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CONSIGLI  MEDICI 


Molti  nella  Volgare  Lingua  Italiana, 
altri  nell’Idioma  Latino, 

SCRITTI  DAL  DOTTORE 

FRANCESCO  MARIA  NIGRISOLI 


FERRARESE 

Nella  Università  della  fua  "Patria  Lettore 

Primario  di  Filosofia 


DEDICATI 


IN  FERRARA,  M  DCCXXVI. 

Per  Bernardino  Pomatelli  Stampatore  Vefcovale. 
COR  LICENZA  DE’  SUPERIORE 


ALL*  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  DOTTORE 


JACOPO  CICOGNINI 

MEDICO ,  E  CONSIGLIERE  DELLA  SACRA  R.  M. 

DEL  RE'  DI  SARDEGNA. 


j-  ■  ° 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Signore  Padron  Colendiffimo . 


Embra  lodevole  coftuman%a  quella  di 
porre  in  fronte  d'  ogni  libro  il  nome 
lllufire  dì  qualche  Verfonaggio  9  che  lo  protegga  *  e  muf¬ 
firne  quando  non  difconvenga  1  '  tutore  ,  che  lo  compofe  5 
dalla  per  fona  a  cui  vien  dedicato  $  Così  dunque  ho  fil¬ 
mata  indifpenfabil  mìa  legge ,  il  confagrare  a  V.  S.  lllma 
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li  Consulti  Medici  del  Celebre  Sig.  Dottore  Francesco 
Maria  Nigrfioli ,  da  me  prementemente  ftampati  ,  ì' apen¬ 
do  benifitmo  quale  ,  e  quanta  Jia  la  venerazione ,  ed  il 
rifpetto  9  che  di  Lei  tiene  V  Autore  de  prementi  Confi '- 
gli)  e  quanta  fia  V  efiimaZone  ,  che  V.  S.  Illfha  nu¬ 
tre  nel  Cuore  per  lo  fi  e  fio  Signor  Nigrfioli  .  Efiendovi 
dunque  una  sì  gentil  proporzione  frà  il  dono  5  ed  il  me¬ 
rito  di  chi  lo  riceve  -,  e  frà  l  '  Autore  ,  ed  il  Mecena¬ 
te  9  ambo  chiari  Lumi  della  Repubblica  Medica , 
una  delle  più  belle  marche  delle  mie  Jlampe  quella  d' 
aver  premuto  ad  un  Celebre  Profefiore  di  Medicina 
quejì  ’  Opera  d’  un  infigne  Fikmofo  9  e  Medico  della  mia 
“Patria  .  Onori  Ella  intanto  col  muo  aggradimento  que- 
Jìo  libro  9  meritandolo  lo  ingegno  da  cui  egli  è  nato  9  /<? 
non  è  degna  la  mano  9  che  lo  prementa  .  S ano  ben  note 
a  tutta  /  ’  Italia  9  e  fuori  le  belle  doti  9  che  adornano 

V  animo  di  V.  S.  lllufirijfima  9  in  cui  rfiplende  9  unito 
alle  più  nobili  maniere  9  e  Virtù  quel  profondo  intendi¬ 
mento  9  e  giudizio  nella  F //<?/<? fi  a  9  e  Medicina  9  che  in 
Lei  trasfume  col  m angue  l 5  Il/ufìre  $**<>  Genitore  .  Quindi 
del  chiarijjimo  di  Lei  Nome  ne  rfiuonano  le  nofìre  Uni- 
verfìtà  ?  e  ne  vanno  fregiate  le  carte  de  più  accredita¬ 
ti  Scrittori  .  Perciò  fù  Ella  prefcielta  trà  tanti  Va¬ 
lentuomini  9  onde  m^mpre  fiorìfce  la  noftra  Italia  9  ad 
invigilare  per  più  anni  alla  malate  di  M  A  D  A  M  A 
REALE  DI  SA  VO~J A  9  in  qualità  di  fuo  PRI¬ 
MO  MEDICO  ,  E  CONSIGLIERE  s  dignità 

in  cui  volle  pur  confermarla  al  Reale  mervigio  V  1 N- 

V  ITT  1  SSÌ  MO  MO  NA  RCA  9  figlio  di  quella 
Grande  EROINA  3  e  glie  ne  continua  colla  m^vrana 

mua 


fua  'Protesone  ampie  mercedi .  Lo  sà  la  Città  di  To - 
rino  9  ove  bà  F.  S.  llluflriffima  lanciato  di  ft  tal  ri¬ 
putazione  f  e  defiderio  ,  qual  ne  decanta  la  Fama  3  e 
lo  fanno  le  nofire  Provincie  5  che  con  tanta  ftima  ,  e 
fiducia  ricorrono  al  fuo  fapere  nelle  più  difficili  Infermi¬ 
tà  de  loro  Perfonaggi  .  Mi  giova  dunque  a  [per are  3 
che  V.  S.  llluftriffima  fia  per  gradire  queft'  Opera ,  la 
quale  5  fe  a  Lei  per  altro  non  convenire  -,  fi  potrebbe 
ella  per  cagione  dell'  tutore  almen  convenire  j  poiché 
oltre  all'  e  fere  Egli  grande  Amico  di  Lei  3  bà  in  oggi 
ac  qui  fiato  un  chiaro  grido  nella  Ff pubblica  Letteraria  3 
non  fola  per  effere  uno  de  più  rinomati  Prof  efori  di  pr  at¬ 
tica  Medica  m  quefia  ìlluftre  mia  Patria  j  ma  per  le 
molte  ancora  fue  dotte  produzioni  Fifìche  ,  Mediche  3 
&  Erudite  $  Se  dunque  è  vero  9  che  un  gran  Scritto¬ 
re  abbia  ,  come  dijfi  ì  proporzione  con  un  gran  Lette¬ 
rato  ,  ardifco  f applicare  V.  S.  filma  ,  acciò  fi  degni  ac¬ 
cettare  il  Libro  prefente  con  quella  benignità  -,  che  mi  hà 
fatto  animo  a  dedicarlo ,  onde  l' aggradimento  di  Lei  fac¬ 
cia  conofcere ,  che  io  /’  abbia  felicemente  appoggiato .  Pjce- 
va  Ella^ dunque ,  queft  atto  del  mio  ofequiofo  rifpetto ,  eia 
prego  a  generofamente  degnarfi  d'  onorarmi  della  fua  gra¬ 
zia  ,  mentre  con  tutta  la  debita  riverenza  >  io  le  bacio  le 
mani 

Di  V.  S.  lllfha 

■é 

Ferrara  15.  yfgofio  1716. 


DcvotiJJìwo ,  ed  Obbligai iffimo  Servidore 
Francefco  Pomatelli. 


DOT, 


DOTTO ,  E  DISCRETO  LETTORE. 


A  tré  forti  motivi  fono  principalmente  condotti  li  Uo¬ 
mini  di  Audio ,  e  di  lettere  a  pubblicare  colle  ftampe 
qualche  loro  fcritto ,  ò  trattato.  Il  primo  forte  moti¬ 
vo  egli  è ,  il  penfare ,  che  quello  loro  fcritto  ,  ò  tratta® 
to ,  pubblicato  colle  ftampe ,  pofta  reccare  utile  ,  &  ef¬ 
fe  re  di  giovamento  alP  universale  degli  uomini ,  ò  per 
ciò  ,  che  riguarda  il  migliorare  i  coftumi  ,  ò  per  me¬ 
glio  ftabilire,  &  afficurare  la  loro  falute,  e  la  vita  ,  ò 
per  P  accrefcimento  delle  fcienze,  e  delF  arti ,  e  di  quelle  particolar¬ 
mente  ,  le  quali  fono  più  utili ,  e  neceflarie  alla  vita  civile,  &  all’uma¬ 
na  fccietà  ,  e  quello  appunto  è  il  fecondo  forte  motivo ,  il  credere, 
cioè,  che  colla  ilampa  de  loro  feri t ti ,  ò  trattati  ,  pofta  aumentarli  lo 
fplendore ,  e  decoro  di  quelle  fcienze ,  ò  arti  ,  che  eftì  profeftano ,  & 
alle  quali  li  afpettano  efli  fcritti ,  ò  trattati .  Il  terzo  forte  motivo  final¬ 
mente  fi  è  la  Speranza, di  render  chiaro,  &  eterno  il  proprio  nome ,  & 
acquiilarli  credito ,  e  ftima  appreflo  gli  uomini  favj  ;  &  appunto  da  que¬ 
llo  forte  motivo  fu  indotto  Ovidio  non  folo  à  comporre ,  ma  à  pubbli¬ 
care  ancora  il  fuo  celebre  cotanto  ,  e  cotanto  rinomato  Poema  delle 
Transformazioni,  e  fe  ne  efpreffe  nel  fine  di  elfo  con  quei  Verli 
*]àmque  opus  exegi ,  quod  nec  Jovis  ira ,  nec  ignes 
Nec  poter it  ferrumy  nec  edax  abolere  vetuflas  , 

Curri  voi  et ,  illa  dies  ,  qu&  vii  nifi  corporis  hujus 
Jus  habet ,  incerti  fpatium  mihi  finiat  qvi  ; 

Parte  tamen  meliore  mei  fuper  alta  perennìs 
Ajlra  ferar ,  nomenque  erit  indelebile  nofirum  : 

Quàque  patet  domitis  Romana  potentia  terrisy 
Ore  legar  populi ,  perque  omnia  fqcula  fama  , 

Si  quid  habent  veri  vatum  prue  [agi  a  ,  vivam 
&  in  vero 

Ingenio  fiat  fine  morte  decus , 

al  dire  di  Propertio ,  e  fi  aflicurava  Saluftio ,  quod  ingenij  egregia  faci - 
nora  ,  uti  anima  ,  ìmmortalìa  funi . 

Gli  due  primi  motivi  principalmente  mi  hanno  condotto,  à  pubbli¬ 
care  colle  ftampe  quelli  miei  Confegli  Medici  ,  mi  fono  lufingato ,  è 
vero?  *°  1°  confefto  ,  che  la  loro  ftampa  polla  ,  eftere  utile,  non  folo  à 
Medici  giovani,  e  di  poco  incamminati  nella  Pratica  Medica  ,  potendo 
efli  per  mezzo  di  quelli  miei  Confegli ,  eftere  iftrutti  di  un  buon  meto¬ 
do 


do  di  medicare  molte  gravi,  e  pericoiofe  malattie,  ma  anche  all’uni- 
verfale  degli  uomini ,  quali  per  effi  potranno,  meglio  effere  premuniti 
dagli  attacchi  del  male,  quando  ne  fiano  minacciati,  e  meglio  liberarli 
da  quelli,  quando  ne  fiano  attaccati;  come  pure  hò  (limato,  che  con 
quella  (lampa ,  polla  la  Pratica  Medica  eflerne  avvantaggiata  ,  amplia* 
ta ,  &  accrefciuta  . 

Hò  Pentito  più  volte,  efaggerarfi  da  dotti  Profeflbri  di  Medicina ,  t 
particolarmente  dal  dottiffimo  Sig.  Dott:  Antonio  Maria  Bononi,  uno 
de  Prattici  più  rinomati  in  quella  nollra  Patria ,  rinomato  egualmente 
nella  Chirurgia  ,  che  nella  Fifica ,  eflèndo  egli  Lettore  Ordinario  nello 
Studio  Pubblico ,  e  primo  Medico ,  e  primo  Chirurgo  nel  gran’Spedale 
di  Sant3  Anna  ;  hò  Pentito  ,  dico,  più  volte  ePagerarfi  da  quello  dottiffi® 
mo  ProPeflore  ,  e  da  molt’ altri ,  che  la  moderna  Pratica  Medica  ,  quan¬ 
tunque  arricchita  di  tante  produzioni  di  tanti  Prattici  Pamofi  del  paP* 
fiato,  e  del  prePente  Secolo  ,  pare  nondimeno  mancante  in  ciò  ,  che  ri¬ 
guarda  li  Confiulemi  moderni ,  &  eflere  defiderabile,  che  fi  pubblicafle- 
rotanti  dotti  ConPegli  di  tanti  Profeflbri  di  grido ,  e  di  Pama ,  li  quali 
rellano  ancora  Pepolti ,  e  naPcolli .  E  in  vero  dopo ,  che  fiù  arricchita  la 
Prattica  medica  fino  deli*  anno  1669.  delli  dottilPimi  Confittiti  del  fa- 
mofiffimo  GianPorti ,  primo  Profeflòre  allora  di  Pratica  Medica  nella 
Univerfità  di  Padoa ,  parve,  che  fi  arenalfero  li  Confinanti,  e  non  fi 
viddero  dopo  pubblicati  colie  {lampe  li  ConPegli  di  altri  uomini  grandi* 
fe  non  che  Purono  Panno  1687.  pubblicati  cento  ,  e  cinque  ConPegli 
del  famofo  Pompeo  Sacchi  Parmigiano ,  e  poi  Panno  17 14,  Purono  dati 
alle  (lampe  venti  ConPegli  del  dottiffimo  noftro  Sig.  Lanzoni,  &  ulti¬ 
mamente  Panno  1713.  fù  arricchita  la  Pratica  Medica  di  Poli  cento  Con¬ 
Pegli  dello  incomparabile,  e  non  mai  abbaftanza  lodato  Marcello  Mal- 
pighi,  infigne  ProfielTore  nella  PamoPa  Univerfità  di  Bologna, ce  Medi¬ 
co  del  Pontefice  Innocenzo  XII.  di  glorioPa  memoria .  Pareva  in  vero  , 
che  li  ConPegli  di  quelli  grand’ uomini ,  pubblicati  colle  (lampe ,  dovei- 
fero,  appagare  le  brame  della  repubblica  Medica,  e  faziare  la  Pete,  che 
hanno  li  Pratici  moderni  de  ConPegli  d’ uomini  grandi ,  lavorati  fiopra  il 
gullo  moderno, filile  theorie  moderne,  cioè,  efulla  Pratica  moderna^ 
mà  il  poco  numero  d’ effi,  piuttollo  che  ellinguere,  hà  accrefciuta  la 
Pete ,  óc  in  vece  di  Paziare ,  hà  refe  più  avide  le  brame  de  moderni  Pra¬ 
tici  ;  onde  fi  fofpirano  con  impazienza  le  edizioni ,  da  molto  tempo  pro- 
mefle  degli  altri  Confulti  del  celebre  Malpighi  ,  del  famofo  Francefco 
Redi ,  del  rinomatoLorenzo  Bellini,  di  Giuleppe  del  Papa,  e  dell’infigne 
Alberto  Fabri  Bolognefe ,  il  miglior  Pratico ,  à  mio  credere,  de  Puoi  tem¬ 
pi  ,  di  Monfig.  Lancili  ,  &  altri.  Rellano  adunque  fino  ad  ora  deluPe  le 
brame,  e  refta  defraudata  dalle  Tue  Pperanze  la  Medicina  pratica  ,  onde 
di  efla  può  dirli  ciò  ,  che  difie  di  Tantalo  Seneca  nel  Thiefle  ,  Stat 
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ùfits  vacuo  gutture  Tantahs  ;  penfava  io  per  tanto ,  che  potelfero ,  effere 
bene  accolti ,  e  ricevuti  con  gradimento  quelli  miei  Confegli .  Et  abbenche 
al  dire  di  A  u  fon  io ,  molti  magno  de  fumine  malint ,  quàm  de  fonti  culo  tan- 
tundum  fumere  ;  nondimeno  alcuni  in  mancanza  di  acqua  di  fonte  limpida, 
e  chiara  ,  ricorrono  alP acque  meno  pure  di  qualche  rivolo,  abbenche 
umile ,  e  poco  chiaro  per  cupa  valle  ferpeggi ,  per  mitigare  gli  ardori  delia 
loro  fete  ,  così  ho  (limato ,  che  li  miei  Confegli ,  abbenche  di  gran  lun¬ 
ga  inferiori  à  quelli  ò  già  pubblicati ,  ò  che  poffano  pubblicarli  degli  ac¬ 
cennati  grand*  Uomini ,  ne  fiano  tali,  che  poffano,  paragonarli  ad  efli 
in  modo  alcuno ,  (limo  nondimeno ,  fiano  per  foddisfare  alle  brame ,  fe 
non  d*  altri ,  almeno  di  quelli ,  che  fono  di  poco  introdotti  nella  prati¬ 
ca  Medica  .  Quindi  è  adunque,  che  penfai ,  doveflero  per  quella  parte 
effere  utili ,  e  di  vantaggio  alla  Repubblica  Medica,  non  mi  cadè  però  mai 
in  penfiere ,  che  potefle ,  per  elfi  renderli  più  chiaro  il  mio  nome,  e  potefli 
con  la  loro  (lampa  acquillarmi  maggiore  ellimazione,  e  concetto  nellaRe- 
pubblica  Medica  ,  ho  avuto  fempre  un  fino  difcernimento  della  debolezza 
delle  mie  produzioni  ;  e  fe  per  effe  hò  acquillata  alle  volte  qualche  confide- 
razione  ,  &  hanno  avuta  qualche  (lima  appreffo  gii  Uomini  dotti ,  non 
hò  io  attribuito  ciò  al  valore  delle  medefime,  màal  favore  della  forte, 
che  le  hà  fatta  incontrare  V  approvazione  degli  Uomini  favj .  Tanto 
ancor  mi  prometto  ,  rifpetto  à  quelli  miei  Confegli ,  li  quali  abbenche 
fiano  fproveduti  di  tutti  quegli  ornamenti ,  &  arredi ,  che  li  dovrebbe¬ 
ro  rendere  prezzabili ,  e  graditi ,  nondimeno  fpero  ,  che  qualche  propi¬ 
zia  forte  li  renda  grati,  e  li  faccia  apprezzare  da  dotti,  e  favj  Medici, 
il  che  folo  à  me  balla  :  Principibus  placuiffe  virisnon  ultima  laus  e/?,  e 
Lucilio  diffe  ;  Pamis  fe  malie  ,  ac  fapientibus  effe  probatum  j  il  che  quan¬ 
do  mi  fucceda,  mi  farò  coraggio,  à  pubblicare  la  terza  Centuria  di  Con¬ 
fegli  ,  la  quale  già  tengo  in  ordine ,  con  V  aggiunta  di  una  appendice,  nel¬ 
la  quale  faranno  raccolte  alcune  mie  dilatazioni  fifice ,  mediche ,  & 
erudite. 

All!  due  forti  motivi  già  addotti,  e  per  i  quali  fono  flato  condotto , 
à  pubblicare  con  la  (lampa  quelli  miei  Confegli ,  fi  è  aggiunto  un  altro 
motivo ,  e  fu ,  V  effere  già  la  mggior  parte  di  quelli  fuori  delle  mie  ma¬ 
ni,  appreffo  dimoiti  giovani  miei  Scolari ,  li  quali  mi  hanno  ricerca¬ 
to  ,  che  loro  permetta ,  trarne  copia  da  miei  Originali ,  il  che  avendo  io 
loro  permeilo ,  &  avendone  elfi  tratte  le  copie  dagli  Originali  mal  conci, 
e  pieni  diplafmi,  e  di  lacune,  hò  (limato,  che  poffano,  effere  quelle 
copie  imperfette,  &  anche  con  entro  degli  errori,  e  però  hò  anche  (li¬ 
mato,  doverli ,  pubblicare  corretti,  &  emendati,  e  per  quanto  è  fiato 
polììbile,  efenti  dagli  errori,  acciò  quelli,  che  hanno  avuto  \  &  hanno 
defiderio,  di  averli  appreffo  di  fe,  li  poffano  avere  corretti,  &  emendati . 
Avrebbero  desiderato  alcuni  ,  che  foffero  fiati  tutti  in  Latino,  mà 

io 
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io  non  potevo  ciò  fare ,  avendo  già  fcritti  li  più  d'erti  nella  volgar  lìn¬ 
gua  Italiana,  e  folo  fcritti  nell’ idioma  latino  ,  quando  le  relazionale 
informazioni  trafmefle ,  erano  pure  nell’  Idioma  latino  ferine .  Anni  fo¬ 
no  li  Confulti,  anche  al  Ietto  degli  ammalati,  fi  facevano  in  latino, 
mà  in  oggi  fi  è  mutato  coftume,  ne  più  fi  confulta,  ne  meno  al  letto 
degli  ammalati  in  Latino,  ma  nella  volgar  lingua  Italiana,  e  in  con- 
feguenza  anche  li  Confulti,  che  fi  mandano  fuori ,  evengono  ricercati 
di  fuori,  fi  fanno  nella  volgar  lingua  Italiana  ;  anzi  io  hò  (limato,  che 
portano, eflere  più  graditi,  fcritti  nella  volgar  lingua,  quando  ancheli 
oggi  tutte  le  altre  parti  della  Medicina  ,  fono  fiate  ben  ricevute,  e  gra¬ 
dite  nella  volgar  lingua  Italiana  da  alcuni  Valentuomini  trattate  ,  e 
m  affi  me  dallo  ftimatirtimo  Sig.  Vallifnieri,  dal  celebre  Notomifta  Alef- 
fandro  Pafcoli,  dalli  Signori  Piccioli ,  e  Rotario,  dal  Sig.  Sancartani , 
emolt’altri,  efeufeiranno  dalle  ftampe  di  Firenze  li  Configli  del  dot¬ 
tiamo  Reddi,  quefti  faranno  nella  purirtima  Tofcana  favella  fcritti ,  e 
con  applaufo  infinito  accolti.  Avevo  (limato  bene,  il  tralafciare  i  nomi 
di  quelli ,  per  i  quali  fono  fiati  fcritti  i  Confegli ,  ALgrotantium  nomina 
addere  ,  inde  comm  femper  pittavi ,  diceva  il  dottiffimo  Gianforti ,  ftqui- 
dèm  morbo fas  Religio  forum ,  Magnatimi ,  ac  Principium  affé  Elione  s  mundo 
palam  facere ,  prorsàs  dedecet  ;  ma  quella  mia  determinazione  è  fiata  fi> 
lamente  appieno  efeguita  nella  feconda  Centuria ,  eflendone  fiati  falcia¬ 
ti  correre  alcuni  pochi  però,  nella  prima  Centuria  ,  per  poca  avvertenza 
delP  Amanuenfe.  Alcuni  forfè  avrebbero  defiderato  ,  che  forte  fiata  pre¬ 
merti  à  ciafchedun  Confeglio  P  iftoria  del  male  ;  Ma  come  che  non  tut- 
tutte  le  informazioni  erano  fcritte  da  dotti  Profeflòri ,  perciò  molte  d* 
erte  farebbe  fiato  neeeflario,  rifui ih»«u  „  rfoulirle,  e  dar  loro  maggior9 
eleganza ,  il  che  (irebbe  riuscito  di  molta  fatica ,  c  licci  ca  vali  aiullu  tem¬ 
po,  per  compirne  il  lavoro ,  e  forfè  mi  farebbe  mancato  il  tempo ,  fe  averti 
incominciato  à  far  ciò,  allorché  mi  lafciai ,  condurre  àlla  rifoluzione, 
di  darli  alle  ftampe  ,  la  mia  età  di  molto  avanzata  ,  jpem  vetat  ineboare 
longam .  Nè  più  d'erti  però  è  porta  fotto  gli  occhi  riftretta  ,  e  come  epi¬ 
logata  P  iftoria  della  morbofa  affezione ,  per  la  quale  fi  fcrive  il  Confe¬ 
glio.  Vi  fi  aggiunge,  che  fi  come  non  avevo  mai  penfato  alla  (lampa 
de  miei  Confegli ,  così  non  avevo  di  molti  confervate  le  relazioni  ,  ò 
fia  informazione ,  ficome  per  molto  tempo  non  penfai,  à  confervare  gli 
Originali  de  miei  Confegli  -  Qualunque  però  erti  fiano,  piacciati  di  ri* 
riverii  di  buon  grado ,  dotto ,  e  difereto  Lettole ,  e  vivi  felice . 
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[/accidenti  morbo!!,  da  quali,  da  molto  tempo,  è  Incorri» 
modata  V.  S.  Uluftrilfima ,  molti  de  quali  fono  dotta¬ 
mente  efpofli  nell9  e  fatta,  informazione ,  che  ne  hà  data 
il  fuo  Medico  curante,  e  molti  altri  fpno  flati  à  me  dalla 
viva  voce  di  V.  S  Iilma  efpofli ,  fono ,  non  v9  hà  dubbio, 
pelli  mi  effetti  d9  una  affezione  ippocondriaca  ,  la  quale 
quali  degenera  in  una  melancolia  ippocondriaca  :  per¬ 
che  nondimeno  V.  S.  Illma  refti  bene  informata  della  natura ,  e  condizio¬ 
ne  d’ efli  morbofi  accidenti ,  e  delle  caufe ,  dalle  quali  fono  prodotti ,  non 
baila  aver  detto  >  che  fono  effetti  d’ una  affezione  ippocondriaca,  ma  è 
necellàrio  fpiegare,  checofa  fia  affezione  ippocondriaca  ,  come  fi  faccia 
in  noi  quella  peffima  affezione,  e  come  da  effa  tanti  pelfimi  effetti  ven¬ 
gano  prodotti . 

Sappia  dunque  V.S.  Illma ,  che  V affezione  ippocondriaca  altro  non  è, 
che  una  morbofa  affezione ,  la  quale  hà  la  fua  origine ,  e  tiene  la  fua  radi¬ 
ce  ne  Vifceri  del  baffo  ventre ,  &  in  quelli  precifamente ,  che  fi  contengo- 
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no  negP  ippocondrj,  d’  onde  poi  tratte  il  nome  d’  affezione  ippocondriaca . 
Ogni  qualvolta  dunque  retta  alterata  l’economia  naturale  di  quefii  vifce- 
ri ,  e  che  diffettano  etti  ,  e  mancano  nelle  loro  funzioni ,  ò  fia  per  qualche 
leggier  vizio  organico ,  che  abbiano  etti  contratto ,  ò  perche  fij  alterata  la 
loro  Grafi,  e  temperatura,  ne  feguono  queflì  peflìmi  effetti,  da  quali  V.  S. 
Illma  è  incommodata ,  e  fono  incommodati ,  altri  più ,  altri  meno,  gl* 
ippocondriaci . 

Per  rendere  adunque  béri* informata  V.  S.  Illma  della  origine,  e  delle 
caufe  di  quella  peflima  affezione ,  e  come  da  eflà  provengano  sì  perniciofi 
effetti ,  è  neceffario  confiderare ,  d*  onde  tragga  la  fua  prima  origine ,  e  d* 
onde  avvenga  quel  primo  fconcerto  dell’  economia  naturale  de  vifceri  del 
baffo  ventre,  e  di  quelli  particolarmente  contenuti  nell!  ippocondrj,  e 
pofcia  come ,  per  quella  turbata  economia  de  vifceri  naturali ,  avvengano 
sì  perniciofi  effetti  ;  delle  quali  cofe ,  perche  io  poffa  render  conto  à  V.  S. 
Illma ,  con  la  maggior  chiarezza  poffibile ,  è  neceffario ,  che  io  le  premet¬ 
ta  ,  che  la  foftanza  de  vifceri  del  batto  ventre,  ò  ella  è  affatto  glandolofa  , 
un’  compiette)  cioè ,  &  aggregato  di  picciole  glandole  ,  e  tale  appunto  è  la 
foftanza  del  Fegato ,  del  Pancreas ,  e  Mefenterio ,  ò  che  fono  etti  vifceri 
compofti  di  tonache ,  e  membrane ,  &  ancor  quelle  fono  abbondantemen¬ 
te  provedute  di  glandole ,  come  nel  ventricolo ,  &  inteftini  tenui ,  e  nella 
milza  :  à  quelle  glandole  pofcia  ,  che  compongono  la  foftanza  parenchi¬ 
ma  de  vifceri ,  come  pure  à  quelle ,  che  inveftono  interiormente  le  tona¬ 
che  del  ventricolo ,  &  inteftini ,  fi  diramano  arterie ,  e  vene ,  fi  diramano 
filamenti  nervofi  ,  che  fono  per  l’ordinario  diramazioni  de  nervi  della  fe¬ 
lla  conjugazìone,  hanno  pofcia  effe  in  ciafcun  vifeero  una  particolare  ftrut- 
tura  ,  diverfa  ne  diverfi  vifceri ,  e  fono  ciafcune  di  effe,  quantunque  pic¬ 
ciole  elle  fiano ,  provedute  di  vali  eferetorj  ;  fervono  quelle  glandole  à  Se¬ 
gregare  dalla  matta  cruenta  alcuni  liquidi,  oliano  fughi,  i  quali  nonio- 
io  dentro  d’effe  fi  feltrano,  e  depurano,  ma  ancora  acquillano una  tal® 
indole,  &  energia  ,  per  la  quale  pofcia  divengono  proporzionati ,  &  addat- 
tati  à  tutte  le  funzioni  dell’ economia  naturale,  e  fervono  primieramen¬ 
te  ,  &  immediatamente  alla  trafmutazione  ,digellione ,  e  concezione  de® 
cibi  nello  llomaco ,  alla  elaborazione ,  e  perfezione  del  Chilo  negl’  intefti- 
ni  tenui,  onde  pofcia  quello  fia  addattato  à  tragitarfi  per  entro  le  lattee 
del  Mefenterio  al  comune  ricettacolo,  ed  indi  pofcia  per  il  Canal  Tora¬ 
cico  alle  Sabcla vie ,  dove  incomincia  à  confonderli  col  langue ,  e  fi  tragit¬ 
ta  al  cuore;  quelle  liquide  follanze  fecondariamente  pofcia  fervono  alla 
perfezione  del  fangue,  &  alla  confervazione  della  buona  crai!  dello  flet 
io ,  e  perfetta  unione  de  fuoi  componenti ,  1®  energia  pofcia ,  e  la  loro 
attività  acquillano  bensì  quelli  liquidi  dentro  le  glandole  >  ma  loro  av¬ 
viene  ancora  per  la  mefcolanza  di  un  Sai  volatile  $  e  Ipiritofo  ,  che  gemo¬ 
no  i  filamenti  nervofi  dentro  .effe. 
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E*  neceflàrio  anco  premettere ,  che  non  tutte  le  perfone  fono  foggette 
all’ affezioni  ippocondriache ,  ma  ordinariamente  fono  attaccati  da  que¬ 
lla  peffima  affezione  uomini  favj,  uomini  di  maneggio ,  uomini  di  Au¬ 
dio  ,  li  quali  con  la  foverchia  applicazione ,  ò  alli  proprj ,  ò  alli  pubblici 
intereflì  ,  molto  affaticano  la  mente  ,  e  molto  piu  facilmente  ciò  loro  av¬ 
viene,  fe vadanola  quelle  applicazioni  congionte,  &  unite  paffioni  d* 
animo,  difgufti,  fperanzedelufe,  penfieri  à  cofe  alte,  e  Umili. 

Devefi,  premettere  per  ultimo,  che  non  tutti  gli  fconcerti  de  vifceri  del 
baffo  ventre ,  ne  meno  la  crapula ,  e  gii  difordini  nel  cibo  producono  1’ af¬ 
fezione  ippocondriaca  ;  vediamo  molti  incommodati  da  tumori  ne  vifceri, 
o  fia  nella  milza,  o  nel  fegato,  da  durezze  nel  Pancreas,  e  Mefenterio,  fog- 
getti  sì  ad  altri  malori ,  ma  non  già  dall’affezione  ippocondriaca  attaccati . 

Premefle  quelle  confiderazioni ,  è  facile  lpiegare ,  come  li  generi  l’af¬ 
fezione  ippocondriaca ,  le  longhe ,  ferie ,  e  nojofe  applicazioni  due  fcon¬ 
certi  principalmente  introducono  nel  lìffema  nervofo ,  impoverirono  pri¬ 
mieramente  del  loro  Sai  volatile ,  e  fpiritofo  il  fugo  nerveo ,  &  imprimo¬ 
no  pofcia  un  moto  fregolato  nelle  fibre  midolari  del  cervello,  quale  co¬ 
municato  alle  conjugazioni  de  nervi,  diflribuici  particolarmente  alle  vi- 
fcere  del  baffo  ventre ,  non  folo ,  ne  rella  impedito  il  pieno  corfo  del  fu¬ 
go  nerveo  per  gli  filamenti  nervofi  alle  glandole ,  ma  vi  fi  porta  lo  fleflò 
fugo  nerveo  infievolito ,  e  mancante  di  quel  volatile ,  e  fpiritofo,  eh’ è 
neceflario  per  1’  energia ,  &  attività  de  fermenti,  e  perche  i  liquidi,  che 
fi  fceverano  dentro  le  glandole,  abbiano  la  loro  energia,  e  la  dovuta  atti¬ 
vità  ,  e  valore ,  qual’  ora  adunque  ciò  fegua ,  vede  V.  S.  Illma  ben  tofto 
in  fconcerto ,  e  fottofopra  tutta  l’ economia  naturale  de  vifceri  del  baffo 
ventre ,  vede  alterata  la  concozione ,  e  digeftione  de  cibi ,  non  più  lavo¬ 
rata  à  dovere  la  Chilofa  foflanza ,  prodotti  fughi  viziofi  ,  da  quali  pofcia 
fono  infarcite  le  glandole ,  e  loro  dutti  eferettorj ,  e  vede  slegarli  tutti  ad 
un  tratto  quei  pefiìmi  accidenti,  che  vanno  uniti  all’ affezione  ippocon¬ 
driaca  ,  li  quali  da  principio  fi  manifellano  fole  negl’  Ippocondrj ,  dove 
per  caufadiuna  inconveniente,  ed  improporzionata  fermentazione  de 
fughi,  chefgorgano  dal  dutto  Colidoco,  e  Pancreatico ,  òli  fermenti¬ 
no  folitarj,  ò  mefcolati  col  Chilo ,  ne  feguono  gonfiamenti ,  e  tenfioni 
negl’  Ippocondrj,  lancinamenti ,  flatuosità  nojofe  ,  e  moiette,  come 
pure  fnervati  gli  fermenti  dello  llomaco ,  e  viziata  la  digeftione  de  cibi, 
ne  feguono  picciole  Cardiaglie ,  moiette  fenfazioni ,  cioè  alla  bocca  dello 
flomaco  ,  rutti  acidi ,  e  nidorofi ,  vomiti ,  gravezza ,  e  pefo  nello  ftoma- 
co  ;  efaltandofi  pofcia  ,  per  una  tale  viziofa  fermentazione,  corpicciuoli 
falini ,  acidi ,  &  aufteri ,  fe  giungono  à  ferire  l’ eftremità  de  nervi ,  che 
pongono  capo  nelle  glandole,  ò  entrano  nella  teflìtura  delle  membrane 
de  vifceri ,  quelli  irritando  gl’  obbligano  à  corrugazioni  moiette ,  à  vio¬ 
lente  contrazioni ,  le  quali  propagandoli  à  nervi ,  de  quali  fono  rami,  e 
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produzioniefìì filamenti,  giunge  l'affezione  ippocondriaca,  ad  attaccare 
anco  le  vifeere  ,  che  fi  contengono  nella  cavità  del  Torace ,  dove  per  ca¬ 
gione  delle  contrazioni  violente  ,  alle  quali  fono  flimolati  gli  filamenti 
nervofi  da  corpicciuoli  falini  ,  aufieri ,  ne  feguono  anco  contrazioni  ,  e 
flringimenti  de  vafi  fanguiflui ,  e  dentro  d’effì  fi  fà  riftagno  del  fangue  , 
onde  ne  feguono  affanni  di  cuore  ,  anguftie  ne  precordi],  compreffìoni 
di  cuore,  fincope,  elippothimie,  &  anco  alle  volte  palpitazioni  di  cuo¬ 
re.  Ne  qui  fi  fermano  le  moiette  impreffioni  de  corpicciuoli  falini  aufie¬ 
ri  ,  mà  attaccando  con  piu  forza  gli  filamenti  nervofi  ,  e  {limolandoli  à 
più  violente  contrazioni ,  giungono  ad  introdurre  moti  fregolati ,  contra¬ 
zioni  violente  nelle  fibre  midolari  dei  Cervello ,  onde  ne  reftano  turbate 
quelle  operazioni ,  che  dependentemente  da  effe  efercita  1’  anima  lafsù 
nel  cervello,  turbamenti  di  fantafmi ,  timori  fenza  caufa  ,  perdimenti 
di  memoria ,  vertigini ,  tremori  del  capo ,  e  di  tutto  il  corpo  . 

Ma  qui  non  fi  fermano  gli  fconcerti ,  giungono  fino  à  turbare  la  buona 
crafi  del  fangue,  ad  alterarne  il  moto,  e  fciorre  la  Aretta  unione  defuoi 
componenti  ,  onde  ne  avvengono  pofcia  altri  perniciofi,  e  moiefti  ac¬ 
cidenti  .  Già  abbiamo  detto,  cheli  Chilo  non  fi  lavora  à  dovere ,  non  fi 
depura  ,  e  non  acquifta  quell’ indole  blanda ,  e  dolce ,  che  farebbe  in  ef- 
fo  neceffaria ,  prima  che  vada  à  confonderli ,  e  mefcolarfi  col  fangue ,  im¬ 
pura  dunque,  e  ripiena  di  corpicciuoli  acidi ,  aufieri,  e  falfuginofi  la  fo- 
ilanza  chilofa  fi  confonde  col  fangue ,  e  però  fi  riempie  lo  fteffo  fangue  di 
corpicciuoli  acidi ,  aufieri,  e  falfuginofi,  i  quali ,  non  addattati  ad  unii  fi 
con  gli  di  lui  componenti ,  lufureggiano  dentr’  effo,  e  portati  col  cir¬ 
colo  del  medefimo  ora  ad  una  parte  ,  ora  ad  un’  altra ,  fatte  diverfe  im¬ 
preffioni  nelle  medefime,  producono  altri  peffimi  effetti  di  peggiorcon- 
dizìone,  dolori  alle  articolazioni,  fiupidità  nelle  parti  mufculofe ,  effio* 
refcenze  alla  cute,  «Scaltre  volte  una  totale  arridità  nella  medefima;  e  fe 
tal  volta  avviene ,  che  non  poffano,  quelli  corpicciuoli  trapellare  per  gli 
fpiragli  della  cute ,  è  perche  non  hanno  figura  addattata,  per  infinuarfi  ne 
vafi  efcretterij  delle  glandulette cutanee,  ò  perche  gli  vafi  non  hanno 
diametro  fufficierite ,  per  dar  loro  il  paffaggio ,  allora  fatto  impeto  nella 
corteccia  del  cervello  ,  trapellano  nel  midollo  del  medefimo ,  óc  introdot¬ 
te  nuove  corrugazioni  nelle  fibre,  ò  {limolate  le  flefie  fibre,  à  prendere  in¬ 
foi  ite  mozioni,  e  teffiture,  fi  accrefcono  i  primi  fconcerti ,  fi  turbano 
vie  più  le  operazioni  dell’  Anima ,  e  degenera  l’affezione  ippocondriaca 
in  una  melancolia  ippocondriaca . 

Tanto  appunto  è  fuccednto  in  V.  S.  Illfna ,  di  temperamento  fervido , 
e  hiliofo,  non  altrimenti  Scorbutico ,  lelonghe  ,  ferie  ,  ed’anconojo- 
fe applicazioni  ,  unite  à  qualche  affetto  d’animo  ,  hanno  da  principio 
fatto  qualche  diffipamento  delle  parti  più  fpiritofe ,  e  violatili  del  fugo 
nerveo  ,  hanno  poi  anco  impreffo  nelle  fibre  midolari  del  Cervello  mo- 
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vimenti  non  regolati ,  per  il  che  non  portandoli  col  perenne  affluffo  alle 
glandole  de  vifceri  del  ballo  ventre  il  fugo  nerveo ,  e  portandovi!!  impo¬ 
verito  ,  di  parti  Ialine  volatili  ,  fi  fono  da  principio  fnervati  i  fermenti, 
che  fervono  alle  concozioni  del  cibo,  &  alla  perfetta  elaborazione  del 
Chilo,  i  liquidi  hanno  acquietato  lentore ,  e  cralficie,  onde  pofcia  è  fegui- 
to  qualche  riftagno  de  medefimi ,  e  nelle  glandole  ,  e  ne  vali  efcrettorij 
delle  medelime ,  onde  avanzandoli  Tempre  più  il  difordine,  fatti  total¬ 
mente  improporzionati  ,  &  incongrui  elfi  liquidi  ad  una  buona  fermen¬ 
tazione  ,  ò  con  i  cibi  nello  ftomaco  ,  ò  col  Chilo  nell’  interino  duodeno , 
ne  feguirono  què  primi  incommodi ,  fiofferti  da  V.  S.  Illma ,  fin  da  prin¬ 
cipio,  cioè  ardore  di  ftomaco  ,  flatuolità ,  che  ferivano  con  punture  le 
merhbrane  de  vifceri ,  &  una  facile  difipolizione  all’  adirarli ,  perloche  ac- 
cefa ,  &  efaltata  la  bile ,  ne  fentiva  non  folo  incomodo  ne  vifceri  del  baf¬ 
fo  ventre,  ma  altresì  qualche  offufcazione  alla  tefta  ,  aquiftando  pofcia 
peggiorandole  i  liquidi ,  e  fatti  più  acri ,  erodenti,  ò  ftimolando  gli  fi¬ 
lamenti  nervo!! ,  che  entrano  nella  teffitura  de  vifceri ,  ò  pungendo  i  ner¬ 
vi  della  bocca  fuperiore  dello  ftomaco  ,  hanno  prodotti  affetti  vertiginolì* 
offufcamenti  di  fantafmi ,  timori  non  convenienti . 

Introdotti  pofcia  nella  malfa  cruenta  in  abbondanza  gli  fteffi  corpic- 
ciuoliacri,  acidi,  &  aufteri ,  hanno  anco  alterata  la  crai!  del  fangue,  e 
portata  porzione  d’  elfi  all’ambito  efteriore  del  corpo ,  &  incuneati  nel¬ 
le  glandole,  e  tubuli  della  cute  ,  impedifcono  il  trafpirato  della  medefi- 
ma  ,  e  la  rendono  afpra,  &  arida,  e  particolarmente  nella  pianta  della 
mano ,  e  perche  elfi  corptcciuoli  Ialini  nella  cute  delie  cofcie  ,  e  dell’  in¬ 
guine  ,  ne  fuoi  vali  efcretorij  cioè  ,  hanno  trovato,  per  il  maggior  loro 
diametro,  più  facile  il  paffaggio ,  fi  fono  avanzati  alla  fuperficie  della  me- 
delima,  ma  qui  pofcia  impuntati  elevano  in  piccioli  tuberculeti  la  cuticola 
con  qualche roffore ,  e  prurito,  infinuati  pofcia  gli  fteffi  corpicciuoii au¬ 
fteri  nelle  articolazioni  del  femore  ,  e  del  ginocchio ,  vi  producono  un 
certo  ligamento ,  da  cui  pare ,  refti  impedito  il  libero  moto  ;  Altra  por¬ 
zione  finalmente  di  quelli  Sali  portata  col  circolo  del  fangue  alla  cortec¬ 
cia  del  cervello ,  e  trapelando  nel  midollo ,  muove  irregolatamente  le  fi¬ 
bre  nervofe ,  onde  perdono  il  moto  tonico  i  mufcoli ,  ne  riempiendoli  à 
fufficienza  di  fugo  nerveo  ,  ne  fegue  il  tremore  di  tutto  il  corpo ,  e  ma  fi- 
fi  me  delle  gambe .  D’onde  avvenga  pofcia ,  che  non  può  Ilare  per  lun¬ 
go  tempo  ritta  in  piedi  V.  S.  Illma ,  tonde  le  pare ,  d’ effere  portata  in  al¬ 
to  ,  e  la  forprende  il  timore ,  di  cadere ,  e  le  pare  ancora  ,  di  non  poter  * 
continuare  lungo  tempo  un  difcorfo ,  quando  maffnne  Ila  alla  prefenza  di 
perfone  ,  che  diano  foggezione ,  ò  pure  li  ritrovi  V.  S.  Illma  in  luogo  am¬ 
pio  ,  è  facile  renderne  conto .  Ritrovandoli  V.  S.  Illma  in  luogo  fpaziofo, 
&  ampio,  fi  fà  maggior  prelfione  dell’ambiente  ne  vali ,  onde  li  accelera 
il  moto  de  fluidi ,  e  particolarmente  del  fangue ,  che  portato  con  maggior 

im- 
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impeto  al  cervello,  urta  con  piu  violenza  le  fibre ,  mette  in  dìfordine  i 
fpiriti,  e  le  fa  riprendere  quelle  mozioni ,  che  rapprefentano  all’anima 
timor  di  cadere ,  le  fanno  concepire,  di  non  poter  à  dovere ,  e  faviamente 
difcorrere ,  e  movendoli  anco  con  impeto  i  fpiriti  per  le  tracciede  nervi , 
ne  fiegue  il  tremore  di  tutto  il  corpo  » 

Refo  conto ,  e  ftabilito ,  come  avvengano ,  e  per  quali  caufe  avvenga¬ 
no  gl’ accidenti  morbo!! ,  da  quali  è  travagliata  V.  S.  Il  Ima ,  retta  da  fug- 
gerire  il  modo ,  &  i  mezzi  per  liberarfene  ;  fe  provengono  da  un  vizio  or¬ 
ganico  de  vifceri  del  batto  ventre ,  fe  dall’ improporzione ,  e  difcrafia  de 
liquidi,  che  dentr’ etti  fi  lavorano  ,  è  neceflario  ufare  quei  rimedj  ,  che 
poflono  liberare  i  vifceri  da  loro  infarcimenti,  erefiituireà  fermenti  la 
loro  energia ,  &  à  liquidi  la  debita ,  e  loro  dovuta  crai!  ;  fe  corpicciuoli  fa- 
lini,  acri,  &aufteri  fermentati,  &  efaltati  fconciatamente  dentro  le 
vifcere  ,  pungono  gli  filamenti  nervofi,  egli  {limolano  à  violente  con¬ 
trazioni,  è  neceflario  correggerli ,  eliminarli,  e  precipitarli,  feglime- 
defimi,  infinuati  nel  fangue ,  e  portati  al  midollo  del  Cervello  vi  produco¬ 
no  gli  fopraccennati  peflimi  effetti ,  è  neceflario  volatilizarli ,  aflottigliar- 
gli ,  e  procurare ,  che  rettine  fceverati  dal  fangue ,  per  il  trafpirato  della 
cute ,  e  per  gl’  emunttorj  della  medefima ,  e  riefeerà  di  confeguire  l’ in¬ 
tento  ,  fe  V.  S.  Illma  nel  vicino  Autunno  praticarà  i  feguenti  rimedj , 

Giunta  adunque  al  luogo  di  fua  permanenza ,  ove  pofla,  aver  quiete  d* 
animo,  e  Ilari  lontana  alle  cure  gravi ,  empiette,  portali  in  una  buona 
regola  di  vivere ,  e  farà  la  ftefla  fino  ad’  ora  praticata ,  Carni  di  Vitella , 
e  di  Pollo  aleffate ,  ò  aroftite ,  uccelletti ,  e  limili ,  lontano  fempre  dalle 
conditure  di  aromati ,  da  carni,  e  pelei  falati ,  e  dagl’ acidi  $  le  mineftre 
fiano  tifò ,  orzo  pattato ,  farro  di  Parma  ,  mineftre  d’ erbe ,  le  frutta 
pomi ,  e  peri  dolci ,  lontano  dall’  uve ,  e  fichi  :  beva  più  acqua ,  che  vi¬ 
no,  non  fi  privi  affatto  del  vinoj  fe  fi  potette  avere  vino  di  Pomi  dolci 
farebbe  opportuno. 

Dij  poi  principio  alla  purga  ,  col  prendere  per  dieci ,  ò  dodici  giorni 
un  brodo  di  pollo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  Boragine,  di  En¬ 
divia,  Sonco,  e  Parafili,  radice  di  Cicorea,  e  di  Malva;  avanti  quello 
brodo  prenderà  un’  cucchiaro ,  &  anco  due  di  gelatina ,  fatta  con  rafura 
d’Avorio;  il  dopo  pranfo,  due  ore  avanti  cena,  prenda  una  cartuccia 
delle  polveri  ordinate  alla  Ricetta  A. ,  e  le  beva  dopo  fiero ,  ò  fcolo  ben 
diftillato  di  Vacca  ,  ò  Capra ,  la  fera  ,  dopo  cena  ,  prendi  un’ cucchiaro 
della  conferva  ordinata  nella  Ricetta  B. ,  e  le  beva  dopo  tre  onze,  ò  quat¬ 
tro  dell’acqua  quivi  pure  accennata.  Pattati  fi  dodici  giorni ,  prenda  un 
picciolo  leniente  di  Caflia ,  ò  Elettuario  Lenitivo ,  ò  le  Pilole  d’Ammo- 
niaco  del  Quercetano,  al  pefo  di  una  Dramma  ,  e  le  beva  dopo  un  brodo 
longo  di  Pollo ,  orzato ,  ò  faccia  una  bevuta  di  fiero . 

Dopo  patti  all’  ufo  d’ un  brodo  di  falfa  preparato  nella  feguente  manie¬ 
ra. 
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ra .  Si  prendano  onze  Tedici  di  acqua  commune ,  fi  ammorzi  in  elfa  due , 
ò  tre  volte  un5  ferro  infuocato,  poi  s’infondano  in  elfa  acqua  quattro 
fcrupoli  di  Salfa  pingue ,  fugofa,  tagliata  minutamente,  fi  lafci  infufa 
tutta  la  notte  la  falfa  fopra  le  ceneri  calde ,  poi  vi  fi  aggiungano  la  mat¬ 
tina  due  fcrupoli  di  rafura  d’  Avorio,  la  terza  parte  d’ una  Vipera  fre- 
fca  ,  ammazzata  di  frefco ,  e  due ,  ò  tre  Gamberi  fchiazzati ,  fi  faccino 
bollire  tutte  quelle  cofe  affieme  fino  al  confumo  della  metà  dell’acqua ,  e 
poi  fi  coli ,  e  fi  prenda  quattr’ore  avanti  il  pranfo  ;  e  perche  un’bagno  d* 
acqua  dolce  riefce  di  molto  utile  in  quelli  cali ,  perciò  V.  S.  Illma  ne  farà 
ufo  ,  entrando  il  dopo  pranfo  sii  le  ore  22.  nel  bagno,  ufcito  dal  quale, & 
afciuttato  dall’ acqua  bene  ,  beva  otto  onze  di  macerazione  di  Salfa  fatta 
in  acqua  azzarita ,  e  le  prenda  avanti  una  delle  cartoline  di  polveri  fegna- 
te  alla  Ricetta  A.  Stij  in  letto  dopo  il  bagno  due  ore,  &  un’  ora  dopo 
cena  ufi  la  folita  conferva ,  &  acqua  ;  fi  fàccia  famigliare  1*  ufo  delle  rota- 
lete,  legnate  alla  ricetta  C.  delle  quali  ne  prenda  frequentemente  fra  gior¬ 
no  ;  il  brodo  di  Salfa  fi  prenda  almeno  40.  giorni ,  gli  bagni  fi  facciano  al¬ 
meno  20.  giorni.  Il  bagno  fi  faccia  in  cala  in  vafo  proporzionato,  &  entri 
à  dirittura  nell’  acqua  ,  che  vi  fiano  bollite  dentro  foglie  di  Salice,  Malva, 
Violaria ,  Ninfea  ,  e  Vite ,  e  dimori  nel  bagno  almeno  un’  ora  .  Termi¬ 
nato  il  brodo  di  Salfa  ,  e  terminati  i  bagni  farà  tempo  di  ripofar  da  rimedij, 
alla  fola  riferva  di  d’ un  brodo  di  Vitella,  ò  Pollo ,  dentro  del  quale  fiano 
bollite  foglie ,  e  fiori  di  Parali  fi  ,  foglie  di  Endivia ,  Boragine  ,  e  Mellif- 
fa,  nell’ufo  del  quale  conti nuarà  tutto  l’Inverno .  Si  potrebbero  infonde¬ 
re  in  eflo  brodo  cinque ,  ò  fei  goccie  di  tintura  d’ acciaro ,  eflratta  col  fu¬ 
go  di  pomi  dolci ,  ò  pure  in  fua  vece  azzarire  il  primo  bichiere  di  vino ,  che 
beverà .  Nella  prolfima  Primavera  poi  fi  ripiglieranno  i  rimedj ,  e  faran¬ 
no  fughi  d’Erbe,  Sieri,  Tintura  d’acciaro ,  e  limili,  e  finalmente  la 
bevuta  dell’Acqua  della  Villa ,  &  il  bagno  della  medefima  acqua.  Potrà 
per  ultimo  provederfi  d’ un’  ampolla  di  Sai  volatile  d’ Inghilterra ,  di  tut¬ 
ta  perfezione ,  condito  con  quint’effenza  di  Melilfa ,  oppure  di  Thimo  ce¬ 
drato,  Se  odorarla,  emaffime  quando  deve,  flar’ ritto  in  piedi,  òdif- 
correre  in  luogo  di  foggezione  . 

Quell’ è  quanto  hò  llimato,  dover’ raccordare  à  V.  S.  Illma,  perche 
polfa  ripararli ,  e  liberarli  dagl’  incommodi ,  che  tanto  la  molellano  ;  folo 
mi  rella  racordarle  per  ultimo ,  che  deve  prender  animo ,  che  non  le  fuc- 
cederanno  quei  pelfimi  effetti ,  minacciati  da  Ippocrate,  ma  bensì  fi  libe¬ 
rerà  ficura  mente  da  sì  penofa  affezione,  devo  anco,  raccordarle,  che  lei 
deve  ,  farli  animo  contro  gl’ attacchi  del  male ,  opporvi!!  con  coraggio,  & 
à  poco  à  poco  alficurarfi ,  che  le  riefeerà  di  llar’  ritto  in  piedi ,  anco  in  luo¬ 
go  di  foggezione ,  e  luoghi  aperti ,  alficurarfi ,  di  difeorrere  anco  con  per¬ 
sone  di  foggezione ,  che  à  poco ,  à  poco  le  riefeerà ,  di  far  tutto  5  e  facen¬ 
dole  umililfima  riverenza ,  rello 
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Oocdorum  Crancror.pp.  )  7  ->  ■ 

Confeóììon.  Alchermcs  )  Scrup.  4. 
diffolvantur  omnia  Aqu.  Meliffas ,  &  cum  facharo  £  rotula  £  A. 

*  •* 

J/wto  Sangue. 

~  .  .?  . 

•  •  • 

CONSIGLIO  IL 

LO  Iputo di  fangue ,  il  quale  la  prima  volta  comparve  ,  fino  nel  paf- 
fato  mefe  di  Giugno  deiranno  1721.  ,  e  folo  cefsò  intieramente 
nel  Decembre  dell5  anno  Hello ,  lafciando  in  una  perfetta  calma  il 
nobile  infermo  ,  fino  al  principio  del  pattato  mefe  di  Aprile  1722.  ,  nel 
qual5  tempo  è  comparfo  di  nuovo  ,  e  quantunque  fiali  fatto  ricorfo  fubi- 
toàpiù  genero!!,  epiùaddattati  rimedij ,  non  per  anco  èceffato ,  anzi 
sbocca  ogni  dieci ,  ò  dodeci  giorni  alla  quantità  di  tré  onzein  circa  .  Lo 
fputo  di  fangue  adunque  poteva  ,  fupporfi  da  principio  prodotto  da  copia 
troppo  abbondante  di  fangue ,  per  cui  folfe  tolto  l5  equilibrio  del  medefi- 
jno  dentro  i  vali ,  poiché  elfendo  l5  infermo  fanguigno,  e  folito  nella  pri¬ 
mavera,  gettare  fovente  fangue  dal  nafo  ,  pareva  probabile,  che  ellendo 
celiato  quello  getto  di  fangue  dal  nafo ,  foffero  più  del  dovere  flati  aggra¬ 
vati!  vali  dalla  copia  del  medefimo  ,  onde  pofcia  premendo  egli  piti  che 
altrove ,  le  pareti  de  vali ,  che  fi  diramano  per  entro  la  fofianza  de  Pol¬ 
moni  , 
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moni,  ne  folle  Seguita  P  apertura  de  medefimi,  einconfeguenza  lo  get¬ 
to  del  fangue.  Ma  fe  fi  considerano  attentamente  tutte  le  circoftanze ,  e 
tutti  gl*  accidenti ,  che  Io  hanno  accompagnato  ,  e  lo  accompagnano  pre- 
fentemente  ancora  ,  la  tofle  fecca  cioè ,  la  quale  fe  bene  da  principio  leg¬ 
giera  ,  fi  è  poi  fatta  gagliarda ,  e  veemente ,  il  titilamento  ,  &  irritamen¬ 
to  alle  fauci ,  &  al  petto  ,  &  un  non  sò  quale  molefto  fenfo  di  calore  nel 
petto  medefimo ,  la  contumacia  ,  e  refiftenza ,  colla  quale  fi  mantenne, 
ad  onta  di  tanti  rimedj,  dalli  io.Giugno  fino  al  Dicembre  lo  fputo  di  fan¬ 
gue  ,  danno  occafione  di  temere  ,  che  poffa  eflèrvi  una  caufa  occulta ,  óc 
intrinfeca ,  dalla  quale  ei  provenga ,  e  fia  provenuto .  Quale  pofeia  ella 
fia  ,  può  facilmente  fuppor fi,  che  fia  una  diferafia  del  fangue  ,  e  di  tut¬ 
ta  la  mafia  de  fluidi ,  ripiena  di  fali  acidi ,  e  roditori  ,  quali  trapelando 
alle  volte  colla  linfa ,  che  inonda  interiormente  1*  afpera  arteria ,  e  bron- 
chij  de*  Polmoni,  abbiano  quivi  fatto  impeto ,  ed  abbiano  da  principio 
prodottala  tofle  fecca,  emolefla,  per  la  qual  tofle  infievolita  la  tenera 
teflitura  del  Polmone  ,  fi  fono  infiachiti  gli  di  lui  vafi ,  e  per  eflì  fatta  non 
del  tutto  felice  la  circolazione  del  fangue,  di  cui  fattoli  qualche  ritardo 
nel  moto,  con  P  aggiunta  delPincraflamento,  che  egli  hà  dalla  linfa, 
sbocca  pofeia  per  P  aperture  de  vafi  aperti  perla  preflione  del  fangue  , 
dentro  <Pefii  {lagnante.  Per  condurre  adunque  felicemente  la  cura,  fi  deve, 
con  P  ufo  de  rimedij  opportuni  procurare  P  emenda  univerfale  di  tutta  h 
Mafia  cruenta ,  e  levare  Ja  debolezza ,  &  irritamento  della  foftanza,  e  vafi 
pulmonarijje  qualunque  altro  polla  quivi  fupporfi  vizio  organico  inoltrata 

Per  conseguire  P  intento,  pare  molto  à  propofito  P  ufo  di  unlatte  ,  il 
quale  quando  fi  voglia  cotto ,  lodarei  cuocerlo  con  acqua  diftillata  dal  fu¬ 
go  di  Edera  terreftre,  e  farei  bollire  dentr’ eflo  alcune  cofcie  di  Rane, 
oppure  alcune  lumachette  ,  di  quelle  tenere  ,  delle  quali  oggidì  abbon¬ 
dano  gP  orti,  e  le  campagne;  alP  ufo  del  Latte  aggiugnerei  quello  d’ un 
brodo  fatto  con  radice  di  China ,  Rane ,  e  Gamberi ,  con  P  aggiunta  de 
fiori  di  Belide ,  qual  brodo  potrebbe,  prendere  la  fera  due  ore  avanti  ce¬ 
na  ,  e  la  mattina  il  latte. 

L’ ufo  delle  Pillole  di  Cijnoglofla  riefeerà  di  molto  profitto ,  prenden¬ 
done  una  la  fera  ,  e  riformandole  col  fugo  di  liquirizia  concreto ,  e  con 
Paggiunta  di  poco  Laudano  ,  e  Croco ,  conforme  la  defcrizionc  del  De- 
chers ,  nelle  fue  oflervazioni  alla  prattica  Barbeziana . 

Lodarei  pureP  ufo  della  terra  Cathecù  ,  ò  fciolta  con  acqua  d’ Ifoppo  , 
e  ridotta  in  rotulette,  ò  mefcolatacol  Zuccarorofato,  e  finalmente  lo¬ 
darei  una  gelatina ,  fatta  con  le  zampe ,  o  la  cotica  della  tefta  di  Vitello  f 
con  P  aggiunta  della  carne  di  tefludine  nemorale ,  e  fiori  d> Ipericon ,  po¬ 
tendoli  facilmente  con  quella  imbrigliare ,  e  correggere  gli  fali  corrofivi , 
&  irritanti,  &  anco  corroborare ,  econfolidarelepartiinfiachite,  e  for¬ 
fè  fmagliate  del  Polmone . 

Quell* 


B 


10 


Configli  Medici  del  Dottore 


QuefP  è  quanto  ,  per  ubbidire  alli  altrui  comandi  *  ho  /limato ,  di  fot- 
toporre  all*  alto  intendimento  di  chi  affitte  al  nobile  infermo  ,  lafciando 
da  parte  la  confiderazione  di  quei  rimedj ,  che  potrebbero  aver  luogo  in 
occafionediuncopiofo  getto  di  fangue;  aggiungendo  Solo,  che  Popio 
preparato  fi  pratica  da  mè  felicemente  in  quelli  cali ,  come  pure  le  Pilole 
delPHelvezio ,  &  il  fugo  d*  Ortica  ;  e  Sperando,  che  la  buona  condotta, 
di  chi  affitte  alla  cura,pGfla,  riparare  P  infermo  da  minacciati ,  e  giufta- 
mente  temuti  funefti  avvenimenti ,  retto  col  desiderare  al  medefimo  una 
totale  Salute*  che  Iddio  le  conceda. 

Affetti  S paf modici  5  convuljtvì  5  e  vertigine ft  • 


CONSIGLIO  III. 


Timai  Tempre ,  che  tra  le  molte  cofe ,  dalP  ufo ,  non  ben*  regolato 


delle  quali ,  retta  alterata  P  economia  naturale  del  corpo  umano ,  e 


*  vanno  Sconvolte  tutte  le  mozioni  di  quella  cotanto  artifiziofa ,  e  per 
altro  ben  regolata  machina ,  le  più  potenti ,  e  le  piu  forti  à  Sconvolgerla* 
e  porre  in  Sconcerto  le  mozioni  della  medefima,  Siano  gPaffetti  delPanimo, 
e  che  tra  quelli  poScia  à  tutti  prevalga  il  timore ,  da  cui  non  Solo  fi  turba 
il  moto  regolato  de  fluidi ,  &  altera  P  unione  de  loro  componenti ,  ma  in 
oltre  fi  altera  il  mecaniSmo  delle  parti  Solide ,  le  quali  non  poche  volte  ve¬ 
diamo  tolte  Suori  di  fito ,  e  mutate  nella  loro  forma ,  e  figura ,  &  impe¬ 
dite  nel  loro  moto;  non  è  meraviglia  dunque,  fedopoun  gagliardo  ti¬ 
more,  concepito  à  caufa  del  Terremoto,  Siano  fucceffi  tanti  incommodi 
nella  Salute,  e  tanti  Sconcerti  dell3 Economia  naturale  nella perSona  del 
Sig.  N.  N. ,  poiché  fattali ,  per  caufa  del  concepito  timore,  una  gagliarda 
agitazione  nel  Sangue,  e  ne  Spiriti,  retto  neceffariamente  Sconvolto  il  fi- 
ftema  nervo  So ,  òc  il  mecaniSmo  de  mufcoli  ;  Che  veramente  fotte  fatta 
una  gagliarda  impreffione  nei  fangue,  e  ne’  Spiriti,  e  nel  fiflema  nervo- 
fo ,  lo  dimoftrarono  Subito  la  gagliarda  palpitazione  di  cuore  ,  durata  per 
molto  tempo,  e  la  facilità  a  fufcitarfi  un*  gagliardo  tremore  per  tutta  la 
vita  ad*  ogni  ftrepito  improvifo ,  ad  ogni  picciolo  accidente,  prima  non 
avvertito,  ficome  poScia  le  impreffioni,  fatte  dal  timore,  furono  accresciu¬ 
te  dalle  gagliarde  applicazioni ,  e  dalle  afflizioni  delPanimo,fufcitate  per 
la  perdita  del  Padre ,  e  del  Fratello  ,  così  avenne,  che  fi  fecero  maggio¬ 
ri  i  Sconcerti  ,  e  fi  accrebbero  gP accidenti  penofi ,  ad*  affliggere  il  nobil 
paziente.  e 

ÉgP  è  certo  ,  che  nel  timore  prendono  (  per  così  dire )  h  Suga  gli  Spiri¬ 
ti  animali,  e  fono  ppfti  in  disordine,  e  peròreftano  alcuneparti  abban¬ 
donate  da  etti ,  ad’altre  fi  portano  in  maggior  folla ,  e  fatta  una  violente 
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irruzione  nelle  medefime ,  Je  difendono  con  violenza ,  le  pongono  fuori 
di  mifura  >  e  di  fito  *  é  tal  volta  è  così  gagliarda  la  dicendone  ,  e  tanto  il 
rilaflàmento,  per  l’abbandono  de  fpiriti ,  che  dopo  anco  fedato  il  difordi- 
«e,  &  il  tumulto  de  medefimi,  gli  filamenti  nervofi  non  poflono  piu  re- 
fìituirfi  al  di  loro  primo  tono ,  e  figura ,  e  reftano  altrove  riladati ,  altro¬ 
ve  troppo  tefi  ,  e  contratti,  e  necelfariamente  refia  alterato  il  mecanif- 
mo  de  mufcoli ,  à  quali  fi  diramano ,  e  dentro  quali  pongono  capo  effi  fi¬ 
lamenti  ,  d5  onde  pofeia  ne  fieguono  molti  fconcerti  nell5  ecconomia  na¬ 
turale  ,  &  incomodi  nella  falute  ,  come  appunto  è  fucceduto ,  efuccede 
nel  Sig.  N.  N.  ,  poiché  in  efio  per  un5  tale  feompaginatnento  ne  mufcoli, 
nervi,  e  nelle  membrane,  che  fi  ravolgono  attorno  al  Cervello ,  eve- 
ftono  il  Cranio  ,  ne  fegue ,  che  ad/  ogni  leggiero  cangiamento  di  moto  , 
che  fi  faccia  ne5  fluidi ,  ò  fia  per  caufa  del  forino  ,  ò  del  Cibo  ,  oppure  per 
affetto  d’ animo,  per  il  moto  progreffivo,  ò  finalmente  per  qualche  eccita¬ 
mento  interno ,  che  provenga  da  corpicciuoli  ftranieri  introdotti ,  &  efal- 
tati  dentro  la  mafia  de  fluidi ,  ne  feguono  tutti  que’  penofi  accidenti  ef- 
pofli  nella  relazione  . 

Le  (tirature ,  cioè ,  de  Nervi  nella  tefta  ,  il  non  poter,  caulinare  à  pie¬ 
di,  il  fentirfi  prima  rifcaldare  le  gambe ,  cofcie,  e  piedi,  e  poi  riempirli 
comedi  formiche;  effetti  tutti  del  rilalfamento  delle  fibre  nervofe  in  al¬ 
cune  parti,  e  della  contrazione  delle  medefime  in  altre ,  onde  quando  fi 
accrefce  il  moto  ne  fluidi ,  ò  per  il  moto  progreflìvo ,  ò  per  Y  applicazione, 
ò  per  il  cibo ,  non  potendo  efli  feorrere  liberamente  per  li  loro  canali,  per 
efierne  variato  ,  &  angufliato  il  loro  diametro ,  perciò  fi  rifcaldano  le  par¬ 
ti  ,  e  ne  fegue  il  formicaio;  gli  affetti  vertiginofi  pofeia  hanno  avuto,  de 
hanno  il  loro  eccitamento  dal  moto  irregolare  de  fpiriti,  irritati  dalle  par¬ 
ticelle  acide  faline,  fuggente  dalli  Ippocondrj  alia  mafia  cruenta .  In  que¬ 
llo  flato  di  cofe  non  può,  concepirli,  che  difficile  la  cura ,  e  maflìme  dopo^ 
che  fono  flati  inutilmente  praticati  tanti  rimedij ,  per  altro  opportuni ,  e 
maflìme  i  bagni ,  à  quali  non  farei  nuovo  ricorfo ,  quando  da  medefimi 
praticati  più  volte,,  e  con  Y  acqua  del  Pò ,  e  con  Y  acqua  del  Tevere ,  e  con 
T  acqua  di  Nocera  non  s5 è  ricevuto  alcun  folievo .  Circa  la  polvere  Vipe¬ 
rina  approvo  il  fentimento  del  Sig.  Medico  affiliente  ,  che  per  effa  polla 
darli  troppo  moto  à  fluidi.  .  f 

Io  flimarei ,  che  potefle  foddisfare  alle  molte  indicazioni ,  che  inforgo- 
no  dalla  moltiplicità  degi’accidenti  morbofi ,  e  dalla  contumacia  delle  cau¬ 
le  produttrici  de  medefimi .  Io  filmerei  dico ,  che  potefle ,  foddisfare  alle 
indicazioni,  e  condurre  à  miglior5  flato  di  falute  il  Sig.  N.  N.  1*  ufo  d’un 
brodo  di  China,  prefo  per  30.  giorni,  con  la  premefla  di  un’boconcino,  fat¬ 
to  con  eftratto  di  Legno  Vifco  Quercino ,  di  radica  di  Peonia  ,  e  Sai  vo¬ 
latile  di  fuccino  ,  ufando  nello  Hello  tempo  la  fera  prima  di  entrare  in  let¬ 
to  un  cucchiaro  della  Conferva ,  qui  lotto  ordinata  ;  e  poi  dopo  riccorre- 

B  2.  rei à 


iz  Configli  Mcàkì  del  Dottore 

rei  à  qualche  medicamento  Marziale ,  ò  fia  la  Tintura  di  acciaro  5  ò  fia  il 
Calibe  folubile  ,  òil  Magiftero  di  Marte  del  Mynficht,  &  à  quelli  medi¬ 
camenti  aggiongerei  un  brodo  alterato  con  foglie  ,  e  fiori  di  parafili ,  fiori 
di  Tilia ,  di  Lili  Convali ,  di  Melitta ,  e  Bettonica  ,  e  nello  fletto  tempo 
fi  potrebbe  tifare  prima  d*  entrare  in  Ietto  la  fera  due  cucchiari  d*  oglio  d* 
Amandole  dolci ,  ufando  la  folita  buona  regola  di  vivere  $  Stij  lontano  da 
tutti  li  medicamenti  lolventi  ,  alla  riferva  di  qualche  cucchiaro  d5  oglio  d5 
Amandole  dolci ,  prefo  la  fera  dopo  cena  ,  e  dalle  mittìoni  di  fangue ,  eh* 
è  quanto  nell5  angullia  del  tempo  hò  potuto ,  raccordare  per  folievo  dell* 
Illmo  Sig.  N.  N.  e  per  ubbidire  à  riveritittìmi  comandi  di  Monfig.  Illmo 
N.  N.  al  quale  umilmente  m’inchino ,  e protetto  d5  elfere . 

R.  Conferva  di  Refe  )  onc.  iij. 

dì  Fiorì  di  rFìllia  ) 
di  Fiori  di  Paratifi  )  Olle,  ij* 
di  Bettonica  ) 

M. 

R.  Acqua  di  Paratifi  quanto  bafia  ,  per  prenderne  tre ,  ò 
quattro  onze  dopo  la  Conferva . 

Jnnapeten^a ,  e  TSLaufea  al  Cibo ,  con  dolori ,  &  anguftia 

di  ftomaco }  dopo  prefo  lo  JìejfoCibo. 

CONSIGLIO  IV. 

LE  molte  efperienze,  le  quali  fi  hanno  continuamente  nelle  perfo* 
ne  convalefcenti ,  ò  inferme ,  fi  danno  chiaramente  à  conofcere 
di  quanta  fatica,  e  di  quanta  pena  riefea,  prendere  il  Cibo  ,  allora 
quando  manca  in  noi  quel  folietico,  dà  cui fiamo  dolcemente  invitati , 
anzi  talvolta  (limolati  à  prenderlo ,  &  allora  avviene ,  quando  11  imolate 
dolcemente  le  fibre,  ò  fia  no  filamenti  ncrvofi,  che  fi  ra  volgono  interior¬ 
mente  all5  intorno  della  bocca  fuperiore  dello  ftomaco ,  da  particelle  aci¬ 
de,  blande  però,  fi  eccita  in  noi  il  defiderio,  di  prender  cibo,  enefiamo 
motti  à  cercarlo ,  &  à  prenderlo ,  e  quello  folletico ,  ò  ftimolo  noi  di¬ 
ciatti  fame;  riefee  anco  di  fatica,  e  di  pena  il  prendere  il  cibo,  quando 
manca  in  noi  quella  compiacenza ,  che  procede  dalla  blanda  titilazione 
delle  papillette  della  lingua ,  e  palato ,  quando  le  particelle  de*  cibi,  fciolte 
perla  mafticazione  con  la  faliva,  giungano  non  alterate ,  à  fufeitare  in  et 
le  piacevoli ,  e  blande  mozioni ,  e  molto  più  riefee  di  fatica ,  e  di  pena  , 
anzi  fi  prendono  i  cibi  con  averfione ,  e  con  naufea  ,  quando ,  ò  le  par¬ 
ticelle  de*  cibi  ,  fciolte  con  la  fàliva  >  giungono  alle  papillette  della  lingua, 
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c  palato,  alterne  in  modo  ,  che  diano  eccitamento  à  mozioni  violente ,  & 
inconvenienti ,  e  nulla  addattate  alla  loro  ftruttura  molle  ,  e  delicata; 
anche  fi  fa  in  noi  una  totale  ripugnanza ,  &  avverfione  à  prendere  il  cibo, 
quando  giunto  >  che  fia  nello  ftomaco ,  ne  feguono  dolori  dello  ftomaco 
medefimo,  anguftie,  affanni,  e  moiette  fenfazioni ,  le  quali  appunto 
durano  per  fino  à  tanto  ,  che  retta  qualche  porzione  del  cibo  nello  fto¬ 
maco  ;  tanto  appunto  è  fucceduto ,  e  fuccede  nella  Illma  Signora  N.  N. 
la  ripugnanza ,  e  contrarietà  ch'ella  hà  da  tanto  tempo ,  à  prendere  il  ci¬ 
bo  ,  deriva  probabilmente  da  tutte  tre  le  accennate  caufe ,  deriva  pri¬ 
mieramente  dalle  moleftie ,  dalle  anguftie ,  e  travagli  dello  ftomaco,  che 
fi  fanno  in  eflà  dopo  prefo  il  cibo  ,  e  durano  fino  à  tanto  ,  che  refta  qual¬ 
che,  benché picciola  porzione  del  cibo  medefimo  nello  ftomaco,  cui  s* 
aggiunge ,  che  manca  in  eflà  quel  folietico  nella  bocca  fuperiore  dello  fto¬ 
maco  ,  per  cui  fiam  motti  à  defiderare  il  cibo ,  e  follecitati  à  procurarlo  , 
&  à  prenderlo ,  vi  s’  aggiunge  finalmente  ,  eh'  è  priva  totalmente  di  quel¬ 
la  compiacenza  ,  che  univerfaimente  fi  prova  dalle  perfone  fané,  nel  pren¬ 
dere  il  cibo ,  e  per  cui  avere  tanto  facilmente  fiam'  moflì  à  prenderlo  ;  d* 
onde  pofeia  avvengano  quefti  pennofi  fconcerti  nella  Illfha  Signora  N  N» 
e  quali  fiano  le  caufe ,  ò  antecedenti ,  ò  congionte ,  proflìme,  ò  remo¬ 
te  ,  per  le  quali  eflà  Signora  più  tofto ,  che  ricevere  piacere  ,  e  dilettazio¬ 
ne  dall' ufo  de' cibi,  ne  prova  difpiacere ,  moleftia ,  e  travaglio,  e  per 
quali  caufe  ancora  manchi  in  eflà  quel  foletico  della  bocca  fuperiore  del¬ 
lo  ftomaco ,  che  dovrebbe  follecitarla ,  à  prendere  il  cibo  ,  e  per  quali  fi¬ 
nalmente  giunta  qualfifia  porzione,  anco  fcarfa,  di  cibo  nello  ftomaco, 
le  fuccedono  tante  anguftie ,  òc  affanni  nello  ftomaco  medefimo  ,  non 
farà  molto  difficile ,  à  determinarlo  ,  e  fi  riflette,  che  la  faliva  ,  fra  le 
molte  utilità ,  che  reca  all'economia  naturale  ,  la  maggiore ,  e  la  più  im¬ 
portante  è  quella,  di  effere  il  mezzo  ,ò  fia  il  vellicalo ,  per  cui  fi  fà  il  trafà 
porto  delle  minime  particelle  de'  cibi  alle  papillette  della  lingua  ,  onde 
giungano  à  ferirle  leggiermente ,  &  introdurre  dentro  d'effe  quelle  di- 
verfe  mozioni ,  per  le  quali  pofeia  fe  fiano  blande ,  e  delicate ,  fi  reca  pia¬ 
cere  ,  e  diletto  il  prender  cibo ,  dove  per  lo  contrario  riefee  di  pena  ,  e 
travaglio,  quando  le  mozioni ,  óc  imprefiioni,  fatte  dalle  particelle  de 
cibi  *  fiano  afpre,  eviolente;  perche  adunque  poflàno  le  particelle  de* 
cibi,  fciolte,  &  imbevute  dalla  Saliva,  eccitare  nelle  papillette  della  lingua 
quella  determi  nate  mozioni ,  cheli  fanno  di  ftinguere  il  fapore  de'cibi ,  gu¬ 
farli  ,  e  prenderne  d' etti  piacere,  è  neceflàrio ,  che  la  faliva  primiera¬ 
mente  non  fia  troppo  abbondante,  ne  troppo  fcarfa  ,  e  che  non  fia  in¬ 
fetta  ,  &  alterata  da  corpicciuoli  ftranieri ,  per  i  quali  divengano  afpre  y 
e  moiette  alle  papillette  della  lingua  leimpreffioni ,  egl'urti,  che  le  av¬ 
vengono  dalle  particelle  de'cibi:  la  Saliva  medefi ma  nello  ftomaco me- 
fcollata  con  quella  linfa ,  che  gemme  dalle  giandolette  minime  ,  che  in¬ 
veite- 
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veflono  la  di  lui  tonaca  interiore,  reca  molte  utilità  alla  digeftione^  tri¬ 
turazione,  e  fermentazione  de*  cibi,  e  però,  quando  quella  vi  giunga  al¬ 
terata,  fi  turba  la  concezione  de  cibi,  e  réfta  alterata,  e  viziata  la  loro 
fermentazione ,  e  però  ne  feguono  dolori ,  anguftie  ,  &  affanni  nello  fto¬ 
maco  ,  e  molto  più  quando  la  linfa  ,  ò  pure  il  fuco  fermentativo ,  che 
gemmono  legandole  dello  ftomaco,  fia  ancor  effo  viziato,  &  alterato, 
e  fia  notabilmente  allontanato  dalla  fua  debita  crafi ,  e  coftituzione,  Óc 
allora  anco  manca  quel  folletico  alla  bocca  fuperiore  delio  ftomaco  ,  per 
cui  fiam  moffi,  àdefiderare,  e  cercare  il  cibo .  Ciò  fuppofto  ,  è  facile 
fpiegare ,  quali  fiano  le  caufe ,  per  le  quali  avvengano  nell*  Illma  Signora 
tutte  le  già  efpofte  penofe  affezioni . 

Refta  nell’ Illma  Signora  interrotto  il  corfo  delle  menftrue  purgazio¬ 
ni  ,  e  in  confeguenza  non  fi  depura  il  fangue  nelle  glandole ,  e  vafi  dell* 
utero  ,  anzi  riilagnando  dentro  d’effi ,  acquifta  quivi  peggior*  condizio¬ 
ne,  quindi  è,  che  rimefcolandofi  con  tuttala  malfa ,  refta  quefta  alte¬ 
rata  ,  e  ripiena  di  tutti  quei  recrementi  viziofi ,  de*  quali  fi  dovrebbe  far 
getto  dall’ utero ,  ^particolarmente  refta  alterata,  e  viziata  la  linfa,  e 
più  precifamente  quella  ,  che  fi  fepara  dentro  le  glandole  falivali ,  e  fi 
fcarica  nella  bocca  ,  e  feende  anco  allo  ftomaco  ,  dal  vizio  di  quefta  lin¬ 
fa  fa  li  vale  deriva  principalmente,  che  fia  nella  Signora ,  comeabbolito 
il  fenfo  del  gufto ,  e  prenda  i  cibi  non  folo  fenza  alcuna  compiacenza  , 
ma  con  noja ,  e  difpiaeere  ;  da  quefta  ancora  derivano  le  anguftie  ,  & 
affanni  dello  ftomaco ,  dopo  prefo  il  cibo ,  come  pure  deriva  ancora  dal 
vizio  della  linfa ,  che  gemmono  le  glandole  dello  ftomaco ,  la  quale  è  per 
fe  fteffa  infetta ,  e  viziofa ,  e  viè  più  è  fatta  viziofa  dalla  mefcolanza  della 
Saliva,  turba  la  concezione  de*  cibi ,  altera,  e  rende  turbolenta,  e  vi¬ 
ziofa  la  loro  fermentazione  ,  &  anco  di  qui  hà  origine  la  ftitichezza  ,  e 
la  difficoltà  in  rendere  le  feci,  noneftendo  {limolate,  per  V  inerzia  de* 
fermenti,  alPefcrezione  le  fibre;  per  liberare  adunque  P  Illma  Signora 
da  tutti  gli  penofi  accidenti ,  che  la  travagliano,  pare,  che  le  indicazio¬ 
ni  fiano ,  di  depurare  tutta  la  mafia  de’  fluidi ,  e  reftituire  particolarmen¬ 
te  la  linfa  alla  fua  naturale  coftituzione ,  liberandola  da’corpicciuoli  ftra- 
nieri ,  che  le  fono  rimefcolati,  e  fopra  tutto  reftituire  al  fuo  libero  corlb 
il  fangue  ,  Picchè  pofta,  depurarli ,  e  feltrarli  dentro  le  glandole  delP  ute¬ 
ro,  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni,  e  confeguire  P  intento,  di  re¬ 
fi  itui  re  alla  fua  prima  falute  P  Illma  Signora,  fi  dovrà,  intrapendere,  e  re¬ 
golare  nella  feguente  maniera  la  purga  . 

Per  quattro  giorni  prenderà  ogni  mattina  un*  onza  d*  oglio  di  Aman¬ 
dole  dolci,  e  le  beverà  dopo  un  brodo,  dentro  del  quale  fiano  bolite  fo¬ 
glie  di  Cicorea,  e  femi  dì  Cedro  ;  il  quinto  giorno  raddoppierà  la  dofe 
delP  oglio ,  e  ne  prenderà  due  onze  ,  bevendole  dopo  lo  ftellò  brodo  :  il 
fedo  giorno  darà  principio  à  prendere  il  fugo  di  Cicorea  depurato,  e  ne 
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prenderà  la  prima  mattina  due  onze ,  e  poi  anderà  crefcendo  mezz’onza 
ogni  giorno,  fino  che  giunga  alle  quattro  onze,  qual  pefo  delPonze  quattro 
continuerà  à  prenderlo  fino  in  capo  à  io.giorni,&  in  quelli  io.giorni  dopo 
li  fughi  prenderà  immediatamente  un  brodo,  dentro  del  quale  fia  bolita  la 
gramigna  ,  e  le  foglie  di  Crefpigno  -  in  capoalli  io.  giorni  prenderà  due 
onze  d5  oglio  d’AmandoIe  dolci,  e  le  beverà  dopo  il  folito  brodo ,  e  poi 
di  nuovo  ripiglierà  per  altri  io.  giorni  gli  medefimi  fughi ,  e  le  beverà  do¬ 
po  onze  fei  di  Siero  di  Capra ,  ò  Vacca  depurato ,  &  infonderà  nelli  me- 
defimi  fughi  alcune  goccie  di  tintura  d’Acciaro ,  e  quando  il  Siero  depu¬ 
rato  non  s9  addattafle  allo  ftomaco ,  lo  lafci ,  e  Io  prenda  diftillato ,  ò  pu¬ 
re  prenda  il  folitobrodo  alterato  con  le  foglie  di  Crefpigno ,  e  la  Grami¬ 
gna  ;  prefi  per  io.  giorni  i  fughi  conia  tintura  di  acciaro  ,  prenderà  di 
nuovo  P  oglio  di  Amandole  dolci ,  e  poi  prenderà  per  20.  giorni  il  Magi¬ 
ftero  di  Marte  del  Mijnficht ,  cioè  mezza  dramma  per  volta ,  mefcolata 
con  la  conferva  di  fiori  di  Boragine  ;  prefo  la  mattina  il  Magiftero  ,  qua¬ 
le  prenderà  almeno  cinque  hore  avanti  il  pranfo ,  le  beverà  dopo  il  folito 
brodo  alterato,  e  prefo  il  Magiftero  paffeggiarà ,  ò  farà  altro  moto  leg¬ 
giero,  almeno  per  un  ora . 

Terminato  di  prendere  il  Magifiero ,  farà  tempo  di  prendere  P  Acqua 
della  Villa,  la  quale  prenderà  con  le  regole  altre  volte  pratticate  ;  circa 
la  regola  del  vivere  non  parlo ,  fapendo  quanto  fij  in  ciò  rigorofa  ,  &  of* 
fervante  .  #  n-uc. 

Ufi  qualche  volta  la  fera  prendere  avanti  cena  un  boconcino  fatto  con 
Eftratto  di  China  China  ,  ò  pure  ufi  lerotulettedi  China  China  $  eh5  è 
quanto  hò  firmato ,  e  fiimo  polla  reftituire  al  primiero  fuo  flato  di  falute 
T  Illma  Signora ,  alla  quale  P  auguro ,  e  defidero  totalmente  perfetta . 

Se  il  corpo  non  folle  obbediente  ,  ufi  di  prendere  la  fera  dopocena 
due  cucinari  d' oglio  di  Amandole  dolci ,  tratto  di  frefeo . 

Offe  fa  degl'  Occhi  ,  e  della  vifta  dopo  il  V^ajolo , 

CONSIGLIO  V. 

QUanto  è  facile  il  capire ,  che  dal  Vajolo  ,  fofferto  dalP  Illma  Da¬ 
ma  gP  anni  palla  ti ,  folle  lafciata  una  gagliarda  impreffione  neiP 
occhio ,  anzi  negP  occhi,  per  la  quale  alterata  la  telfitura,  par- 
ticolarmente  delle  membrane ,  fi  fecero  quefie ,  e  meno  refi* 
ftenti  alle  impreflìoni  efterne  del  lume  ,  e  più  facili  à  ricevere  le  impref- 
fioni  interne  del  Sangue,  ogni  volta,  che  ad  effe  fi  porta ,  ò  con  qualche 
impeto  maggiore  ,  mercè  le  applicazioni  di  leggere,  òfcrivere,  òvifi 

fcaricano  col  fangue  medefimo  in  maggior  copia  fali  acuti,  e  pungenti, 
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li  quali  intrufi  nella  tallitura  ,  forfè  troppo  rilaiciata,  delle  medeme  ftietn* 
brane,  producono  gli  cattivi  effetti  ,  efpolti  nella  relazione  trafmeffa  $ 
altrettanto  è  facile  à  concepire,  che  à caufa  delle imprelfioni, lafciatevi 
dal  Vajolo,  reftaffe  alterata  la  malfa  tutta  del  fangue ,  rimallo  probabil¬ 
mente  ripieno  di  fali  acuti ,  e  pungenti,  legati  da  qualche  vifcidume  ,  e 
lentore,  efiftente  nel  medefimo  fangue ,  onde  ad  ogni  leggiera  applicazio¬ 
ne  polli  in  moto ,  &  agitati  i  fali  fanno  impeto  nelle  membrane  ,  e  tona¬ 
che  dell*  occhio  ,  ma  mercè  pofcia  il  vifcidume ,  che  le  tiene  legate  col 
fangue,  non  poffono,  Separarli  da  quello,  ne  poffono  fceverarfì  dalle  glan- 
dole,  per  mezzo  delie  quali  fi  fanno  getto  de*  fieri,  ò  linfe  elcrementofe 
dell*  occhio ,  e  però  ne  feguono  il  pefo  negl’  occhi ,  &  il  bruciore  ,  e  pun¬ 
gimelo  come  di  fpille  ;  dal  riflagno  poi  del  medefimo  fangue  dentro  à 
minimi  vafi ,  che  entrano  nella  teffitura  della  tonaca  edema  delPocchio  , 
ne  fegue  la  ftrifcia ,  che  fempre  fi  vede  nel  bianco  dell*  occhio ,  e  perche  , 
à  caufa  dell*  applicazione  riscaldato  il  fangue,  fi  porta  con  impeto  mag¬ 
giore  dentro  le  arterie ,  di  quello  poffa  riafforbirfi  dentro  le  vene  ,  quin¬ 
di  è  ,  che  fi  caricano  gl*  occhi  di  fangue ,  e  fpremendofi  dalle  glandole  fie¬ 
ro ,  ò  linfa  più  faturata  di  fali ,  ne  fegue  la  lagrimazione  ,  col  pungimen- 
to  anche alPefternodelP  occhio  ,  e  nel  lembo  efiremo  delle  palpebre. 

Ciò  pollo  adunque ,  chiaro  apparifce ,  che  per  liberare  dagP  incomodi , 
che  Soffre  negP  occhi  P  Illma  Dama  ,  non  folo  fi  devono  applicare  rime¬ 
di}  locali,  &  edemi  all’ occhio,  maanco  con  rimedij  interni  provedere 
à  Sconcerti  del  fangue ,  e  però . 

Premeffa  una  prefa  d’ oglio  di  Amandole  dolci ,  del  quale  tratto  di  fre- 
fco,  ne  potrà  prendere  due  onze  dopo  cena,  ©  in  vece  di  cena  ,  prende¬ 
rà  per  più  mattine  un’ bocconcino  fatto  con  fugho  di  Sonco  concretto, 
dramma  mezza  ,  6c  uno  fcropolo  di  Madriperla ,  e  le  beverà  immediata¬ 
mente  dopo  onze  otto,  ò  dieci  di  Siero  di  Capra,  ò  Vacca  deflillato  ; 
prenderà  quelli  bocconcini ,  e  fiero  almeno  per  io.  giorni  ,  e  fra  tanto  fi 
farà  trar  fangue  prima  dal  braccio  deliro  ,  alla  vena  comune  onze  io.  ,  e 
poi  paflàti  due  giorni  dal  piede  pure  io.  onze,  dopo  palfati  poi  li  dieci 
giorni ,  palfi  alP  ufo  de  fughi  di  Sonco ,  e  Cicorea  depurati ,  de*  quali  ne 
prenderà  quattro  onze  per  volta ,  e  le  beverà  dopo  otto  onze  di  Siero  de¬ 
purato  di  Capra,  ò  Vacca  ,  nelPufo  de5 quali  continuarà per  quindeci 
giorni;  prima  però  di  prendere  gli  Sughi ,  e  Siero  ,  farà  bene  replicare 
P  oglio  di  Amandole  dolci  ,  ò  pure  fe  P  oglio  di  Amandole  dolci  non  ag¬ 
gradile  ,  fi  potrebbe  ufare  mezz’  onza  di  Calfia  mefcolata  con  Conferva 
di  Rofe ,  la  quale  anco  fi  potrà  replicare  terminati  li  fughi ,  &  il  fiero . 

Fra  tanto  ufi  di  prendere  la  fera  un  cucchiaro  di  conferva ,  cioè  confer¬ 
va  di  Rofe  onze  due ,  di  Viole  ,  di  Ninfea  un*  onza  per  forte  ,  e  di  Eu- 
fraggia  onze  due . 

Potrebbe  anco  ufare  famigliarmente  le  Rotulette  qui  fotto  notate . 

Eltrin- 
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Efirinfecamente  ufi  l’acqua  di  Eufragia  ,  mefcolata  con  acqua  di  Fi* 
nocchio,  ò  pure  il  Croco  de’ Metalli ,  e  con  quello  involto  dentro  d’ un 
piumazzetto  ,  &  infufo  in  acqua  di  Rofe  bianche ,  fomenti  frequente¬ 
mente  gl’occhi ,  ò  finalmente  ufi  l’Acqua  Offtalmica  del  Mijnficht . 

Che  c  quanto  hòfiimato,  poter  ricordare,  perfollievo  deU’Illma  Da« 
ma ,  fottoponendo  il  tuttoall’  alto  intendimento  di  chi  affitte  alla  cura . 


R.  Rafuró  eboris  ) 

Matris  peri.  )  a  fcrup.  ij. 

Occul.  Cane.  ) 

Semiti,  fgnienli  ) 

S iteri s  Montani  )  a  fcrup.  j. 

Seminum  Rntti  ) 

pulveriz.  fubtilifiìmè  omnia  ,  &  cum  facharo,  difibluto  Aqua  f^nicuii* 
fiant  rotula?  f.  a. 

'Momentaneo  y  ma  frequente  impedimento  al  moto  della 
lingua  y  come  anco  della  cofcia >  e  piede  Jìnìfiro . 

CONSIGLIO  VI 

ABbenche  il  momentaneo  impedimento,  che  fifa,  con  molta  fre¬ 
quenza,  però  nella  lingua ,  e  per  cui  non  può  WS.  Illma ,  muover* 
la  per  breve  tempo,  ad  articolare  la  voce ,  come  pure  l’impedi¬ 
mento  al  moto,  nella  cofcia  ,  gamba  ,  e  piede  finillro ,  che  quantunque 
di  poca  durata ,  incommoda  però  frequentemente  anch’effo  WS.  Illma  * 
provenga  immediatamente  da  una  breve,  e  momentanea  convulfione, 
deviamenti  nervofi ,  e  delle  fibre  carnofè  de’mufcoli ,  i  quali  danno 
moto ,  ò  per  meglio  dire,  fervono  al  moto  delle  parti  offefe ,  e  in  confe- 
guenza  fia  un’ affetto  nervofo,  nondimeno  perche  leconvulfioni  nelle 
parti  accennate  provengono  dal  trafporto  ,  che  fi  fà  alle  medefimecol 
circolo  del  fangue ,  e  fugo  nerveo ,  di  particelle  faline ,  acide,  auftere , 
perciò  devefi,  giudicare  prodotto  da  una  infezione  uuiverfale  di  tutta  la 
malfa  de’ fluidi ,  i quali  confpurcati ,  e  faturati,  per  vizio  forfè  de’ vifee- 
ri  del  baffo  ventre,  e  per  una  tintura  di  lue  celtica  ,  ri  mafia  vi  dopo  qual¬ 
che  gagliardo  attacco  della  medefima ,  di  Tali  acidi,  aufteri,  fanno  getto 
de’medefimi  nel  Sijftema  nervofo  ,  e  particolarmente  à  quei  nervi,  li 
quali  dalla  Midollare  foftanza  del  Cervello  fi  diramano  alla  lingua,  &à 
quelli  pure ,  che  dal  Midollo  Spinale  fi  diramano  a’  mufcoli  della  cofcia  p 
gamba,  e  piede finiftro ,  onde  infinuandofì  gli  medefimi  ,  c  pungendo 
i  filamenti  nervofi  ,  danno  eccitamento  alle  momentanee  convulfioni 
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dellalingua,  &  a5  fpafimi  brevi,  e  leggieri  delle  cofcie,  e  gambe  ;  quin¬ 
di  è ,  che  per  curare  V.S.  Illma  ,  fi  deve ,  non  folo  aver  riguardo  ai  Sifte- 
itta  nervofo  ,  ma  anco  alla  malfa  univerfale  de'  fluidi ,  e  più  di  tutto  a*  vi- 
fceri  del  baffo  ventre,  dentro  quali  probabilmente  è  raccolta  ,  e  nafcofta 
la  radice  di  quefte  affezioni ,  e  quivi  forfè  è  la  forgente  di  quei  fali  efotici , 
da’ quali  dipendono  le  convulfioni ,  &  i  fpafmi  della  lingua  ,  altri  mu- 
fcoli ,  che  fervono  al  moto  delle  gambe ,  cofcie ,  e  piede  ;  e  però  per  li¬ 
berare  V.S.  Il  Ima  da  quelli  incommodi ,  è  necefTario  ufaie  quei  rimedi] , 
mediante  i  quali  poffono ,  li  vifeeri  del  baffo  ventre  liberarli  da’  loro  infar¬ 
cimenti  ,  e  puonno  la  malfa  de3  fluidi ,  e  fugo  nerveo  effere  reftituiti  ad 
una  buona  crafi  ,  &  effere  fpogliati  de’ fali  acidi  aufteri  ,  de^quali  ab¬ 
bondano. 

Dovrà  adunque  V.S.  II Ima  ,  regolare  nella  feguente maniera  la fua 
purga.  Prenderà  in  primo  luogo  un  placiditTimo  Leniente  di  Caffia  ,  e 
quefta  ò  in  bocconi ,  ò  in  bevanda ,  come  più  le  piacerà ,  e  come  ftà  no¬ 
tato  nella  ricetta  A.  ,  dopo  prenderà  ogni  mattina  per  fei  ,  ò  fette 
mattine  una  cartolina  di  Cremor  di  Tartaro  ,  come  ftà  notato  nella 
ricetta  B.  ,  e  le  beverà  dopo  un  brodo  ,  dentro  del  quale  fiano  bolli¬ 
te  foglie  di  Cicoria  ,  di  Boragine  ,  di  Lattuga  Agrefte,  di  Betonica  , 
e  fra  tanto  che  prenderà  il  brodo  ,  e  Cremor  di  Tartaro ,  il  terzo  giorno 
dopo  la  Caffia  ,  fi  farà  trar  fangue  dal  braccio  deliro  alia  vena  comune, 
alla  quantità  d’ onze  io.  :  terminato  poi  il  Cremor  di  Tartaro ,  e  brodo, 
replicherà  di  nuovo  la  Caffia . 

Fra  tanto ,  che  prenderà  gli  brodi  la  mattina ,  la  fera  dopo  cena  pren¬ 
derà  un  cucehiaro  della  Conferva  ordinata  nella  ricetta  C;  ,  e  le  beverà 
dopo  parimenti  tre ,  ò quattro  onze  dell’acqua  ordinata  nella  fteffa  ri¬ 
cetta  C.  dopo  prefa  la  Caffia  la  feconda  volta ,  prenderà  di  nuovo  un’bro- 
do,  dentro  cui  fiano  bollite Terbe,  notate  nella  ricetta  D.  e  le  prenderà 
avanti  due  delle  Pilolette  fegnate  nella  ricetta  E. ,  e  quefte  come  pure  li 
brodi  gli  prenderà  almeno  per  quindici,  ò  venti  giorni ,  continuando  fem- 
pre  la  fera  la  Conferva  .*  E  quando  dall’ufo  di  quefti  rimedi  j  non  ne  ripor- 
«affe  tutto  il  vantaggio  defiderato^  fi  dovrà  far  riccorfo  ad  un’  acqua  fti- 
biata ,  prefa  per  40.  giorni  a  Imetfò ,  dall’ufo  della  quale,  deve  fperarfi  il  to¬ 
tale  folliòvo  ,  perche  dall’ufo  di  quefta  farà  levata  ogni  tintura  Celtica, 
dalla  quale poteffe ,  fupporfi  alterata,  e  viziata  la  maffa  de  fluidi,  e  fo¬ 
mentati  gl’ incommodi ,  che  ella  foffre. 

In  quello  méntre ,  ufèrà  la  mattina  di  feiaquarfi  la  bocca  con  la  de¬ 
cozione,  fegnata  nella  ricetta  F.  tepida. 

La  regola  del  vivere  farà  efatta ,  non  mangi  cibi  groffi ,  Carni  falate , 
ò  condite  con  aroma  ti,  non  oglio  ,  non  pefee  ;  le  carni  fiano  di  Pollo, 
Vitello ,  &  anco  Caftratto,  Uccelletti ,  e  fi  tritìi  5  beva  poco  ,  e  vino  in¬ 
acquato  ,  ò  acqua  di  Lcntifco  ;  la  ricetta  dell’  acqua  ftibiata  farà  notata 
alla  lettera  IL  *  Uferà 
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R.  Fior*  Lìlìot .  Convoli  ) 

Paralyfis  )  a  pug.  j* 

Til/i-c  ) 

Calendula  ) 

Folior.  Bethonica  ) 

Salvia  )  a  manip.  X 

E. 

R.  Extra5l.Vificì  Quercini  ) 

Extraff.  Radic.  Peonia  )  a  Dracli,  j9 
5W//V  Succini  volatili, s  ) 

Salii  Crani j  humanì  )  a  fcrup.  j. 
M.  fiat  Mafia,  ex  qua  Pilula  num .  xij, 

F. 

R.  Folior.  Salvia  ) 

Roris  Marini  )  I  pug.  j. 
bull.  in  aqua  fontis 

G. 

R*  5W///  Succini  volatili s  ■  ) 

Salii  Crani]  humani  )  a  fcrup.  ). 
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Uferà  fra  giorno  le  Rotulette  fegnate  nella  ricetta  G.  Che  è  quanta 
fìimo  neceflàrio,  per  redimire  V.  S.  Illuftriffima  ad  una  perfetta  &luter 
come  fpero ,  e  deddero . 

A 

R.  Potionis  ex  Caffi  a  clarific .  )  uhC.  vj. 

ovvero 

R.  Fior.  Cajfi.  recenter  extratì,  )  unc.  j* 

Cremor.  Tartari  )  Unc.  £ 

M.  F.  Boll.  .  v 

B.  ,  ‘  /  . 

,  ■  t  .  *  „?  A  .  *  ^  *  M  ’t  *  *  ** 

R.  Cremori s  Tartari  )  unc.  j. 

dividatur  in  vj .  par  tei  f  quale!» 

C. 

R.  Confierv.  Rofiarum  )  unc.  iij. 

Peonia  )  fcrup.  j. 

Florum  Paralyfis  ) 

Lilior.  Convallium  )  a  unc 

M. 

R.  Affli.  Florum  Tillìa  ) 
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Oceulor.  Caneror.  pp.  ) 

Stibij  Dìaphoretici  )  a  Drach.  j. 

M  éfcum  Sacharo ,  disfidato  Aqua  Cera  forum  nigrorum  fi  Rotulee  fi  A» 

H 

R.  Stibij  crudi  )  lib.  j. 

Lapidi s  pwnicis  )  lib.  j. 

Contufa  S acculo  involvantUT  ,  &  ìnfundantur  in  lib.  xxiv.  Aqua  Fontisy 
de  inde  add . 

Sarfie  perii! a  ckft.  )  unc.  iij. 

Radici s  China  deli.  )  unc.  iij, 

Ligni  Vifici  Quercini  )  unc.  ij. 

Ligni  Roris  marini  )  unc.  j. 

Stent  in  infiufione  per  horas  xx.  deinde  bull .  ad  confumptìonem  tertig 

partii  :  &  add .  inter  ebbulliendam . 

Cori  and,  pp.  )  unc.  ij.  &  falla  cbbulL 

Fiat  Colatura  ,  qua  fit  prò  pota  ,  &  affama  tur ,  proùt  pr<efcribetur  à 
Medico  affiliente . 


Dolore  acuto  del  capo  9  con  eccejfo  dì  calore ,  dolore  9  e 
fluitone  à  denti ,  alle  gengive . 

CONSIGLIO  VII. 

TUtti  gls  incomodi ,  che  foffre  il  Reverendo  Padre  N.  N.  di  abito 
di  corpo  fanguigno  ,  di  color  florido ,  di  anni  ventidue ,  hanno  la 
loro  origine  da  un  vizio  univerfale  di  tutta  la  malfa  de?  fluidi  ,  al¬ 
terata  nella  fuacrafi,  e  refa  viziola  dalla  copia  di  Sali  acidi,  e  roditori 
dentri  ella  accumulati ,  à  caufa  delli  ftudj  intenfi ,  ne*  quali  hà  continua¬ 
to  per  cinque  anni  indefeflàmente,  poiché  àcaula  di  quella  intenfa  ap¬ 
plicazione  allo  Audio,  continuata  per  tanto  tempo,  fattali  una  gagliar¬ 
da  dilfipazione  di  Spiriti,  edieffi  impoverita  non folo  la  malfa  cruenta, 
ma  ancora  la  linfa ,  e  fugo  nerveo ,  è  mancata  la  neceffaria  energia ,  &  il 
rigore  à  fermenti ,  che  fi  lavorano  dentro  la  glandulofa  foflanza  de  vifee- 
n  del  baffo  ventre,  e  concorrono  alla  concozione ,  e  perfezione  del  fugo 
alimentale,  ò  fià  della  Chilofa  foflanza,  la  quale  portata  pofeia  altera¬ 
ta  ,  e  viziofa  dentro  la  malfa  cruenta  ,  fi  è  quella  parimenti  alterata  nel¬ 
la  fua  crafi,  è  riempita  di  fughi  viziofi,  di  Sali ,  cioè,  acidi ,  e  roditori ,  por¬ 
zione  de*  quali  trapelando  per  la  foflanza  corticale  del  cervello ,  fi  è  mefc 
colata,  econfufacol  fugo  nèrveo,  &  hà  parimenti  alterata ,  e  refa  im¬ 
pura  la  linfa  ;  onde  poi  ne  avvengono  tutti  gli  fconcerti  ,  &  incomodi  ef- 
pofti  nella  dotta  relazione 5  Poiché  portati  col  fangue  quei  filli  acuti,  e 
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pungenti  alle  membrane  ,  che  inveitone  efteriormente  Toflatura  del  ca¬ 
po  ,  ò  dentro  le  quali  è  involto  interiormente  il  Cervello ,  e  quivi  alta¬ 
mente  incuneati  dentro  la  fibrofa  teffitura  delle  medefime,  irritando,  e 
pungendo  le  fibre  danno  eccitamento  al  dolore  ,  al  calore ,  &  alli  fila¬ 
menti,  e  tenfioni,  che  quivi  fi  manifeftano,  portati  parimenti  col  fugo 
nerveo  alla  radice  de*  denti ,  quivi  pure  manifeftano  la  loro  pefiima  indo¬ 
le  ,  fino  à  produrne  il  tremore ,  e  trapelando  dalle  boccuccie  eftreme  de* 
vafi  fanguiflui,  che  pongon  capo  nelle  gengive ,  nefegueil  loro  gonfia¬ 
mento  ,  e  trapella  dalie  medefime  il  fangue ,  e  fattoli  quivi  il  riftagno  di 
linfa,  e  fangue  alterati,  eviziofi,  nefiegue,  e  maflime  dopo  il  forno  9 
il  riempirli  la  bocca  di  un*  odore ,  come  di  fangue  marcio ,  di  cui  appunto 
fono  infarcite  le  gengive ,  e  vi  concorre  la  craffizie ,  e  difcrafia  della  ma¬ 
teria  falivale,  dalla  quale  ancora,  come  da*  fali  roditori,  de* quali  fi  la 
getto  alle  giandole  dello  ftomaco  ,  quivi  pure  fi  producono  pelfimi  effetti, 
e  fi  manifeftano  ora  nel  pefo ,  ed  ora  nella  languidezza  dello  ftomaco  ftefi 
fo.  Se  adunque  da  un’vizio  univerfaledi  tutta  la  malfa  de’  fluidi  proven¬ 
gono  tutti  gP  incommodi ,  che  foffre  il  M.  R.  Padre  N.  N.  fenon  folola 
maffa  cruenta ,  ma  anco  la  linfa ,  e  fugo  nerveo  fono  alterati ,  e  fatti  vi- 
ziofi ,  per  la  copia  di  fali  acri ,  e  roditori ,  troppo  abbondantemente  den¬ 
tro  d’ elfi  accumulati,  pare,  che  la  prima  indicazione  fia,  depurare  la 
malfa  de’  fluidi ,  fpogliare  cioè  non  folo  la  mafia  cruenta ,  ma  unitamen¬ 
te  ancora  il  fugo  nerveo  ,  eia  linfa  da  fali  acri ,  e  roditori ,  che  di  fover- 
chio  abbondano  dentro  d*  efli  ;  Ma  pèrche  tutto  il  fconcerto  de*  fluidi  hà 
avuta  la  fua  prima  origine ,  e  deriva  anco  in  oggi  da  un  vizio  organico  dea 
vifeeri  del  baffo  ventre  ;  perciò  l’altra  indicazione  farà  ,  liberare  da  ogni 
infarcimentoleglandole,  e  tubuli  de’medefimi  vifeeri ,  ficchefi  depuri¬ 
no  à  dovere ,  òc  abbiano  la  perennità  del  moto  gli  fluidi ,  che  feorrono  , 
e  fi  feltrano  dentro  d'effi:  Per  foddisfàre  alle  quali  indicazioni,  abben- 
che  fiano  molto  opportuni  gli  rimedij  nella  dotta  relazione  efpofti,fef- 
piare  prima ,  cioè ,  le  prime  ftrade  con  piacevoliffimo  leniente  di  Cafiia , 
ò  Conferva  di  fiori  di  Perfico  ;  loderei  però  P  ufare ,  per  fette  in  otto  gior¬ 
ni  alcune  Pilolette ,  delle  quali  qui  fottofi  darà  la  ricetta ,  prendendone 
due  ogni  mattina ,  e  bevendole  dopo  un  brodo  ,  dentro  del  quale  fiano 
bollite  P  erbe  notate  pure  nella  ricetta .  Prefe  le  Pilolette  per  otto  giorni, 
fi  venga  alP  ufo  di  un  Siero  diftillato  di  Vacca  ,  ò  Capra  ,  al  quale ,  pren¬ 
dendone  otto  in  nove  onze  ogni  mattina ,  fi  premetteranno  due  boccon¬ 
cini  ,  fatti  con  fuoco  di  Sonco  concretto,  Magiftero  di  Madre  Perla ,  e  Sri- 
bio  diaforetico  :  Prefo  per  quindici  giorni  il  Siero ,  finalmente  fi  venga  all* 
ufo  di  un’brodo  di  China ,  e  Salfa  ,  preparato  nella  forma ,  che  farà  de- 
fcritta  nella  feconda  ricetta,  continuando  almeno  venticinque  giorni  nell* 
ufo  di  detto  brodo ,  prendendo  lo  fteflo  alla  quantità  di  otto  onze  ogni 
mattina,  quattro  ore  prima  del  cibo,  Terminato  P  ufo  del  brodo  fpere- 
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rei  condotto  il  Padre  N.-  N.  à> buon*  ifaotli  fahue * ; j&ge*®4ev®rà  mano  à 
rimedij ,  &  allora  la  mutazione  dell*  aria  farà  di  profitto,  e  maffime  fe  da 
mutazione  fi  farà  nell5  aria  nativa  ;  come  pure  farà  neee Cario ,  durante 
tutta  la  purga ,  rallentare  la  faica  dello  Audio ,  anzi  allontanarli  affatto 
da  itud),  per  poterli  poi  ripigliare ,  reffkuko  che  farà  in  buona  fai u te  ; 
A  ili  rimedi)  prefi  dalla  farmacia ,  aggiungerei  quelli  prefi  dai  fonte  Chi¬ 
rurgico  *  cioè  una  cavata  di  fan gue  dal  braccio ,  fatta  dopo  prefe  le  prime 
pillolette  ,  e  poiun5  altra  dalle  Jugrtlari  ,  pochi  giorni  dopo  la  prima .  . 

E  quàrtdo  dopo  là  purga  refiafie  pure  qualche  imprelfione  di  calpre  neh 
ttfl&ty  ■  fi 1 potrebbe,  Scorrere *  nel •  fcempp  del  Sol  Leone  ad  una  bevuta  d* 
acqua  y  é  quella  =di  Nocera  farebbe  al  cafo .  Affine  di  corroborare  y  e  dare 
qualche  mtgMortonno  alla  tefta  >  fiipotrà  praticare  la  Conferva  fegnata 
nella  tèrza  ricettai,  ?  èia:  prenderà  la  fera  dopo  cena,  nel  tempo ,  che  pren¬ 
derà  la  mattina  il  Siero  diilillato  » 

n .fi  >.  . 
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R  icetta  prima  . 

R.  Ammonìaci  aceto  dijf aiuti  )  Draghi  q« 
Ek traci.  Aloes  ;  , 

Tartari Vitriolatì  ),  àDrach.  j. 

M,  &  fi  Majfia  x  ex  qua  pillulce  n.  xvL 

<  VyL  .  .•  •  ri  g\  ^  r  >;/•  ,  ■ 

Ro  foglie  dì  Turnice  ~  dì  Sonco . 

Radice  di  Cicorea  —  di  Malva  * 

Di  Finocchio  1 


Ricetta  feconda  . 

*  ^  x  i*  „  .  1  /  }.  i  il  *  A  je  „  ’’  -t  *  ..  .  *  *  „  ;  '  #  ■  i  ‘  '  ,  * 

R,  Radi cì s  Chime  eie tt ce  )  ferup.  iiij- 
ì  Sarfiec  perii! <e  eie  ti#  )  ferup.  ij. 

InfundantuY  per  nottem  in  Uhfi.fi  aqute  comunisy  deindè  addito  frafiulo  car * 
nìsViperincey  reeentèr  pr separai  ce  ,  cancrìs  fiuviatilibus  duobus ,  te//. 
fimùl  ad  confiumptìonem  medìetatìs ,  additis  in  fine  ebbuUitionìs  Semini « 
bus  quattuor  frìgìdis  majorìbus  ad  quantitatem  pugili,  j .  fatta  ebbullit /a* 
>  ;  ne  fiat  colatura ,  ^  ft>  prò  una  dofi  y  4$  fic  prò  alijs  . 

Ricettai  terza .  - 

R.  Conferva  Rofarum  )  unc,  iij.  “ 

Bethoniae  ) 

Fiorum  paralyfis  )  a  unc.  X 

Fiorum  Tillue  ) 

R.  yfa/.  Cerafiorum  nìgromm  lib .  iij . 
fi  dovrà  prendere  V acqua  al  pefio  dì  quattro.  on%e  dopo  la  conferva, .  ■ 

Non  rni  eflendój  à  parlare  della  regola  del  vivere, offervandola  faviamente 
propofta  da  chi  afflile  alla  cura ,  al  di  erti  favio  intendimento  il  tutto  io 
fottopongo  .  Gftfo 
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Getto  di  Concrezioni  Poli  potè  .  ò  frano  picciole  mole  dall 5 
utero  j  Seguito  più  volte  in  'N.obilijjtma  Dama, 

CONSIGLIO  Vili. 

'  ■  ■  -  . .  '  -  -  ■  ^bj  -  •  •  •  i,  ,  .  . 

Potrebbero  alcuni ,  dubitare,  fe  debbano  veramente  filmarli  mole, 
le  concrezioni  Polipofe  >  delle  quali  hà  fatto  getto  dall* utero  ,  lì 
giorni  partati  qui  in  Ferrara  ,  la  Illma  Dama  ,  dopo  il  fuppofto  di 
effer  gravida  in  due  meli  ,  e  dopo  preceduti  li  fegni  evidènti  di  un’aborto; 
pare  che  dia  luogo  di  dubitarne,  Federe  fiate  effe  concrezioni  molte  di  nu¬ 
mero  >  quando  per  ordinario  pare ,  che  una  fola  fia  la  Mola ,  &  il  non  ef- 
feré  effe  concrezioni  mafie  camole ,  ma  piu  torto  un5  ammalio  di  foftanza 
cruenta  ,  craffa  ,  e  vifcida  ,  ra volta ,  e  tramifchiata  con  materia  glutine® 
fa  dentro  diverfe  membrane,  le  quali  davano  la  medefìma  figura  à  eia  felle- 
duna  di  effe,  ficome  erano  tutte  dimoile  eguali  :  io  nondimeno  credo, 
che  portano  ,  e  debbano  avere  luogo  tra  le  Mole ,  delle  quali  ne  affegna- 
no  molte  differenze  gP  Autori ,  e  particolarmente  ne  conftituifcono  altre 
carnofe  ,  altre  fanguigne  ;  ma  ò  fiano  veramente  Mole ,  ò  non  lo  fiano, 
ma  più  torto  concrezioni  Polipofe  ;  egPè* certo,  che  quelle  fono  produzioni 
morbofe  dell’ utero,  ficome  lo  furono  quelle  ,  che  gittò parimenti  dalP 
utero,  dopò  il  parto  di  una  bambina  ,  ò  morta  nell’  atto  Hello  di  nafceref 
fuffocata  forfè  dalle  medefime,  ò  poco  prima  ,  e  però  è  neceffario ,  prò» 
vedere  con  opportuni  rimedi} ,  e  con  una  purga  berf  regolata ,  provedere 
dico,  à  quei  fconcertì  della  mafia  cruenta,  e  dell’ utero  ,  perii  quali  fi 
hanno  quelle  morbofe  concrezioni ,  poiché  quelle,  poffonoeffere  d*  impe¬ 
dimento  alla  fecondità  della  Dama  ,  e  quand’anche  reftaffe  gravida  ,  noti 
potrà  ella  condurre  felicemente  la  gravidanza,  enefeguirà  fuor  di  dub¬ 
bio  Fefpulfione  immatura  del  feto*  &  il  feto  medefimo  difficilmente 
farà  vitale. 

Per  rimediare  adunque  ad  un3  tanto  difordine ,  e  proibire ,  che  non  ss 
abbino  per  P avvenire  limili  Concrezióni  morbofe  nelP  utero ,  è  neceffit- 
rio  rimediare  à  quei  fconcertì  della  mafia  de9  fluidi ,  e  dell’  utero ,  dalli 
quali  pare  evidente  ,  che  dipendano  fomiglianti  morbofe  concrezioni  ;  il 
vizio  univerfale  della  mafia  de’ fluidi  fi  manifefta  nella  nobiliflìma  Dama* 
e  pare  evidente ,  che  noti  feltrandoli  ,  e  depurandoli  a  dovere  dentro  i 
vifceri  fecretorij  la  malfa  tutta  de5  fluidi ,  e  particolarmente  non  feparan- 
dofi  à  dovere  nel  fegato  gli  recrementi  fulfurei ,  rillagnino  quelli  nel  fan- 
gue ,  e  confpurcandone  tutta  la  mafia  ,  la  rendono  piena  di  acidi  coagula¬ 
tivi,  per  i  quali  pófcia*  fatto  lentefcéme  effo  fàngue ,  facilmente  riffa- 
gna,  e  fi fitta >  t particolarmente  nelP  utero,  allorché  del  medefimo  fe 
’  ne 


24  Configli  Medici  del  Dottore 

nè  dovrebbe  far  getto*  nelle  folite  menfìruali  eferezioni,  da*tubuli ,  e  vali 
del  medefimo  *  nè  quali ,  come  pure  nelle  di  lui  glandole ,  è  probabile,  che 
vi  fia  unVizio  organico  ,  per  cui  fi  faccia  ancora  getto  di  materia  linfatica 
vifeida,  denta,  dalla  quale  tramifehiata ,  e  confufa  col  fangue,  ancor 
effe  vifeido ,  e  lentefcente  *  fi  hanno  pofeia  le  concrezioni  morbofe  *  del¬ 
le  quali  due  volte  ha  fatto  copiofo  getto  dall’  utero  la  nobiliffima  Dama¬ 
li  vizio  della  mafia  cruenta  pare  evidente  *  e  dal  tingerli  facilmente  di 
color  giallo  la  cute,  dà  alcune,  precedute  in  effa  Dama,  morbofe  affezioni, 
e  particolarmente  tumori  contumaci  nelle  glandole  del  Collo ,  dall’indo¬ 
le  maliziofa ,  che  manifeftofiì  nel  vajuolo  ,  allorché  giovinetta  ne  fu  da 
effo  attaccata,  dalla  contumace  flitichezza  delj’  alvo ,  legno  evidente,  che' 
ò  non  fi  fcarica ,  ò  non  fi  fcarica  à  dovere  negl’  inteflini  per  il  duttoCo- 
lidoco  la  bile ,  il  vizio  dell’  utero  poi  fi  ricava  ,  e  dalia  produzione  morbo- 
fa ,  e  dal  fcarfo  getto  delle  menftrue  eferezioni ,  per  cui  è  facile  à  fupporfi 
ancora  il  riftagno  del  fangue,  e  della  linfa  lentefcenti  nelle  glandole,  e 
vali  del  medefimo  utero. 

Per  rimediare  adunque  à  tanti  fconcerti,  in  primo  luogo  è  neceffario, 
levare  qualche  vizio  organico,  il  quale  può  fupporfi  ne’  vifeeri  feltratori,  e 
particolarmente  nel  fegato ,  per  il  che  confeguire,  e  rimediare  nello  fìefio 
tempo  all3  impreffione  viziofa ,  la  quale  fi  fuppone  nelle  glandole ,  e  vali 
dell’utero ,  pare,  che  poffano,  aver  luogo  gli  feguentì  rimedij . 

Premefla  una  piacevole ,  e  leggiera  efpiazione  de’  vifeeri  ,  fatta  con 
Oglio  di  Amandole  dolci ,  ò  pure  con  Caflia ,  ò  Conferva  di  fior  di  Perfi- 
co,fi  dovrà  immediatamente  paflàre  all’  ufo  de’  fughi  depurati ,  e  chiari¬ 
ficati  di  Sonco,  e  di  Cicoria  ,  prendendone  quattro  onze  ogni  mattina  , 
c  fopra  bevendo  à  medefimi  onze  dieci  di  Siero  di  Capra ,  ò  Vacca  depura¬ 
to,  e  quando  non  reggeffe lo ftomaco  al  Siero  depurato,  fi  potrà  fofii- 
tuire  il  fiero  diftiilato,  come  pure  fipotranno  infondere  dieci ,  ò  dodici 
goccie  di  tintura  d’acciaro  ne’  medefimi  fughi:  dopo  prefi  per  quindici 
giorni  detti  fughi ,  e  fiero ,  fi  dovrà  poffare  all’  ufo ,  ò  del  Calibe  folubile, 
ò  del  Magiftero  di  Marte  di  Adriano  à  Mynficht  ;  dell’uno,  e  dell’altro 
la  dofe ,  &  il  modo  di  prenderlo  farà  fuggerito  da  chi  avrà  l’onore,  di  afi 
filiere  alla  cura  dell’Illma  Dama ,  prima  però  di  prendere  l’acciaro ,  farà 
neceffario,  premettere  un’altra  leggiera  efpiazione  del  ventre  :  fi  dovrà 
continuare  l’ufo  dell’ acciaro  almeno  30.  giorni,  finito  il  quale,  e  fatta 
di  nuovo,  la folita  efpiazione  de’ vifeeri,  farà  neceffario,  paflare  all’  ufo 
dell’  acqua  della  Villa ,  e  quando  mai  quefla  non  fi  aveffe  pronta ,  potreb¬ 
be  foftituirfi  quella  di  Nocera ,  ma  quella  della  Villa  farebbe  più  al  cafo  ; 
dopo  bevuta  l’acqua  ,  la  quale  dovrà ,  prenderli  per  dieci ,  ò  dodici  gior¬ 
ni,  gli  primi  due  ,  ò  tre  giorni  con  veicolo  deje torio ,  fefarà  quella  di  No¬ 
terà,  e  poi  gl’altri  giorni  con  veicolo  diuretico,  quando  poi  fi  prenda  V 
acqua  della  Villa,  vi  fi  può,  premettere  per  tre  giorni  l’acqua  del  Tetuzio  j 

quaa- 
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quando  farà  terminata  la  bevuta  dell’  acqua,  farà  terminata  la  purga ,  e  h 
Dama  celierà  dall*  ufo  de*  rimedij,  alla  fola  rifferva  di  continuare  per  lun¬ 
go  tempo  P  ufo  del  vino  acciarito ,  di  cui  ne  prenderà  il  primo  bichiere  à 
tavola  la  mattina  fedamente .  -  v  . 

Ali’ ufo  de5  rimedij,  tolti  dalla  Farmacia Raggiungerà  qualche  rimedio, 
tolto  dalla  Chirurgia  ,  e  faranno  due  cavate  di  fangue  ,  P  una  dal  braccio, 
P  altra  dal  piede ,  à  fine  di  dar  moto  al  fangue  ,  &  à  di  lui  componenti ,  d* 
onde  poi  ne  fegua  la  depurazione  del  medefimo ,  e  la  fecrezione  de’  cor- 
picciuoli  ftranieri  col  medefimo  tramifchiati ,  e  confufi  ;  le  mifiioni  di 
l'angue  fi  dovranno  fare  nel  tempo,  che  prenderà  i  fughi ,  e  fiero ,  e  fi¬ 
nalmente  accompagnerà  à  rimedij  una  regola  di  vivere,  proporzionata  ai 
bifogno ,  allenendoli  particolarmente  da  tutti  quei  cibi ,  che  pofiòno  da¬ 
re  maggior  crafiizie  al  fangue  ,  &  introdurvi  maggior  lentore ,  come  fa¬ 
rebbero  le  palle ,  gli  legumi ,  le  carni  grafie  ;  traiafci  le  conditure  d^Aro- 
mati,  le  cofe  acide,  e  beva  vini  leggieri .  Quello  è  quanto  io  ftimo,  che 
polla ,  e  debba!!  fare ,  per  liberare  P  Illma  Dama  dalli  fconcerti  fuppofti, 
e  perche  non  fuccedano  per  P  avvenire  le  concrezioni  morbofe  nelPutero, 
e  goda  per  V  avvenire  imperfetto  fiato  di  fidate ,  &  una  perfetta  fecondi¬ 
tà  ,  fottoponendo  però  il  tutto  al  favio  intendimento  de*  dotti  Profeflò- 
ri ,  i  quali  avranno  la  forte  di  configliare,  &afiiftere  la  Dama ,  alla  quale 
defidero  ogni  felicità .  :  1  !  ,  < 

Dopo  fcritto,  fi  è  avuta  conliderazione ,  che  efiendo  avanzata  la  fiagio- 
ne ,  non  avrà  tempo  la  Dama,  di  praticare  tutti  gli  rimedij  prò  polli,  e  pe¬ 
rò  fi  è  ftimato  bene ,  che  prenda  nel  viaggio ,  &  ufi  ogni  giorno  due  delle 
pilolette,  notate  qui  lòtto,  foprabevendovi ,  quando  potrà ,  un*  brodo, 
dentro  cui  fia  bollita  la  Cicoria,  le  foglie  cioè ,  e  la  radica  di  Petrofemolo  ; 
giunta  poi  che  farà  à  Cafa  ,e  prefo  un  picciolo  leniemedi  Calila,  ò  altro, 
prenderà  V  acciaro  come  fopra ,  e  poi  Pacqua  ;  fe  prenderà  il  Calibe  folu- 
bile  ,r  la  fua  dofe  è  di  grani  xij. ,  &  anco  xv.  con  uno  fcrupolo  delle  pilole 
di  Ruffo ,  fe  poi  ufalfe  il  Magifiero  di  Marte  del  Mynficht ,  la  dofe  è  uno 
fcrupolo,  fattone  bocconcini  con  Conferva  di  fiori  di  boragine. 

.  -  *  f  % 

Le  pilolette  ordinate  fono 
R.  Ammonìaci  aceto  dijfiohìti  )  Drach.  ij. 

Extraùìì  Alocs  )  Drach.  j.  .f. 

Tartari  Vitriolat  2  )  Drach.  j.  .f. 

;  Croci  <  ‘  ■  .  )  fcrup.  .fi 

Myrrbce  )  fcrup.  j. 

Magifler.  Marti s  aperitivi ,  vel 
Croci  Martìs  aperitivi  )  fcrup.  ij. 

M.  fiat  Mafia ,  ex  qua  Pilttla  n.  xxx,  demr , 
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yfff emìone  Ifterka }  Ippocondriaca . 

CONSIGLIO  IX. 


PAre  evidente  ,  chefia  una  affezione  Itterica,  Ippocondriaca  quella  , 
dalla  quale  è  travagliata  la  Illrha  Signora  N.N.  di  anni  dieciotto  j  lo 
manifeftano  gli  morbofi  accidenti ,  che  ella  foffre  da  lungo  tem¬ 
po  >  le  palpitazioni  di  cuore  ,  cioè ,  fofferte  fino  dalla  Tua  fanciullezza ,  la 
dificoltà  del  refpiro ,  il  dolore  grava  tivo  ,  &  alle  volte  pungi  ti  vo  nelle 
cofte.mendofe ,  la  fcarfezzade*  cor  fi  lunari  :  à  quali  morbofi  accidenti  , 
fatti  in  oggi  anco  maggiori ,  fi  fono  aggionti  P  intumefeenza  della  mam¬ 
mella  finiftra  ,  óc  una  febre  erratica  ,  e  più  chiaramente  pofeia  apparifee 
P  affezione  itterica,  ippocondriaca  dal  temperamento  melancolico ,  bilio- 
fo,  dalPabito  gracile,  e  dalla  recrudefcenza  di  tutti  li  morbofi  accidenti 
nel  tempo  de  corfi  lunari  ;  pollo  adunque ,  che  da  una  affezione  itterica, 
ippocondriaca  fiano  prodotti  tutti  gPaffetti  morbofi ,  dà  quali  è  travaglia¬ 
ta  la  nobile  paziente  ,  chiaro  apparifee,  che  la  loro  prima  radice  deve,  fla- 
bilirfi  ne  vifeeri  del  baffo  ventre ,  dove  appunto  hà  la  fua  fede  P  affezione 
itterica,  ippocondriaca  ,  &  è  probabile ,  che  in  quella  nobile  Signora  ab¬ 
biano  gli  vifeeri  del  baffo  ventre  contratto  fino  da  primi  anni  qualche  vi» 
zio  organico ,  per  cui  cominciaffero,  à  diffettare  nelle  loro  funzioni ,  e  par¬ 
ticolarmente  non  feltraffero  à  dovere  quei  fluidi ,  che  dentro  duetti  dalla 
malfa  cruenta  fi  fceverano ,  perche  vadino  pofeia  feltrati ,  e  lavorati  che 
fiano ,  à  meicolarfi  coi  chilo ,  e  col  chilo  pofeia  vadano  à  confonderli,  & 
introdurli  di  nuovo  nella  malfa  cruenta. 

Mefcolati  adunque  col  Chilo  fughi  improporzionati ,  &  impuri  turba¬ 
rono  la  buona  crafi  del  medefimo,  onde  portandoli  pofeia  contaminato, 
&  impuro  alia  malfa  cruenta ,  quella  parimenti  retto  contaminata ,  tur¬ 
bata  principalmente  Parmonia,  e  la  proporzione  de*  fuoi  componenti 
dalla  copia  de5  fali  acidi,  aufleri ,  dentri  effa  infinuati  ;  devaftato  pur  anco 
dalla  copia  de’  medefi mi  fali  quel  fugo  pingue ,  oleofo ,  e  balfamico,  che 
ferve  alla  nutrizione ,  e  reca  ancora  energia  alle  parti  folide ,  onde  ne 
contratte  P  Illma  Signora  P  abito  gracile  di  tutto  il  corpo,  e  fi  fono  fatte 
le  mani  longhe,  e  fcarnate  :  dalla  fletta  contaminazione  del  fangue ,  e  dal¬ 
la  copia  de*  fopradetti  fali  aufleri ,  che  lufureggiano  dentro  d*  etto ,  han¬ 
no  avuta  origine  le  palpitazioni  di  cuore,  alle  quali  è  Hata  fino  dà  primi 
annifottopofla  ,  effe  odo  molto  probabile,  che  fodero  prodotte  effe  pal¬ 
pitazioni  da  qualche  momentaneo  arefto  del  fangue  ne’feni  del  cuore,  ò 
vafi  annetti,  fe  non  più  tofto  da  qualche  irritamento,  e  contrazione  de3 
filamenti,  che  da  nervi  intercoftalifi  diramano  al  cuore,  evafi  aneflì, 
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quale  irritamento,  e  ftringimento  de’  filamenti  nervofi  è  probabile,  che 
foflè  prodotto  da’  fali  acidi  aufteri ,  portati  col  circolo  del  (angue,  &  in¬ 
cuneati  nella  fi  bro  fa  foftanza  del  cuore,  edefuoi  vafi,  e  perche  in  pro- 
grcfiò  di  tempo  la  contamirfazione  del  (angue  fi  è  comunicata  alla  linfa,  e 
fugonerveo,  riempiti  ancor  effi  di  fali  acidi, aufteri ,  perciò  slegandoli 
dalle  glandole  tracheali ,  e  de*  bronchij una  linfa  acida,  auftera , quella 
con  gli  fuoi  (limoli  ha  prodotta  la  torte ,  ficome  infinuati  col  fugo  nerveo 
gli  fali  acidi  aufteri  dentro  il  fiftema  nervofo  hanno  prodotta  la  difficol¬ 
tà  del  refpiro ,  &  il  dolore  grava  ti  vo  alle  volte ,  altre  volte  pungitivo  alle 
code  mendofe,  poiché  irrigiditi  gli  filamenti  nervofi,  che  fi  intralcia¬ 
no  tra  le  fibre  carnofede’mufcoli ,  fi  è  difficoltato  il  refpiro ,  e  gemen¬ 
do  le  bocche  de’ vafi  aperte,  mercè  la  contrazione  delle  fibre ,  fughi  ro¬ 
denti,  mentre  altamente  s’infinuano  nella  teflitura  delle  membrane, e 
ne  divellono  le  fibre  ,  danno  occafione  al  dolore  ;  dalla  prava  coftituzio- 
ne  ,  ediathefi  viziofade’ fluidi,  ne feguì  ancora  il  fcarfeggiare  de*  corfi 
lunari,  de’quali  fatto  maggiore  r arredo ,  dopo  un’accidentale  incon¬ 
tro  di  timore ,  e  in  confeguenza  mancando  quello ,  tale  quale  era ,  piccio¬ 
lo  fceveramento  de’  fa-li  acidi  aufteri ,  per  le  glandole  deli*  utero ,  fi  fono 
quelli  riconcentrati,  e  rifermentati  col  fangue,  &  hanno  non  folo  dato 
maggior  pefo ,  &  accrefciuti  gl’  ennarrati  penofi  accidenti ,  ma  anco  pro¬ 
dotta  la  febre  erratica  ,  e  data  occafione  al  gonfiamento  della  finiftra 
mamella ,  facile  da  intenderli ,  da  chi  riflette  al  molto  confenfo,  che  han¬ 
no  per  ragione  de’  vafi ,  e  de’  nervi,  le  mamelle  con  l’utero:  polla  que¬ 
lla  idea ,  e  fpiegata  la  condizione,  e  le  caufe  del  male ,  che  affligge  l’ Ilirha 
Signora  ,  apparifce  facilmente,  quali  fiano  le  indicazioni ,  alle  quali  de¬ 
ve  ,  foddisfare  il  Medico ,  per  redimire  l’ Ilima  Signora  à  buon  (lato  di 
falute,  poiché  fe  la  radice  di  tutte  le  morbofe  affezioni ,  e  la  forgente  di 
tutti  gii  penofi  accidenti ,  chela  travagliano,  è  (lato  il  vizio  organico  de* 
vifceri  del  baffo  ventre ,  la  prima  indicazione  farà,  provedere  à  quelli ,  e 
liberare  la  di  loroglandolofa  foftanza  dagl’infarcimenti ,  e  dal  riftagno 
de’  fughi  viziofi ,  che  dentro  d’ effi ,  e  dentro  gPaltri  vafi  fcernitori  fi  han¬ 
no  ,  redimendo  la  libertà  del  moto  à  fluidi ,  che  circolano  dentro  d’ effi  : 
F  altra  indicazione  farà,  depurare  la  mafia  de’ fluidi ,  e  liberarla  da’ fuoi 
inquinamenti ,  fceverandone  gli  fali ,  acidi  aufteri ,  che  lufureggiano  den¬ 
tro  d’ efia  ,  e  perche  l’ arredo  de’corfi  lunari  hà  dato  maggior  pefo,  & 
accrefciuti  gl’  accidenti  morbofi ,  l’ultima  indicazione  farà,  procurare,  che 
quelli  riprendano  il  moto,  onde  fi  depuri  à  dovere  dentro  le  glandole ,  e 
tubuli  dell’  utero  la  mafia  cruenta .  Per  foddisfare  à  quelle  indicazioni  cre¬ 
derei  neceflario,  regolare  una  purga  nella  feguen  te  maniera. 

Prenda  in  primo  luogo  per  quattro ,  ò  cinque  giorni  la  mattina  due  di¬ 
chiari  d’oglio  d’ Amandole  dolci,  cavato  di  frefco  ,  e  le  beva  dopo  un* 
brodo ,  dentro  del  quale  fiano  bollite  foglie  di  Boragine,  Meliflà ,  Soncoj, 
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c Cicoria,  e  quando  non  fi  poteffe,  praticare  V oglio  di  Amandole  dolci, 
per  naufea  dello  ftomaco,  prenda  in  fua  vece  innanzi  al  brodo  due  cucchia- 
ri  di  Gelatina  df  Avorio  ;  dopo  poi  patti  all’ufo  delle  pilole  notate  nella  ri- 
eetta  A. ,  &  il  primo  giorno  ne  prenda  quattro  con  un’brodo  alterato  con 
la  Rubia  de’ tintori ,  il  Romice,  il  Gappel  venere ,  e  le  foglie  di  Sonco  i 
e  poi  le  altre  mattine  ne’prendadué  {blamente  con  lo  fletto  brodo  ,  fe- 
guitando  fino  in  capo  àgli  otto  giorni  ,epoi  ne  prenda  l’ultimo  giorno 
quattro,  Tempre  con  lo  fletto  brodo  ;  terminato  l’ufo  delle  pilole ,  e  brodi, 
li  farà  paffaggio  à  fughi  depurati ,  e  prenderà  ogni  mattina  quattro  onze 
di  fughi  depurati  di  Sonco ,  Lupuli ,  e  Cicoria ,  e  le  beverà  dòpo  immedia¬ 
tamente  otto  onze  ,  ò  dieci  di  Siero  di  latte  di  Capra  depurato ,  &  infon* 
derà  ne’ fughi  dieci ,  ò  dodici  goccie  di  tintura  d’  Acciaro ,  cavata  col  fu¬ 
go  de3*  pomi  dolci  ;  terminato  1’  ufo  de’  fughi  prenda  mezz’  onza  di  Cattia 
con  due  dramme  di  Cremore  di  Tartaro ,  e  poi  fi  venga  all*  ufo  del  Latte 
di  Afina,  quale  prenderà  per  quaranta  giorni  con  gli  dovuti  riguardi ,  e 
con  le  regole  foli  te  :  nel  tempo,  che  prenderà  il  latte,  la  fera  uferà  per 
minefìra  il  fercolo  del  Saffonia ,  e  fra  tanto  uferà  avanti  il  Latte  la  mat¬ 
tina  di  prendere  un  dichiaro  di  Gelatina  d’ Avorio,  come  pure  le  Rotu- 
lete  fegnate  nelle  ricetta  B. ,  e  fe  fi  poteffe  avere  lo  fpirito  di  Meliffa ,  ne 
potrebbe,  prendere  alle  volte  alcune  goccie  nella  medefima  acqua  di 
Meliffa . 

A  quefti  rimedi], prefi  dalla  Farmacia,  fi  può  aggiungere  qualche  rime¬ 
dio  prefo  dalla  Chirurgia ,  e  particolarmente  una  moderata  cavata  di  fan- 
guedai  braccio,  e  fi  potrebbe  fare  nel  principio  di  prendere  i  fughi,  per  far¬ 
ne  poi  anco  un*  altra  dal  piede.  Vi  fi  aggiunga  per  ultimo  una  buona  re¬ 
gola  di  vivere,  le  vivande  fiano  femplici,  fenza  conditure,  e  particolarmen¬ 
te  di  Aromati ,  le  carni  fiano  di  pollo ,  capretto ,  ò  Vitello  ;  beva  poco  vi¬ 
no,  e  leggiero:  fi  attenga  da  tutte  le  cofe  acide,  dalle  Chioccolate  ,Ro- 
folij,  e  fimili.  Che  è  quanto,  hò  ftimato ,  dover,  raccordare  per  la  cura 
dell*  Illma  Signora  N.N.  fottoponendo  il  tutto  all*  alto  intendimento  del 
Sig.  Medico'attìftente ,  da  cui  dobbiamo  fperare  condotta  felicemente  à 
buon  termine  la  cura  ,  fe  è  vero  V  infegnamento  d’Ippocrate  nel  Libro 
de  fiat  ih  us  »  quod  fi  quis  caufas  corporìs  affetti  probe  coguovit ,  potenr  efl 
valdè ,  e  a  adferre ,  qua  corpori  commodent . 

A. 

R.  Ammoniaci  aceto  diffoluti  )  Drach.  ij. 

Extratt.  Aloes  )  Drach.  ij. 

Tartari  Vitriolatì  )  Drach.  ij. 

Croci  )  fcrup.  .f.  :• 

Myrrba  )  fcrup.  j.  .f. 

M.  f  Pilula  v .  xxiiij. 


B. 
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B. 

R.  Rafura  eboris  ) 

C  bri  fi  al.  Mont.  pp.  ) 

Matris  peri ar.  pp.  )  a  Drachm.  1.  ?  -  ; 

Occulor .  Cancror.  pp.  ) 

M.  &  cum  S  aebaro  y  di/f oluto  Aqua  Melij/cc  f.  rotulee  f.  a.  qua  ìrrorcntur 
fpiritus  S ali  s  Ar  montaci  aliquot  guttulis  . 

Aborto  di  tre  meji ,  feguito  più  volte  in  TSLobiliJJima  Da¬ 
ma  y  fempre  con  pericolo  della  vita ,  à  caufa  di  un 
getto  esorbitante  di  fangue  dall'Utero. 

C  O  N  S  I  G  L  I  O  X. 

ABbenche  fia  molto  probabile  ,  che  il  vizio  del  fangue  troppo  fluido* 
epocofibrofo,  e  forfè  anco  d’indole  acida*  e  rodente,  abbia  data 
occafione  nella  nobiliffima  Dama  egualmente  all’  aborto,  feguito 
più  volte  nel  finire  del  terzo  mefe  della  gravidanza  ,  che  al  copiofo ,  e 
troppo  abbondante  perdimento  di  fangue ,  per  cui  effa  Dama  è  fiata  più 
volte  vicina*  à  lafciarvi  la  vita  *  egl’  è  però  anco  probabile  *  che  à  produre 
fimili  perniciofi  effetti  ,  quali  fono  e  l’aborto,  óe  il  foverchio  perdi¬ 
mento  di  fangue*  vi  concorra  un’  vizio  organico  delle  membrane ,  e  vali 
dell1  utero  *  lì  quali  fi  devono  fuporre  nella  Dama  fnervati  *  e  rilaffati  per 
gl’  antecedenti  {concerti ,  poi  che  le  fibre*  le  quali  entrano  nella  loro  tèffi- 
tura  *  effóndo  per  una  parte  troppo  dilatate  dalla  copia  del  fangue  *  che 
flagna  dentro  i  vafi  dell’utero*  ne’ primi  mefi  della  gravidanza  ,  come  ap¬ 
parile  dalla  loro  gonfiezza  *  &  ingroflàmento ,  e  nello  fleffo  tempo  effón¬ 
do  feemate  le  flefle  fibre  della  loro  forza  elaflica  dagl’ urti  continui  del 
fangue*  perciò  mancano  della  energia*e  vigore,  loro  neceffario  per  coltri n- 
gerfi ,  e  chiudere  le  boche  de  vafi  .‘  quindi  è  poi  *  che  fatto  maggiore  l’im¬ 
peto  del  fangue,  per  cagione  dell’ aborto,  e  gl’ urti  del  medefimo  nelle 
fibre ,  e  ne’  vafi  già  indeboliti ,  e  fnervati ,  rimangono  le  loro  boccuccie 
troppo  dilatate  ,&  aperte  *  onde  ne  fegue  il  perdimento  di  fangue ,  tan¬ 
to  eforbitante,  e  che  conduce  quali  all’  eftremo  della  vita  la  nobiliflima 
Dama  ;  e  ciò  tanto  più  flrabbochevolmente  fuccede ,  quanto  il  fangue 
è  troppo  fluido  *  e  poco  fibrofo ,  come  ha  offórvato ,  chi  afflile  alla  Dama . 

Perche  pofeia  fucceda  l’aborto,  e  fulfóguentemente  il  getto  copiofo  del 
fangue  fempre  fui  finire  del  terzo  mefe,  pare  difficile  à  fpiégarlo;  con  tutto 
ciò ,  effóndo  certo  *  che  fofpefa  la  folita  eferezione  menfuale  nelle  Donne 

gravide ,  fi  cumula  in  maggior  copia  dentro  i  vafi  dell5  utero  il  fangue ,  il 
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quale  quivi  {lagnando  acquifta  un*  indole  più  rodente  ,  per  cui  lacerate  le 
molli  fibre  de*  vali  umbilicali  del  feto,  le  quali,  diramate ,  &  inneftate 
nelle  membrane  llefle  del  feto ,  fervono  all’orditura  della  Placenta ,  e  in 
confeguenza  ad’afficurare  il  comercio  della  Madre  col  feto ,  e  la  comuni¬ 
cazione  deir  alimento  ,  e  vigore  vitale ,  ne  fegue  neceffa  ria  mente  il  peri¬ 
colare  del  Feto  ,  e  in  confeguenza  l’aborto ,  appunto  fui  finire  del  terzo 
mefe ,  perche  allora  appunto  è  bifognoso  di  quello  comercio  vitale  con  la 
madre;  per  cagione  poi  dell*  aborto  fattali  una  turbazione  gagliarda  nel 
fangue ,  ne  fegue  P  impeto  del  medefimo  à  vali  dell’utero,  già  indeboliti , 
e  per  le  fcolfe  antecedenti  fnervati ,  e  perciò  aperte  più  del  dovere  le  lo¬ 
ro  bocche,  ne  fegue  la  gagliarda ,  e  troppo  abbondante  emoraggia ,  per  la 
quale,  comedicemo,  è  condotta  quali  all’ eflremo  delia  vita  la  Dama . 

Ciò  pollo  adunque  ,  fi  manifella  evidentemente  ,  che  per  impedire  , 
e  prefervare  per  P  avvenire  le  Dama  da  limili  fconcerti ,  la  cura  deve,  elle- 
re  ordinata,  non  folo  à  correggere,  &  emendare  gl’  errori  del  fangue  , 
fpogliarlo  cioè  dell’indole  acre,  &  erodente,  dando  al  medefimo  mag¬ 
gior  confillenza ,  col  renderlo  anco  più  fibrofo ,  ma  anco  nello  Hello 
tempo  fi  deve,  provedere  allo  fconcerto  delle  parti  folide,  delle  membra¬ 
ne,  cioè,  e  vali  dell’ utero ,  rellituendo  alle  fibre  la  loro  energia,  e  for¬ 
za  elallica ,  fichè  polfano  refillere  all’  impeto ,  &  à  gli  urti  gagliardi  del 
fangue,  e  por’  freno  al  troppo  gagliardo  feorrimento  del  medefimo,  quan¬ 
do  mai  feguiffe  P  aborto  ,  il  quale  riufeirà  d’ impedire ,  quando  per  la  ro« 
bullezza  delle  fibre ,  &il  forte  loro  innello  nelle  membrane,  relli  flabi- 
lito  ,  &  alficurato  il  comercio ,  &  il  trafporto  del  necelTario  alimento  dal- 
laMadreal  feto;  non  hò  alcun’ dubbio ,  che  da  prudenti  rifleflì ,  di  chi 
afflile  alla  cura ,  faranno  fcielti ,  e  prò  polli  gli  più  opportuni ,  &  adattati 
rimedij  :  Con  tutto  ciò  per  ubbidire  à  riveritilfimi  comandi  dell’  Illm a  Sig. 
N.  N,  prendo  Pardire,  di  fottoporre  appunto  à  prudenti  rifleffi  del  mede- 
fimo  ,  fe  un’brodo  di  Rane ,  e  Gamberi  fatto  con  la  Radice  di  China  po- 
tefle  fervire  all’ intento ,  ò  pure  un’ brodo  fatto  con  laTelludine  ne  mo¬ 
rale  ,  e  la  China  medefima ,  premettendo  al  brodo  tanto  di  rane ,  e  gam¬ 
beri  ,  quanto  di  tefludine  alcuni  cuchiari  di  Siroppo  di  Coralli  del  Quer- 
cetano  ,  &un  cuchiaro  di  Conferva  di  Confolida  ;  dopo  1*  ufo  del  qual 
brodo ,  forfè  farebbe  utile  un  latte  cotto ,  ò  pure  fi  potrebbe  cuocere  il 
fercolo  del  Salfonia  nel  latte  à  guifa  di  Chioccolata ,  e  prenderlo  la  fera 
per  cena . 

Pongo  ancora  fotto  la  favia  confiderazione  del  Sig.  Medico  curante,  fe 
Tufo  di  un  bagno  polla,  eflere  giovevole,  e  finalmente  qualche  pre¬ 
parazione  di  Marte  altringente,  fe  non  altro,  l’azzarrire  tutti  i  brodi, 
come  pure  ufare  un’ modo  di  vivere,  ufare  cioè  cibi  incraflànti ,  Gelati¬ 
ne  di  zampe ,  e  piedi  di  Vitello  con  Paggiunta  di  alcune  code  di  Gamberi  ; 
è  però  vero ,  che  contribuirebbe  molto  al  riparo  degl’  accennati  fconcerti 

il 
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il  Tettare  qualche  tempo  fenza  effere  gravida  la  nobililfima  Dama  ,  alla 
quale  auguro  con  una  perfetta  fallite  tutte  le  maggiori  felicità  ,  e  la  con- 
fervazione  della  fua  belliffima  figliolanza,  Óc  umilmente  riverendola  redo» 

Intumescenza  di  parti  diverge  del  Corpo ,  à  caufa  di 

S ierì'vi%ìofi ,  in  effe  arrefiati . 

CONSIGLIO  XI. 

LE  morhofe  affezioni ,  dalle  quali  è  incomodato  il  M.  R.  Padre  Mae- 
ftro  di  Sacra  Teologia,  e  Predicatore  di  Cremona  ne*  Minori  Con¬ 
ventuali  ,  e  fono  la  gonfiezza  delle  Gambe ,  antecedentemente  al¬ 
la  quale  fi  era  fatto  trafporto  alle  medefime  di  Icori  ferofi,  da  quali  elevata 
leggiermente  la  cute,  fi  fecero  puftulette ,  e  dopo  poi  è  rimafta  macchiata 
la  cute,  un’refpiro  grave ,  frequente,  &  annelofo  ,  una  gonfiezza  delle 
glandole  delTi nguine ,  e  qualche  intumefcenza  de’  vafi  all’  intorno  d’uno 
detefticoli,  e  per  ultimo',  un’  molefto  ,&  acuto  dolore  di  tefla,  maffi- 
me  verfo  le  tempia  ,  e  nella  fronte  :  tutte  quelle  morbofe  affezioni  adun¬ 
que  hanno  avuta ,  &  hanno  tutte  la  medefima  radice  ,  e  provengono  da 
una  medefima  caufa ,  cioè  da  un’  leggiero  vizio  organico  de’vifceri  del  baf¬ 
fo  ventre ,  nei  fiflema  glandolofo  de  quali  effendofi  fatto  un’  riftagno 
de’  vìfcidumi ,  hanno  quelli  infarcite  le  medefime  glandole ,  &  i  loro  vafi 
fecretorij  ,  e  però  non  fi  è  fatto  dentro  le  glandole ,  e  non  fifa  quella 
dovuta  depurazione,  e  feltrazione  de’ fluidi,  neceffaria,  perche  proceda 
con  buon'ordine  la  naturale  economia  di  tutto  il  corpo;  mefcolandofi 
adunque  gli  medefimi  fluidi  impuri ,  e  non  defecati  col  Chilo  ,  e  col  fan* 
gue  hanno  contaminati  gli  medefimi ,  e  turbata  la  loro  Grafi,  e  partico¬ 
larmente  fi  è  fatta  una  diathefi  ferofa  nel  fangue ,  del  qual  fiero  non  aven- 
dofi  lo  dovuto  fcarico  per  gli  confueti  emuntorij,  à  caufa  di  qualche  vifei* 
dità ,  e  lentefcenza,  contratta  perla  mifiura  di  fiali  Jifcivofi  ,  acri ,  &  au- 
fleri ,  de’  quali  è  imbevuto ,  perciò  portato  col  circolo  del  fangue  all’am¬ 
bito  del  corpo,  s’è  fatto  da  principio  getto  alle  gambe,  e  trapelando 
particolarmente  la  porzione,  più  fottile  sì ,  ma  la  più  rodente ,  alle  gambe, 
fi  fecero  le  puftulette  nelle  medefime  :  Fatto  pofeia  maggiore  lo  sbocco  del 
medefimo  fiero  tra  mufcoli,  e  fotto  la  cute  ,  ne’feguì  il  gonfiamento 
delle  medefime,  e  forfè  qualche  più  pericolofo  trafporto  de’ medefimi 
fieri  fi  farebbe  fatto  nel  petto ,  ò  nel  baffo  ventre,  fe  non  folle  feguito  un 
fcarico  copiofo  del  medefimo  per  fudore  nel  tempo  della  Predica  ,  riufeito 
allora  facile  lo  fcarico  del  fiero  ,  e  lo  sbocco  per  i  tubuli  eferetorj  della 
cute,  perche  aflottigliato,  &  attenuato  dal  calore  concepito  da  tutta  la 
malfa  de’  fluidi ,  nella  fatica ,  e  moto  violento  della  predicazione ,  e  di¬ 
lattati 
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lattati  nel  medefimo  tempo  per  la  fteffa  caufa  gli  tubuli  della  cute  ,  ma 
quantunque  il  copiofo  fudore  abbia  feemata  di  molto  Ja  copia  de3  fieri,  che 
troppo  abbondavano  nel  fangue,  e  con  il  fiero  fianfi  anco  elimentati  in 
molta  copia  gli  fali  acidi  aufteri,  che  lufureggiavano  dentro  d3effo,  non¬ 
dimeno  è  rimafta  qualche  porzione  più  crafia  di  fiero  ,  e  piu  faturata  di 
fali  ,  del  qual  fiero  fatto  trafporto  alle  glandole  dell3  inguine,  quelle  fi 
gonfiarono ,  poi  fatto  il  trafporto  afPEpidimidi  ,e  ne*  corpi  varicofi,che 
firavolgono  all*  intorno  del  tetticelo,  fi  è  fatta  quivi  pure  qualche  intu¬ 
ii  efeenza  ,  con  durezza  j  per  ultimo  rifermentaei  col  fangue  gli  fali  aci¬ 
di  aufteri,  e  portati  per  entro  le  arterie  col  circolo  del  fangue  alle  tem¬ 
pia  ,  &  alli  integumenti  del  Cranio  fi  è  fatto  il  dolore  di  tefta  ,  come 
pure  eftravafata  ,  e  fiflata  qualche  porzione  di  fiero  à  mufcoli  intercofta- 
li ,  6c  ai  diafragma  danno  occafione  al  refpiro  grave  ,  6c  annelofo. 
Se  adunque  dal  vizio  organico  de3  vifeeri  del  baffo  ventre  hanno  la  prima 
caufa  le  morbofe  affezioni ,  che  affiggono  il  M.  R.  Padre  Predicatore ,  la 
prima  indicazione  per  la  cura  farà,  liberare  le  glandole ,  e  vifeeri  del  baffo 
ventre  da  loro  infarcimenti ,  e  levare  quei  vifeidumi  ,  dal  riftagno  de3 
quali  nelle  glandole ,  e  vafi  eferetorj  de3  vifeeri ,  hanno  avuta  origine  le 
morbofe  affezioni  ;  fe  fovrabbonda  copia  di  fiero  nel  fangue ,  e  fe  nel  fan¬ 
gue  medefimo  abbondano  fali  acidi ,  aufteri ,  P  altra  indicazione  farà  , 
feemare  la  copia  de3  fieri ,  é  darle  efito  perleftrade,  che  perciò  fono  le 
più  adattate,  le  meno  pericolofe ,  e  più  lieti  re ,  quali  fono  quelle  de5Re« 
ni ,  e  della  vefcicca  ,  e  fe  in  qualche  parte  fi  è  fatta  qualche  pofatura ,  ò  ri¬ 
ftagno,  quello  disfare,  edifeiorrej  alle  quali  indicazioni,  acciò  fi  polla 
foddisfare,  e  poffa  liberarli  il  Padre  Maeftro  dalle  prefenti  indifpofizio- 
*ni,  e  prefervarfi  da  quelle ,  che  pajono  minacciate ,  dovraffida  1  medefi¬ 
mo  intraprendere ,  e  regolare  nella  feguente  maniera  la  purga . 

Prenderà  per  cinque,  ò  fei  mattine  un5  brodo  alterato ,  dentro  del  qua¬ 
le  ,  cioè  ,  fiano  bollite  foglie ,  e  radica  di  Cicorea  ,  foglie  di  Sonco,  e  Bo- 
ragine ,  e  radica  di  Finocchio  j  avanti  detto  brodo ,  ò  pure  mefcolato  con 
lo  fteffo  brodo  prenderà  due  dramme  ogni  mattina  di  Cremore  di  Tarta¬ 
ro  ;  pattati  li  fei  giorni  ,  prenderà  un  picciolo  leniente  di  Caffia ,  ò  pure 
di  Conferva  di  Fiori  diPerfico,  ò altro  limile  $  dopo  ripiglierà  lo  fletto 
brodo  per  altri  fette  in  otto  giorni ,  e  le  prenderà  avanti  due  delle  pilo- 
lette  fegnate  qui  fptto  alla  ricetta  A. ,  terminato  V  ufo  delle  pilolette ,  re¬ 
plicherà  lo  fteffo  leniente  di  Caffia ,  ò  Conferva  di  Fiori  di  Perfico ,  e  poi 
patterà  all’ ufo  de3  fughi  depurati  ,  e  del  fiero  di  Capra  depurato,  cioè 
prenderà  ogni  mattina  quattro  onze  di  fugo  depurato  di  Sonco ,  Cicoria, 
e  Ltipuli ,  e  le  beverà  dopo  immediatamente  otto ,  ò  dieci  onze  di  fiero  di 
Capra  depurato ,  &  infonderà  ne3  medefimi  fughi  dodici,  ò  quindici  gioc- 
eie  di  tintura  di  Acciaro  j  terminato  F  ufo  de3  fughi ,  e  fiero  ,  quali  con¬ 
tinuerà  almeno  quindici  giorni ,  prenderà  di  nuovo  la  Caffia,  eperuki- 
n;.  !  mo 
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mo  per  liberare  affatto  il  fangne  da  ogni  contaminazione  ,  è  depurare  tut¬ 
ta  la  maffa  de5  fluidi  \  prenderà  per  25.  ò  30.  giorni  una  macerazione  di 
Salia,  preparata  nel  modo,  che  farà  qui  fotto  notato  nella  ricetta  B  :  e  la 
prenderà  due  volte  il  giorno,  la  mattina ,  e  la  fera ,  la  mattina  quattro  ore 
avanti  pranfo  ,  e  la  fera  due  ,  ò  tre  ore  avanti  cena  ,  fei  onze  per  volta . 

Accompagnerà  tutti  quelli  rimedij  con  una  buona ,  &  efatta  regola  di 
vivere ,  ufando  cibi  di  facile  digeftione ,  lontano  da*  cibi  falati ,  dalle  con¬ 
diture  di  aromati ,  e  dagl’  acidi . 

E  perche  il  picciolo  riftagno  ne*  vali,  che  fi  diramano ,  e  ravolgono  nel¬ 
le  tonache ,  che  inveftono  gli  tefticoJi ,  ricerca  qualche  rimedio  locale ,  io 
loderei,il  fovraporre  alla  parte  tumida  un’pezzo  di  Efca  ,  di  quella  conia 
quale  fi  accende  il  foco  ,  ò  pure  fi  faccia  un*  picciolo  facchetto  allo  fcroto* 
e  fi  riempia  il  facchetto di  Alga  Marina.  ^  * 

Aggiunga  alla  buona  regola  del  vivere  il  moto ,  non  violento  però ,  e 
ftia  lontano  alla  gagliarda  applicazione  5  Che  è  quanto  io  flimo  neceffario 
per  reftituire  il  Padre  Predicatore  al  primiero  buon*  flato  di  falute,  co¬ 
me  le  defidero ,  e  prego  Iddio  le  conceda  « 

A. 

R.  Ammoniaci  aceto  dijf aiuti  ) 

Extratti  Aìoes  )  à  fcrup.  iiij. 

Tartar.  VitrìoL  )  ... 

M.  F.  Pituite  num.  xxiiij,  ' 

•t  .  ,  ,  ,  »  p  »  r  *  .  f  f  -  >  *  -  '  l  5  f  (’i  J  ì  "'-f  f  ' 

B. 

R.  Sarfa  Per  Ulte  eìett.  minutìm  ine  ì fa  unc.  I.  infund .  in  Uh.  tìj.  Aqn$ 
comuni s  per  horas  xij. ,  de  inde  bull  ad  confumpt.tertia  partii,  fatta 
ebbull.  f.  colatura ,  &  fi c  prò  aids  . 

Affettìo  Hippocondriaca  cum  leviorihus  CardiaJgicis 

infultibus  noBurnis . 

»■**  •*  *• 

CONSILIUM  XII. 

PRobabile  valdè  videtur ,  quod  triflis  illa  Ventriculi  fenfatio ,  quem- 
admodùm  Hippocondriorum  affeftio,  de  qua  conqueritur  quandò- 
que  Illmus  D.  Comes  N.N. ,  &  quae  potifiimùm  no&is  tempore  dor- 
mientem  invadit,  cum  aliquali  infuper  cordis  anguftia ,  &  aliqua  circà  refi 
pirationem  moleftia ,  Hippocondriac?  affe&ionis  foboles'fint ,  &  per  con- 
fequens  dependeant  à  levi  aliqua  improportione ,  &  diferafia  fluidorum  , 
quae  hinc  indè  à  folicuiis  glandulofis ,  qui  texturam  vifeerum  infimi  ven- 
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tris  ingrediuntur,  tranfmittuntur  vel  ventrieulo,  vel  inteftinis;  ratione  cu- 
jus  pofleà  j  accedente  aliquo  in  vi&us  ordine  errore ,  fuccedunt  praecordio- 
rum  ,  acque  ventricoli  fpafmodicaj  contraèliones,  flatuofàe  eru£htiones,  vi- 
icerum  diftenfiones  ,  quin>  &  ex  fpafmodicis  vifcerum  infimi  ventriscon- 
tra&ionibus ,  vaforum  fimguifluorum  circa  cor  anguftiae,  &  breves  convul- 
liones  y  undè  perennis  fanguinis  ad  cor  influxus  aliqua  perturbatio  ,  &  per 
confequens  omnia  illa  proveniunt  Symptomata  ,  de  quibus  IlImusVir 
conqueritur,  undè  doéHflimusRealius  morbofam  hancaffe&ionem  cùm 
Hygmoro  hyftericam  virilem  paflionem ,  vel  curn  Helmontio  fuffocatio- 
netn  Hippocondriacam  ,  dicebat  ;  Undè  autèm  fluida  illa  ,  quae  intra  vi- 
feera  infimi  ventris,  vel  filtrantur,  vel  alitèr  elaborantur,  vitium  con* 
traxerint;  probabile  videtur,  quod  tota  Fluidorum  mafia  jàm  à  primo 
ortu  fylveflrium  Salium  mixtura  faturatà  »  ijfdem  ex  aliquo  vel  animi  affe- 
&vi ,  vel  in  vi&u  errore  uberiùs  ageftis ,  nunc  magis  Icateat ,  undè  pofleà  , 
qui  hinc  indè  ab  eadem  mafia,  glandularum  ope ,  feparantur  fucci ,  ijfdem 
falibus  nimiùm  fint  faturati,  &  per  confequens  prasnaratospariant  effe&us. 

Hispofitis,  Illmi  Comitis  curauonem  inftituendam  elle,  ijs  in  ufum 
du&is  remedijs ,  quae  à  clariffimo  Viro  proponuntur ,  clarè  patet  ;  prae- 
mifio  itàquead  plures  dies  jufculorum  ulu  ,  laudarem  fuccos  depura tos 
Sonchi ,  Cicorei ,  Lupulorum  ,  Fumaria^,  quibus  fuperbibat  Serum  Ca- 
prillum  ,  nonnullis  additis  gutulis  Tin£turae  Mards  aperitivi  ,  &  his  o* 
ftavo  quoque  die  interponat  ufum  Cafiiae  ad  unc  .fi  cum  cremore  Tar¬ 
tari,  quibus  fuccis,  &  Sero  per  xxx.  dies  aflumptis  ,  laudarem  ufum  la- 
ftis,  in  cujusufu  maxima  falutis  fpes  reponenda ,  potiflìmum  fi  congrua 
vi&us  ratio  adda  tur  ;  Ad  arcendos  pofleà  infultus  ,  fi  interim  quandòque 
invadane  ,  laudarem  ufum  Rotularum ,  quae  praeparari,  poflunt,  cum  Ra- 
fura  Eboris,  Matris  perla  rum  ,  Occulis  Cancrorum  ,  Corallo  albo  ,  óc 
facharo ,  additis  aliquot  gutulis  fpiritus  Salis  A  rinomaci ,  quemadmodùm 
etiamlac  calibeati  pofie,  videtur.  Haecfunt  quae  in  confirmationem  eo- 
rum,  quae  à  Do£fiffimo  Viro  fuerunt  propoli ta ,  repetere,  potui ,  quae 
omnia  ejufdem  do£liflìmi  Viri  esamini  fubmitto,  òc  interim  Il  Imo  Viro 
perfeftam  falutem  ex  corde  praecor ,  quae  fané  promittipofie,  videtur. 


Aborto  Seguito  quattro  volte  [ucce jjt va  mente  in  TSLohil  Donna 
nel  finire  del  fecondo ,  ò  principiare  del  ter%o  mefe  . 

CONSIGLIO  XIII. 

AVuta  confiderazione  à  quanto  efpone  V.  S.  Illma  nel  fuo  foglio 
intorno  agli  incorri  modi  della  Signora  N.N.  ,non  poflo,  non  con¬ 
formarmi  al  di  lei  prudentiflìmo  fentimento ,  circa  le  caufe  ,  pef 
le  quali  effe  Signora ,  dopo  condotta  felicemente  la  prima  gravidanza ,  ab- 
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bia  poi  quattro  volte  abortito,  e  credo  ancor’ io,  che  lecaufe  di  quelli 
aborti  fiano  ftacela  copia,  e  vizio  del  fangue,  &  infieme  qualche  vizio 
organico  dell’  utero  ,  e  la  difcrafia  de  fermenti  dell’utero  medefimo  j  poi¬ 
ché  quelle  caufe  fono  per  feftefle  addattate,  à  produrre  1’  aborto  ;  Nè 
può  metterli  in  dubbio,  che  fiano  precedute ,  mentre  pur’  anche  perfe- 
veraoo:  avvifandofi  di  una  pienezza,  &  abbondanza  di  fangue ,  dacui/^- 
tus  velati  f uff  oc  ari ,  videtur  ,  <1$  uterus  nimio  pontiere  premi ,  diceva  il  Mer¬ 
cati,  e  l’abbondante  profluvio  de’ menftrui,  fuori  del  tempo  della  gra¬ 
vidanza  ,  e  F  hemoragie  copiofe  nel  tempo  della  gravidanza ,  &  il  fangue 
dopo ciafcun’ aborto ,  ufcitoin  tanta  copia  dall’utero,  fenza  perdimento 
di  forze  ;  come  pure  indicano  la  diathefi  viziofa ,  e  particolarmente  fervi¬ 
da,  Óc  acre  del  fangue  medefimo  ,  la  conftituzione  gracile  di  tutto  il 
corpo,  il  temperamento  caldo  ,  e  feco,  3c  anche  F inordinate  ,  e  copio¬ 
fe  evacuazioni  di  fangue,  che  frequentemente  fuccedono,  ve)  ab  utero  , 
vel  à  naribus ,  il  vizio  organico  finalmente  dell’utero ,  e  diathefi  viziofa 
de  Tuoi  fermenti ,  fi  ficava  dalla  difficoltà  del  primo  parto  ,  dal  profluvio 
di  materie  bianche ,  &  altre  morbofe  efcrezioni  dall’  utero  medefimo  .  A 
quelle  adunque,  e  non  ad  altra  caufa  ,  devonfi ,  attribuire  gli  aborti ,  fe- 
guiti  nella  Signora  N.  N. ,  tanto  più  effendo  ella  giovane,  contìngìt  enìm 
juvenculis  tanto  fanguìne  abbondare ,  ut  fuppreffa  [etnei  menflrua  purgatione^ 
nequè  menflruus ,  nequè  bimeflris  ,  ne  qui  trimeflris  fietus  e  am  copi  am  conterei 
re ,  pojjit  \  infegnò  il  fopracitato  Mercati .  Vi  fi  aggiunge  pofcia ,  PelTere 
quali  fempre  fucceduto  P  aborto  tra  il  fecondo,  e  terzo  mefe,  onde  hà 
luogo  la  fentenza  d’Ippocrate  efprefla  nell’ Afforifmo,  da  V.  S.  Eccellen* 
tiflìma  citato. 

Quindi  è ,  che  perfeverando  pur’  anche  le  medefime  caufe,  fi  deve,  gia¬ 
llamente  temere  di  nuovo  1’  aborto,  quando  concepifca  in  avvenire, 
e  refti  gravida  ,  il  che  acciò  non  fucceda  ,  anzi  polla ,  felicemente  condur¬ 
re  à  termine  le  gravidanze  ,  fi  devono  quelle  rimovere,  e  domare ,  il  che 
non  riufcirà  difficile  alla  molta  efperienza  di  V.S.  Eccellma,  &  alla  fua 
virtù ,  pregato  nondimeno  dal  Sig.  Filippo ,  marito  di  elTa  Signora  ,  di 
comunicare  à  V.  S.  Eccellma  fopra  ciò  li  miei  fentimenti ,  le  dico,  dove¬ 
rli,  avanti  che  di  nuovo  refli  gravida,  come  dottamente  olferva  anche  V. 
S.  Eccellma  ,  inftituire  una  purga  univerfale ,  dalla  quale  refti  diminuita 
la  copia  del  fangue ,  e  ne  venghi  corretta ,  &  emendata  la  diathefi  vizio- 
fa  ,  e  regolato  P  inordinato  moto,  e  però  in  oltre  alle  evacuazioni  placi¬ 
de,  fatte  con  lenienti,  li  più  piacevoli ,  parmi,  che  debbano,  aver’ luogo 
due  fanguigne  ,  fatte  F  una  nel  braccio ,  1*  altra  nel  piede ,  e  gl’  alteranti, 
cioè  brodi  alterati  con  cicoracei .  Ciò  fatto ,  farà  neceffario  l’ ufo  di  qual¬ 
che  medicamento ,  dà  cui,  e  nel  medefimo  tempo  fi  emendino  gl’ errori 
del  fangue ,  e  fi  correga  il  vizio  dell’  utero ,  e  la  difcrafia  de’  fermenti ,  e 
però  dopo  1*  accennata  efpiazione  de’  vifceri ,  lodarei  l’ufo  d*  una  decozio- 
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ne,  fatta  con  li  Sandali ,  Lentifco ,  e  Vifcoquercino  >  aggiuntavi  pofcia 
la  Piantagine ,  la  Portulaca ,  li  femi  freddi ,  chalibeando  pur5  anche  la 
decozione,  ò  pure  fi  facciala  decozione  in  acqua  chalibeata ,  nell’ufodi 
queflo  medicamento ,  dovrebbe!!  ,  perfeverare  almeno  20.  giorni ,  dopo  il 
quale  dovrà  ufare per  15.  giorni  la  mattina  due  bocconcini,  fatti  con  uno 
fcrupolo  di  fugo  di  Sonco  concreto  ,  e  mezzo  fcrupolo  di  Magifiero  di 
Madriperla  ,  e  le  beverà  dopo  nove,  in  dieci  oiize  di  fiero  di  Vacca  defila¬ 
to  ,  e  finalmente  lodarei  la  bevuta  di  un’acqua  minerale ,  e  maffime  delia 
Villa,  prefa  nell’  opportuna  ftagione,  e  colle  dovute  cautele;  come  pu¬ 
re  lodarei ,  prendere  qualche  Conferva  la  fera  dopo  cena ,  e  particolarmen¬ 
te  di  Rofe,  Viole ,  Nenufari ,  ò  Malva,  bevendole  dopo  acqua  di  piantag¬ 
gine  ,  di  Malva ,  di  Portulaca . 

A  quelli  Medicamenti  interni ,  fi  potrebbero  aggiungere  gP  ertemi  5 
cioè  fomenti  all’  utero  ,  fatti  con  decozione  di  Malva  ,  Violaria  ,  foglie  di 
Vite,  di  Perficaria ,  di  Matricaria ,  Artemifia,  e  limili ,  ma  meglio  di 
tutti  farebbe  un’  bagno  d’acqua  dolce  ,  alterata  con  gl’ifteifi  ingredienti . 
Si  dovrà  parimenti ,  in  quello  tempo  prefcrivere  una  regola  di  vivere  efat- 
tirtìma  ,  proibendo!’  tifo  di  tutti  quei  cibi ,  li  quali  portone ,  aumentare 
ilcaloredel  fangue  ,  accrefcerne  l’acredine,  e  concitarlo  ad  un’inordìna- 
to  moto ,  praticando  per  il  contrario  quelli  folo  ,  che  portbno ,  refrigera¬ 
re  ,  umetare ,  e  raddolcire  il  fangue  medefimo  ,  Quelli  fono  li  rimedi; , 
li  quali  fi  dovranno  praticare  dalla  Signora  N.  N. ,  prima  che  refli  gravi¬ 
da  ;  nel  tempo  delia  gravidanza  poi ,  per  prefervarfi  dall’aborto,  lodarei, 
conforme  accenna  V.  S.  Eccellma ,  ne’  due  primi  meli  una  moderata  mif- 
fione  di  fangue  dalia  vena  del  braccio,  nel  qual  folo  rimedio  rtimo,  porta, 
fondarli  la  fperanza  di  preservare  la  Signora  dall’  aborto ,  dopo  il  terzo ,  ò 
quarto  mefe  fi  repplichi  la  cavata  di  fangue ,  e  la  terza  fi  faccia  nel  fine  del 
fettimo  mefe .  Frattanto  però  fidovranno  praticare  altri  rimedi;  interni 
coroborantiil  feto,  e  l’utero,  e  però  lodarei,  che  pigliarti  frequente¬ 
mente  quello  bocconcino 

R.  Grande  tìnHor. [crup.  I.  Crifl.  pp.  ficrvp.  fi  Corall.rub.  ficrup.  fi. 
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P  applicare  pofciaalla  fchiena  una  chiarata ,  fatta  con  Boll.  Arm. ,  Mafli- 
ei ,  Incenfo  ,  e  fangue  di  Drago,  lo  fiimo  necertariflìmo ,  come  pure  il  ce¬ 
rotto  magìfirale  ad  retinendum  figtmn ,  che  fi  prepara  comunemente  da 
noftri  Speziali . 

Propone  l’A rtmano  per  fecreto ,  à  prefervate  dall’aborto  l’ ufo  del  Ma¬ 
gifiero  d’occhi  di  Granchio ,  altri  propongono  la  tintura  di  Coralli,  ma 
il  più  utile  rimedio  faranno  le  mirtìoni  di  fangue,  propofie ,  e  lodate  dal 
Mercati ,  da  Silvio  della  Boe  ,  e  dal  Gianforti .  Il  nofiro  dottiffimo  Pio 
Enea  Ca prillo  nel  fuo  Trattato  de  febrìbus  putridìs  racconta ,  di  avere 
prefervata  felicemente  dall’ aborto  Nobilirtìma  Dama ,  la  quale  per  l’a- 

,  ?  vanti 
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vanti  aveva  più  volte  abortito,  con  le  fole  miffioni  di  fangue,  replicate 
ognimefe,  durante  la  gravidanza ,  e  lo  fece  quello  grand*  Uomo  in  tem¬ 
po,  che  le  Scuole  Mediche  erano  molto  lontane  dal  cavar*  fangue  nelle 
Donne  gravide,  impaurite  dalPAfforifino  ,  Mulier  gravida  fetta  vena  abor- 
tum  pati  tur ,  &  appunto  il  motivo  di  ricorrere  alla  cavata  di  fangue,  per 
impedire  l’aborto  nellaDama,fù  raver’oflervato  il  Ca prillo, maxima  f angui* 
nis  copiam  generare  ,  ac  cinger  ere  ,  multùmque  ipjius ,  dùm  non  erat  pr<zgnansy 
per  menfruas  purgationes  excerner  e ,  il  che  appunto  fi  verifica  nella  Signora 
N.  N  e  però  anche  in  efla  ferviranno  molto ,  à  prefervaria  dall*  aborto , 
le  replicate  cavate  di  fangue,  durante  la  gravidanza . 

Si  dovrà  poi  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza  ,  aftenerfi  dalle  fatiche, 
moti  violenti  ,  sfuggire gP affetti  dèli* animo ,  e  particolarmente,  abfli - 
nendum  à  coitù\  Che  è  quanto,  pofib , dire  in  confermazione  di  quello, 
aveva  propoflo  V.  S.  Eccellma ,  alla  quale  faccio  riverenza ,  e  refto . 


Tumor  Scyrojus ,  &  cancero[us  circà  mamam  fìniftram 

in  viro  oMuagenario  • 

CONSILIUM  XIV. 

*  •'  .  ,  ^  .  *  *  •-  •  *  v  ' 

EQuidèm  dubitari ,  minimè  poteft ,  quin5  tumor,  fe  manìfeftans  in 
preclaro  viro ,  annorum  o£iuaginta  ,  &  occupans  mamam  fini- 
fìram  ,  fit  tumor  mixtas  natura  fcyrofus,  fcilicet,  óc  cancerofus  ; 
hocmanifeftè  apparet,  fivè  ejufdem  obferventur  initia,  fivè  progreffus  y 
fivè  tandèm  ejufdem  praefentem  ftatum  contemplemur  ;  quoad  prima  ini¬ 
tia  enim  ,  apparuit  primo  parva  gianduia  ,  cujus  nulla  habita  fuit  confi- 
deratio ,  quia  ex  illa  egregius  vir  nullum  perfentiebat  incomodum,  nullo- 
que  affligebatur  dolore ,  tranfa&is  pennè  fex  menfibus ,  attraxit  parva  il¬ 
la  negletta  gianduia  ad  fui  confiderationem  ,  quia  aliquo  dolore  patien- 
tem  urgebat ,  fpreto  tamèn  do&i,  &  prudentis  Phyfici  confitto ,  &  negle- 
ftis  remedijs,  intrinfecùs  adhibendis,  ad  dulcificandam  materiam  lympha- 
ticam  ,  qua  imbibitam  glandulam  optimè  prudens  Phyficus  conjeélave- 
rat ,  &  ex  quibus  retundi,  portene  fpicu!a,Salium  fylveftrium  ,  quse  intra 
laxam  ,  6c  mollem  ipfius  glandulae  fubftantiam  incuneata  ,  6c  infilala  ef¬ 
fe  ,  manifeflabat  doloris  incrementum ,  qui  dolor  potirtimùm  per  noftetn 
exacerbari ,  confueverat ,  &  folummodò  extrinfecùs  localia  quaedam  fue- 
runt  adhi’bita  ,  quibus  nihil  proficientibus,  tumor  fenfibile  in  dies  fufcepit 
incrementum,  óc  hodiè plurimam  affert  egregio  viro moleftiam,  dolore 
enim  lancinante  per  noftem  potiffimùm  affligitur ,  &  hodiè  tumor  fe  ma- 
nifeftat  coloris  lividi ,  óc  maximam  praefefert  duritiem ,  quae  omnia  in¬ 
dolem  ejufdem  fcyrofam,  óccancerofam  manifeftam  faciline. 

Po- 
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Pofito  igStur ,  quod  tumoris  indoles  fit  Scvrofa  ,  &  Cancerofa  ,  proba¬ 
bile  valdè  eft ,  quod  in  egregio  Viro  oéìuagenario,  continuis  applicationi- 
bus  addi&o  .,  &  vitam  fedentariam ,  ut  plurimùm ,  agente  ,  qui  lautè  ad- 
modùrn  vixit ,  cum  intemperantia  potus ,  materia  lymphatica  craffiorem 
indolemacquifiverit,  &  particulis  tartareo-faiinis  fixis  plurimùm  fuerit  fa¬ 
turata,  quibus  paulatìm  intra  gianduia  tubulos  depofitis,  levis  primo 
gianduia  intumefcentia  ortafuit,  ijfdem  pofteàienfim  uberiùs  ibidem 
aggeftis,  atque  acriorem ,  &acidiorem  indolem  na&is,  au&a  fuit  tra£ù 
temporis  molles ,  &  ijfdem  particulisacidis ,  erofivis  molem  gianduia  fub- 
ftantiam  pungentibus ,  ftimulantibus ,  &  irritantibus ,  dolores  pofteà  lan- 
cinantes  fufcitantur ,  qua  omnia  in  dies  fortafsèin  pejùs  ruent ,  nifi  op¬ 
portuna  vi&us  ratione ,  6c  convenienti  inftituta ,  &  intrinfecùsadhibitis 
Medicamenti  dulcificantibus *  &  falium  indolem  acriorem  corrigentibus 
inhibea tur  morbi  progreffiis,  óc  equidèm  in  hoc  cafu  illud  folummodò 
fperari ,  debec ,  quod  inhibeatur  tumoris  augmentum  ,  deliniantur  dolo¬ 
res  ,  Ócimpediatur  nè  exulceratio  in  parte  tumefa&a  fuccedat  ;  hyfcè  in- 
dicationibus  fatisfacere  ,  uti  dicebam,  poterunt ,  omnia  dulcificantia  alka- 
lica,  &  potiffimùm  brodium  Cancrorum ,  vel  pulvis  cancrorum  fi u via ti- 
lium  in  fumo  exficatorum  ,  cujus  drachma  quotidiè  exhiberi ,  poterit, 
cui  Serum  Vaccinum  cum  Cicoraceis  diftillatum  fuper  bibi ,  debet ,  vel 
brodium  ijfdem  Cicoraceis  alteratum,  brodium  Cancrorum,  fi  praftò 
effe ,  poffint ,  praparari  poterit ,  addita  portione  Radicis  China ,  &  fru- 
flulo  Carnis  Viperina ,  poterit  etiam  exhiberi  pulvis  Viperinus  cum  pul- 
vere  Cancrorum ,  ijfque  fuperbibere  deco&ionem  Radicis  China  ;  Si  ali- 
qua  expiatio  vifcerum  fit  necefiària ,  blandioribus  inftituenda ,  vel  folo 
eleo  amigdalarum  dulcium  ;  Quoadlocalia  externa ,  eadem  talia  firn,  qu? 
nihil  exafperare ,  aut  irritare  poffint ,  nequè  acriorem  redere  falium  indo- 
lem  :  Illud  Ceffi  memoria  habendum  dì  ~  mllam^fcilicet ,  tumoribus  bifee 
infereiidam  effe  vim ,  fed  imponenda  folummodò  lenia  medicamenta  ,  qu£ 
quali  blandiantur  «  Plurimum  laudat  Doleus  fuum  Emplallrum  de’Her- 
ba  Thè  :  ego  utor  inhilce  cafibus  fomento  praparato  cum  decozione  fa- 
fta  in  aqua comuni  foliorum  Perficaria,  Gerani],  Ruta,  Annagalidiss 
utor  paritèr  oleo  amigdalarum  dulcium  recenti ,  in  quo  viola  Iute?  fue- 
rint  infufa* 

Hac  funt ,  qua  breviter  adnotare,  potui,  prò  curatione  morbi,  qui  dif- 
ficilem  admittit  curationem,  &  cujus,  fatìs erit, impedire  progreffum,quin* 
fi  leniter  tra&etur,  Egregius  Virad  ultimam  fene&utem  perduci ,  po¬ 
terit  ;  quod  concedat  Deus  ,  &  fperandum  à  curantis  Phyfici  virente  * 
&attentione* 


i 


Pietra 
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Pietra  nella  Vijfica . 

CONSIGLIO  XV. 


STimai  Tempre ,  che  le  morbofe  affezioni  ,  le  quali  accadono  nella 
Vellica  urinaria ,  e  parti  vicine ,  &  adiacenti,  foffero di  cura  diffi¬ 
cile  ,  prima  perche  egP  è  difficile ,  determinare  qual  fia  veramente 
la  parte  principalmente  danneggiata,  e  qual  ila  il  danno,  ePoffelà;  vi 
fi  aggiunge  la  lunga  firada,  che  prendere,  devono  gli  rimedi)  interni,  per 
giungervi,  e  quando  vi  giunganoci  giungono  indeboliti,  e  fiachi,  per  ulti¬ 
mo  il  trafporto,che  fi  fà  continuamente  di  fughi  efcrementofi  à  quella  par¬ 
te,  rende  totalmente  difficile  la  cura  ;  non  èda  flupirfi  dunque,  cherie- 
j  fca  tanto  difficile  la  cura  del  Sig.  Ubalducci ,  e  che  non  fiano  ancora  giunti 
i  gli  rimedi; ,  laviamente  fino  ad*  ora  adoprati ,  quantunque  addattati,  óc 
(efficaci ,  à  liberare  effo  Signore  dalli  penofi  accidenti ,  che  fo  tormentano 
<da  tanto  tempo  ;  la  prima  origine  de’quali  farà  facile  (coprire,  avuta  riflefe 
fione  alla  di  lui  vita  fedentaria ,  alle  applicazioni ,  e  gagliarde ,  e  continue,, 
per  le  quali  diffipate  le  parti  più  fpiritofe ,  e  volatili  del  fugo  nerveo  furo¬ 
no  indeboliti  ,  e  fnervati  quei  fermenti ,  che  da  effo  prendono  vigore,  & 
energia ,  e  però  Girono  alterate ,  e  viziate  le  fermentazioni ,  concozioni, 
e  filtrazioni  di  quei  fughi  nutrizij,  che  fi  lavorano  ne*  vifceri  del  baffo 
ventre  ,  onde  portati  quelli  crudi ,  impuri ,  e  non  defecati  nel  fangue,e 
con  il  circolo  del  medefimo  à  Reni ,  &  alla  Vellica,  fi  fono  quelli  panico® 
larmentefiffati ,  e  fatti  (lagnanti  nella  Vellica  ,ò  nelle  glandole,  che  fo¬ 
no  nel  collo  della  medefimaj,  ò  altre  delle  vicine  parti ,  e  che  quindi  fiano 
dà  principio  derivati  gl*  affetti  llranguriofi  ,  fofferti  ne* primi  attachi  dal 
Sig.  Ubalducci ,  è  probabile ,  poiché  fattili  da  quei  fughi  viziofi ,  acidi ,  & 
acerbi ,  irritamenti  gagliardi  alle  fibre  della  Vellica  ,  e  mufeoli  della  me¬ 
defima  ,  ne  feguivano  le  dolorofe ,  e  frequenti  efcrezioni  y  avanzandoli 
pofcia  col  tempo  la  malizia  de*  fughi ,  e  (caricandoli  in  maggior  copia  dal- 
!  la  mafia  cruenta  nella  medefima  veffica  ,  è  probabile ,  che  fiali  fatta  qual¬ 
che  incuneazione  di  materia  nella  di  lei  foltanza,  ò  pure  qualche  concre¬ 
zione  lapidofa ,  per  cui  fia  flato  condotto  à  peggior* condizione  Y  affetto 
firanguriofo,  e  fiali  anche  fatto  qualche  abfceffo  nel  collo  della  vellica  ; 
parerebbe ,  che  fi  poteffe,  dubitare  di  qualche  concrezione  lapidofa ,  con- 
gionta  à  qualche  ulcere ,  ò  abfceffo  nel  collo  della  vellica  ,  come  à  me  ap¬ 
punto  è  riufcito  ,  di  ofiervare  alle  volte  in  foggetti ,  ne*  quali  avevano  fpe- 
rimentatiLitottomi  afiìcurato,  non  effere  pietra  nella  vellica,  Io  fanno  fof- 
pettare  nel  cafo  -  le  Urine  torbide,  copiofedi  mucilagini  bianchitane ,  e  vi  [ce¬ 
fi  (fi  me  }  epetriformi ,  la  continua  t dilazione  alla  radice  della  verga ,  per  cui  è 
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obbligato  ad  urinare  con  molta  frequenza  ,  il  dolore  nell '*  ìnguini  nel  rivoltar fi  per 
il  letto  ,  e  nel  voler’  federe  alla  fedia  .  Non  mi  oppongo  a!  prudente  fend¬ 
ine  nto  ,  di  chi  giudica ,  che  la  febre  fofle  fatta  dà  qualche  infiammazione, 
ma  però  è  anco  probabile ,  che  aveffe  qualche  radice  nelli  vifceri  del  baffo 
ventre ,  di  dove  foffero  fuggenti  fughi  crudi ,  e  viziofi  alla  mafia  cruenta  : 
il  vantaggio,  riportato  dalla  China  China,  porge  motivo  di  fofpettarlo . 

Per  la  cura  adunque  ,  non  mi  allontanerei  da’  rimedij  già  propofìi ,  e 
prati  icari ,  alla  rifferva,  che  tralafciereifP  ufo  della  Terebintina ,  in  qualfi- 
voglia  maniera  efibita,e  mi  vaierei  de’Trochifchidj,  Gordonio,in  vece  del¬ 
la  Terebintina ,  e  potrebbe  prenderne  una  dramma  avanti  il  brodo  di  Sal¬ 
fa  ,  come  pure,  eccettuati  tutti  quelli  remedi j  ,  che  poffono  precipitare 
fughi  impuri ,  crudi  ,&  acerbi  alla  vellica ,  approvo  il  mantenere  aper¬ 
ta  F  altra  ftrada  delli  inteftini,  maflime  con  F  ufo  de’Oiftieri,  ò  delFOglio 
di  Amandole  dolci,  acciò  per  effa  polfa,  farfi  fcarico  delle  impurità  di  tutta 
la  mafia  cruenta,  nulla  di  diuretico  deve,  adoprarfi,  ma  folo  blandì  dolcifi¬ 
canti,  òc  annodini,  e  giacché  non  fi  può  avere  il  latte ,  dalFufo  del  quale  li 
dovrebbe  fperar*  molto,  fi  tifino  emulfioni  con  polpa  d’Orzo,  Semi  freddi, 
&  Amandole  in  acque  di  Piantagine ,  Portulaca ,  Burfa  paftoris ,  e  limili, 
le  polveri  dolcificanti  di  Avorio ,  Madriperie,  e  limili ,  il  Specifico  fio- 
machico  del  Potere  farebbe  forfè  utile . 

Si  tifino  li  brodi  di  Salfa  con  la  rafehiatura  di  Avorio ,  e  Gamberi ,  e  vi 
aggiungerei  la  Carne  di  Vipera  ;  non  credo ,  che  li  Balfami  del  Perù ,  e 
di  Copaiba  poffano ,  produrre  buon*  effetto  ,  bensì  farà  più  proffittevole 
il  liroppo  Antinefritico  di  Monsù  d’Aquin* ,  rifferito  dal  Lemmerì  nella 
fua Farmacopea , bensì  i  bagni ,  fomenti,  infefiì,  injezioni,  cataplafmi 
con  erbe  ,  e  decozioni  amollienti ,  e  malli  me  fatte  nel  latte  il  tutto  però 
iottopongo  alPalto  intendimento  del  Sig.  Maffucci ,  da  cui  fi  potranno  più 
opportunamente  fcegliere  ,  ór  addattare  i  rimedij  :  Se  la  fiagione  fofle 
propria ,  la  paffata  di  un1  acqua  minerale ,  ò  di  Brandola ,  ò  della  Villa ,  ò 
della  Ficoncella  farebbe  di  molto  proffitto,  e  fempre ,  che  fi  potrà  imbatte, 
anche  cotto  di  Vacca  ;  che  è  quanto  brevemente  poffo,  fuggente  per  con¬ 
iazione  del  Sig.  Ubalducci ,  che  per  altro  dar  configlio,  e  parere  dove 
prefta  la  fua  aflìftenza  il  Sig.  Maffucci,  efl  wfìuas  Athenas  mittere . 

elione  S corbutica }  con  tintura  Gallica  , 

CONSIGLIO  XVI. 


Giunta  in  Ferrara  la  Signora  N.  N.  eflendo  per  anco  incomodata  da* 
foliti  malori ,  fofferti  altre  volte ,  e  giudicati  prudentemente  feor- 
butici,  per  caufa  della corrofione  fenfibile  alla  radice  de’ denti, 
macchie  di  color  purpureo  alla  cute ,  e  rifalti  doloro!!  alle  articolazioni , 
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fegni  evidenti  di  un*  affezione  Scorbutica  :  effendo  adunque  la  Sig.  N.  N* 
incomodata  da  foliti  malori ,  e  particolarmente  dalle  profonde  ulcerazio¬ 
ni  delle  amigdale ,  efcoriazione  ,  e  dilongamento  dell’  uvola ,  come  pure 
nelle  fauci,  epalato,  manifeftavanft  leggiere,  e  fuperfiziali  errofioni, 
à  quali  Sintommi  pennofi  aggiungeva!!  un  copiofò  slegamento  di  materia 
linfatica,  acida,  e  lentefcente ,  che  innondava  con  molto  incommodo  le 
Aefle  fauci ,  e  palato ,  e  rendeva  ingrato ,  e  naufeofo  il  cibo  ,  richiefe  aju- 
to ,  e  configlio ,  onde  fi  pensò  poter,  riparare  agl*  incommodi ,  che  effa  fo- 
friva  con  una  decozione  di  Radice  di  China ,  e  Salfa,  attemperata  con  P 
Orzo,  e  Temi  freddi,  e  con  la  rafchiàtura  d’Avorio,  fi  pensò  anco  alP 
ufo  delle  abluzioni  alla  bocca,  &  alle  fauci,  &  anco  all’ufo  delPAcqua 
aluminofa  del  Falloppio ,  mefcolata  con  miele  rofato,  fi  pensò  anco  all* 
Acqua  verde  del  Sennerto  :  ma  riufcita  di  poco  vantaggio  la  decozione  di 
China,  e  Salfa ,  come  pure  le  abbluzioni,  e  P  Acqua  aluminofa,  fi  tralafciò 
fubito  l’ufo  della  medefima ,  nè  meno  fi  riccorfe  all’Acqua  verde  del  Sen¬ 
nerto,  come  pure  fi  tralafciò  la  decozione  di  China,  e  Salfa,  perche  in 
quello  mentre  fi  era  accefa  la  febre  ;  fatto  dunque  nuovo  rifleffo  agl’  acci¬ 
denti  morbofi,  fofferti  per  lo  paffato  ,  de  alla  condizione  di  quelli ,  che 
avevanfi prefenti ,  e riconofciuta  una  acidità  nella  linfa,  atta  à  fare  im¬ 
presone  nella  molle  foftanza  delle  amigdale,  dell*  uvola,  e  delle  mem¬ 
brane,  che  inveftono  le  fauci ,  epalato;  di  più  riconofciuto  nella  mede- 
fima  linfa  una  lentefcenza  gagliarda ,  fi  pensò  all’  ufo  folo  di  blandi ,  e 
dolci  rimedi;,  addattati  à  fpogliare  la  linfa  particolarmente  dall’acidità  er- 
rofiva ,  e  dal  viziofo  lentore ,  e  perche  fi  manifeftavano  indizij  di  qualche 
virulenza  celtica  nafeofta ,  fi  pensò  di  aggiungervi  qualche  fpecifico  per 
domare ,  e  fvellere  la  fuppofta  virulenza ,  altamente  introdotta  ;  furono 
adunque  gli  rimedi]  praticati  ;  una  vigorofa  macerazione  di  Salfa  ,  in  fei 
onze  della  quale  erano  difciolti  oltre  la  polpa  d’ orzo  ,  li  quattro  femi  fred¬ 
di,  &  amandole;  quella  prendeva  due  volte  il  giorno,  evi  fi  premette¬ 
va  Rafura  di  Avorio,  &  Madriperle  al  pefodiuno  fcrupolo  per  forte  ; 
fatta  poi  una  più  leggiera  macerazione  di  Salfa  ,  con  l’aggiunta  della  Ra- 
fura  di  Avorio  della  Bechabunga ,  &  Orzo ,  di  quella  ne  prendeva  conti¬ 
nuamente  fra  giorno ,  e  con  quella  fi  facevano  frequenti  colluzioni  alle 
fauci,  e  palato  ;  ufava  frà  giorno  rotulette  fatte  con  rafura  d’ Avorio , 
Madriperla ,  occhi  di  Gambari ,  femi  freddi ,  e  femi  di  papaveri  bianchi, 
legati  con  il  Zuccaro ,  e  dall’  ufo  di  quelli  rimedij ,  continuati  per  qual¬ 
che  tempo,  fù  condotta  in  flato  la  Signora  Paziente,  di  poter’ andarfene 
à  Mantova  ,  per  pofeia  ritornare  al  luogo  di  fua  permanenza  ,  furono  da 
principio  efpiatecon  poca  Caffia  le  prime  vie,  e  per  cagione  della  febre 
fù  tratto  fangue  dalla  mano . 

Corretta  l’indole  viziofa  della  linfa  rifanarono  da  fe  le  ulcere  delle 
amigdale,  e  le  efulcerazioni  cutanee  delle  fauci,  e  palato  ;  sii  quello 

F  piede 
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piede  parerebbe  ,  che  dovette  feguitarfi  la  cura,  quando  ripululaffero  le 
morbofe  affezioni ,  e  forfè ,  anco  dopo  il  parto ,  fi  potrebbe  penfare  ad* 
una  dolce  Acqua  ftibiata ,  e  poi  dopo  ad  un*  Latte ,  rimettendo  però  il 
tutto  alle  favie  deliberazioni ,  di  chi  affiderà  la  Signora  N.  N. ,  alla  quale 
auguro ,  e  defidero  una  perfetta  falute  « 

Fluitone  Contumace  alle  fauci  .. 

CONSIGLIO  XVII. 

E  6 Facile,  à comprenderli,  come  una  tefta  affaticata  dalle  continuate 
j  applicazioni,  e  in  confeguenza  indebolita,  poffa  facilmente  reftar 
'  alterata  dalle  impreffioni  dell’aria,  ò  fia  troppo  calda, ò  troppo  fred¬ 
da  ,  onde  pofcia  turbato  il  buon5  ordine  delle  fecrezioni ,  che  fi  fanno  den¬ 
tro  d5  ella ,  ò  fiano  di  foffanze  fpiritofe ,  e  volatili ,  ò  fiano  di  materie  lin¬ 
fatiche,  e  fieri,  ne5  fegua  di  quelle  qualche  legamento,  ò  ritardo,  in  modo 
che  non  fcorrano  con  la  dovuta  perennità  ,  e  pienezza  dentro  i  nervi ,  e  di 
quelle  ne  fegua  troppo  abbondante  lo  fcarico  dagP  emmuntorij ,  onde 
fcendano  troppo  abbondantemente  ,  ad  innondare  le  foggette  fauci ,  e 
palato ,  ò  pure  ne  fegue  F  arrefto  nelle  parti  folide ,  ò  dentro ,  ò  fuori  del 
Cranio ,  trà  i  Tuoi  confini  però  j  nel  primo  cafo  fi  hanno  le  fluffioni,  fti» 
mate  comunemente  cattatali ,  fe  la  linfa ,  della  quale  fi  fà  troppo  abbon¬ 
dante  lo  fcarico  ,  fia  qualche  poco  ingroffata ,,  e  lentefcente  $  nel  fecondo 
cafo  fi  hanno  dolori  gravativi  del  capo ,  e  gonfiori  ,che  fi  manifeftano  an¬ 
co  all5  ellerno  ;  tanto  appunto  è  fucceffo  nel  Sig.  N.  N.  la  di  cui  teffa ,  co¬ 
me  che  di  molto  affaticata ,  e  anco  refa  debole ,  e  facile  à  ricevere  le  im¬ 
preffioni  ,  e  gP attacchi  dell’aria ,  e  però  avendo  egli,  per  evitare  il  caldo 
del  giorno,  viaggiato  la  notte ,  da  quell’aria  notturna  riportò  tale  altera¬ 
zione  nella  tetta ,  per  la  quale  incominciarono,  à  fcaricarfi  materie  linfa¬ 
tiche,  e  ferofe  piu  abbondantemente  del  folito,  fi  fece  cioè  una  fìuffio- 
ne  cattarale ,  e  perche  la  linfa  della  quale  fi  faceva ,  e  fi  fà  fcarico  ,  ò  fia 
getto  abbondante  alle  fauci ,  ella  è  fatta  un5  poco  lentefcente ,  &  è  anco 
faturata  di  fiali  pungenti,  quindi  è ,  che  fi  fece  qualche  arreflo  della  me- 
defima  nelle  piccioliffime  glandole,  e  vafi ,  che  entrano  nella  teffitura  deli5 
uvola  ,  onde  quella  fi  è  ingroffata ,  &allongata,  con  molto  incommodo 
del  Sig  N.  N. ,  e  perche  l’i ngroffamento  ,  Ócallongamento  dell’ uvola  fi 
è  fatto  contumace ,  e  retti ften te  à  rimedi j ,  e  perche  ancora  feguono  gP 
altri  incommodi  della  fluffione ,  e  fi  aggiunge  la  debolezza  della  tetta  , 
perciò  chiede  ajuto,  e  configlio . 

Per  liberare  dunque  P  uvola,  ereftituirla  al  fuo  flato  naturale  ,  come 
pure  per  rimediare  alla  fluffione ,  e  debolezza  della  tefta ,  è  ncceffario  cor¬ 
regge- 
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reggere  la  dìfcrafia  della  linfa  ,  redimirla  cioè  alla  fua  primiera  fluidità  , 
e  fpogliarla  de"  Tali,  pungenti  de’  quali  è  ripiena  ,  per  li  quali  fono  dimoia¬ 
ti  gli  vafl  efcrettorij  delle  glandole,  che  fceverano  la  su  diverfe  linfe,  ÒC 
altre  glandole  della  dura  Meninge,  à  farne  di  foverchio  abbondante  lo  fca- 
rico,  e  nello  dello  tempo  lì  deve,  procurare  di  redimire  al  primiero  loro 
tuono  le  parti  folide,  rinferrate  dentro  del  Cranio  » 

Per  foddisfare  à  tutte  quede  cofe  è  neceflario  riccorrere  all*  ufo  de’ri- 
medij ,  quali  principalmente ,  fi  devono  ,  prendere  dalla  farmacia ,  e  pri¬ 
ma  è  neceflario,  che  il  Sig.  N.  N.  ralenti  le  applicazioni ,  e  vadi  cauto 
nelP  affaticare  la  teda ,  poi ,  che  ufi  li  qui  notati  rimedi;  ;  &  in  primo  luo¬ 
go  prendi  la  prima  fera  mezz’ora  avanti  cena  piloterei  Ciellio  ,  ò  mez¬ 
za  dramma  di  pilole  di  Succino  di  Cratone ,  pofeia  dia  principio  à  prende¬ 
re  la  mattina  un  brodo  di  radice  di  China  ,  e  Legno  Vilco  Quercino,  pre¬ 
parato,  come  qui  fotto  farà  notato ,  prenderà  queflo  brodo  la  mattina 
almeno  quattro  ore  avanti  il  pranfo ,  e  poi  la  fera  tre  ore  avanti  cena 
prenda  una  emmulfione  fatta  con  le  amandole,  eli  quattro  femi  freddi 
inacquaci  Cicoria,  ò  Malva,  come  farà  notato  nell*  annefla  ricetta  ,  e 
dopo  cena  prenda  un  cuchiaro  della  Conferva  ordinata  nella  terza  ricetta, 
continui  per  venti ,  e  più  giorni ,  nell’ufo  di  quedi  rimedi; ,  dopo  gli  qua¬ 
li,  quando  non  folte  redimito  in  buona  falute  il  Sig.  N.  N.,  palli  all’ufo 
della  pignata  del  Saflonia  ,  prendendone  tre  quarti  d’onza  difciolta  ,  e 
bollita  in  brodo,  à  guifa  di  pan’  gratato,  ogni  mattina  quattro  ore  avanti  ii 
cibo,  e  nello  Aedo  tempo  prenda  la  fera ,  un’ quarto  d’ora  avanti  cena  , 
una  delle  pilolette  di  Cynogloffa  ,  le  quali  di  qui  fi  mandano ,  come  pu¬ 
re  quelle  del  Gellio,  le  quali  dovranno,  edere  replicate  x.  giorni  dopo  pre- 
fo  il  brodo ,  e  nel  fine  di  prendere  il  medefimo  ,  come  pure  alla  metà  del 
prendereil  fercolo;  quedi  fono  gli  rimedi;  interni,  con  li  quali  fi  cor¬ 
reggeranno  le  diferafie  della  linfa ,  e  fi  redimirà  al  primiero  fuo  tuonno, 
rifpetto  alle  fue  parti  folide ,  la  teda,  per  redimirvi  l’ uvola,  faranno  ne- 
ceffarie  diverfe  colluzioni ,  ò  fiano  gargarifmi,  fatti  con  la  decozione  di 
Uvolaria,  ò  bislingua  ,  e  tormentilla ,  e  dulcorata  con  il  Diamorone ,  ò 
pure  con  foglie  di  Pilofella  ,  di  Sumacco  fi  faccia  parimenti  decozione, 
raddolcita  con  Miele  Rofato  fempiice ,  come  pure  farà  utile,  toccare  la 
medefima ,  con  bombace  intinto  nelle  polveri  di  Pilofella  ,  di  Uvolaria  , 
e  radice  di  Bidorta. 

A  tutti  quedi  rimedi;  fi  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere ,  la  quale 
farà  opportunamente  prefcrittadachi,  aflide  alla  cura,  al  favio  difeerni- 
mento  de5  quali  tutto  fi  fottoponne. 

R.  RadicìsChitJce  elettg  weifee )  fcrup.  iiij. 

Ligni  Vifci  Quercini  )  fcrup.  j.  .f. 

In - 
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ìnfiundantw  in  lìb .  j.  Aqua  communi s  per  nollem  ,  delude  addito  frufiuh 
farnis  vcl  pulii ,  vel  vituli  bull,  fimul  ,  addìtis  in  ebbul. 

Ordei  contufi  pug.  fi 

Sem .  quattuor  frigìdor*  major,  contufi  pug,  fi 
&  fiali  a  ebbulL  ad  confiumpt .  mcd.f,  Colatura  • 

R.  Amìgd .  dulces  num .  t?j. 

frìgidor .  major,  q.  .j 
Sem.  papaver*  db.  )  (crup.  j. 

M,  F./ì  Emulfìo  cum  Aqua  Malvarnm  Ù  dulcuretur  ime. 

R.  Confierva  Rofiarum  )  unc.  iij. 

Bethonìca ,  Nympha  ,  Peonia .  )  a  unc.  ij. 
buie  Conferva  fuperbibat  Àquam  Ceraforum  nigrorum  )  unc.  iiij. 

Affanni }  ?  dWwv  Stomaco  9  con  vomito  dei  Cibo$ 

ìn  ISLobil  Donna  Gravida . 
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TUtti  gli  penofi  accidenti,  da' quali  è  ftata  incomodata  gagliarda- 
mente  laNobiliffima  Dama,  durante Ja Gravidanza ,  &  hanno 
obbligata  la  medefima ,  à  guardare  per  quali  Tei  meli  continui  il 
letto ,  &  anco  in  oggi  la  rendono  incommodata  ,  abbenche  fiano  fatti  di 
minore  afflizione,  hanno  avuta  fin*  da  principio  la  fua  origine  da  fughi 
acidi ,  e  roditori ,  de*  quali  fi  fà  getto  troppo  abbondante  nello  flomaco, 
dentro  cui  gemmono  da  vafi  eferetorij  di  quelle  minime  glandole,  le  qua¬ 
li  fono  polle  al  di  dentro  della  membrana  carnofa  di  elfo  ftomaco,  e  quelli 
fughi  fono  appunto  quelli ,  li  quali ,  quando  ò  non  eccedono  nella  quan¬ 
tità  ,  ò  non  fi  allontanano  dalla  loro  dovuta  condizione  di  un’acido  dol¬ 
ce,  e  blando,  fervono,  à  promovere  la  fermentazione  de’ cibi,  òc  à  pro¬ 
movere  la  trafmutazione  de’  medefimi  in  chilofa  foflanza  ,  come  pure 
fervono,  con  la  blanda  affez  ione  de’  nervi ,  che  fi  ravolgono  all’intorno 
della  bocca  fuperiore  dello  fiomaco ,  ad’  eccitare  l’appetenza  del  cibo  non 
folo  ,  ma  anco  quella  tale  compiacenza ,  che  noi  proviamo  nel  prenderlo, 
la  dove  quando  elfi  eccedono  nella  quantità  ,  ò  pure  acquiftano  una 
acidità  troppo  acerba ,  e  rodente  ;  fconvolgono  l’ economia  non  folo  del¬ 
lo  ftomaco ,  ma  tutta  l’ economia  naturale  de’vifceri  del  ballo  ventre ,  poi¬ 
ché  mefcolati  col  cibo ,  alterano ,  e  viziano  la  di  lui  concozione ,  ò  fia  di- 
digeftione,  anzi  ancor*  effi  i  cibi  fatti  acidi ,  divengono  molelli  allo  fio- 
maco,  e  pungendo,  e  vellicando  >  anzi  divellendo  le  fibre  nervofe,  ca¬ 
giona- 
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gìonano  dolore ,  pefo,  e  gravezza  nello  ftomaco,  e  vuoto  che  fia  da3 
cibi  lo  ftomaco  fletto  ,  ftimolando  con  molta  afprezza  le  fibre  della  bocca 
fuperiore,  fufeitano  un’ appetenza  al  cibo  morbofa,  e  moietta  ,  e  giun¬ 
gono  talvolta  à  convellere  gii  filamenti  nervofi,  e  fanno  de’medefimi 
violente  contrazioni ,  onde  ne  fegnono  pofeia  cardialgie ,  deliquij ,  &  al* 
tri  incomodi  di  fimil  forta. 

Tanto  appunto  è  (uccellò  per  lo  pattato  ,  e  fuccede  oggidì  nella  Nobi¬ 
li  (lima  Dama  ,  fi  fà  getto  troppo  abbondante  nello  ftomaco  di  fughi  aci¬ 
di  ,  e  viziofi ,  degeneri ,  cioè,  dalla  loro  indole,  perche  troppo  acidi ,  e  ro¬ 
ditori  ,  quefti  ftimolando  con  afprezza  li  nervi  della  bocca  fuperiore  dello 
ftomaco,  cagionarono  per  lo  pattato  una  appetenza  del  Cibomorbofa, 
mentre  obbligava  la  Dama,  à  prendere  con  molta  frequenza  il  cibo,nè  que¬ 
llo  badava,  à  moderare  1’  appetenza  molefta  :  mefcolati  pofeia  col  cibo,  al¬ 
terando  ,  e  viziando  la  buona  condizione  del  medefimo  ,  lo  rendevano  de¬ 
genere  dalla  fua  condizione  ,  onde  per  1*  acidità  eftranea ,  che  egli  acqui¬ 
etava  ,  fi  rendeva ,  e  rende  anco  oggidì  molefto  ,  e  gravofo  allo  ftomaco, 
<3c  irritando,  e  pungendo  le  fibre  del  medefimo ,  ne>  fegue  il  dolore  con 
anguftia,  e  pefo,  dal  quale  è  incommodata  continuamente  la  Dama  , 
dopo  prefo  il  Cibo. 

Di  dove  poi  vengano  fuggenti  in  tanta  abbondanza  quefti  fughi  acidi, 
erodenti  allo  ftomaco,  egl’è  certo,  che  vengono  fuggenti  dalla  matta 
tutta  de’ fluidi ,  la  quale,  e  maflìme  la  matta  cruenta,  probabilmente, 
d’etti  è  ripiena  ,  per  qualche  leggiero  vizio  organico  de’  vifeeri  del  batto 
ventre ,  ò  quivi  fattoli  nelle  prime  gravidanze  ,  ò  per  qualche  altra  caula 
fuori  di  gravidanza,  per  il  qual  vizio  non  fi  depurano  là  dentro  à  dove!  è 
i  fluidi ,  che  vi  feorrono ,  ne  da  eftì  fi  fceverano  gli  fali  acidi  eferemen- 
tofi  ,  onde  riportati  nella  matta  del  fangue ,  circolano  con  la  medefima  £ 
e  vanno  à  fcaricarfi  per  entro  le  armerie  alle  glandolette  minime  dello  ftc» 
maco,  quivi  fi  fceverano,  e  fi  gemono  per  gli  vali  eferetorij  nello  ftomaco  J 
e  però  per  liberare  la  Dama  da  quefti  incommodi ,  farebbe  neceflari'  j 
levare  prima  qualche  vizio  organico,  che  potta,  fupporfi  ne5  vifeeri  del  bai» 
fo  ventre ,  fpogliare  la  matta  tutta  de’  fluidi ,  di  ogni  eftranea  acidità  $ 
raddolcirla  ,  provedere  à  qualche  diathefi  viziofa  del  fugo  nerveo ,  e  final¬ 
mente  premunire  lo  ftomaco  dagl’ attacchi  penofi  de’ fali  acidi ,  rodenti , 
che  lo  moleftano  ;  La  prefente  ftagione ,  &  il  dubbio ,  che  la  Dama  fia  in 
principio  di  gravidanza  ,  non  danno  luogo  à  quei  rimedi),  che  per  fod- 
disfare  à  tutte  quelle  indicazioni  dovrebbero,  praticarfi,  proporrò  per  tan¬ 
to  folo  quelli,  che  poflono  nella  preTente  ftagione ,  e  nello  flato  di  gravi¬ 
danza  aver’  luogo ,  e  li  quali  io  ftimo  ,  che  poflìno  raddolcire  la  matta  del 
fangue ,  correggere  la  diathefi  viziofa  del  fugo  nel  fugo  nerveo  ,  e  dare 
qualche  energia  allo  ftomaco,  e  premunirlo  dalli  attacchi  penofi  de’ fu¬ 
ghi  acidi,  roditori. 

^  Stimo 
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Stimo  adunque  ,  che  pofla ,  effere  di  molto  utile  P  ufo  per  longo  tem¬ 
po  di  un5  brodo  di  Radice  di  China ,  con  1’  aggiunta  de’Gambari  di  fiume, 
òlago,  qual*  brodo  potrebbe!! ,  prendere  la  mattina,  alcune  ore  avanti 
il  pranfo  ,  e  fe  mai  il  brodo  con  Paggiunta  de’Gambari  non  riufeiffe  allo 
ftomaco ,  à  caufa  della  gravidanza ,  fi  può  fare  effo  brodo  con  la  fola  Chi¬ 
na  .  A1P  ufo  del  brodo  di  China  fi  può ,  aggiungere  quello  del  fercolo  ,  ò 
fia  Pignatta  del  Saffònia  ,  fatto  con  pochiflimo  Zuccaro ,  e  prefo  la  fera 
à  Cena,  in  vece  di  mineftra  ,  (limerei  anco  di  molto  valevole ,  à  fedare  gP 
irritamenti ,  &  il  dolore  dello  ftomaco  P  ufo  delle  rot alette  di  China  Chi¬ 
na  ,  prefe  dopo  il  cibo  nell’ore  del  travaglio  maggiore  dello  ftomaco ,  ò 
pure  il  prendere  fopra  il  primo  dichiaro  di  mineftra  tanto  la  mattina , 
quanto  la  fera  mezza  dramma  di  Madriperle  preparate,  overo  occhj  di 
Gambari  preparati  ;  più  di  tutto  poi  lodarci  prendere  la  mattina  avanti 
il  brodo  di  China ,  xv.  grani  di  Specifico  Stomachico  del  Poterò,  diligen¬ 
temente  preparato . 

Quanto  poi  fia  neceflaria  la  regola  del  vivere ,  p  elperienza  io  dimoftra, 
tutto  ciò  ,  che  può  facilmente  inacidire  nello  ftomaco  fi  Jafcij  ;  gli  forbet- 
ti ,  le  acque  gelate ,  le  Chioccolate  filano  bandite  affatto  ;  non  fi  difapro- 
va  il  Caffè ,  il  vino  non  fia  ne  dolce ,  ne  acido ,  e  fi  potrebbe  condire ,  con 
infondervi  poco  Abfcintio  Pontico  ;  eh*  è  quanto  io  (limo,  fi  pofla  pre- 
fen temente  praticare  per  foilievo  della  Nobiliflima  Dama ,  tralafciando  di 
proporre  quello  ,  che  potrebbe  farli ,  quando  à  ftagione  propria  fofle  fuo¬ 
ri  della  Gravidanza ,  Tufo  cioè  de5  fughi,  fieri,  &  acque  Minerali,  co¬ 
me  pure  V  ufo  de*  calibeati . 

Calcolosa  affezione ,  S tr anguria  >  getto  di  §  angue 

.  con  r  Urina  » 

CONSIGLIO  XIX. 

MOlte ,  e  diverfe  fono  le  morbofe  affezioni ,  dalle  quali  è  flato  per 
lo  paflàto ,  &  è  anco  prefentemente  incommodato  il  Sig.  Ret¬ 
tore  di  Canaro ,  e  per  liberarli  dalle  quali,  addimanda  ajuto ,  e 
configJio  :  tutte  però  riguardano  i  Reni ,  la  Veflìca  ,  e  parti  anneffe  ;  So¬ 
no  dunque  le  morbofe  affezioni ,  che  incommodano  il  Sig.  Rettore,  uo¬ 
mo  in  età  verfo  gli  60.  anni ,  affaticato  molto,  e  logoro  dalle  applicazio¬ 
ni,  e  dallo  Audio,  un’abbondante  produzione  di  Calcoli ,  continuata  in 
effo  molti  anni,  di  poca  moleftia  però,  e  poco  incomodo ,  poiché  fendeva¬ 
no  con  facilità  da  Reni  alla  Vellica ,  e  parimenti  fenza  recare  moleftia  al¬ 
cuna  alci  va  no  dalla  vellica  ;  à  quella  affezione  calcolofa  fi  aggiunfe  gl’an- 
ni  paflati ,  in  occafione  di  un  viaggio  à  Venezia  ,  un  copiofo  getto  di  (àn¬ 
gue 
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gue  dalla  verga ,  quale  dopo  alcuni  giorni  cefsò,  con  Tufo  di  alcuni  rime- 
dij  ;  reftò  però  d}  indi  in  poi  efpofto  alla  pena  ,  di  vedere  rinovato  il  getto 
di  fangue  ad  ogni  picciolo  moto,  eh’ egli  faccia  :  pure  anco  quello  inco¬ 
modo  non  è  di  pena ,  poiché  quello  getto  di  fangue  non  è  dolorofo ,  11  è 
bensì  à  quelli  incommodi aggiunto  altro  peggiore,  perche  penofo , e  do¬ 
lorofo  :  V  incommodo  è  un  molellilTimo  ,  &  acerbo  dolore  nell*  eftremi- 
tà  della  verga ,  il  quale  li  fà  maggiore  nel  paflaggio  dell’  urina ,  quando  , 
cioè  fi  fcarica  per  la  verga  ,  e  lo  fcarico  delPUrina  riefee  moleftiffimo  ,  e 
di  fatica  ,  e  di  anguilla ,  quando  P  urina  è  poca ,  riefee  di  pochini  ma,  an¬ 
zi  di  niuna  pena ,  quando  Purina  è  molta ,  fi  manifella  parimenti  nel  collo 
della  vellica  ad  radicem penìs  una  molefta  fenfazione,  dalla  quale  pare, 
che  prenda  eccitamento  il  dolore ,  che  affligge  nelPellremità  della  ver¬ 
ga  ;  nella  diverfità  appunto  di  quefti  morbofi  accidenti ,  pare,  che  in  oggi 
tirino  à  fe  tutta  P  attenzione ,  e  per  liberarli  appunto  da  efli ,  ricerca  aju- 
to  ,  e  configiio  il  Sig.  Rettore ,  il  dolore  nella  fornita  della  verga ,  la  fen¬ 
fazione  molefta  nel  collo  della  veffica  ,  e  la  facilità  con  la  quale  ad  ogni 
picciolo  moto,  eh 9 egli  faccia ,  fi  fà  fanguinolenta  P  urina  :  à  quelli  dun¬ 
que  deve ,  volgerli  la  nolira  con  fi  derazione ,  &  intorno  ad*  elfi  fermarli , 
&  acciò  riefea ,  di  proporre  rimedi)  utili ,  e  convenienti  per  la  cura  duelli, 
è  necelfario,  eliminare  da  quali  caule  prodotti  fiano  ,  &  ove  abbiano  la 
loro  fede  quelle  morbofe  affezioni ,  e  quale  fia  Hata  la  loro  prima  origine, 
e  per  confeguir  ciò  Hi mo  necelfario ,  flabilire  in  primo  luogo  ,  di  dove, 
da  quali  vali,  cioè,  aveffe  lo  sbocco  il  fangue,  gettato  in  copia  con  Puri¬ 
na  ,  la  prima  volta  nel  viaggio  di  Venezia ,  e  di  dove  lo  abbia  quello  ,  di 
cui  fi  fa  getto  di  quando  in  quando ,  ad  ogni  picciolo  moto  ,  che  dal  Sig» 
Rettore  fi  faccia  . 


Diceva  Ippocrate  nel  libro  de  locìs  in  bomìne  :  farli  1>  urina  cruenta 
ajfeóhsvenis  illarumpartium  per  quas  tranfìt  :  dobbiamo  fofpettare  adun¬ 
que  ,  che  vi  fia  qualche  morbofa  affezione  ne5  reni ,  ò  nella  vellica  ,  per  la 
quale  fiano  facili  ad  aprirli,  e  far*  getto  di  fangue  gli  vali  fanguiflui ,  fe 
pofeia  la  morbofi*  affezione  fia  precifiamente  ne’Reni ,  ò  nella  vellica  ,  que¬ 
llo  è  quello,  che  fi  deve,  indagare,  e  porre  in  chiaro;  Se  fi  confiderà  la 
calcolofa  affeziona,  alla  qualle  per  sì  lungo  tempo  è  foggetto  il  Sig  Retto¬ 
re  ,  pare ,  che  debba  fupporfi  la  morbofa  impreflione  ne’Reni ,  il  che  pu¬ 
re  pare,  cheli  confermi  dalla  copia  del  fangue,  di  cui  fece  getto  la  prima 
volta  ,  e  dalla  facilità  ,  con  la  quale  fi  fepara  dall’  urina  il  fangue ,  e  feen- 
de  nel  fondo  del  vafo  ;  per  P  altra  parte  porge  fondamento, di  fofpettare 
qualche  impreflione  nella  vellica,  la  molefta  fenfazione,  che  quivi  fi  mani- 
fella  ,  la  fatica  ,  ePanguftia  ,  che  prova  il  Sig  Rettore  nel  far  getto  deli5 
Urina ,  quando  fia  poca  ;  indizi)  tutti ,  e  chiari  fegni  d5  una  morbofa  af¬ 
fezione  nella  veflica  ,  e  maflìme  nel  collo  della  medefima  :  in  quella  incer¬ 
tezza  però,  &  in  quella  dubietà,  pare,  che  poffa , ftabilirfi ,  effervi  eg» 

vai- 
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talmente  qualche  morbofa  impreffione  ne’  reni  ,  e  nella  vellica  ,  neVe- 
ni  fi  può  fofpettare  un  rilaflamento  de*  vafi  fanguiflui ,  e  in  confeguenza 
una  facilità  ad2  aprirli  ,  e  far’  getto  di  fangue  ,  come  feguì  nel  viaggio  di 
Venezia  ,  e  quello  rilaflamento  può  ,  fupporfi  fatto  dal  continuo  trafpor- 
to ,  e  paffaggio  per  elfi  di  quei  corpicciuoli  falini ,  dalla  concrezione  de* 
quali  erano ,  e  fono  anco  oggidì,  prodotti  in  tanta  abbondanza  li  Calcoli 
ne*  reni  medefimi ,  come  pure  un’ limile  rilaflamento  può  fupporfi  ne* 
vafi  fanguiflui ,  che  pongono  capo  nel  collo  della  vellica*  dà  cui  provenga 
la  facilità  *  con  la  quale  fi  fà  cruenta  P  urina  *  ad*ogni  picciolo  moto ,  che 
faccia  il  Sig.  Rettore  *  quella  però  non  .è  la  fola  morbofa  affezione ,  & 
impreffione  *  che  deve  fupporfi  nel  collo  della  vellica  *  qualche  cofa  di 
più  dobbiamo,  quivi  fupporre,  dà  cui  derivi  la  moietta  fe nfazione  ,  che 
quivi ,  anzi  più  tofto  al  fondo  dell*  uretra  fi  manifefta  ,  e  l’  acerbo  dolo¬ 
re  *  che  affligge  nella  fomità  della  verga  ,  efclufo  per  tanto  il  fofpetto 
avutoli  da  alcuni ,  che  polla  *  eflervi  un’  Calcolo  impuntante  nel  collo 
della  vellica  ,  ò  una  pietra  nella  vellica  medefima ,  poiché  nel  primo  cafo 
farebbe  maggiore  la  moietta  fenfazione  nel  collo  della  velfica ,  reftarebbe 
impedito  lo fcarico  dell’  urina,  nè  avrebbe  avuto  Pingreffo  la  candelet¬ 
ta  nella  velfica  ;  nel  fecondo  cafo  vi  farebbe  la  ftranguria ,  il  pefo ,  e  gra¬ 
vezza  nella  vellica ,  e  farebbe  di  altra  condizione  Purina ,  efclufo  pur’an- 
co  il  fuppoflo  di  un*  ulcere  nel  collo  della  vellica ,  non  effendofi  mai  of- 
fervata  materia  purulenta ,  ò  faniofa  ,  come  pure  efclufa  la  fcabie  della 
velfica  ,  mentre  neque  pruritus  in  pettine  penìpitur ,  n eque  urina  gr avè  olet , 
neque  furfuraceum  fedimentum  in  fundoreffidet ,  e  finalmente  efclufa  Peli- 
flenza  di  un*  tubercolo ,  ò  fia  efcrelcenza  nel  collo  della  velfica ,  la  quale 
farebbe  d*  impedimento  allo  fcarico  delP  urina ,  &  il  fcarico  della  mede¬ 
fima  netterebbe  dolorofo ,  &  acerbo  ;  pare ,  che  pollano ,  fupporfi  im¬ 
bevute  de*  fali  roditori  delP  urina,  le  fibre  carnofe  della  velfica ,  e  però 
fatterigide,ondenonfi  arrendono,  e  piegano  facilmente  per  il  ftringi- 
mento,e  dilattamento  della  velfica,  e  però  avviene,  che  fia  penofo,e  fatico- 
fo  lo  getto  dell*  urina ,  quando  fcarfa  è  la  porzione  contenuta  nella  velfi¬ 
ca  ,  dilagandoli ,  e  coftringendofi  con  fatica ,  e  con  pena  ,  allorché  non 
le  follecica  il  pefo  ,  e  la  copia  delP  urina  ;  è  probabile  ancora ,  che  imbe¬ 
vute  le  fibre  delP  uretra  nella  parte  inferiore ,  dóve  ttà  unita  al  colio  della 
velfica,  e  dove  hanno  lo  sbocco  gli  dutti  del  feme  ,  e  gli  tubeletti  delle 
proflate,  fiano  pure  corrugate,  e  fatte  rigide  le  fibre  della  medefima, 
trà  le  quali  può  anco  fupporfi  qualche  infenfibile  divulfione ,  e  foJuzione, 
onde  ne  avviene  la  moietta  fenfazione  in  quella  parte ,  e  perche  la  mate¬ 
ria  linfatica  ,  che  gettano  dentro  P  uretra  le  proftrate,  è  forfeancor’eflà 
ripiena  di  fali  roditori ,  quelli  pungendo  le  fibre  dell*  uretra ,  già  alterate 
nella  firn  crafi,  danno  eccitamento  all’ acerbo  dolore,  che  affligge  nella 
fornita  della  verga ,  del  quale  non  deve  cercarfi  la  caufa  nella  fomità  del¬ 
la 
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gli  tubutetti  delle  proftate ,  &  i  vali  eferetorij  del  leme  ;  queac  fQno,à 
mio  credere,  le  morbofe  impreffioni ,  dalle  quali  provengono  gl*  incomo¬ 
di  ,  che  (offre  il  Sig.  Rettore ,  le  quali  è  probabile ,  che  abbiano  avuta  la 
loro  prima  origine  dà  una  diathefì  viziofà  di  tutta  la  maffa  de*  fluidi ,  fpo» 
gliata ,  &  impoverita  delle  parti  fpiritofe,  e  volatili ,  à  caufa  delle  mol¬ 
te,  e  continue  applicazioni,  e  fatiche  di  Audio  ,&  altre,  e  però  non  folo 
ii  è  fatta  lentefcente ,  e  tarda  nel  moto ,  mà  anco  poi  riempita  di  corpic- 
ciuoli  falini ,  dalla  copia  de’ quali  infamati  altamente  nel  fiero  del  (àn¬ 
gue,  e  nella  linfa,  hanno  avutala  loro  origine,  e  fono  (late  prodotte 
tutte  le  morbofe  affezioni,&  impreffioni  fatte  nelle  parti  foIide,e  dà  quefte 
pofeia  gl’  accidenti  morbofi,  che  affliggono  il  Sig.  Rettore,  per  liberar¬ 
lo  da*  quali ,  è  nec  eflàrio  in  primo  luogo,  depurare  la  maffa  de'  fluidi ,  e  li¬ 
berarla  da  que’  fali  acri  ,  e  pungenti ,  che  in  molta  copia  fovrabbondano 
ineffa  ,  e  particolarmente  reftituire  la  libertà  del  moto  à  fluidi  medefi- 
mi ,  in  fecondo  luogo  fi  dovrà,  liberare  dalle  moleffe  impreffioni  le  parti 
folide ,  reAituendo  le  fibre ,  e  vafi  delle  medefime  al  primiero  loro  meca- 
nifmo  ,  alla  primiera  loro  naturale  conAituzione  ;  per  foddisfareall’una, 
&air  altra  delle  accennate  indicazioni,  fi  dovranno  prendere  gli  rimedi! 
dalla  Farmacia ,  dalla  Chirurgia,  e  dalla  Dieta,-  e  per  ciò  che  riguarda 
alla  Farmacia  darà  principio  il  Sig.  Rettore  alla  purga,  con  prendere  per 
lei  mattine  un  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  violaria ,  or¬ 
zo  ,  femi  di  melone ,  &  uva  paffa  :  prefo  per  fei  giorni  quello  brodo ,  pren¬ 
derà  la  fera  in  vece  di  cena ,  ò  pure  dopo  cena  due ,  ò  tre  onde  d’  oglio  di 
Amandorle  dolci ,  cavato  di  frefeo,  poi  1’ ottavo  giorno  darà  principio,» 
prendere  la  mattina,  quattro  ore  almeno  avanti  pranfo,  oncie  quattro 
di  fugo  di  Sonco ,  Cicoria  ,  e  Violaria  ,  dopo  il  quale  le  beverà  un  brodo, 
dentro  cui  fiano  bollite  le  foglie  di  Violaria,  Lattuga,  ePiantagine, 
con  poca  Uva  paffa  ;  prefi  per  dieci ,  overo  dodici  mattine  gli  fughi ,  e  bro- 
bi  ,  piglierà  la  fera  di  nuovo  foglio  di  Amandorle  dolci ,  e  quando  i* 
oglio  non  fi  addattaffe ,  ò  non  operaffe ,  prenda  infuavece,  pure  dopo 
cena,  mezz’  oncia  di  caffia,  mefcolata  con  conferva  di  Viole ,  poi  di  nuovo 
ripiglierà  per  altri  dodici  giorni  gli  fughi,  dopo  i  quali,  in  vece  del  bro¬ 
do,  le  beverà  nove,  ò  dieci  onze  di  fero  di  Vacca,  ò  Capra  depurato  ; 
compiti  gli  xxi  j.  giorni  di  fugo ,  e  fiero  ,  ripiglierà  ò  1’  oglio  di  Amandor- 
ie  dolci ,  ò  la  Caffia ,  come  fopra ,  dopo  poi  fi  farà  paffaggio  all’ufo  di  un 
brodo,  che  prenderà  la  mattina  fatto  con  radice  di  China, Rane,e  Gambe- 
ri  ,  con  1*  aggiunta  delPOrzo ,  e  de  femi  di  Melone ,  e  quello  brodo  lo 
continuerà  per  molti  giorni ,  fino  à  tanto  che  farà  tempo,  di  prendere 
un’Acqua  minerale ,  la  quale  bevuta  fopra  tutti  gPaltri  rimedij  è  neceffa- 
ria ,  e  fi  potrà,  prendere  quella  della  Brandola ,  e  fi  potrà  prendere  in  po¬ 
ca  dofe  per  volta ,  prolongando  più  toflo  le  giornate ,  &  in  taPcafo  fi  av- 
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quelli  rim^fi  >  uiera  la  fera  dopo  cena  la  conlem  di  Malva,  Viole,  e 

Ninfea)  con  beverie  dopo  acqua  di  Ninfea . 

Dalla  Chirurgia  non  (limo  neceflario  prendere  altri  rimedij ,  fe  non 
die  ,  ne*  primi  giorni ,  che  prenderà  gli  fughi ,  aprire  una  vena  nella  ma¬ 
no  ilnifìra  ,  per  dare  un*  picciolo  moto  al  fangue,  come  pure  flimone- 
ceflàrio,  fare  qualche  injezione  nella  verga  con  acqua  di  Rofe  bianche ,  & 
oglio  di  Amandorle dolci ,  come  pure  P  introdurre  nella  verga  le  cande¬ 
lette,  le  quali  fiano  rinfrefcanti ,  e  raddolcire,  pollino  la  rigidità ,  6c  af- 
prezza  delle  fibre,  e  faldare,  e  riunire  qualche  picciolo,  ócinfenfibile 
fcioglimento,  che  poflh  efiere  nella  continuità  delle  medefime . 

A  tutti  quelli  rimedij ,  fi  dovrà  aggiungere  una  buona  regola  di  vivere, 
e  particolarmente  flar  lontano  dallo  Audio ,  &  altre  faticofe  applicazioni, 
dà  cibi  falati ,  dà  conditure  di  Aromati ,  dagl'  Agrumi ,  óc  aceto ,  gl*  As¬ 
pàragi  lafciarii  affatto ,  come  pure  à  fuo  tempo  le  fragole ,  eh*  è  quanto 
io  ftimo  neceflario ,  per  liberare  il  Sig.  Rettore  dà  fuoi  iricommodi ,  e  re- 
ftituirlo  à  flato  migliore  di  fai u te,  come  le  defidero,  e  prego  Dio  le 
conceda. 

;  .  ■,£*£»..  v,v>  E  '  •  -  ■'  •  ■  ^  .  •  -  j  \  ■  ~  • 

Debolezza  universale  di  tutto  il  Corpo  »  & 

impotenza  al  moto  . 

All*  Eccellmo  Sig.  Dott.  Martelli  primo  Medico  di  Cornacchie . 

■'  ■ r  ^  ^  % 

C  O  N  S  I  G  LIO  XX. 

LA  debolezza ,  che  fuori  di  ragione  affligge  cotefto  degniflimo  Prela¬ 
to,  difli  fuori  di  ragione ,  per  non  eflervi  preceduta  alcuna  di  quel¬ 
le  caufe,  per  le  quali  pofla,  eflèr  flato  fatto  un  diflipamento  gagliar¬ 
do  di  fpiriti ,  de*  quali  pofeia  defraudata  la  mafia  cruenta  ,  &  il  fugo  ner- 
veo  ,nè  fia  feguita  la  confiderà  bile  debolezza .  Quella  adunque  è  probabile, 
che  proceda  da  uh  vizio  particolare  della  mafia  cruenta ,  li  di  cui  compo¬ 
nenti,  efiendo troppo ftrettamente  legati,  non fomminiflrano  alla  cor¬ 
teccia  del  Cervello  quei  fall  fpiritofi  ,  e  volanti ,  che  quivi  pofeia ,  pren¬ 
dendo  il  carattere  di  fpiriti  animali  ,  fe  giungono  con  libertà  à  riempire 
tutto  il  fiflema  nervofo ,  nè  fegue  la  robufiezza  del  corpo  ,  &  il  vigore,  & 
energia  delle  mozioni  mecaniche  del  medefimo  ;  perciò  io  flimo  ottimo 
configlio  dari  moto  alla  mafia  cruenta  con  V  apertura  della  Salvatella,  poi¬ 
ché  in  tal  maniera  acquistando  qualche  rarità  i  componenti  della  medesi¬ 
ma  ,  e  slegandofi  la  loro  troppo  ftretta  unione ,  farà  facile ,  che  trapel  lino 
nelle  giandole  corticali  del  Cervello  in  copia  fufficiente  le  parti  fpiritofe, 
V  evo* 
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c  volanti,  onde  ne  fegua  più  abbondante  la  produzione  deliriti  animali,© 
in  confeguenza  il  defiderato  rinvigorimento  di  tutto  il  corpo ,  e  maflìme 
delle  parti  mufculofe,  e  in  confeguenza  Monfig.Illmo  fi  riduca  in  ittato,  di 
potertene  Ilare  in  piedi,  e  fuori  del  Ietto,  e  poter*  operare  con  vigore  , 
come  prima;  Crederei,  poterle  effere  di  vantaggio  qualche  bocconcino 
fatto  con  ettratto  di  Contrajerva,  Sai  volatile  di  Succino ,  e  fale  di  Cranio 
limano ,  dopo  il  quale  potrebbe  prendere  acqua  di  Cerafe  negre ,  potreb¬ 
be  anco  ufare  la  fera  dopo  cena  un  poco  di  Conferva  di  fiori  diParalyfi,  di 
Tillia  ,  di  Lili  convalli,  legate  con  un  poco  di  Conferva  di  Rofe  ;  dopo  le 
quali  pure  dovrà,  prendere  acqua  di  Cerafe  negre ,  e  quando  quella  non  s® 
avelie ,  prenda  quella  di  Lili  con  valli ,  ò  Paralifi  .  Per  ultimo  mi  fò  leci¬ 
to  di  ricordare  un  brodo  con  i  fiori  di  Melitta ,  di  Paralifi ,  di  Calendula, 
di  Boragine ,  e  di  Lili  convalii ,  con  infondere  in  un  cuchiaro  del  mede- 
fimo  brodo  alcune  goccie  d’Elifire  di  proprietà  del  Paracelfo;  ch’è  quanto, 
mi  fono  fatto  ardito,  di  fuggerire  nel  calo  di  Monfig.Illmo Vefcovo ,  per 
ubbidire  à  comandi  di  V.  S.  EccIIma ,  &  umiliare  ad*  etto  Monfig.  liimo 
quello  picciolo  atto  del  mio  rifpetto  ,  &  à  V\  S.  Ecccllma  faccio  umilifii- 
tna  riverenza. 

T remore  delle  braccia  >  e  delle  mani  9  impotenza 

al  moto  delle  medesime . 

CONSIGLIO  XXI. 

SE  fi  confiderano  le  caufe,  dalle  quali  nel  confaputo  Novizzio  deriva  il 
tremore  delle  braccia ,  e  delle  mani ,  fi  teorge ,  che  rieteerà  difficile 
liberarlo  dà  quello  incomodo,  eflendo  effe  tali ,  che  fi  potranno  difc 
ficilmente  rimovere  ;  &  in  fatti  fu  infegnamento  d*  Ippocrate ,  che  altre- 
tanto  difficilmente  fi  curano  quei  mali ,  che  derivano  dalle  alterazioni ,  e 
difcrafiedel  fiflema  nervofo ,  e  del  fugonerveo,  quanto  riefee  facile  cu¬ 
rare  quelli ,  che  hanno  la  loro  forgente  nel  fangue ,  potendoli  adunque, 
fupporre  prodotto  nel  confappto  Novizzio  il  tremore  delle  mani  da  un  vi¬ 
zio  organico ,  e  particolarmente  da  un  rilaffamento  de*  filamenti  nervofi, 
che  fi  diramano  à  mufcoli  motori  tjella  mano ,  e  del  braccio ,  e  da  una 
diathefi  viziofa  del  fugo  nerveo ,  nè  fegue  neceflariamente ,  che  debba  ef- 
fere  difficile  il  ripararvi ,  e  liberare  il  Nivizzio  da  un  tale  tremore  ;  d’onde 
poi  Ila  derivato ,  e  d’onde  derivi  quello  rilattamento ,  pare  che  non  fia  dif¬ 
ficile  il  concepirlo ,  avuta  confiderazione  alle  continue  fatiche  della  men¬ 
te,  per  cagione  di  Audio,  &  orazione,  alle  vigilie  protratte  le  notti  in¬ 
tiere  ,  per  le  quali  cofe  fatto  un  gagliardo  diflipamento  di  fpiriti ,  e  man¬ 
cata  quella  piena  inondazione  de’ medefimi,  neceflària  per  confermare 
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nella  dovuta  tenfione gli  filamenti  nervofi,  e  riempirne  le  fibre  de*  muf- 
coli,  e  cOnfervarle  nella  dovuta  robuftezza ,  &  egualità  di  moto,  neceC* 
faria  perche  non  fepiaiftremore ,  allorché  gli  mufcoli  del  braccio ,  e  del¬ 
la  mano  fono  in  azione ,  quello  vuotamente  de*  filamenti  nervofi ,  e  del* 
le  fibre  carnofe  de’mufcoli  ha  cangiato  il  loro  mecanifmo,cioè  la  mecanica 
loro  difpofizione ,  e  per  confeguenza  gfhà  coftituiti  incapaci  à  più  rice¬ 
vere  una  piena  innondazione  de’fpiriti ,  quando  anco  dà  nervi  fe  nè  faccia 
iltrafporto;  quindi  è  poi,  che  non  effendo  pienamente  innondati,  eri¬ 
pieni  di  fpiriti  gli  filamenti  nervofi ,  e  le  fibre  de*  mufcoli ,  non  hanno  la 
dovuta  energia ,  e  vigore  nelle  loro  mozioni ,  e  però  ne’fegue  il  tremore^ 
che  fe  poi  al  rilaflamento  de*  nervi ,  fi  aggiunge  la  diathefi  viziofa  del  fu¬ 
go  nerveo,  come  può  fupporfi  nel  noftro  cafo ,  e  io  fanno  giullamente  te¬ 
mere  V  effere  gracile  ,  fiacco ,  e  debole  maflime  nelle  gambe ,  più  difficile 
lì  renderà  la  cura,  la  quale  non  fi  deve  però  abbandonare ,  anzi  quan¬ 
to  più  difficile  fi  dimoftra ,  tanto  più  fi  deve  ricorrere ,  à  più  generofi 
rimedij . 

Supponendo  dunque  già  pratticati  molti  rimedij,  propongo  fola  men¬ 
te  I*  ufo  di  un  brodo  di  Vipera  fatto  nella  maniera  qui  fotto  efpreffa  ,  e  l* 
ufo  di  una  Conferva  :  il  brodo  lo  prenda  la  mattina  quattro  ore  avanti  il 
cibo,  e  la  Conferva  ,  cioè  un  dichiaro d* effa  ,  la  prenda  dopo  cena  con 
un  poco  dell*  acqua  ordinata  ,  dopo  terminato  Tufo  del  brodo,  lodarei  la 
bevuta  di  un’acqua ,  e  dovrebbe  effere  quella  di  Nocera,  prefa  con  le  dovu¬ 
te  regole  per  dieci ,  ò  dodici  giorni  ;  dopo  gli  rimedij  interni  fi  potrebbe 
pratticare  un’  bagno ,  fatto  con  acqua  dolce,  alterata  con  le  foglie  di  Para¬ 
tifi  ,  d’Iva  artetica  ,  di  Perfico ,  di  Violaria ,  e  Malva  ,  il  qual  bagno  fi  do¬ 
vrà  ufare  tepido  per  quindici  giorni ,  e  la  dimora  nel  bagno  dovrà  effere  di 
tré  quarti  d’ora,  &  anco  di  un’ora  :  dopo  il  bagno  fi  dovrà,  pratticare 
qualche  locale  eflerno,come  funzione  notata  qui  fotto,  con  la  quale  fi  farà 
unzione  alla  fpina  del  dorfo  « 

Brodo  Vi  perno. 

R.  Radìcis  Chìn ce  elette  )  fcrup.  iiij. 
infunò  antur  per  horas  xiì.  fuprà  cineres  calìdos  te  Hb.j.  Aqu<e  comunìs  ,  de* 
tede  addito  fruitilo  Carnìs  Viperina;  recentìs  ,  bnll.fimùl  ad  confwnpt,  medie * 
taUs$  addìt.  te  ebballitione  *  - 

Florum  Paralyfis  ) 

Tillice  )  à  pug.  j. 

Melliffa  ) 

Fatta  ebbull .  f-  Colatura  é?  repetatur  po'  xxx\  dici  * 


Conferva  per  dopo  Cena . 
R,  Conferva  Rofarm  )  unc.  iij. 
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Florum  Paralyfìs  ) 

Peonia  ) 

Ttllia  )  5  unc.  if. 

LUI. Convoli.) 

M. 

Il  tflM  1*  R  ' 

R.  Ceraforum  ttigrornm  )  »  ... 

Paralyfìs 

M. 

R.  O/ei  nmf  mofcatct  )  Drach.  i;. 

Olei  Spica  )  Drach.  j. 

Olei  de  Succino  )  Drach.  j.  .f. 

Olei  Amigdal.  Am  arar  km  )  unc.  .£ 

$f.  prò  linimento  • 

.FV//7  inoltrata . 

CONSIGLIO 

NEIla  purga  ,  che  deve  intraprenderfi  dalP  Illmo  Sig.  Marchefe 
N.  N.  pare,  che  la  maggiore  attenzione  debba,  edere,  diprs- 
munire ,  e  prefervare  il  medefimo  da*  maggiori  incomodi,  &  at> 
tachi  del  male ,  procurando  ,  che  non  fi  avanzi  il  male  prefente  à  quella 
peggior*  condizione ,  che  viene  guidamente  temuta  daldottidìmo  Moll¬ 
iignare  Lancifi  ,  minacciata  dalla  lunga  durata  delia  Febre,  dalla  todèj 
dalla  condizione  dello  fputo  ,  e  dal  dimag  imento  oflèrvato  dà  chi ,  fino 
dà  principio  vifitò  in  Forlì  il  Cavalliere  $  Per  poter  feiegtiere  adunque ,  e 
proporre  gli  rimedj  più  addattati ,  ad  impedire  non  folo ,  che  non  fi  avan¬ 
zi  à  peggior  condizione  limale,  ma  anco  à  liberare  affatto  V  Illmo  Sig, 
Marchefe  dagl’  incommodi,  che  di  prefente  {offre ,  e  redimirlo  aduna 
perfetta  falute ,  dimo  neceffario ,  ftabilireP idea  del  male  prefente,  in¬ 
dagarne  le  caufe ,  e  da  effe  prenderne  le  indicazioni  ,  per  Icieglierne  op¬ 
portunamente  i  rimedii ,  poiché  appunto  dabilita  P  idea  del  male ,  e  po¬ 
llo  in  chiaro  dà  quali  caufe  ei  fia  prodotto  ,  riefeerà  felicemente  la  fcielta 
de5  rimedii  :  Felix  ,  enim ,  qui  Morbi  potuìt  cognof cere  caufas  y  avviandoci 
Hippocrate  nel  libro  De  Fiat  {bus :  fi  quis  caufas  corporis  affetti  probe  co» 
gmvìt ,  potens  e  fi  valdè ,  e  a  adferre>  qua  corpori  comodent ,  nimirwn  contraria 
corporìbus  morborum  natura  perfpetta  .  Dovendoli  dunque  ftabilire  1*  idea 
del  male  dell*  Illmo  Sig.  Marchefe,  pare,  chegiudamentefi  poffa  codi- 
tuireuna  picciola ,  e  lenta  febre  continua  ,  la  quale  fe  non  è  giunta  per 
anco  ad  edere  >  dà  però  sii  V  orlo  di  farfi  abituata ,  ebbe  il  fuo  principio 
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la  febre  nel  mefe  di  Giugno ,  e  dà  quel  tempo  fino  all*  ora  prefente  non  è 
mai  flato  giudicato  infebricitante  dà  dotti  Profeflori  >  che  l’hanno  vì- 
fitato ,  e  che  non  foffe  infebricitante,  lo  dimoftravano  le  forze  indebolite  , 
la  perdita  del  fonno ,  e  dell’  appetito  ,  e  la  moietta  toffe ,  che  fin  dall’ora, 
che  incominciò  a  febricitare  fi  manifeftò ,  e  non  hà  mai  lafciato  ilCaval- 
Iiere  ;  Dà  quali  caufe  poi  fia  ftata  prodotta  dà  principio  la  Febre  ,  e  fi 
mantenga  anco  moggi  ,  riefeerà  forfè  facile,  il  rinvenirlo  ,  fe  fi  abbia 
confiderazione ,  che  1’  Illmo  Sig.  Marchefe  antecedentemente  non  abbia 
goduta  una  totale ,  e  perfetta  falute ,  agl*  incommodi  altre  volte  fofferti 
di  affanni  ,  &  anguflie di  petto  ,  all’avere  egli  un  fa ngue  fervido  ,  per 
cui  è  flato  obbligato  molto  tempo  à  bevere  acqua ,  e  finalmente  alla  efter- 
na  coftituzione  di  tutto  il  corpo ,  dalle  quali  cofe  tutte  fi  ricava  primiera¬ 
mente  ,  che  anco  P  interna  coftituzione  de’  vifeeri  foffe  tale ,  che  per  ra¬ 
gione  d’effa,  non  aveffero  i  fluidi  Tempre  libero  il  loro  moto  per,entro  i  va- 
fi ,  nè  Tempre  fi  feltraffero  à  dovere  nelle  glandole  del  baffo  ventre ,  e  pe¬ 
rò  introdotti  nella  mafia  cruenta  non  ben  depurati  ,  nè  addolciti  dentro 
le  glandole ,  fufeitavano  dentr’  efia  alle  volte  turbolente  mozioni ,  altre 
volte  cagionavano  ri ftagni  della  medefima  ,  dentro  alcuni  v;afi  ,  emaffi- 
me  dentro  quelli ,  ne’  quali  per  qualche  leggier  vizio  organico  non  aveva 
libero  il  corfo  ,  onde  ne  fuccedevano  incommodi  diverfi  nella  falute  ,  e 
particolarmente  gl’ affanni,  òdi  cuore  ,  ò  di  petto,  aggiuntoli  da  qual¬ 
che  tempo  poi  qualche  errore  nel  vivere ,  e  qualche  affetto  d*  animo  ,  fi  è 
Tempre  più  turbata  l’economia  naturale  de’  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  per¬ 
ciò  ,  {uggenti  alla  mafia  cruenta  fughi ,  e  fermenti  di  peggior  condizione  , 
hanno  quelli  alterata  la  buona  crafi  del  fangue ,  polli  in  fconcerto  li  di  lui 
componenti ,  e  data  occafione  ad  accenderli  una  lenta  ,  e  picciola  febret- 
ta  ,  giudicata  dà  principio  di  poco  momento  ,  e  di  muna  confequenza  , 
poi  fatta  fenfibile ,  e  manifella  ,  anzi  fe  devo  dire  il  mio  lentimento  ,  ag¬ 
giuntali  alla  medefima  ,  una  febre  della  natura  delle  intermittenti ,  poi 
che  aveva  gl’ accedi  con  manifeftò  rigore ,  e  freddo ,  e  rifanò  con  la  Chi¬ 
na  China  ,  fconcerto  provenuto  dall’ufodella  Chioccolata  col  Latte,  e 
poi  ritornata ,  ò  reftata  nella  Tua  prima  condizione  di  picciola ,  e  lenta  fe¬ 
bre,  ma  perche  i  fali  acri  ,  elifeivofi  ,  de5  quali  è  faturata  ,  e  piena  la 
malfa  cruenta,  fono  anco  giùnti  ad  infinuarfi  altamente  nella  linfa,  perciò 
ancor’effa  hà  acquiftata  un’  indole  acre,  erodente  ,  &  affieme  fi  è  fatta 
Jentefcente,  e  però  quella  ,  che  è  folita  fcaricarfi  alle  fauci,  e  palato, 
come  pure  dentro  Pafpera  arteria ,  quivi  riftagnando  cagiona  la  toffe  mo* 
leda,  dalla  quale  è  accompagnata  la  febre ,  irritando,  pungendo ,  e  {li¬ 
molando  mercè  P  indole  de’  fuoi  fali  le  fibre  de’  mufcoli  ,  &  i  filamenti 
nervofi  ,  per  i  quali  hanno  fenfo  ,  e  moto  le  accennate  parti,  fi  hanno 
ancora  per  il  medefimo  riftagno  della  linfa  le  copiofe  elcrezioni  di  fputo  , 
&  è  probabile  ancora ,  chetircolando  la  mafia  cruenta  alterata  nella  Tua 
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craft,  e fconvolta  ne* fuoi componenti  dentro  à  Polmoni  ,  li  Sali  rodi¬ 
tori  .de’ quali  effa  abbonda ,  fiano  trappellati  nelle  vefiìchette  Polmona¬ 
ri  j  aip-  fatta  qualche  impresone  nella  foftanza  de*  medefimi  pol- 
mom y  ov  P che  non  p0Ha  efferfi  fatto  ancora  intacco  fenfibi- 

C  y  f°n  J1  f  ?r\  nfeceduti  getti  di  fangue  per  la  bocca  , 

non  fentendofi  avifata  dolorofa  fentazionc  4efimi5  &  0fl-ervandofi 

lolo  pochi  filamenti  bianchi  nelhfputi,  quali  fe  fiano  *—,rnente  marcio- 
fi  ,  potrà  fcoprirlo  con  Talco  fuo  intendimento  il  dottiftìmo  w^r^nor 
Lancili ,  al  di  cui  giudizio  dobbiamo  rimetterli,  effendo  egli  d*  un  hmf- 
fimo  intendimento,  &  avendoli  fotto  gPocch)  ;  quand*  anco  però  foffe- 
ro  marciofi ,  danno  bensì  giufto  fondamento ,  di  temere  dell*  intacco  de* 
Polmoni  y  ma  fino  ad  ora  però  leggiero ,  e  dà  poterne,  fperare  il  riparo . 

Per  ripararvi  adunque  ,  farà  neceffario  con  gli  più  dolci ,  e  blandi  ri¬ 
medi]  liberare  gli  vifceri  del  baffo  ventre  da*  loro  infarcimenti ,  offervati- 
vi  dallo  ftimatiftimo  Monfignor  Lancili ,  raddolcire  la  mafia  tutta  de*  flu¬ 
idi  ,  come  pure  la  linfa  ,  togliere  il  lentore  della  medefima  ,  e  fpogliarla  , 
fceverandoli  dà  effa,  de’fali  roditori ,  e  finalmente  liberare  gli  polmoni ,  e 
Tafpera  arteria  dagT  irritamenti ,  che  loro  avvengono,  e  provedere  ad 
ogni  impreflione  Jafciata  in  effi  ,  ò  intacco  fatto  in  efii  da*  fluidi  viziofi  * 
da’ fali  roditori  ;  Per  fodisfareà quefte indicazioni >  crederei,  chepotef- 
fe  regolarli  nella  feguente  maniera  la  cura  « 

Premeffo  una  ,  òpiù  volte  foglio  di  amandorle  dolci  >  fi  dovranno 
per  dieci ,  ò  dodeci  giorni  ufare  la  mattina  due  bocconcini ,  fatti  con  mez¬ 
za  dramma  di  fugo  di  Sonco  concretto ,  &  uno  fcrupolo  di  Rafura  d*Avo- 
rio,  ebevervidopoimmediatementenove  ,  ò  dieci  onde  di  Siero  diftil- 
Iato ,  nello  fleffo  tempo  uferà  la  fera,  tre  ore  avanti  cena,  una  emmulfione 
fatta  con  gli  quattro  femi  freddi ,  amandorle  mondate ,  Óc  uno  fcrupolo  di 
femi  di  bombace ,  &  eflratta  con  acqua  di  Scabiofa  ,  avanti  detta  emmul¬ 
fione  prenderà  un*  buon  cuchiaro  di  gelatina,  fatta  con  rafhra  d*  Avorio , 
&  acqua  di  Scabiofa ,  e  quando  la  tofle  in  quefto  tempo  fi  facefle  moietta  , 
e  particolarmente  la  notte,  potrebbe  ufarfi  ,  prima  di  entrare  inietto, 
una  pilloletta  fatta  con  quattro  grani  di  pillole  di  Cijnogloffa,  e  fei  grani 
di  fugo  di  liquirizia  concretto  ,  come  pure  frà  giorno  potrebbero  prati¬ 
carli  rotulette  fatte  con  la  terra  Catechù ,  ò  maflicare  la  terra  medefima , 
terminato  Tufo  de  bocconcini,  e  fiero  ,  fi  dovrà  pattare  all*  ufo  di  un  bro¬ 
do  di  China  ,  fatto  con  T  aggiunta  della  Vipera,  e  Gamberi  di .fiume;  di 
quefto  brodo  dovrà  prenderne  due  volte  il  giorno ,  cioè  la  mattina  quattro 
ore  avanti  pranfo ,  la  fera  tre  ore  avanti  cena,  e  la  mattina  avanti  detto 
brodo  vi  prenderà  due  bocconcini  fatti  con  uno  fcrupolo  per  forte  di 
eftratto  di  elennio ,  e  di  edera  terreflre ,  con  mezzo  fcrupolo  di  magifte- 
rio  di  madriperle;nelTufo  di  quefto  brodo  dovrà  continuare  almeno  trenta 

giorni, nel  qual  tempo  praticherà  pure  anco  frà  giorno  le  rotulette  di  terra 
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Catechù  >  la  fera  dopo  cena  dovrà  ufare  qualche  conferva  di  Rofe,  e  Kilt- 
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fare  ad*  un  latte ,  dal  quale  ne  -\c0 11  vantaggio,  maffime  di  Afi- 

na  crudo  cioè  tal  aiy*1'  ^  spreme  dalla  zinna ,  ma  il  determinare  1  ufo 
di  quello  ^ 11  lafc*a  all’alto  intendimento  delio  ftimatiffimo  Monfig* 
Lan^^  e  quando  non  fi  giudicale  in  quel  tempo  opportuno  Tufo  del 
latte  ,  e  fi  ftimaffe  meglio  diferirlo  à  Primavera  ,  fi  potrebbe  pratticare 
fratanto  il  fiero  colato ,  e  chiarificato  del  medefimo  latte ,  con  prendervi 
avanti  un  cucchiaro  di  gelatina ,  ò  pure  fi  potrebbe  tutto  l’Inverno  pratti¬ 
care  un  brodo  la  mattina ,  fatto  con  la  fola  Vipera ,  e  Gamberi ,  femi  di 
melone ,  orzo ,  &  uva  pafia ,  e  la  fera  per  mineftra  il  fercolo  del  Saffonio . 

A  quelli  rimedij  prefi  dal  fonte  Farmaceutico  ,  pare ,  che  non  fi  debba 
aggiungere  altro  rimedio ,  prefo  dalla  Chirurgia ,  non  effendovi  bifogno 
di  cavate  di  fangue ,  ne  di  altro  ;  e  bensì  neceffaria  la  dieta  >  cioè  una  re¬ 
gola  di  vivere  proporzionata  ,  &  addattata  alle  indicazioni  già  prefe ,  la 
quale  farà  opportunamente  preferita  da  chi  affilierà  al  Sig.  Marchefe,  fo- 
lo  fi  farà  rifleffo ,  fe  poffa ,  eflere  opportuno  raggiungere  la  Vipera  ne* 
fuoi  brodi  per  le  minellre ,  e  P  ufo  delle  zuppe  de’Gamberi  ;  circa  il  vino* 
ò  niente  affatto  *  ò  pochiffimo  *  la  fua  bevanda  fia  acqua  *  ò  ftillata  d*  or¬ 
zo  ,  ò  fatta  con  orzo  *  uva  palla  *  e  pomi  dolci . 

Dall*  ufo  di  quelli  rimedij,  e  dà  quelli  piu,  che  faranno  fuggenti  dà 
altri  dotti  Profeffori ,  e  maffime  dà  Monfig.  Lancili ,  fi  deve  fperare  non 
folo,  chereltino  prevenuti  quei  mali,  che  pajono  minacciati ,  mà  che 
ancora  poffa,  rellar  libero  affatto  mimo  Sig.  Marchefe,  dalli  incomodi 
prefenti  3  e  lo  fà  *  fperare  il  miglioramento  ,  avuto  dopo  la  dimora  di  po¬ 
chi  giorni  in  Albano ,  &  io  con  tutto  il  cuore  lo  defidero  ,  e  per  il  merito 
del  Cavaliere  >e  per  quello  del  gran  Zio  ,  al  quale  con  ógni  più  profondo 
rifpctto  mi  umilio* 

"Principio  di  C acchexj  a ,  dopo  V  arreflo  de  c or (ì  Lanari , 
il  getto  fovr  abbondante  di  fangue  dalle  Emoroidi . 

CONSIGLIO  XXIII. 

A  Benché  il  getto  di  fangue  dalle  Emoroidi ,  venga  comunemente 
llimato  di  molto  utile ,  e  di  vantaggio  alla  làlute  di  quelli ,  li  qua¬ 
li  ad*  eflb  fono  foggetti ,  (limandoli  comunemente,  che  un  tale 
feerico  di  fangue  ferva ,  à  prefervare  da  molte  malatie  gravi ,  e  pericolofe, 
e  lo  diffe  Ippocrate  nel  6*  libro  de  morbi s  pipai,  alla  terza  lezione  ;  con 
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tutto  ciò  quando  il  perdimentodel  Sangue,  che  fi  fà  dalle  Emoroidi,  fia 
troppo  eforbitante,  &  ecceda  nella  quantità  ,  allora  in  vece  dieffere  d* 
utile,  e  di  vantaggio,  riefce  molefìo ,  edannofo,  poiché  nefeguonoga- 
gliardi  fconcerti,  e  gravi  incomodi  nella  falute  ,  mentre  impoverita  la 
mafia  cruenta  delle  parti  più  fpiritofe ,  e  volanti ,  refla  indebolito  il  moto 
intrinfeco  de  Tuoi  componenti,  onde  manca  lo  fceveramento  de3  recre- 
menti  impuri,  che  fi  cumulano  di  giorno  in  giorno  dentro  la  medefima, 
e  però  alterata  la  di  lei  buona  crafi,  manca  ancora  l’energia  à  naturali  fer¬ 
menti,  onde  fnervati  i  medefimi ,  fi  fconvolge  tutta  F  economia  natu¬ 
rale  de  vifceri  del  baffo  ventre ,  e  ne  avvengono  poi  febri  lente ,  e  longhe’, 
gonfiamenti ,  cacchexie ,  &  altri  mali  di  fimil  forte ,  &  allora  fono  mag¬ 
giori  li  fconcerti,  e  gl*  incomodi  nella  falute,  quando  vi  fi  aggiunga  la 
fupprefiione  di  altra  neceffaria ,  &  importante  evacuazione  ;  tanto  appun¬ 
to  è  fucceduto  nella  Signora  Marchefa  N.  N.  ,  nella  quale  fatto  fi  per 
longo  tempo  un  troppo  abbondante  perdimento  di  Sangue  dalie  Emoroi- 
di ,  vi  fi  è  pofcia  ancora  aggiuntala  fupprefiione  de’  meli ,  perle  quali 
cofe  pofcia  fattoli  in  Sua  Signoria  IUma  un’ifconcerto  universale  di  tutta 
F  economia  naturale  de’vifceri  del  baffo  ventre, vi  fi  è  inoltre  aggiunta  una 
diathefi  viziofa  di  tutta  la  mafia  cruenta ,  impoverita  di  parti  fpiritofe,  6c 
attive ,  d3 onde  poi  ne  prova  dà  tanto  tempo  gli  noti  fconcerti  nella  falu¬ 
te  ;  perche  adunque  poffa,  Flllma  Sig.Marchefa  refiituirfi  al  primiero  fuo 
flato  di  falute ,  e  liberarli  dagl*  incomodi,  che  diprefente  Soffre  ,  nella 
proffìma  ftagionedelFAutunno,  dovrà  regolare  la  fua  cura  nella  Seguen¬ 
te  maniera. 

Nel  profilino  Autunno  dunque  darà  principio  alla  fua  purga,  col  pren¬ 
dere  ogni  mattina  un  brodo  fatto ,  con  quattro  Icrupoli  di  radice  di  Chi¬ 
na  ,  che  fia  fiata  infufa  tutta  una  notte  dentro  una  libra  d 9  acqua ,  la  qua¬ 
le  prima  fia  fiata  azzarita ,  poi  la  mattina  vi  fi  aggiunga  poca  carne  di  pol¬ 
lo ,  ò  di  Vitella  ,  e  due  Rane ,  e  pochi  fiori  d’  Ipericon ,  e  di  Belide, 
facciano  bollire  fino  alla  cottura  della  carne,  e  delle  Rane,  poi  fi  colli, 
e  lo  prenda  tré  ore  avanti  pranfo ,  avanti  di  detto  brodo  vi  prenda  due  ,  ò 
tre  dichiari  di  firoppo  di  Coralli ,  fatto  conforme  la  defcrizione  del  Quer- 
cetano;  durerà  nelF  ufo  di  quello  brodo  per  40.  giorni,  nel  qual  tempo 
prenderà  Tempre  la  mattina  il  faledi  Abfintio  Sopra  il  primo  dichiaro  di 
minefira ,  al  pefo  di  mezza  dramma  per  volta .  Terminato  F  ufo  di  quefio 
brodo ,  farà  neceffario ,  che  prenda  per  25. ,  ò  30.  giorni  la  mattina  15.  ò 
20.  goccie  di  tintura  di  Marte  Semplice,  in  un  brodo ,  dentro  il  quale  fiano 
bollite,  la  Centinodia ,  il  Rumice,  e  la  Rubbia  de3Tintori ,  efepoteffe 
dopo,  farvi  un  poco  di  moto,  farebbe  bene,  e  nello  fleffo  tempo  prenda  per 
minefira  la  fera  à  cena  il  Fercolo  del  Saffonia  ,  mangiando  poi  dopo  una 
picciola  vivanda.  Dall3 ufo  continuato  di  quelli  pochi  remedij.  Spero  che 
Flllma  Sig.  Marchefa  fia,  per  riportarne  la  totale  falute,  e  liberarli  da  tut- 
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ti  gl*  incomodi  ,  che  prefentemente  ella  foffre,  come  pure,  che  Ila  per 
reftittiirfi  il  corfo  lunare  fupprelfo ,  tanto  piu  ,  fe  à  quelli  ri  medi  j  ac¬ 
compagnerà  una  ben  regolata  maniera  di  vivere  ,  come  pure  è  lolita 
à  fare.  ,  > 

Allirimedij  interni  fi  potranno  aggiungere  gli  locali  eflerni,  tifare  cioè 
alleEmoroidi  un  bagno  fatto  con  foglie  di  Eboli ,  di  Malva  ,  Violaria  , 
Radice  di  Scroffolaria ,  &  erbaLinaria,  &  una  unzione  la  quale  farà 

R.  Milleped.  q. 

co?jquajfentur ,  &  bulliant  cum  eleo  nucum  . 


Scarico  copiofo  di  Urina  fà  spettare  di  ma  Diabete . 

CONSIGLIO  XXIV. 

« 

;;  . .  ■  •  •  -  -  .  • 

LO  fcarico  copiofo  di  Urina ,  chefuccede  frequentemente  in  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Sig,  Marchefe  N.  N. ,  malfime  nella  notte ,  ò  nell*  irri¬ 
gidirà  Paria  la  fera ,  e  più  tolto  eferezione  morbolà ,  e  finttoma- 
tica  ,  che  utile  ,  e  giovevole ,  e  io  manifella  il  perdimento  di  forze ,  che 
fucccde  dopo  detto  fcarico  di  urina ,  &  il  freddo  fenfibile ,  che  fi  manife- 
fla  nello  flomaco ,  non  è  però  da  temerli  in  quello  cafo  una  diabete  ,  la 
quale  per  ordinario  è  un  profluvio  di  urina  ,  e  quelli,  che  fono  attaccati  da 
quello  male ,  gettano  urina  in  molto  maggioPabbondanza  di  quello  ,ehe 
fia  la  materia  ,  che  bevono ,  e  quello  troppo  abbondante  getto  d’ urina  è 
continvo  nella  diabete ,  noninterpollato ,  ò  periodico ,  vi  fi  aggiunge  po- 
feia  una  fete  ardentiflìma  ,  e  continua  ,  una  lenta  febricciuola  ,  &  un  no¬ 
tàbile  dimagrimento  ,  niuna  delle  quali  cofe  oflervandofi  nel  Sig.  Marche¬ 
fe  ,  reità  elclufo  ogni  fofpetto  di  Diabete  ,  vi  fi  aggiunge  poscia  una  i is¬ 
pezione  da  farli  dal  Sig.  Marchefe ,  per  aflicurarfi  da  ogni  fofpetto  di  Dia¬ 
bete  ,  òc  è  il  fapore  dell’  urina  ,  la  quale  nella  Diabete  -  quafi  faccbaro>  & 
melle  imbuto,  mire  diti cefi it  -  è  prodotta  la  Diabete  da  un  slegamento  de 
fuoi  componenti  nella  malfa  del  fangue,  li  quali,  mercecchè  allentata 
la  loro  llretta  unione ,  noti  ballano  à  trattenere  le  parti  acquofe,  fioche 
non  fegua  troppo  abbondante,  &  in  rem  pelli  vo  lo  fcarico  della  medefima, 
&  il  fuo  paflaggio  da’ reni  alla  vellica ,  &  un  limile  fconcerto  avviene  nel¬ 
la  malfa  del  fangue  perla  mefcolanza  di  un  Tartaro  falino ,  troppo  addat- 
tato  à  fondere ,  e  precipitare  le  parti  acquofe ,  e  quello  per  lo  più  è  fugge- 
rito  dalla  condizione  delle  bevande ,  e  particolarmente  del  Vino ,  quando 
abbondi  foverchia  mente  di  Tartaro  j  è  olfervazione  però  ,  autenticata 
dair  efperienza  ,  elfere  più  frequente  quella  Diabetica  affezione  apprelfo 
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quelle  nazioni,  che  bevono  la  Birra,  &  il  Vino  di  Pomi;  efclufa  dall’ 
animo  del  Sig.  Marchefe  ogni  fofpizione  di  Diabete ,  retta  ad’infinuarle, 
che  quantunque  non  fia  critica'  ,  e  per  fe  fletta  lodevole  V  eferezione  di 
U  rina  ,  che  in  Sua  Eccellenza  fuccede ,  può  nondimeno  per  accidente  re¬ 
carle  qualche  vantaggio,  vuotando  fi  con  quello  getto  di  urina  del  fiero 
inutile  il  fangue ,  &  i  vafi  ,  e  veflìchette  polmonari . 

D’  onde  poi  avvenga  quello  copiofo  getto  di  urina  nel  Sig.  Marchefe  , 
pare,  che  lo  dimollrino  il  freddo  ,  che  fuccede  nello  llomaco  ,  &  il  per¬ 
dimento  delle  forze  ,  dimollrandofi  quelli ,  che  un’  acido  eforbitante del¬ 
lo  llomaco  fia  l’origine  di  tutti  gl’accennati  Sinotomm;  ;  non  fuccede  in 
noi  maggior  perdimento  di  forze,  di  allorché  la  bocca  fuperiore  dello  llo¬ 
maco  è  attaccata  dà  acidi  pungenti ,  e  vellicanti ,  e  da  quelli  fali  nafee  pa¬ 
rimenti  il  fenfo  di  freddo  nello  llomaco ,  e  la  precipitazione  delle  materie 
aquofe ,  ò  fieri  alla  vefcica  . 

Dà  qual  forgente  pofeia  vengano  fuggenti  quelli  acidi  allo  llomaco  ,  è 
difficile  determinarlo  ,  e  per  llabilirlo  acertatamente,  farebbe  necettària  la 
notizia  di  alcune  circollanze ,  io  però  crederei ,  che  il  fillema  nervofo  po¬ 
tere,  e  fiere  incolpato ,  e  che  à  caufa  delle  continue  applicazioni ,  con  le 
quali  affaticha  la  fua  mente  il  Sig.  Marchefe ,  feemino  le  parti  fpiritofe , 
c  volatili  del  fugo  nerveo ,  e  però  non  ballano  à  raddolcire  nel  leno  delle 
glandole ,  e  mattìme  dello  llomaco,  &  altre  del  baffo  ventre,  quei  fermen¬ 
ti  ,  che  di  loro  natura  acidi,  abbifognano  del  volatile  de’nervi ,  perche  re- 
Ili  attemperata  ,  &  addolcita  la  loro  accidità ,  il  che  forfè  non  {deceden¬ 
do  nel  nollro  cafo  ,  quindi  è,  che  gl’ acidi  dello  llomaco  riefeono  troppo 
eforbitanti,  Scattivi,  e  ne  producono  gli  divifati  mali  effetti ,  fondendo 
anco  forfè  di  foverchio ,  e  colliquando  la  follanza  folida  de5  cibi . 

Suppollo  dunque  morbofo  di  fua  natura  ,  e  fintommatico  nel  Sig.  Mar¬ 
chefe  il  getto  copiofo  di  urina ,  pare  neceffario  il  ripararvi ,  e  ciò  potrebbe 
farli  con  correggere  la  foverchia  acidità  de’ fermenti  dello  llomaco . 

La  pólvere  ,  ò  Magillero  di  Coralli,  prefa  fopra  il  primo  cucchiaro  di 
Mineftra ,  il  Specifico  Stomachico  del  Poterò ,  prefo  la  mattina  con  un 
brodo,  dentro  il  quale  Ila  bollito  il  Sonco,  e  la  Cicoria,  un  brodo  pure  con 
dentro  bollita  poca  feorza  d’  Aranzo  faranno  utili ,  ma  più  di  tutti  à  fuo 
tempo  un  brodo  di  China  ,  la  radice ,  e  Carne  di  Vipera  farà  utiliffimo  9 
al  quale  fi  poffono,  aggiungere  alcune  goccie  di  Elixire  di  proprietà  di  Pa- 
racelfo  ;  che  è  quanto ,  per  ubbidire  al  Sig  Marchefe ,  e  portarle  uff  at¬ 
to  ben  divoto  del  mio  profondo  rifpetto  ,  hò  llimato  poter  dire  intorno 
alla  propolla  fattami ,  &  umilmente  inchinandomi  mi  protetto^  d’  effere. 
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Dolore  Nefritico . 

CONSIGLIO  XXV. 


CHe  fiano  prodotti  dà  Calcoli  gP  accidenti  penoli  ,  che  travagliano 
Plllmo  Sig.  Governatore  ,  cioè  il  dolore,  e  pefo  ne*  lombi ,  e 
nell*  uretere  finiftro ,  il  pefo  ,  e  gravezza  nella  vellica  ,  egi*  è  fuo¬ 
ri  di  dubbio ,  e  lo  conferma  la  totale  fuppreflione  dell1  urina  ^  fopragiun- 
ta  dopo  aver*  egli  antecedentemente  con  frequenza ,  e  con  qualche  irrita¬ 
mento  urinato  ;  che  il  Calcolo  fia  flato  dà  principio  ne*  Reni  ,  lo  palefa- 
rono  il  fiflo  dolore ,  la  gravezza  ,  e  pefo ,  che  quivi  manifeftavafi ,  che 
poi  fiali  imbocato  nell*  uretere  ,  Io  fà  credere  il  dolore  acuto  fopragiunto 
nell’  uretere ,  e  la  fuppreflione  dell*  urina  ,  onde  mi  dò  à  credere ,  che  al 
giungere  di  quella  mia,  polla,  eflere  fcefo  il  calcolo  nella  vellica  ,  e  che  fa¬ 
rà  in  parte  follevato  dà  fuoi  incommodi  il  Sig.  Governatore ,  e  fors’  anco 
avrà  fatto  getto  del  calcolo  medefimo  dalla  vefcica ,  e  in  conseguenza  farà 
libero  affatto  da  ogni  moleftia . 

Quando  però  ,  al  giungerle  di  quella  mia  ,  non  fofle  fcefo  il  calcolo 
nella  vellica ,  ma  rimaneffe  ancora  fiflo  ne’Reni ,  ò  nell* imboccatura  deli* 
uretere ,  il  che  li  riconofcerà  dalla  perfeveranza ,  e  continuazione  de  me- 
delìmi  accidenti ,  cioè  continuerà  ancora  il  pefo ,  e  gravezza  ne*  reni  ,  e 
nell*  uretere ,  continuerà  la  fuppreflione  d5  urina  ,  e  forfè  vi  potrebbe  ef¬ 
fe  re  naufea ,  e  propenfione  al  vomito ,  e  qualche  ftupidità  nella  cofcia ,  e 
piede  finiftro . 

Quando  dunque  fia  ancora  ne*  reni  ,  ò  nell*  imboccatura  dell*  uretere 
il  calcolo ,  fi  deve  procurare  con  ogni  Audio ,  &  arte ,  di  promoverne  ,  e 
facilitarne  1*  ufcita ,  e  però  fi  poflbno  fare  bagni ,  ò  fomenti  emolienti ,  e 
rellaflanti  alla  regione  dell*  uretere ,  e  particolarmente  con  decozióni  fat¬ 
te  con  foglie  di  Malva ,  di  Violaria,  di  Parietaria ,  con  le  Radici  di  Al* 
thea  ,  e  eh  Giglio  bianco,  aggiuntivi  femi  di  Lino,  di  Fien’ greco  ,  fio¬ 
ri  di  Camomilla  ,  e  Melliioco  ,  con  quella  decozione  tepida  fi  deve  ,  e 
può  fomentare  la  parte ,  e  poi  dopo  ungere  la  medefima  con  ogli ,  e  graf¬ 
fi  emolienti.  Si  poflbno  ancora  praticare  eli ftieri  fatti  con  la  medefima 
decozione,  aggiuntovi  oglio  di  Amandole  dolci,  óc  Eiettuario  di  Bene¬ 
detta,  ò  Fior  di  Caflìa  ;  quando  poi  il  dolore  gagliardamente  incalzafle, 
fi  può  aggiungere  nel  Cliftiere  alla  defcritta  decozione  emolliènte,  in  vece 
dell*  oglio  ,  &  éllettuario ,  fei  onze  di  urina  umana  ,  la  quale  fuole  ope¬ 
rare  mirabilmente  in  quelli  cali ,  eflendo  mera vigliofa  per  rompere  i  cal¬ 
coli  ,  e  promovere  l’ urina  ,*  anco  il  faJe  chimicamente  eftratto  dall*  urina, 
umana  «,  come  anco  fi  poflbno  fare  puntiglie  con  Parietaria  *  e  foglie  di 
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Violarla*  e  Malva*  &  ogli  cmoglienti .  Nel  mentre  die  fi  praticano 
quelli  medicamenti  ertemi*  fi  devono  anco  praticare  gP  interni  $  iofo*. 
no  folito  valermi  di  quello  rimedio 

R.  Pulveris  Cetracb.  )  Drach.  j. 

De  co£ì.  Puf  ci  )  unc.  vj. 

fi  beve  la  polvere  con  la  decozione  per  due  volte ,  ò  pure 
R.  Virg£  aurcg  ficcata  *  &  pulverizatg  )  Drach.  j* 

Aqua  Veronica  )  unc.  vj. 

e  però  potrebbe  la  mattina  pigliare  un  brodo  ,  dentro  cui  fia  bolita  la 
Malva,  foglie,  e  radice*  &  infondervi  fette  in  otto  goccie*  òdi  fpirito 
di  fale  ,  ò  di  fpirito  di  Tartaro ,  ò  quando  naufeaffe  il  brodo  fi  faccia  una 
lattata  nelle  acque  di  Viole*  e  di  Malva  con  gli  ferai  freddi,  e  le  aman¬ 
dole  ,  e  vi  aggiunga  alcune  goccie  di  fpirito  di  fale  *  pigliato  la  mattina  il 
brodo  *  ò  lattata  j  un*  ora  poi  avanti  pranfo  *  prenda  la  prima  polvere 
con  la  decozione  j  ma  forfè  farà  fuperfluo  l’ufo  di  quelli  rimedij  *  perche 
farà  fiato  fatto  à  quell’  ora  getto  del  calcolo . 

Quando  poi  forte  il  calcolo  nella  vellica  ,  il  che  fi  riconofcerà  dall*  efie- 
re  ceffata  ogni  molefiia ,  ne’  reni ,  e  negl*  ureteri  *  dall’accrefciuto  pefo 
nella  vefcica  medefima  ,  feci  circa  collum ,  dà  un  frequente  prurito  d*  uri¬ 
nare  ,  e  dalla  interpollata  improvifa  fuppreffione  dell*  urina  *  nell’atto 
Hello  del  renderla  *  fi  dovrà  parimenti  procurare  d’efpellerlo  ,  &  anco 
qui  convengono  fomenti ,  unzioni  emollienti  ,  e  rillaffanti  alla  regione 
della  vefcica  ,  e  poi  gl’efpellenti  già  preferiti  ;  Pare  però  ,  che  abbiano 
particolare  efficacia  ad  efpellere  il  calcolo  della  vefcica  gli  mille  piedi  effi- 
cati  ,  e  fatti  in  polvere  ,  e  bevuti  al  pefo  di  mezza  dramma  in  fei  onze  d3 
Acqua  d’ Anonide  ,  ò  Sa fiìfragia  ,  come  anco  una  emmulfione  fatta  con 
le  mandole  ,  &  i  fimi  di  Viole  rofie  in  Acqua  di  Anonide  « 

Quando  averte  felicemente  refo  il  calcolo  il  Sig.  Governatore  *  per  ef- 
purgarei  reni  ,  e  liberarli  da  ogni  infarcimento  ,  farà  a  propofito  prati¬ 
care  per  più  giorni  il  Terebinto  fatto  in  bocconcini ,  e  prefo  ò  col  brodo, 
è  con  emulfione  fatta  con  le  amandole  in  acqua  di  Malva  ,  ò  pure  il  Si- 
roppo  di  Altea  del  Fernelio  ,  ò  vero  una  prefa  di  occhi  di  Cancro  un’ora 
avanti  cena  con  l’emulfione,  già  preferitta,  d’ A  mandole,  e  femi  freddi. 

Molti  fono  gli  rimedij  comporti  peri’ efpulfione del  calcolo  *  l’acqna 
qui  fottonotata  alla  ricetta  A.  è  di  molto  profitto . 

Non  preferivo  al  Sig.  Governatore  la  cura  prefervativa  *  poiché  aven¬ 
done  ereditaria  la  difpofizione  à  quello  male  ,  è  difficile  à  prefervarlo  *  € 
poi  efiendoegli  cotanto  afflitto  dalla  Gotta  ,  che  è  un  male  gemello  con 
gli  calcoli ,  non  può  a  meno  *  di  non  eflere  anco  à  quello  foggetco  ;  tan¬ 
to  però  per  prefervarfi  da  i  Calcoli  *  quanto  per  alleggerire  gl’  infiliti  del¬ 
la  Gotta  ,  farà  utile  pigliare  qualche  volta  un  leggiero  letfiente  ;  fuol  ef- 
fere  di  vantaggio  l’ ufare  1’  Ellettuario?  qui  fotto  notato  alla  ricetta  B.  co- 
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me  pure  ìi  longo  ufo  nella  Primavera ,  ór  Autunno  del  Siero  di  latte  di 
Vacca  depurato ,  anzi  dello  fìeffo  latte,  del  quale  non  hò  offervato  più 
efficace  rimedio ,  per  fcemare  ,  e  rendere  meno  penofi  gP  attachi  deila 
Gotta  j  poiché  per  effo  mercè  le  di  lui  parti  racemofe  fi  imbrigliano,  e  fi 
fpuntano  quei  falì  acuti ,  che  portati  alle  articolazioni ,  e  quivi  incuneati , 
affliggono  cotanto  crudelmente  gli  Podagrofi  » 

A. 

R»  Florum  Sambuci  recentìum  m,  vj. 

Vini  Mi  generofi  lib.  vj. 

Uriti#  puerì  impuberi s  fi  ani  y  &  bene  nutriti  lib.  vj. 
infundantur  omnia  fimul  per  horas xxiiij.  in  alembìco  vitreo ,  &  diflillentur 
per  arenato  ad  ficcitatem  y  fornirne  efficacia  efly  ad  expellcndum  calculum  tùm 
a  renibus ,  tùm  à  vejfica  • 

B. 

R.  Pulpce  paffiularum  eleli.  coll.  in  Vino 


albo  dulci 
M annue  ciclite 
Fior .  Caffi,  recent,  extrali, 
Spìcierum  Dìafienme 
Radìds  Mechoacanee 
Cinnamomi  eie  Hi 
C  oriandrorum  pp. 


)  unc.  ìiij. 

)  unc.  ij. 

)  unc.  j. 

|  a  Dracli.  1}. 

)  Drach.  j.  .fi 
)  Drach.  iij. 


kJ  ■»  %,-h 


Sant  filorum  cìtrimrum,  rubeor.  )  à  fcrup.  ij. 
mi  fc.  omnia  &  pulveriz-  pulverizandis  f.  cum  fiufficienti  quanti  tate 
facbari  S.  A .  Eleliuarìum  « 

•  'Zi  *“-/£:  -  V  i!  •  •  >  •  ♦  •*$-  V*  •>  ,•  -  \  \  f5  '•  «•  *  "  .  . 

*  ':L  _ 

Infestane  Gallica  ?  Gonnorea  virulenta ,  Ulcera  %ioni  Sordide 

circà  pudenda  . 

C  ON  S  IGLIO  XXVI 

►  ***  <  •  ;  V  • 

'  :  Ì:r.ì  U  - 

Uanto  egli  è  certo,  che  tutte  lemorbofe  affezioni,  dalle  quali  è 
lf  fiata,  già  fono  tre  anni,  in  diverfe  maniere  incomodata  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  fono  fiate  prodotte  da  una  peffima  lue  celtica  , 
contratta  dal  marito  ,  altrettanto  è  certo ,  che  anco  in  oggi  gl* 
incomodi ,  che  la  medefima  foffre ,  provengono  dalla  fteffa  caufa ,  e  fono 
prodotti  dalla  medefima  lue  celtica  ,  la  quale  non  offendo  per  anco  fiata 
domata  affatto,  quantunque  fianfi  praticati  gli  piu  valorofi  rimedi) ,  in 
©ggi  fi  è  nuovamente  efaltata ,  forfè  anco  à  caufa  della  gravidanza ,  poi¬ 
ché 
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che  mancata  la  folita  menfuale  depurazione  del  fangue  ,  per  cui  fi  faceva 
getto  di  tutto  ciò ,  che  d’ eftraneo  ,  e  di  cfotico  dentro  d’  elfo ,  à  caufa  del 
miafma  celtico ,  andava!!  cumulando ,  e  in  confeguenza  arreda  ti  dentro 
il  fangue  quei  corpicciuoli  efotici,  de’quali  fi  doveva  far  getto  dall’utero, 
e  quivi,  nel  fangue  cioè ,  fermentati ,  hanno  pollo  in  fconcerto  di  nuovo 
gli  di  lui  componenti ,  e  turbata  tutta  la  naturale  economia  de*  fluidi ,  d* 
onde  pofcia  hanno  origine  gii  prefenti  incomodi ,  le  gomme  fotto  le  orec¬ 
chie  ,  T  intorbidamento  di  villa ,  il  dolore  lancinante  nel  baffo  ventre,  al¬ 
ia  regione  della  milza ,  e  fopra  tutto  la  pelfima  Gon norea  virulenta  ,  le 
ulcere ,  &  altri  inquinamenti ,  che  fi  fono  manifellati  circa  pudenda, 
nè  punto  dobbiamo ,  rellar  forprefi  dalla  comparfa  di  tanti  ,  e  sì  diverfi 
penofi  accidenti ,  quando  egli  è  certo ,  che  il  miafma  celtico  non  folo  efer- 
cita  la  fua  tirannide  ne*  fluidi ,  ma  anco  nelle  parti  folide ,  e  maliime  nel 
filtema  glandolofo ,  viziando ,  &  alterando  non  folo  i  liquidi  diverfi ,  che 
dentro  le  glandole  fi  fceverano ,  ma  anco  la  llruttura ,  ii  mecanifmo  delle 
medefime  glandole  ,  óc  imprime  particolarmente  il  miafina  celtico  ne’li- 
quidi  un’  indole  rodente ,  per  la  quale  pofcia ,  allorché  fi  fà  getto  de’  me- 
defimiora  ad1  una  parte,  ora  alf  altra ,  nefuccedono  erofioni,  dolori 
acuti ,  riftagni ,  e  tubercoli ,  e  finalmente  gemono  le  parti  corrofe ,  e  la¬ 
cere  efcrementi  fordidi ,  &  impuri ,  quali  appunto  fono  nella  Signóra 
N.  N.  quelli,  che  gemono  continuamente  P  utero,  e  parti  annelfe,  e 
danno  fomento  alla  pelfima  gonnorea  virulenta  5  quella  gonnorea  viru¬ 
lenta  pofcia,  fatto  qualche  picciolo  intacco  nelle  parti  folide  circà pudenda, 
hà  data  origine  alle  ulcere,  &  erofioni,  che  quivi  fono  comparfe,  come  pu¬ 
re  incuneata  ,  e  Affata  una  linfa  vifcida ,  e  lentefcente, ripiena  di  fall  ro¬ 
ditori  nelle  glandole ,  polle  dietro,  e  foto  P  orecchio  ,  vi  hà  prodotte 
alcune  picciole  gomme. 

Polla  quella  verità  ,  che  tutti  gli  fconeerti ,  e  tutti  gP  incommodi,  che 
molellano  prefentemente  la  Signora  N.  N.  fiano  prodotti  dà  un  miafma 
celtico,  già  da  lungo  tempo  altamente  infinuato  anco  ne*  folidi ,  ne  Te¬ 
glie  necelfariamente  ,  che  per  rellituireelfa  Signora  à  buon  flato  di  falli¬ 
te  ,  e  liberarla  da  tutte  le  moleflie ,  che  di  prefente  prova ,  è  neceffario, 
oppugnare  la  lue  Celtica,  dilfipando,  e  diftruggendo  qualfifia  miafma 
imprelfo  ò  ne3  liquidi ,  ò  ne3  folidi ,  e  nello  flelfo  tempo  provedere  alle 
impreffioni ,  da  elfo  miafma  fatte  in  diverfe  parti  folide ,  e  particolarmen¬ 
te  fi  deve  ,  ricorrere  à  quelli  ftelfi  rimedi j ,  che  altre  volte  fi  fono  pratica¬ 
ti  ,  e  da’  quali  elfa  Signora  ne  hà  riportato  molto  vantaggio  :  una  fola  ri- 
fleffione  fi  deve, fare ,  fe  polfano  praticarli, quelli  rimedij  prefentemente 
nella  Signora  N.  N. ,  elfendo  ella  gravida ,  quando  pare,  che  altre  volte 
dopo  P  ufo  di  quelli  rimedij ,  e  particolarmente  dell’Acqua  flibiata,  prefa 
appunto  due  volte  ,  elfendo  gravida  ,  abbia  incontrata  la  difgrazia  dell3 
aborto ,  e  però  nafce  il  dubbio ,  fe  polfa  anco  quella  volta ,  prendendo  P 

acqua 
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acqua  ftibiata,  incontrare  la  difgrazia  dell’aborto  ;  Se  devo,  dire  il  mio  Pen¬ 
timento  ,  io  non  credo ,  che  debba  feguire  1’  aborto ,  quand  anco  prenda  P 
acqua  ftibiata,  prima,  perche  ne  meno  può  dirli,  che  feguifle  Paborto  dopo 
prefa  Pacqua  ftibiata  la  prima  volta,  poiché  partorì  nel  fine  del  fettimo  me¬ 
le ,  &  il  feto  fopravifle  uno,  ò  due  giorni ,  e  fe,  dopo  prefa  la  feconda  vol¬ 
ta  V acqua  ftibiata,  feguì  Paborto ,  devefi  più  tofto  incolparne  P  afflizione 
delPanimo ,  óc  i  patimenti  fofferti per  la  grave,  e  pericolofa  malatia  del 
marito  ;  non  potendofi  dunque  incolpare  Pacqua  ftibiata,  di  aver  data 
occafione  alP  aborto ,  non  la  prima  volta  ,  perche  non  vi  fù  aborto ,  non 
la  feconda ,  perche  provenne  da  altra  caufa ,  vi  fi  aggiunge ,  che  non  ap¬ 
parile  ,  per  qual  caufa  P  acqua  ftibiata  debba,  dar’  occafione  alP  aborto  , 
anzi  dovrebbe  piùttofto  impedirlo ,  depurando  la  mafia  de’  fluidi ,  e  libe¬ 
randola  dal miafma  celtico ,  perciò  io  ftimo ,  chepofla,  anziché  fia  ne- 
ceffono,  di  nuovo  far  ricorfo  alla  medefima  ,  e  prenderla  come  altre  volte 
40.giorni,  con  le  regole,  e  ne’modi  altre  volte  pratticati,  e  perche  fuppon- 
go  già  efpiate  le  prime  vie  ,  e  purgato  à  fufficienza  il  corpo ,  perciò  ftimo , 
che  poffa  immediatamente,paflàre  alPufo  di  quefto  rimedio,  e  fe  pure  folle 
conofciuto  necefiario ,  premettervi  qualche  ulteriore  efpiazione  de’vifceri, 
li  faccia  con  poca  Calila,  ò  polpa  di  prugne,  ò  Gglio  di  Amandole  dolci . 

L’Acqua  ftibiata  fi  dovrà4,  preparare,  come  farà  efpofto  nella  fottono- 
.  tata  ricetta ,  prendendo  due  volte  il  giorno  la  prima  acqua  ,  fei  oncie  per 
volta ,  tepida  ,  quattro  ore  avanti  pranfo  ,  e  tre  ore  avanti  cena ,  à  pran¬ 
zo  ,  &  à  cena  beva  della  feconda  acqua  ,  e  ne  prenda  à  fuo  piacimento,  co¬ 
me  anco  fe  avefle  fete  frà  giorno . 

Per  Cibo  fiano  carni  di  Pollo ,  Vitello ,  e  Piccioni ,  per  lo  più  arroftiti, 
fi  può  però  anco  prendere  un  poco  dialefio ,  le  mineftre  fiano  afeiutte, 
tifo,  farro,  pan  cotto,  zuppe,  ma  afeiutte,  e  non  brodofe,  per  frutta 
ufi  le  mandorle  abbruftoli  te ,  Zibibbo,  Uva  fchia  va ,  Uva  pafià  cotta  in 
acqua  col  Zuccaro,  il  Pane  fia  bifeotto,  nel  mentre,  che  prenderà  1* 
acqua ,  ftia  ritirata ,  e  non  efea  di  cafa ,  ne  meno  di  ftanza ,  maflìme  in 
giornate  fredde ,  ventofe ,  e  piovofe . 

A  riguardo  della  Gonnorea  ufi  le  rotule ttefegna te  nella  ricetta ,  delle 
quali  nè  prenderà  molte  frà  giorno  j  il  Vino  totalmente  fi  lafci  j  ftia  lon¬ 
tana  da  tutti  i  moti  gagliardi  d’  animo  ,  dopo  terminato  1’  ufo  dell’Acqua 
ftibiata ,  fi  dovrà  penfare,  à  correggere  qualche  imprefiìone  lafciata  dalla 
medefima,  óc  à rinvigorire  il  feto ,  &  afiicurare  la  Signora  dall’aborto, 
il  che  potrà  confeguirfi  con  V  ufo  del  latte  di  Vacca  cotto ,  al  quale  potrà 
aggiungerli  l’ufo  del  firoppodi  Coralli  del  Quercetano. 

Per  ciò  poi,  che  riguarda  le  ulcerete ,  &  efeoriazioni  circa  pudenda  non 
hò  che  aggiungere  à  quel  tanto ,  che  hò  efpofto  al  Sig.  Boccacini ,  rimet¬ 
tendo  però  il  tutto  alle  prudenti  riflefiioni  di  V.  S.  Eccellma ,  la  quale  di- 

votamenteriverìfeo,  erefto. 


Ri- 
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Ricetta  dell’Acqua  ftibiata. 

R.  Stiblj  crudi  )  unc.  vj. 

Petr#  P umici s  )  unc.  iiij. 

era  fio  trìodo  contusa  ,  [acculo  involvantur  }  deinde  infundantur  in  Uh,  vii). 
Aqu#  commmis  deindè  adde. 

Sarte  periti#  elefflc  )  „ 

Radici  Chiné  )  aune^ 

Cigni  Vifii  Quercini  )  ~ 

Putamlum  nucum  )  a  unc’  h 

flent  per  horas  xxiiij ■  in  infusone ,  deindè  bull,  fi  miti  ad  con fumpt  ione  m  medie* 
tatis  ,  [affa  ebbullitione  f.  colatura  .  Deindè  rursàs  fuperafiund ,  Aqu% 
Comm .  lìb.  xij .  fient  in  infufione  per  horas  xij.  ,  deindè  additi s 
Pafiull.  eleffl.  )  unc.  iij. 

Coriandror .  pp.  )  unc.  .f. 

bullfimul  ad  confu mp.  tenia  p arti s  ,  [affla  ebbull.f.  Colatura 
repetatur . 

Rotulette. 

R.  Pulveris  Halij  rccent.fò  [  a.pp .  J  Drach.  iij. 

Succini  albi  )  Drach.  j. 

M.  iScum  faccharo  difiolut.  Aqu.  Plantag.  fiant  rotulee  . 

sljf elione  Ippocondriaca ,  MelancoJica . 

CONSIGLIO  XXVII. 


NOn  può,  metterli  in  dubbio,  che  da  una  affezione  Ippocondrica 
melancolica  abbiano  la  loro  origine  tutti  gPincommodi ,  che  pro¬ 
va  nella  fallite  il  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Niccolò  Parmiani ,  e 
in  confeguenza  non  può,  metterli  in  dubbio  un  vizio  organico  de’  vifeeri 
del  bailo  ventre ,  dove  appunto  Diocle  riconofceva  la  fede  dell5  affezione 
Ippocondriaca  ,  poiché  non  feltrandoli  a  dovere  dentro  d5  elfi  la  malfa  de5 
fluidi,  reità  quella  viziata  dalle  particelle  eferementofe ,  le  quali  rilla- 
gnano  dentr>  elfa  ,  onde  pofeia  ne  rellano  anche  alterati  ,  e  viziati  quei 
fughi ,  ò  fermenti ,  che  lavorati  ne5  vifeeri  medefimi  del  baffo  ventre  , 
quando  fiano  lavorati  à  dovere ,  fervono  ad  una  buona  chilificazione  ,  e 
confeguentemente  ad  una  buona  fanguificazione;  Che  vi  ila  dunque  un 
vizio  organico ,  abbenchè  leggiero,  ne5  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  lo  dimo- 
llrano  P  Iterizia ,  che  fi  manifellò  nel  medefimo  da  principio,  e  la  con¬ 
tumace  tintura  flava  della  conjunttiva  dell5  occhio  ;  che  gli  fughi  ,  ò  fer¬ 
menti  }  che  fi  lavorano  ne5  vifeeri  naturali  fiano  alterati ,  e  che  perciò  re* 

X  ftino 
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ftino  alterate  le  concozioni ,  e  fermentazioni ,  che  qwivi  fi  fanno  ,  lo  ma- 
nifeftano  il  calore  eftraneo  interno,  che  moietta  il  Reverendo Sig.  D. 
Niccolò ,  maffime  fpirando  gli  venti  Auftrali ,  la  laffitudine  nelle  cofcie , 
e  gambe ,  gli  fogni  laboriofi  ,  e  la  debolezza ,  che  retta  dopo  refa  V  urina , 
come  pure  V  affezione  melancolica  fi  manifefta,  dal  temere  maggior  male 
di  quello,  veramente  apparifee  ;  per  liberare  adunque  effo  Sig.  D.  Niccolò 
dalle  fue  moiette  affezioni ,  è  neceffario,  provedere  al  vizio  organico  de8 
vifeeri ,  depurare  la  mafia  de*  fluidi ,  efedare  le  difordinate  termentazio* 
ni ,  le  quali  fi  fufeitano  di  quando  in  quando  nel  fangue,  e  neVifceri ,  e 
maffime  negl*  Ippocondrij ,  e  però  nella  vicina  Primavera  farà  neceflari© 
intraprendere  una  purga,  regolata  nella  feguente  maniera. 

In  primo  luogo,  prenderà  per  cinque  ,  ò  fei  giorni  un  brodo  ,  alterato 
con  foglie  di  Cicoria,  Sonco,  Boragine  ,  e  Lupuli  ;  dopo  prefo  detto  bro¬ 
do  ,  prenderà  un  picciolo  leniente  di  Caffia  ,  ò  di  Conferva  di  fiori  di  Per¬ 
fico,  e  poi  di  nuovo  ripiglierà  gli  brodi,  premettendo  à  medefimi  uno 
fcrupulo  di  Tartaro  Vitriolato  ;  il  terzo  giorno  dopo  prefà  la  Caflìa  ,  fi 
farà,  trar  fanguedal  braccio  deftro  alla  vena  comune  oncie  x,  e  poi  prefo 
per  fei ,  ò  fette  giorni  il  brodo  col  Tartaro  vitriolato,  prenderà  il  fecon¬ 
do  leniente  di  Caffia ,  ò  di  firoppo  di  Perfico  ,  ò  conferva  de’  fiori  di  Per- 
fico  ;  dopo  poi  pafferà  all*  ufo  de5  fughi  depurati  di  Sonco ,  Lupuli ,  e  Ci¬ 
coria  ;  di  quelli  ne  prenderà  oncie  quattro  per, volta  ,  &  infonderà  dentro 
gli  medefimi  dodici ,  ò  quindici  go cele  di  tintura  dr  acciaro  ,  e  le  beverà 
dopo  un  brodo ,  alterato  con  la  fola  Cicoria ,  e  Boragine ,  in  capo  à  dodici 
giorni  prenderà  un  poco  di  Caffia ,  ò  di  Conferva  di  fiori  di  Perfico ,  e  poi 
per  altri  dodici  giorni  prenderà  li  fughi  con  la  tintura  d’  acciaro  ,  e  le  be¬ 
verà  dopo  in  vece  del  brodo  alterato,  oncie  dieci  di  fiero  di  Vacca,  ò  Capra 
depurato;  terminati  gli  xii. giorni  terminerà  la  fua  purga  con  la  folita 
Caffia  ,  ò  conferva  di  Perfico ,  dopo  la  quale  per  qualche  giorno  la  matti- 
sia  prenderà  un  brodo  alterato  con  la  Cicoria  ,  e  Boragine  , 

A  quelli  rimedi]  aggiungerà  una  buona  regola  divivere,  allenendoli 
da  cibi  groffi  ,  dalle  carni  falate ,  dalle  conditure  di  Aromati  ;  le  Carni 
fiano  di  Vitella ,  Pollo ,  Capretto,  aleffo ,  e  arroflo ,  minefìre  di  rifo ,  or¬ 
zo  ,  farro ,  &  erbe  ;  il  vino  non  fia  troppo  generofo ,  infonda  nel  primo 
bichiere  di  vino,  un  pezzetto  di  acciaro ,  e  lo  prenda  almeno  per  un  mefe 
la  mattina  ,  faccia  moto  moderato ,  che  è  quanto  devo,  raccordare  per  la 
falute  del  Sig.  D*  Niccolò  Parmiani,  al  quale  prego  Dio  ^  che  la  conce¬ 
da  perfetta . 


Frantcfcó  Maria  Nìgrìfoti  Ferrarle . 

Ftifi  avanzata  agli  ultimi  gradi . 

CONSIGLIO  XXVIII 


b 


COn  infinito  mio  difpiacere  fento  lo  flato  pericolofo  ,  nel  quale  f» 
trova  il  fuo  Sig.  Figliuolo ,  obbligato  al  letto  fino  da*  primi  gior¬ 
ni  di  Quarefima ,  dà  una  lenta  febretta ,  con  qualche  fputo ,  da  V. 
|S.  flimato  di  Catarro ,  per  la  qual  febre  ,  e  fputo  è  conftituito  in  grado 
^di  una  eftrema  debolezza  ,  à  cui  fi  aggiunge  un  gagliardo  perdimento  di 
carne,  di  modo  che  fembra,  come  lei  efprime,  uno  Scheletro ,  &  in 
vero  poteva  il  Sig.  Medico  curante ,  dare  à  V.  S>  il  contento ,  di  porre  in 
ifcritto  un  dettaglio  del  male  dello  fteflo  Sig.  fuo  figlio ,  che  à  mè  farebbe 
riufeito,  meglio  il  fervirla ,  nondimeno  avuta  una  ben*  attenta  confiderà- 
zione  alla  relazione ,  che  V.  S.  me  ne  porge  nel  fuo  foglio ,  mi  pare,  che 
pofTa  giuflamente ,  temerfi  condotto  il  Sig.  fuo  Figliuolo  allo  flato  infelice 
di  una  Ftifi  Pulmonarc ,  e  in  confeguenza ,  che  la  febre  dalla  quale  è  tra® 
vagliato  fino  da  i  primi  giorni  di  Quarefima ,  fia  una  febre  abituale ,  pro¬ 
dotta  da  una  morbolàimprefiionerimafta  ne*  polmoni,  dopo  lo  fputo  dì 
fangue ,  fofferto  nell’  Eftate  paffata  ;  che  fia  veramente  la  febre  una  fe¬ 
bre  abituale  ,  ò  etica,  quella  che  incommoda  il  Sig.  fuo  Figliuolo,  chia¬ 
ro  fi  feorge  dal  carattere  della  medefima  ;  ella  è  una  febretta  lenta ,  fi  au- 
gumenta  dopo  il  cibo,  vi  fi  aggiunge  un*  dimagrimento  gagliardo,  col 
perdimento  totale  di  forze ,  e  quando  ciò  non  baftafle  ,  per  farfi  concepi¬ 
re  una  febre  ettica  ,  e  fofpettare  di  una  Ftifi  polmonare  ,  vi  fi  aggiunge 
la  condizione  dello  fputo  ,  fputo  cioè  di  materia  linfatica,  eforfe  purulen¬ 
ta  ;  che  quella  febre  poi  fia  fomentata ,  e  prodotta  da  una  impresone  la- 
feiata  ne’  Polmoni ,  dopo  lo  fputo  del  fangue,  è  molto  probabile ,  fi  come 
anco  è  probabile ,  che  reftafle  nel  fangue  medefimo  una  diathefi  viziofa* 
anzi  quella  medefima ,  per  Ja  quale  dà  principio  fu  prodotto  il  getto  del 
{angue;  in  oggi  pare,  che  fi  renda  molto  diffìcile  la  cura,  poiché  efien» 
do  ridotto  l5  infermo  ad  una  eflrema  emaciazione ,  &  ad  un*  perdimento 
totale  di  forze ,  poco  fi  può,  fperare  dalP  ufo  de5  rimedi]  $  con  tutto  ciò 
non  deve  tralafciarfi  P  ufo  de*  medefimi ,  e  di  quelli  particolarmente ,  che 
polfono,  avere  riguardo,  à  rimover  le  caufe  della  totale  emanazione ,  la 
quale  fenza  dubbio  è  prodotta  dall* acrimonia ,  &  indole  rodente  di  quei 
fali  ,de’  quali  è  ripiena  tutta  la  mafia  cruenta ,  &  il  fugo  nerveo,  manche¬ 
voli  eP  uno,  ePaltradiquelbaIfamico,òcoleofo,  eh’ è necelfario per 
la  nutrizione,  e  per  la  confervazione  delle  forze  ;  fi  dovrà  dunque  nella 
cura ,  aver  confiderazione  alP  impreflìone ,  che  può  fupporfi  ne*  polmoni, 
alla  diathefi  viziofa ,  &  alla  diferafia  de'fluidi ,  P  ufo  del  latte  pare  in  vero, 
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clie  ila  un  rimedio  proprio  *  per  foddisfare  à  tutte  quelle  indicazioni  *  e 
potraffi  oOervare  >  fereca  alcun’  vantaggio  quello  di  capra*  e  poi  anco  fi 
potrà  olìervare  quello  di  Donna  ;  all5  ufo  del  latte  però  fi  potrebbero  ag« 
giungere  altri  rimedij  *  come  il  Fercolo  del  Saflònia*  quale  fia  prepara- 
io*  come  farà  notato  nella  ingionta  prima  ricetta*  Quello  fi  potrebbe 
far  prendere  la  fera  per  cena  *  con  un  rolfo  d’  Uovo  *  fi  potrebbero  ufare 
frà  giorno  gii  Morfelli  *  notati  nella  feconda  ricetta  *  come  pure  anco  la 
Gelatina  notata  nella  terza  ricetta  ,  che  fepoi  non  riufeiffe  Tufo  del  latte* 
è  di  Capra  *  ò  di  Donna  *  in  tal’cafo  farà  necettario  V  ufo  del  brodo  fegna- 
to  nella  4*  ricetta  *  frà  tanto*  anco  continuando  nell’ufo  del  latte*  ò  fia  di 
Capra  *  ò  di  Donna  *  ufi  gli  morfelli  *  prendendone  di  quando  in  quan¬ 
do  frà  giorno*  avanti  il  fercolo  ufi  un*  cucchiaro  della  Gelatina  *  come 
pure  potrebbe  prenderne  un  cucchiaro  la  mattina  avanti  il  latte  *  e  fe  poi 
non  fi  potette  continuare  1’  ufo  del  latte  *  e  fi  dovette  ufare  in  vece  del  lat¬ 
te  il  brodo*  fegnato  nella  quarta  ricetta ,  potrà  premettere  allo  fletto  bro¬ 
do  un  cucchiaro  della  Gelatina  fegnata  nella  3.  ricetta*  come  pure*  ò  pren-* 
dendo  il  latte  *  ò  il  brodo*  potrà  ufare  la  fera  le  pilolette  fegnate  nella 
quinta  ricetta;  quefìi  fono  gli  rimedij ,  li  quali*  io  fiimo  *  pollino  aver9 
luogo  prefentemente  nella  cura  del  5ig.  fuo  Figliuolo*  al  quale  Noftro 
Signore  conceda  quella  falute*  che  le  defidero*  alli  rimedij  ordinati  fi 
potrebbe*  aggiungere  una  unzione  fatta  à  tutta  la  vita  con  l’unguento  or¬ 
dinato  nella  ricetta  fefta*  e  divotamente  riverendo  WS.  refto. 

Fercolo  del  Sajfonia 
2.R.  Farina  or  dei  lib.  j.  .fi 

Radicis  Ghinee  eie  Elee  mìnutìm  indi  fa  )  ime.  ìj. 

Pulverìs  Halij  recent .  pp.  )  unc.iiij. 

S de  eh  ari  P  e nidi)  )  unc.  iiij. 

M  &  in  olla  vi  tre  at  a  fi  mal  reponantur  *  &  infumi 
confante  mare  coquantur . 

Morfelli 

&.R.  Amigd. dal cium  )  unc.  j.  X 

Pinewum  mmd.  )  unc.  j. 

Se  min.  quatnor  frigìdor .  major  um  )  line.  ij. 

Semin.  papati,  albi  )  Drach.  ij. 

Semin.  hombacis  )  Drach.  j. 

terrantur  in  mortario  marmoreo  *  é?  cum  Aqua  Pulmonarig 
f.S.A .  emulfio  *  inqmdiffolu. 

S  ac  eh  ari  Albi  )  unc.  ij. 

Conferva  Rofarum  )  unc.  ij. 

Conferì.  Alcbermes  )  Drach.  ij. 

Spedar,  diamargar.frigid.  )  femp.  iiij. 
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Lalhs  fulpburis  )  Drach.  ij. 

Florum  quattuor  Cordialium  minuti f  pulveriz*  pug.  ij. 

Florum  Bel idi s  )  pug.  j. 

Mifceantur  omn.a  fimul ,  &  addita  Pulpa  orde!  q.  .fi 
F.  S.  A.  morfuli  y  falla  levi  ter  b umiditati!  evaporatane  » 

Gelatina . 

3.  R.  Gelatìna  exCorn.  Cerv.  fall .  S.  A.  in 
de  codone  forum  Bell  idi  s  )unc.  vj. 

dui  cure  tur . 


Brodo . 

4*  R.  Radicis  China  eleHa  )  (crup.  iiìj, 

infundantur  per  boras  xij.  in  fujf.  quant.  Aqua  communi s 
pofleà  addito , 

Fruflulo  Carnìs  Fefludinìs  nemoralis 
Cancris  fiuvìatìlbus  n.  ij. 

Fruflulo  Carnìs  Viperina  n.  j. 
bull,  fimul  additis  in  ebbullitione . 

Sem .  quattmr  fìrigìdor.  major,  parum 
Florum  Belidìs  )  -  r 

Papaveri  errat .  )  a  ^  ’ 

Falla  ebbullitione  f  colatura . 

Pilole.  ■'  ,  ■  ~ 

5.  R.  Pilular.  de  Cynoglojfa  )  Drach.  ij. 

Sacci  liquirìt .  Concrct,  )  (crup.  iiij. 

Laudan.  opiati  )  gr.  ij. 

Croci  )  fcrup.  X 

M.  f  majf  $  y  ex  qua  pìlula  nutrì»  LX. 

Dofis  fint  pìlula  *j  y  (d  iij . 

Unzione . 

6.  R.  Unguent.  Refumpt .  q.  f 

SupreJJtone  delle  Menfirue  purgazioni . 

CONSIGLIO  XXIX. 

IN  oltre  all’ a  ver  fi  avvifati  Ippoerate  nel  1  i  Aforifmi  ~  quod  fi  tnetijÌYUU 
plura  fiant ,  accidunt  morbi y  fi  non  fiant y  ex  utero  morbi  contingunt 

fi  avverti  poi  anco  nelle  Coache  prenozioni  -  / aiutare  ejfe  muliebria 

non  cobìberi  y  nani  inde  venimt  epilepfig  «  dove  ofierra  il  ciotto  Spofitore 
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Lodovico  Duretto  ,  che  nomine  epl  lepfiq  fi  devono  qui  intendere  tutte  le 
affezioni  Spasmodiche,  e  convulsive.  Succedonodunqueaffettifpafmo- 
dici ,  e  convulfivi ,  all’ora  cheintempellivamente  reftano  fupprefle  le 
mentirne  purgazioni ,  e  tanto  appunto  è  accaduto  nella  Signora  N.  N.  la 
quale  quantunque  Sofie  incomodata  da  diverfi  Sijntommi  ,  all’ora  che 
parcèflucbantmenfesy  non  di  meno  ,  dopo  la  loro  totale  fuppreffione  *  è 
fiata  di  vantaggio  travagliata  ,  &  è  al  prefente  da  palpitazioni  di  cuore  , 
lancinazioni ,  e  dolori  acuti  circa  dorfum ,  da  evaporazioni  calde ,  da  in¬ 
fiammazione  d’occhi  ,  de’quali  Sintommi  alcuni,  non  và  dubbio,  fi  devo¬ 
no,  ridurre  ad  affetti  fpafmodici ,  tutti  pofeia  ad  affetti  Hifterici  ,  ella  è 
dunque  una  affezione  Hilterica,  e  fpafmodica  quella ,  dalla  quale  ètra- 
vagliata  la  Signora  N.  N.  originata  dalla  fuppreflione  totale  de’meftrui, 
poiché ,  non  efpiandofi  dà  Tuoi  recrementi  impuri  la  mafia  cruenta  ,  ri- 
ftagnano  quelli  dentr’efla,  e  c'ol  circolo  della  medefima  ,  parte  d’effifi 
precipita  nella  foftanza  de’vifceri  naturali,  e  quivi  fiffàndofi  vi  cagionano 
oftruzzioni,  e  tumori,  e  parte  trapelando  per  la  corteccia  del  cervello 
dentro  ì  nervi ,  danno  eccitamento  alle  convulsioni ,  &  affezioni  Spasmo¬ 
diche,  dalle  quali  efla  Signora  è  tormentata,  da’medefimi  recrementi 
impuri,  che  reftano  confidi  con  la  mafia  del  Sangue  ,  hanno  origine  le 
febri,  che  travagliarono, *e  travagliano  ancora  la  Signora  medefima  ; 
Di  qua?  indole  pofeia  fiano  quelli  recrementi ,  e  quelle  impurità  ,  che 
reftano  ò  confufc  col  Sangue ,  ò  pure  cappellano  per  la  corteccia  del  Cer¬ 
vello  dentro  i  nervi ,  è  fuori  di  dubbio ,  che  Sono  corpicciuoli  acidi ,  aci - 
do-  falini ,  e  che  hanno  molta  acrimonia  ,  e  però  le  indicazioni  curative 
fono ,  levare  le  ostruzioni ,  e  coinquinamenti  de’  vifeeri  del  baffo  ventre , 
èome  che  dà  elfi  fi  fomentano ,  &  acrefcono  le  impurità  di  tutta  la  mafia , 
depurare  la  mafia  tutta  de’  fluidi  dà  recrementi  impuri  ,  e  corregere  l’in¬ 
dole  pernicioSa  di  quelli ,  per  il  che  conseguire  ,  Sarà  neceflàrio  procede¬ 
re  nella  purga  nella  Seguente  maniera .  Premeffa  una  leggiera  efpiazione 
de’  Vifeeri  con  Caflìa  ,  e  cremor  di  Tartaro  ,  ò  altro  limile  medicamen¬ 
to  ,  farà  à  proposito, praticare  per  qualche  tempo  le  Pilolette  notate  nel¬ 
la  Ricetta  A.  Soprabevendole  ogni  mattina  un  brodo  orzato ,  ò  pure  Sie¬ 
ro  diftillato ,  alla  quantità  di  otto  onze  ,  &  ad  ogni  cinque  giorni  ,  fra- 
porrà  all’ ufo  delle  pilole  quello  della  Caflìa,  prefe  lepiloleper  quin- 
deci  giorni,  fi  pafferà  all’ufo  della  tintura  d'acciaro,  la  quale  fi  potrà, 
dare  in  brodo,  alterato  con  radici  aperitive ,  fi  dovrà,  Seguitare  nell’ ufo 
della  tintura  per  20.  giorni  almeno ,  pigliando  nel  mezzo,  e  nel  fine  la 
Caffìa  ;  prefa  la  tintura  d’acciaro  faremo  alla  Stagione  opportuna,  per 
prendere  il  Sero  depurato  per  giorni  20. ,  quale  prenderà  juxta  legesy  pre- 
metendovi  onze  4.  di  fughi  depurati  di  Agrimonia ,  di  Malva ,  di  Sonco , 
e  di  Cicorea  ,  fraponendovi  ogni  Sette  giorni  la  Caflìa  ,  ò  altro  limile 
medicamento  j  dà  quelli  rimedij  tolti  dalla  Farmacia ,  fucceflìvamente, 
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&  à  fuo  tempo  adoprati ,  ne  riporterà  tutto  il  vantaggio  per  !a  fua  falute 
Ja  Signora  N.  N.  ma  è  necefiario  aggiungere  ad  efiì  le  cavate  di  fangue  * 
fatte  à  fuo  tempo ,  cioè  una  nel  tempo  ,  che  prenderà  le  pilolette  ,  dal 
piede  alla  quantità  di  onze  otto ,  e  poi  due  altre  nel  tempo  ,  che  prende» 
rà  gli  fughi  ,  e  Siero ,  dal  braccio  ,  e  dal  piede  ;  in  oltre  prenderà  duran¬ 
te  tutta  la  purga  ,  fu’1  primo  cuchiaro  di  mineftra  la  fera  una  mezza  dram¬ 
ma  delle  polveri  fegnate  nella  ricetta  B.  ,  come  anco  fi  faranno  à  tutta 
(a  regione  deir  Abdome  ,  e  particolarmente  degl*  Ippocondri  unzioni 
emollienti,  aggiungendo  à  tutte  le  fuddettecofe  una  buona  regola  divi® 
vere,  allenendoli  dal  mangiar  pefei,  carni  grofie,  e  falate,  vivande  con¬ 
dite  con  aromati,  beva  vino  leggiero,  e  pattante  j  eh’  è  quanto,  devo 
dire,  per  fervire  à  chi  defidera  la falute della Sig. N.N. che  noilro  Si¬ 
gnore  le  conceda . 

A. 

R.  Ammoniaci  aceto  dijjoluti  ) 

Extrali.  Aloes  )  a  fcrup.  iijj. 

Tartari  Vi  triolati  ) 

Croci  )  fcrup.  .}. 

M-  f.  tnajfa ,  ex  qua  pilulae  n,  XX. 

B. 

R,  Oculor .  Cancror .  ppa  ) 

Matris  perlar.  pp,  )  à  Drach.  j.  .fi 
Cbrìjìal .  mont.  pp.  ) 

M.  divid.  in  IX,  parte s  f  quale s  » 

Tojje  Mole  (la ?  con fenfo  dì  Calore  nei  Tettai 

CONSIGLIO  XXX/ 

IL  Calore  nel  petto ,  congionto  ad  una  naoleftiffima  tolte  ,  il  quale  fi 
manifefla  nel  Sig.  Cavaliere  N  N.  ad  ogni  leggiero  movimento  del 
Corpo  ,  ò  qualunque  volta  ,  che  egli  altamente  ragioni ,  ò  rida  for¬ 
te  ,  è  prodotto  dà  corpicciuoli  folforatì ,  de* quali  è  ripiena  di  loverchio 
la  mafia  del  di  lui  fangue ,  poi  che  quelli  efaltati ,  e  polli  in  moto,  dentro 
il  fangue  medefimo,  da’movimenti  del  corpo ,  e  dal  ragionar  alto  ,  ò  for¬ 
te  ridere  ,  producono  quel  fenfo  di  calore ,  che  fi  manifella  nel  petto ,  e 
perche  gli  fteffi  corpicciuoli  agitati ,  e  polli  in  moto  fanno  impeto  con  le 
loro  punte  nella  membrana  carnofa,  di  cui  fi  velie  interiormente  la  tra¬ 
chea  ,  e  fi  vellono  gli  bronchi]  de>  Polmoni ,  ne  fegue  perciò  la  molellif- 
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fìma  toflè  ,  la  quale  dura  per  lo  fpazio  di  mezz*  ora  ;  per  liberare  adunque 
da  quello  incommodo  il  Sig.  Cavaliere ,  è  neceflàrio  fpogliare  del  folfo  la 
inafla  cruenta  ,  e  perche  la  minerà  del  detto  folfo  li  nafeonde  ne>  vifceii 
del  baffo  ventre  ,  perciò  è  anco  necelfario,  provedere  à  qualche  fconcerro * 
&  à  qualche  vizio  organico  de"  medefimi  ,  e  particolarmente  del  fegato  * 
dal  di  cui  mecanifmo  leggiermente  alterato ,  nefegue  probabilmente  la 
troppo  abbondante  congeflione  di  corpicciuoli  folforati  nel  fangue,  e 
perche  finalmente  può,elferfi  fatta  qualche  impreffione  nel  folidodell* 
afpera  arteria  ,  e  de*  polmoni ,  dal  continuo  trafporto,  che  fifa  ad  elfi 
de3  corpicciuoli  fulfurati ,  col  circolo  del  fangue  ,  perciò  farà  neceffario 
per  ultimo ,  coreggere ,  e  levare  ogni  impreffione  in  effi  fatta  ,  corrobo¬ 
rando  il  loro  folido  ,  alle  quali  indicazioni  riefeirà,  di  fodisfare  ,  c  liberare 
il  Sig.  Cavaliere  dagl3  incommodi  efpofti  ,  fe  regolarà  la  fua  purga  nella 
feguente  maniera  y  come  appunto  viene  anco  indicato  dai  Sig.  Medico 
curante.  In  primo  luogo  adunque  prenderà  per  tré,  ò  quattro  mattine 
tré ,  ò  quattro  cucchiari  ogni  mattina  di  firoppo  di  viole ,  e  le  beverà  dopo 
un  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  Farfara  ,  Capei  venere  , 
floridi  papavero  erratico,  orzo,  e  femi  di  melone,  dopo  poi  prenderà 
un  picciolo  leniente ,  ó  di  Caffia ,  ò  di  oglio  di  Amandole  dolci ,  e  dopo 
darà  principio,  à  prendere  ogni  mattina  oncie  quattro  di  fugo  di  Cicoria  , 
Violaria ,  e  Sonco ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  oncie  dieci  di  fiero 
dillillato  di  Capra ,  ò  Vacca ,  e  quando  il  fiero  non  fi  adattaffe  alla  ftoma- 
coy  beva  dopoi  fughi  lo  fleffo  brodo  alterato  di  prima;  Frà  tanto  fi  fac¬ 
cia  una  miffione  di  fangue  dal  braccio  deliro,  alia  vena  comune,  alla  quan¬ 
tità  di  dieci  oncie,  prefi  per  15.  giorni  li  fughi,  e  fiero ,  prenderà  di  nuo¬ 
vo  un  picciolo  leniente  di  Caffia,  dopo  la  quale,  pallate  due  ore  pren¬ 
derà  una  bevuta  di  fiero  di  Vacca  depurato ,  e  finalmente  palfarà  all’  ufo 
di  un3  latte  di  Capra ,  nell3  ufo  del  quale  continuarà  almeno  per  30.  gior¬ 
ni  ,  con  olfervare  in  detto  tempo  una  buona  regola  di  vivere ,  la  quale  fa¬ 
rà  opportunamente  preferitta  dal  Sig.  Medico  in  cura  ,  come  pure  il  mo¬ 
do  di  prendere  il  latte,  per  ultimo  poi  fi  palferà  all3  ufo  del  bagno  fatto 
incafa,  &  à  tal  fine  fi  preparerà  un3vafo  à  propofito,  dentro  il  quale 
poffa,  fìarfene  comodamente  à  federe,  e  fedendo  llia  coperto  dall3  acqua 
fino  alle  fpalle;  nell’acqua  del  bagno,  la  quale  dovrà  effere  acqua  dolce 
della  fontana ,  quando  non  fi  potelfe  avere  acqua  del  Pò ,  fi  faranno  bol¬ 
lire  foglie  di  Vite  ,  Salice,  Perfico,  Malva,  Violarla,  entrarà nel  bagno 
la  mattina,  dopo  alzato  di  due  oreilSole,  inltanzanonefpolla  al  vento 
di  Tramontana ,  fi  fermerà  nel  bagno  tré  quarti  d’ora  ne3  primi  giorni ,  e 
poi  un3  ora,  procurando,  che  l’acqua  fi  confervi  flempre  calda,  ufeito 
dai  bagno ,  fi  ponga  in  letto ,  e  faccia  diligentemente  afeiutare ,  e  flia  in 
letto  un3  ora  ?  frà  tanto  prenda  una  emmulfione  fatta  con  polpa  d’ orzo , 
gli  quattro  femi  freddi  ,  &  Amandole  in  acqua  di  Farfara,  ò  Ifoppo,  fi 
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(potrà  fare  il  bagno  almeno  quindici  giorni ,  nelle  giornate  del  bagno  il 
dopopranfo  potrà  ufcire  di  cafa,  quando  non  fia  cattivo  tempo,  e  ma- 
lime  non  fpiri  vento  ,  tanto  nel  tempo,  che  prenderà  il  latte,  quanto 
nel  tempo  del  bagno  ,  potrebbe  ufare  la  fera  à  cena  per  mineflra  un’  or¬ 
zata  ,  dentro  la  quale  fi  potrà  mettere  un’ Ovo ,  e  poi  anco  potrà  pren- 
dere  una  picciola  piatanza  di  carne ,  &  un  frutto .  Dopo  cena  potrà  anco 
ufare  la  fera  nel  tempo  del  bagno  ,  e  del  latte ,  una  Conferva  di  Rofe ,  di 
Viole,  Ninfea,  e  fiori  di  Papavero  erratico  ,  con  beveredopoun  bicchie- 
ro  d’ acqua  d*  Ifoppo ,  ò  di  Farfara  ,  ò  di  Papavero  erratico ,  che  è  quan* 
to  flimo ,  debba  farfi  dai  Sig.  Cavaliere  N.  N. ,  per  liberarfi  dagl’incomo* 
di  della  tofle ,  e  calore  del  petto,  come  di  tutto  cuore  le  defidero  , 


Febre  lenta ,  con  tumore  va  fio  nel  Fegato. 

» 

CONSIGLIO  XXXI. 

DAlla  dotta  relazione  di  V.  S.  Eccellma ,  chiaro  apparifee,  quali  fia- 
no  le  confiderazioni ,  che  fi  devono  in  oggi ,  avere  intorno  alle 
morbofe  affezioni ,  che  travagliano  il  Sig.  N.  N. ,  poiché  eflendo 
egli  da  principio  flato  incomodato  da  una  febre  doppia  terzana  continua 
con  acerbi  dolori  à  i  lombi ,  in  oggi  la  Febre  è  fatta  di  condizione  diverfa, 
i  eflendo  piùttoflo  febre  lenta,  alla  quale  fi  aggiunge  un  vafto  tumore  nella 
regione  del  fegato  ,  il  qual  tumore  giuftamente  chiama  à  fe  tutta  la  con- 
federazione,  eflendo  probabile ,  che  dà  quello  dipenda  la  febre  lenta,  co¬ 
me  pure  che  provengano  il  vomito,  ò  fia  propensione  al  vomito ,  de  altri 
incomodi ,  che  foffre  eflo  Signore  N.  N.  e  perche  è  anco  probabile ,  che 
il  tumore  nella  regione  del  Fegato  fia  prodotto  da  un  trafporto ,  &  arre- 
fio  ,  fatto  quivi  nella  foflanza  glandolofa  del  medefimo ,  di  quei  fughi  vi- 
ziofi ,  ò  fiano  fali  tartarei  fiflì ,  dà  quali  rimefcolati  colfangue,  e  dentr* 
cflb  fermentati,  ebbe  da  principio  origine  la  febre  doppia  terzana  conti¬ 
nua  ,  perciò  pare ,  che  dovendofi  indirizzare  la  cura ,  e  prendere  le  indi¬ 
cazioni ,  principalmente  da  eflo  tumore ,  debbanfi,  ufare  quei  rimedi;, 
da5  quali  poflòno  liberarfi  le  picciole  glandolette  ,  e  vafi  del  fegato  dagl* 
infarcimenti ,  e  riftagno ,  dentr’eflìfatto ,  de’  fali  tartarei  fiflì ,  e  in  con- 
feguenza  feiogliere  il  tumore,  e  levare  la  radice  di  tutte  le  altre  morbo¬ 
fe  affezioni ,  &  abbenche  fiano  flati  fin’ad5  ora  pratticati  da  V.  S.  Eccellma 
gli  rimedi;  piu  addattati ,  per  foddisfare  à  quefte  indicazioni ,  nondimeno 
crederei ,  che  da  qui  avanti  fi  potefie ,  regolare  la  cura  nella  feguente 
maniera  ,  avuto  fempre  rifleflo  alla  viziofa  ffruttura  del  corpo ,  &  alli  er¬ 
rori  commeflì  nel  vivere,  da  quali ,  non  vi  hà  dubbio  hanno  avuta  ori¬ 
gine  dà  principio  Io  fporcamento  della  malfa  cruenta ,  le  diferafie  della  lin- 
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fa ,  e  fugo  nerveó  ,  e  la  copia  de’  fall  filli  tartarei ,  per  i  quali ,  cumulati 
in  abbondanza  nel  fangue  ,  ne  feguì  poi  la  Feti  e  doppia  terzana ,  la  qua¬ 
le  ceffata  ,  e  fattoli  un  trafporto  delle  materie  tartaree  viziofe  nel  fegato, 
è feguito il  tumore ,  del  quale  non  fi  deve,  dìfperare  lo  fcioglimento , 
mentre  non  faranno  forfè  per  anco  tartarizati ,  &  altamente  rifiati  nelle 
glandole,  e  vari  li  fali  viziofi  « 

Stimarei  adunque  conveniente,  l’ufare  per  alcuni  giorni  le  Pilolete  or¬ 
dinate  nella  ricetta  A.,  prendendone  due  ogni  mattina  per  fei ,  ò  fette 
giorni ,  e  le  beverà  dopo  un  brodo  ,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  gP  in¬ 
gredienti  fegnati  nella  ricettai?,  dopo  P ufo  delle  quali  pilole,  e  brodo  , 
lodare!  prendere  una  mattina  mezz’oncia  di  Elettuario  Lenitivo  ,  con 
mezz’oncia  di  Elettuario  Diaprun’folutivo ,  dopo  poi  lodarei ,  pafiare 
all*  ufo  del  fugo  di  Cicoria  depurato ,  prefo  la  mattina  al  pefo  di  quattro 
onde ,  infondendo  nel  medefimo  fugo  alcune  goccie  di  tintura  d’ acciaro, 
e  le  beverà  immediatamente  dopo  lo  fleffo  brodo  alterato,  che  avrà  prefo 
dopo  le  pilole  $  prefi  queffo  fugo,  e  brodo  per  fette  giorni,  prenderà  P 
ottavo  giorno  le  pilole  del  Gellio ,  al  pefo  di  mezza  Dramma  ,  riformate 
in  tre  pilolette ,  e  poi  profeguirà  per  altri  fette  in  otto  giorni  nelPufo  del 
fugo,  e  brodi,  e  poi  in  ultimo  ripiglierà  le  pilole  del  Gellio  .  Se  frà  tan¬ 
to  il  Sig.  N.  N.  farà  condotto  in  tale  flato  di  falute ,  che  pofia  alzarli  dal 
letto,  e  paffeggìare,  lodarei  per  15. 020.  giorni  il  prendere  un  boccon¬ 
cino  fatto  con  Magiflero  di  Marte  aperiente  del  Mynficht ,  al  quale  do¬ 
vrà,  foprabevere  un*  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bollite  le  foglie  ,  e  la  ra¬ 
dice  della  Cicoria ,  il  Capelvenere,  &  il  Rumice ,  e  nell’ultimo  poi  rep- 
plicherà  ,  ò  le  pilole  del  Gellio ,  overo  una  mezz’oncia  di  Elettuario  le¬ 
nitivo  « 

A  quefti  rimedi]  interni  fi  dovranno  aggiungere  gli  locali  eflerni ,  frà 
quali  lodarei  l’ Empiaftro  di  Cicuta,  lodato  in  quefti  cafi  dagl’  auttori  ,  ót 
approvato  dall’ efperienza *  Non  parlo  della  regola  di  vivere,  la  quale 
farà  opportunamente  da  V.S.  Eccellma  ordinata,  edaJSig.  N.  N-  ofler- 
vata ,  poiché  lenza  quella  riufeirebbe  affatto  inutile  l’ ufo  de’  rimedij ,  che 
è  quanto,  per  ubbidire  a’  comandi  di  V.  S.  Eccellala ,  &  in  adempimento 
delle  indicazioni  propofte,  dovevo,  foggiungere ,  fottoponendo  il  tutto 
alla  approvazione,  &alfavio  intendimento  di  V.  S.  Eccellma . 

A. 
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Croci  Martis  aperientìs  )  fcru  p.  j. 

M.  &  cum  fuoco  fumaria  infpiffato  F.  Pillila  n.  xxiv. 
Add.  Croci  gr.  ìiìj. 

B. 

R.  Folior,  Agrimonia  ) 
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Capili.  Veneris  ) 

Lingua  Cervina  )  a  M.  X 
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R.  Emplaflrum  Cicuta  cum  Ammoniaco  pp,  >  quod  proponiti*# 
à  Cardano ,  &  Jo:  Forti  ,  cujus  deferìptio  talis  efl „ 

R,  Clei  Cicuta  )  ~  i*t  /* 

p  •  \  4  HO*  la 

òucci  Cicuta  ) 

Coquantur  ad  Emplajìri  fpijfitudìnem ,  deindè  add. 

Ammoniaci  fuoco  cicuta  f aiuti ,  trajeùìi  )  tuie  iij. 

Tberebìnt.  dar .  )  unc.  f 

F .  f.  a.  Emplaflrum  » 

j4jfe%tone  Afmatìca . 

CONSIGLIO  XXXII. 

Quantunque  fia  flato  comune  fentimento  de* Medici ,  effere  P  Ar¬ 
ma  un>  affezione  idiopatica  de3  Polmoni ,  la  di  cui  fede ,  ò  radice 
^  fia  ne3  vali ,  ò  afpri ,  ò  lievi ,  ne  canali ,  cioè  del  fangue  ,  e  deli3 
aria ,  che  fi  diramano  per  la  foflanza  de*  polmoni ,  &  anco  do* 
po  feoperta  dal  famatiffimo  Malpighio  la  vefficolare  foflanza  de3  polmoni 
medefimi,  abbiano  fuppoflo ,  che  arredata,  &  incuneata  dentro  le  vef- 
fichette  pulmonari  materia  vifeida ,  e  lentefcente  ,  ò  foffe  quella  linfati* 
ca ,  ò  ferofa ,  ò  di  altra  fpecie ,  da  tale  arredo ,  e  riflagno ,  fia  principali 
mente  prodotto  P  Afma  ,  la  difficoltà  di  refpiro  cioè ,  à  cui  s 3  aggiungono 
pofeia  diverfi  altri  penofi  accidenti  di  toffe ,  e  fpafmodice  convulfioni  del 
Torace,  conforme  che  P  indole  della  materia  arredata  ,&  incuneata  fia 
più,  è  meno  irritante,  e  pungente,  e  in  confeguenza  ne  fuccedano  piùj 
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o  meno  gagliardi  gl?  irritamenti  di  que’  piccioli  filamenti  nervo!! ,  che  fi 
tramifchiano ,  e  confondono  col  corpo  retiforme ,  comporto  da  minimi 
vali  fanguiflui  ^  che  fcorrono  tra  i  vani,  ò  fpazij  delle  medefime  veffìc- 
chette  ;  io  però  fono  di  parere ,  che  per  lo  più  gl5  affetti  afmatici  abbiano 
la  loro  origine ,  e  la  loro  radice  fuori  de*  polmoni,  e  che  debba  querta  cer¬ 
carli  più  torto  nel  baffo  ventre  ,  e  che  la  difficoltà  del  refpiro ,  negl’afma- 
tici ,  dipenda,  il  più  delle  volte,  da  un’irritamento  de’nervi  ,e  in  confc- 
guenza  fia  un’affetto  fpafmodico,  econvulfivo  de’  nervi,  e  particolar¬ 
mente  di  quelli ,  li  quali  diramandoli  à  vifceri  del  baffo  ventre ,  hanno  an¬ 
cora  una  rtretta  conneffione ,  &  unione  con  quei  rami  ,  ò  liano  prodotti 
da  erti ,  ò  liano  in  altra  forma  à  medefimi  uniti ,  che  lì  diramano  al  Dia¬ 
fragma  ,  &  alli  mufcoli  del  Torace,  &  ho  avuta  fofpizione  più  volte ,  che 
la  fede  principale  dell’  affezione  afmatica  fia  particolarmente  nella  bocca 
fuperiore  dello  rtomaco ,  laddove  appunto  reità  rtrettamente  attorniata  $ 
«legata  dal  Diafragma,  c  che  l’irritamento  de’ nervi  domatici  fia  l’ori¬ 
gine  di  tutti  quei  fintommi  penofi ,  che  accompagnano  l’ afma .  A  ciò  cre¬ 
dere,  mi  hanno  morto ,  e  l’offervazione  fatta  ne’  cadaveri  di  quelli ,  i  qua¬ 
li  ab  Afìhmate  fMati  fuerunt ,  ne’ quali  ho  fempre  offervata  incolpata  , 
e  fenza  alcuno  invifchiamento  la  foftanza  de’  polmoni ,  ne  quivi  ho  of- 
fervato  l’ infarcimento,  &  invifchiamento  de*  vali ,  c  veffichette,  e  1’ 
offervazione  ancora  fatta,  che  fi  querelano  fempre  gl’ Afmatici  d’una 
molefta  fenf azione  alla  bocca  fuperiore  dello  rtomaco .  Non  efcludo  però, 
che  da  qualche  altra  minerà ,  ò  fia  vifcero  poffà ,  cffere  fuggerita  la  mate¬ 
ria  acida,  òc  acre  ,  cioè  le  particelle  vitrioiiche,  dalle  quali  fono  prodot¬ 
ti  gl’  irritamenti ,  come  anco ,  che  vi  porta  effere  portata  dentro  le  arterie 
col  circolo  del  fangue  5  mà  per  lo  più  io  credo ,  che  debbano  incolparli , 
e  le  glandole  ,  che  incroftano  interiormente  il  ventricolo  ,  oppure  quelle 
del  Pancreas ,  e  dell’  Omento  ;  in  una  parola  quanti  fono  gli  corpi  glan- 
,  dolofi,  contenuti  nel  baffo  ventre,  tantecred’io,  che  fiano  le  sboccatu¬ 
re  di  quei  fughi,  oliano  particelle  irritanti ,  dalle  quali  fono  eccitate  le 
convulfioni,  &  irritamenti  de’ nervi ,  e  mufcoli,  che  fervono  alla  ispi¬ 
razione  ,  e  ne  cagionano  gl’  infiliti  afmatici ,  cioè  la  difficoltà  di  refpiro . 
Non  è  però  efente  da  colpa  la  malfa  tutta  de’ fluidi,  minerà  univerfale  , 
dalla  quale  vengono  fuggenti  alle  glandole ,  &  à  vifceri  le  particelle  aci¬ 
de,  acri ,  e  pungenti. 

Appunto  nel  affo  rapprefetitato  da  V.S.Ulma  ,  credo ,  che  portano 
flimarfi  gl’ infiliti  affinatici,  cagionati  da  irritamenti  di  quei  nervi,  che 
fi  diramano  à  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e  particolarmente  de  nervi  fto- 
machici ,  e  che  vengano  fuggente  le  particelle  pungenti ,  e  fughi  irritan¬ 
ti  dalle  glandole ,  e  vifceri  del  baffo  ventre,  ò  vi  li  portino  pofciadi  tal 
condizione  da  tutta  la  malfa  de’fluidi,  col  circolo  del  fangue,  oppure  acqui¬ 
amo  T  indole  pungente  dentro  le  glandole ,  ò  vifceri  medefimi  ;  E  pare 
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appunta  ,  che  pongano  in  chiaro  il  vizio  delle  glandole  del  baffo  ventre  , 
c  l’indole  acre,  e  pungente  di  que’ fluidi ,  che  quivi  fi  fcaricano,il  mo- 
lefio  prurito ,  ò  flimolo  ad  egerexdas  feces ,  è?  urinam ,  gli  rugiti  del 
ventre ,  la  tendone  dell’abdome  ,  il  dolore  negl’  Ippocondrj  ;  e  però  nel 
propofto  cafo  parmi ,  fi  pofla  ,  ftabilire  un’afma  convulsivo  Ippocondria* 
co,  dipendente,  cioè  da  una  affezione  Ippocondriaca,  cioè  diferafia,  e  feon- 
certo  de’vifceri ,  contenuti  negl’  Ippocondrij ,  per  ragione  del  quale  Scon¬ 
certo  ne  Succede  lo  sbocco  di  fughi  irritanti ,  gli  quali  pungono ,  e  velli- 
canogli  nervi  nelle  loro  efìremità,  i  nervi  ,  cioè  ,  che  fono  legati, & 
uniti  con  Stretto  comerzio  à  mufcoli  del  Torace ,  &  al  Diafragma,  al  qua¬ 
le  Sconcerto  de’  vifeeri  è  neceflariamente  congionto  un  vizio  univerfale  di 
tutta  la  malfa  de’  fluidi .  E  perche  non  fono  immuni  da  Sconcerti  gagliar¬ 
di  gli  fluidi,  perciò  Aimo,  chele  indicazioni  curative  debbano  elferc,  il 
depurare  la  malfa  de’  fluidi ,  Spogliarla  d’ ogni  eftranea  acidità,  liberare  li 
vifeeri  da  qualfifia  infarcimento ,  ò  vizio  organico ,  come  anco  rimediare 
alle  impreflioni  già  fatte  nel  fluido  volatile  de’  nervi  à  nervi  medefimi, 
e  contratte  dalle  parti  mufcolofe  dell’infimo  ventre,  e  del  Torace,  e 
però  è  necelfario ,  di  ricorrere  à  quei  rimedij ,  li  quali  polfono,  emendare 
gl’  errori  de’  vifeeri ,  correggere  gli  Sconcerti  della  malia  cruenta  ,  e  Spo¬ 
gliarla  de’  Sali ,  acidi ,  roditori ,  vitriolici ,  per  il  che  confeguire,  io  fìima- 
rei  di  molto  proffitto  1’  ufo  de  fughi  depurati  di  Malva  ,  Cicoria ,  e  Sonco* 
prefi  al  pefo  di  quattro  onze  ogni  mattina ,  con  infondervi  dentro  alcune 
goccie  di  tintura  d’ acciaro  ,  bevendole  poi  dopo  un  brodo  alterato  con  ra¬ 
dici  aperitive  temperate  .  A’  fughi  però  premetta  per  dieci  giorni  le  pilo- 
lette  di  Ammoniaco  del  Quercetano ,  prendendone  uno  Scrupolo  ogni 
mattina,  con  beverie  immediatamente  dopo  un  brodo  ,  dentro  il  quale 
fiano  bolliti  in  poca  dofe  gl’  ingredienti  del  firoppo  d’ Altea  del  Fernelio. 
Terminato  l’ ufo  delle  pilole  ,  e  brodo ,  dia  principio  à  prendere  gli  fughi 
con  la  tintura  di  Acciaro.  Continuarà  per  qualche  tempo  nell’ufo  di  que¬ 
sti  rimedi) ,  frapponendovi  ogni  fei  giorni  una  picciola  porzione  di  Caffia^ 
oppure  uno  Scrupolo  delle  pilole  del  Gellio  .  Prefi  per  alcuni  giorni  gli 
fughi,  e  brodo  alterato ,  Stimarci  bene ,  paffare  all’ufo  del  fiero  di  Ca¬ 
pra  depurato  ,  premettendovi  qualche  piloletta,  fatta  con  Ammoniaco ,  e 
Fiori  di  fale  Armoniaco ,  con  l’ aggiunta  di  alcuni  grani  di  fai  volatile  di 
Succino,  continuando  nell’ufo  del  medefimo  per  molto  tempo,  finoà 
che  la  Stagione  farà  à  propofito  per  un  latte ,  ò  di  Capra ,  ò  d’  Afina ,  dal 
quale  prefo  per  40.  giorni ,  fperarei ,  ne  riportale  il  Sig.  N.  N.  un  notabi¬ 
le  vantaggio  .  A  quelli  rimedij ,  tolti  dalla  Farmacia  ,  farà  necelfario,  ag¬ 
giungere  qualche  rimedio,  prefo  dalla  Chirurgia  ,  e  particolarmente  una 
cavata  di  Sangue  dalla  vena  del  braccio ,  ò  della  mano ,  &  anco  1’  apertu¬ 
ra  delle  vene  Emoroidali  con  le  Mignate . 

^  Per  rimediare  poi  agl’ infoiti  afmatici ,  prenda  alle  volte  le  pilolette* 

fatte 
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fatte  con  eflrafcto  <F  Enula ,  e  di  Edera  terreftre,fale  dì  faccino  volatile, 
fiori  di  Belzoin ,  e  croco  ;  come  pure  faranno  Ji  giovamento  le  feguenti 
rotulette ,  prendendone  alle  volte  fra  giorno , 

R*  Rafur.  Eborìs  ,  Dentìs  Apri  ,  Occptlor,  cancror.  pp.  )  àfcrup.ij, 
Flontm  Benzoin  )  fcrup*  j. 

Salii  fitccitti  voi  ai  ih  )  fcrup,  .f. 

M  éf  cum  faccharo  /.  Rotula  f  a. 

Come  pure  ,fe  le  forze  lo  permetteflero ,  farà  utile  nel  paroffifmo  aprire 
una  vena  nel  braccio  ,  ò  nella  mano  ;  Che  è  quanto  flimo ,  pofia  effere 
neceffario  ,  farfi  ,  per  reftituire  à  buon  flato  di  falute  il  Nobil  pa¬ 
ziente  ,  il  che  con  pienezza  di  voti  le  defidero  • 

Infiammatone  5  &  Ulceratone  delle  Tonfile j  e 

de  11’  Uvola  . 

CONSIGLIO  XXXIII. 

LA  contumace  infiammazione  delle  Tonfille  ,  ò  Amigdale,  &  altre 
glandole  nelle  fauci ,  che  affligge  V.  S. ,  effondo  inoltrata  all’eful- 
cerazione  delle  fauci  medefime,  nella  parte  lìniftra  particolarmen¬ 
te  ,  con  lefione ,  &  intacco  dell’  Uvola ,  giuftamente  ricerca  tutta  l’atten¬ 
zione  de  Signori  Filici ,  e  Chirurgi,  poiché,  non  avendo  quarta  punto 
feemata  la  fua  pefiima  contumacia  ,  quantunque  fiano  flati  adoprati  gli 
più addattati,  &  opportuni  rimedi],  dà  chiaramente  à  vedere,  che  fe 
ne  deve,  cercare  più  alta,  e  più  profonda  la  radice ,  &  io  crédo,  effere  que¬ 
lla  un  fporcamento  di  tutta  la  mafia  de’  fluidi ,  ripiena  di  particelle  acide, 
falfe,  errofive ,  c  forfè  con  qualche  miafma  gallico  unite ,  le  quali  porta¬ 
te  col  circolo  del  fangue,  e  fcaricate  con  la  linfa  dentro  effe  glandole, 
e  per  la  fua  lentefcenza  arreftate ,  hanno  fatta  quivi  la  morbofa  impreffio- 
ne ,  cagionata  cioè  da  principio  V  infiammazione ,  e  poi  anco  dopo  acqui* 
ftando  effe  peggior  condizione  con  la  dimora ,  P  efulcerazione ,  e  però  tut¬ 
ta  la  cura  dovrà ,  effere  divifa  in  due  parti ,  V  una  da  efeguirfi  dal  Medico 
Fifico,  che  riguardi  la  correzione ,  &  emenda  de’  fluidi,  V  altra  do¬ 
vrà  efequirfi  dal  Chirurgo ,  riguarderà  la  lefione ,  ò  fia  impreffione  già 
fatta ,  e  lafeiata  nella  parte  * 

La  prima  parte  della  cura,  fpettanteal  Fifico,  fi  dovrà  regolare  nella 
Tegnente  maniera ,  primieramente  premeflfa  una  leggiera  efpiazione  de* 
vifeeri,  fatta  conCafiìa,  ò  firoppo  aureo ,  ò  altro  fimile  piacevoliffimo 
Semente,  fi  verrà  all’ ufo  di  un  brodo,  alterato  conle  foglie  di  Lupuli , 

Sonco, 
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Sonco ,  Famaria  ,  &  Endivia  ,  premettendovi  un*  bocconcino,  fatto  con 
fugo  di  Cicoria  condenfato ,  rafura  di  Avorio ,  c  Madriperla  j  prefi  gli 
brodi  per  alcuni  giorni ,  fi  faccia  ,  trar  fangue  e  dal  braccio ,  e  dal  pie¬ 
de  ,  e  poi  continuati  gli  brodi  per  dieci  giorni  in  tutto,  fi  repplicarà  la 
Caffia,  òSiroppo  aureo;  fatto  quello,  fipafferà  all’ ufo  de  fughi  depu¬ 
rati  di  Cicoria ,  Endivia ,  Sonco ,  c  Fumaria  ,  foprabevendo  à  fughi ,  de3 
quali  ne  prenderà  quattro  oncic  per  volta,  onze dicci  di  Siero  Caprino 
depurato,  dentro  il  quale  fiano  flati  infufi  la  notte  di  Sarfa  perilla  fcru- 
*  poli  ij ,  di  Lentifco  fcrupolo  j.  Si  continuerà  nell’  ufo  de*  fughi ,  e  fiero 
per  25.  ò  30.  giorni  ,  e  fra  tanto  fi  frapporrà  all*  ufo  de’  medefimi  ogni 
dieci  giorni  la  Caffia,  con  una  bevuta  di  due  libre  di  fiero,  fenza,che 
fiano  flati  infufi  in  detto  fiero,  la  Sarfa,  e  Lentifco. 

All’ufo  de’  rimedij  fi  aggiunga  una  regola  ben’  aggiuflata  di  vivere ,  e 
lafci  il  vino  affatto ,  overo  ne  beva  pochiffimo  ,  &  in  fua  vece  beva 
acqua  di  Lentifco,  edulcorata  con  Paggiunta  della  Liquirizia  . 

La  cura  Chirurgica  ,  la  fecondaparte  cioè  della  cura  ,  ricerca  due  ifpe* 
izioni  ,  una  interno  alle  Tonfille  tumefatte,  &  infiammate,  Faltrain- 
itornoalla  foluzione  del  continuo  nelle  fauci ,  &  Uvola:  nella  prima  if- 
jpczione  offervandofi  tumefatte  le  tonfille ,  cioè  incuneata ,  e  fiffata  nella 
1  porro  fa  foftanza  delle  medefime  materia  tartarea,  acida,  dal  cui  infarcì* 

;  mento  dipende  il  vizio  organico  delle  medefime ,  perciò  farà  utile  fomen¬ 
tare  efleriormente  le  medefime  con  decotto  emolliente,  e  rifolvente  » 
fatto  con  femidilino,  di fien’ greco,  foglie  di  Malva  , di  Violaria ,  con 
difcioltovi  dentro  Sale  Armoniaco ,  con  la  quale  decozione ,  fi  dovrà  fo- 
jmentare  efleriormente  la  regione  delle  fauci ,  e  Tonfille,  tumefatte  ;& 
interiormente  per  ciò  ,  che  riguarda  il  tumore  ,  ót  infiammazione  delle 
tonfille,  fi  potrebbe, far  gargarifmo con  decotto  di  Peto,  oppure  con 
l  decozione  di  Fragaria  ,  e  Sa  lice ,  con  F  aggiunta  di  fale  Armoniaco  crudo  » 
Perciò ,  che  riguarda  la  feconda  ifpezione ,  fi  potranno ,  pratticare  gar- 
jgarifmi  fatti  con  foglie  di  Malva  ,  fiori  di  Refe  rofle,  cime  di  Veronica, 
di  Vinca  pervinca  ,  Prunella ,  e  Salvia ,  fi  facciano  bollire  in  acqua ,  e  fat¬ 
ua  la  decozione  vi  fi  aggiunga  in  fine  un  poco  di  aceto,  oppure  miele  ro« 
ifato,  òDiamoronne,  come  anco  fi  potrà  toccare  la  parte  efulcerata  con 
V  acqua  verde  del  Sennerto,  ò  dell’  Artmanno,  quando  Fefulcerazione 
fia  fòrdida  ,  profonda ,  e  perduri  nella  contumacia  y  quando  però  quella 
:  non  ricercale  rimedij  tanto  generofi  ,  fi  potrebbe ,  ufare  1*  acqua  di  Pian- 
tagine  con  Miele  rofato  femplice ,  e  fpirito  di  Vetriolo. 

Quando  finalmente  fi  fondaffe  maggiore  il  fofpetto  della  lue  gallica, 
it  perfifleffero  nella  fua  contumacia ,  e  F  infiammazione,  e  F  efulcerazio- 
ne  delle  fauci ,  e  vi  fi  aggiungeffero  altri  indizij  di  una  tale  infezione,  in 
tal  cafo  farebbe  neceffario  F  ufare  per  trenta  ,  ò  quaranta  giorni  un’  acqua 
ftibiata  ,  prefa  con  le  lolite  forme,  ecautelle;  che  è  quanto  devo  dire 
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nel  cafo  propofto  ,  rimettendomi  al  favio  intendimento  ,  di  chi  affifte 
alla  cura ,  la  quale  defidero ,  &  auguro  felice . 

affetti  Spasmodici  y  e  Convulfivi. 

CONSIGLIO  XXXIV. 

GL*  affetti  fpafmodici  ,  e  convulfivi  ,  da  quali  è  travagliata  la  Signora 
N. N.  fi  come,  ci  rapprefentano  un*  affetto  Epileptico,  così  an¬ 
co  ci  manifeftano  un5  irritamento  fatto  alPeftremità  de*  nervi,  che 
pongono  capo  nelle  glandole  deVifceri  del  baffo  ventre ,  e  particolarmen¬ 
te  nell’  utero ,  effendo  probabile ,  che  nel  noftro  cafo  P  Epilepfia  non  fia 
idiopatica  ,  ò  per  effenza  nel  Cervèllo,  mafimpatica,  e  per  confenfo, 
dall*  utero  principalmènte;  nelle  di  cui  glandolette ,  e  tubuletti,  è  pro¬ 
babile  ,  che  fiano  incuneati ,  e  riftagnino  fughi ,  ò  fermenti  acidi,  &  acri, 
li  quali  efaltati  di  quando  in  quando ,  dcefacerbati,  emaflìme  dalla  tur- 
bazione  menftruale  di  tutta  la  mafia  de*  fluidi,  la  quale  nel  noftro  cafo  fi 
può ,  anco  fupporre  faturata  di  particelle  acide ,  &  acri ,  ò  da  qualfifia  al¬ 
tra  caufa  efterna ,  pungendo  ,  e  vellicando  gagliardamente  P  eftremità  de* 
nervi ,  eccitano  gl*  infulti  epileptici ,  che  vuoi*  dire ,  gP  affetti  fpafmodi¬ 
ci ,  e  convulfivi  di  tutto  il  fiftema  nervofo . 

Per  curare  adunque  quefta  nobile  Inferma  ,  e  liberarlada  una  cotanto 
peffima  affezione,  fono  flati  pratticati,  e  proporti  da  diverfi  dottiflìmi 
Profeffori  diverfi  rimedij ,  onde  pare  fuperfluo,  il  proporre  di  vantaggio  ; 
per  obbedire  nondimeno  à  ftimatiflìmi  comandi  di  V.  S.  Il  Ima ,  proporrò 
brevemente  il  mio  fentimento  ,  circa  la  cura  dà  intraprenderli  ,  per  re- 
flituire  P  inferma  ad*  un  miglior*  flato  di  falute,  e  liberarla,  fe  farà  porti- 
bile,  da  così  peflima  affezione,  il  che  può,  fperarfi  ,  quando  P  affezione  fia, 
come  è  probabile,  per  confenfum  ab  utero . 

Premcffa  adunque  una  efpiazione  piacevole  delle  prime  vie ,  fatta  con 
fior*  di  Cafiia ,  ò  Oglio  di  Amandole  dolci ,  pafferei  all’  ufo  de*  fughi  de¬ 
purati  di  Violaria,  diSonco,  di  Endivia,  e  di  Lattuga  agrefte,  à  quali 
dovrà ,  foprabere  per  i  primi  dieci  giorni  un  brodo  alterato  ,  con  le  foglie 
diBoragine,  diMeliffa,  diParalifi,  e  radice  di  Malva;  prefi  gli  fughi , 
e  brodo  per  dieci  giorni,  fi  repplichi  la  Caflia ,  alla  quale  foprabeva  ,  ò 
Siero  di  Vacca,  ò  Capra  depurato ,  ò  acqua  di  Nocera ,  di  poi  ripigli  P  ufo 
de*  fughi  per  altri  15.  giorni,  &  infonda  in  detti  fughi  otto,  òdiecigoc- 
cie  di  tintura  di  Acciaro ,  e  le  foprabeva  oncie  dieci  di  fiero  di  Latte  Afi- 
nino,  ò  depurato,  òdiftillato,  come  meglio  potrà  averfi  ;  terminato  P 
ufo  de*  fughi ,  e  fiero,  fi  repplichi  la  Caflia  con  la  bevuta  di  fiero ,  ò  acqua 
Nocera,  di  ppi  fi  partì  all’ufo  del  magifterodi  marce  delMynficht, 

prefo 


Francefco  Maria  NigrifoU  F  errare fc  .  81 

prefo  con  le  dovute  regole,  e  dovuti  riguardi,  eie  fopra  beva  un5  brodo 
di  pollo,  alterato  con  gli  fiori  di  Tillia,  di  Melifla,  di  Parafili ,  di  Lili  con¬ 
valli,  e  di  Calendula  ;  continui  nell’  ufo  del  Magiftero  di  Marte  per  25  ,  ò 
30. giorni,  e  frattanto  vi  fi  frapponghino  lePiloledi  Ruffo,  prefe  alla 
quantità  di  una  Dramma  la  fera  avanti  cena ,  e  perche  fono  molti  i  fpeci- 
fici,io  proporrò  folo  quelli,  da  me  pratticati  con  buon  fucceffo  ,  efrà  gP 
altri  la  polvere  de*  fegati  di  Rane,  preparati  à  dovere ,  con  il  folo  ufo  de* 
quali  ho  veduto ,  liberarli  alcuni  da  una  cotanto  peffima  affezione ,  e  maf- 
fi  me  il  Sig.  Carlo  Rondina  Notaro  ancor  vivente  ;  Si  può  ufare  la  detta 
polvere  il  dopo  pranfo,  due  ore  avanti  cena,  con  beverie  dopo  un  poco  d5 
acqua  ,  ò  di  fiori  di  Tillia ,  di  Cerafe  negre ,  ò  pure  di  Lilli  con  valli ,  co¬ 
me  anco  farà  utile,  P  ufare  una  Conferva  di  fiori  di  Tillia ,  di  Lili  Con¬ 
valli  ,  di  Fiori  di  Paralyfi ,  di  Bettonica ,  e  Rofe ,  mefchiandovi  lo  Aer¬ 
eo  di  Pavone  j  fi  potrebbero  anco  praticare  fra  giorna  le  fottonotate 
rotulette.  '  ^ 

All*  ufo  di  quelli  rimedij  fi  aggiunga  una  buona  ,  &  efatta  regola  di 
vivere,  fi  tralafci  Bufo  del  Vino ,  degParomati ,  e  degli  acidi . 

Lafcio  alla  confiderazione  de5  dotti  Profelfori ,  che  affi ftono  alla  No¬ 
bile  inferma,  fe  polfano,  elfere  giovevoli  i  bagni  di  acqua  dolce ,  fatti  però 
in  cafa  ;  Che  è  quanto,  per  obbedire,  hò  fiimato,  di  dover  fuggerire  per  la 
falute  della  propofta  inferma,  alla  quale  Iddio  glie  la  conceda  ,  come 
defidero. 


R.  Ra flirt  Cranìj  humanì  ) 

Matrifpcrlar .  pp.  ) 

Chriflal.  Mont.  pp.  )  à  fcrup.  ij, 

Stibij  dìaphoret.  ) 

Succinì  pp.  ) 


Cmn  faccio  aro  dij] obito  A  qua  Vìolarum  f  rotula  f  a. 

Tojfe  molefta  ,  con  affanno  di  Tetto ,  e  pejfima 

infezione  cutanea. 

CONSIGLIO  XXXV. 

SOno  prodotti  egualmente ,  e  la  peffima  Rogna ,  che  travaglia  P II- 
luftriffìma  Signora  N.  N.  latolfe,  &  altri  incomodi  del  petto  da 
una  copia  di  fiali,  acri ,  e  rodenti ,  de*  quali  è  ripiena  la  malfa  del 
fangue,  anziché  la  linfa  medefima  è  ripiena  di  quelli  Tali ,  eperòfacen- 
dofi  getto  di  una  linfa,  acre  ,  e  rodente  dalle  glandole,  e  maffìme  trachea¬ 
li  ,  e  del  Polmgne  ,  ne  fegue  la  moleftiffiftxa  tofle ,  come  pureriflagnan* 
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do  porzione  di  efla  nelle  veffichette  polmonari  ,  e  quivi  acquifiando,  e 
lentore  ,  &  acidità  maggiore ,  cagiona  il  continuo  affanno  di  petto  ,  &  il 
bollimento  ;  la  pedini  a  rogna  poi  è  prodotta  dalla  copia  de"  fali  roditori  , 
de*  quali  fi  fà  continuamente  trafporto  col  fangue  dentro  le  arterie  alle 
glandole  della  cute  ,  dentro  le  quali  altamente  infinuati ,  ne  feguono  tutti 
Ji  fconcerti  cutanei,  che  prova  effa  Signora,  di  prurito,  di  moleffiffìmo  ca¬ 
lore  ,  e  dolore  fpafmodico,  effetti  tutti  degl*  irritamenti  gagliardi ,  che 
fi  fanno  da*  fali  roditori  alle  fibre  nervofe  ,  e  membra nofe  ,  óc  alle 
bocche  eftreme  de*  vafi  ;  per  liberare  adunque  dalla  moleftifllma  affezio¬ 
ne  cutanea  la  Signora  N.  N.  &  anco  liberare  dagl*  attacchi  molefti  il  pet¬ 
to  ,  &il  polmone,  la  prima  indicazione  è,  di  liberare  la  mafia  tutta  de* 
fluidi  dalla  copia  de* fali, lufureggianti  in  efla,  raddolcire  gli  medefimi 
fali ,  e  raddolcire  Sa  linfa  ,  liberare  da  ogni  riffagno  ,  &  infarcimento  gli 
Polmoni,  mondare  la  cute,  e  fvellere  dal  feno  delle  glandole  cutanee 
tutti  quei  fali,  che  fono  dentro  effe  altamente  incuneati ,  per  foddisfare 
à  tutte  quelle  indicazioni ,  e  confeguire  Pimento,  fi  dovrà  regolare  la  pur- 
ga  nella  feguente  maniera . 

Prenderà  per  tré  fere  mezz’ora  dopo  cena  tré  cucchiari  di  oglio  di  A- 
m&ndole  dolci ,  tratto  di  frefeo  ,  aggiungendovi  un  poco  di  Zuccaro ,  la 
cena  farà  un’  orzata  con  dentro  un*  ovo ,  ò  altra  cofa  limile  ,  nello  Hello 
tempo  prenderà  la  mattina  un’  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie 
di  Sonco ,  Cicoria  ,  e  Lupuli ,  prenderà  quello  brodo  tre  ore  avanti  pran- 
fo,  eie  prenderà  avanti  un  cucchiaro  di  Gelatina  di  Corno  di  Cervo  , 
tiferà  per  otto  giorni  gli  brodi  con  la  Gelatina  ,  e  paflati  fiotto  giorni, 
prenderà  una  fola  volta  dopo  cena  quattto  cucchiari  di  Oglio  di  Amando¬ 
le  dolci  ;  fatto  quello,  fi  pafferà  all’  ufo  de’  fughi  depurati  di  Cicoria,  Son¬ 
co  ,  e  Lupuli ,  de’  quali  ne  prenderà  quattro  oncie  ogni  mattina  ,  e  le  be¬ 
ve  rà  dopo  il  folito  brodo  ;  prefi  gli  fughi ,  e  brodi  per  otto  giorni ,  ò  die¬ 
ci  ,  prenderà  un  poco  di  Caffia ,  mezz’oncia ,  con  quattro  Scrupoli  di  Cre¬ 
more  di  Tartaro  ,  poi  di  nuovo  ripiglierà  per  altri  dieci  giorni  gli  fughi  , 
c  brodo ,  &  in  capo  à  dieci  giorni  la  Caffia  . 

Frà  tanto  farà  avanzata  la  Itagione ,  e  farà  tempo  di  prendere  un’  lat¬ 
te  ,  e  dovrebbe  eflere  d’ Afina,  fi  dovrà,  prendere  continuamente ,  per 
40.  giorni  con  le  folite  regole ,  già  altre  volte  ordinate ,  e  che  à  fuo  tem¬ 
po  fi  ricorderanno  di  nuovo .  Nel  tempo ,  che  prenderà  il  Latte,  farà  utile 
il  prendere  la  fera  due  bocconcini,  fatti  con  fugo  di  Sonco  concretto,  e  pol¬ 
vere  Viperina,  bevendole  dopo  di  fiero  dillillato  di  tutta  perfezione  otto,  ò 
dieci  oncie;  terminato  il  latte  farà  neceffario  un’ bagno  di  acqua  dolce, 
del  modo , di  pratticare  il  quale,  fi  darà  pure  à  fuo  tempo  la  regola . 

Nel  tempo ,  che  prenderà  gli  primi  brodi ,  farà  neceffario  nel  quarto 
giorno,  dopo  prefe  le  tré  fere  V  oglio  di  Amandole  dolci ,  far*  aprire  la  ve¬ 
na  in  un  piede ,  c  trarne  fei  oncie  di  fangue,  come  pure  fi  dovrà,  fare 
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un’alrra  miffione  di  fangue  dall’  altro  piede  ,  dopo  che  avrà  prefi  per  tre„ 
ò  quattro  giorni  gli  fughi ,  uferà  Tempre  una  buona  regola  di  vivere  ,  le 
mineltre  faranno  d2 Erbe ,  Orzo ,  Rifo ,  Farro  ;  le  Carili  di  Pollo  ,  e  Vi¬ 
tella  ,  aleflo ,  e  rollo ,  fenza  conditure  di  aromati . 

Si  farà  famigliare  1*  ufo  delle  rotulette  qui  fottonotate,  delle  quali  ne 
prenderà  alle  volte  frà  giorno ,  fino  à  che  farà  ceffata  la  toffe ,  e  liberato 
il  petto  >  Dair  ufo  di  quelli  rimedi]  fpero,  cherefli  follevata  la  Signora 
N.  N.  e  fia  reftituita  alla  fua  perfetta  fàlute ,  come  le  defidero,  e  redo . 

R.  Specier.  Diagragh ac anth.  frigida  )  fcrup.iiij. 

Mufchi  pif ridati  )  ferii p.  vj. 

Fior .  Papav .  errai.  ficcai.  &  puh,  )  fcrup.  iiìj. 

Lattis  Sulphuris  )  Drach.  j.  , 

M.  &  cmn  faccharo  diffoluto 

Aqu.  Papaver.  errai.  F.  rotula  9 

Getto  di  Sangue  dalle  Morie i  y  Gonfiore  $  e  dolore  delle  ] 
medefime  5  con  febre  ^  &  altri  incomodi  • 

Alli  Dottiffimi ,  e  Stimatiffimi  Signori,  il  Sig.  Eraclio 
Manfredi ,  e  Sig.  Carlo  Morando  » 

CONSIGLIO  XXXVI. 


COncorro  ancor*  io  nel  dotto  fentimento  delle  Signorie  loro  Eccet- 
lentiffime ,  che  dalle  Morici,  le  quali  appunto  fono  un*  enfiamen¬ 
to  delle  vene  del  felfo ,  nato  da  fopr’abbondanza  di  Sangue  ,  che 
concorre  in  dette  parti ,  abbiano  origine  tutti  gP  incomodi ,  che  foffre 
da  molto  tempo  la  Signora  N.  N.  ;  &  in  fatti  è  agevol  cofa ,  concepire  , 
come  in  un  parto,  nel  quale  feemarono  i  foliti  getti  di  fangue  da  vafi  dell2 
utero,  quello  prendeffe  impeto  nelle  vene  dei  fello,  e  dilatando  più  del 
dovere  le  fibre ,  e  continuando  gl2  urti  nelle  medefime  ,  le  abbia  {nerva¬ 
te  ,  e  diminuita  la  loro  forza  elallica ,  e  perciò  non  potendo  effe ,  fare 
opportunamente  il  getto  del  fangue,  quello  rillagna  dentro  effe  ,  le  ca¬ 
rica  ,  &  aggrava  più  del  dovere ,  e  fattali  una  divulfione,  de  anco  qual¬ 
che  leggiera  convulfione  delle  fibre  medefime,  ne  feguono  poi  tutti  gl* 
avvifati  fconcerti ,  efpolli  nella  dottilfima  relazione,  dalle  Signorie  loro 
Eccelline  trafmelfa  ,  e  particolarmente  il  contumace  dolore  decombi,  con 
dolore  ,  e  rodimento  anco  nel  ventre,  eia  molella  fenfazione ,  che  alfa- 
lifce  à  guifa  di  granchio  le  parti  inferiori  5  Non  potendoli  porre  in  dub¬ 
bio  ,  che  dilatati  di  foverchio ,  &  aggravati  dal  pefo  del  fangue  llagnante 
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gli  due  groffi  tronchi  ,  li  quali  fcorrono  fopra  i  lombi ,  e  da  quali  fi  dipar* 
tanó  gli  vali  Emiri  croi  da  li  ,  e  quelli  dell’  utero  -  fi  convelle ,  e  toglie  fuo¬ 
ri  di  proporzione  tutto  il  contefto  delle  fibre ,  non  folo  de3  medefimi  vafi* 
ma  delle  parti  vicine,  e  particolarmente  de3  vafi  tutti,  che  da  effigran, 
tronchi ,  ò  immediatamente ,  ò  mediatamente  derivano ,  e  in  confeguen- 
za  tutte  le  parti  adiacenti ,  e  del  baffo  ventre,  con  Je  quali  effi  comu¬ 
nicano  . 

A  quello  vizio  de’folidi  però ,  pare  che  debba,  fupporfi  unito  quello  de3 
fluidi ,  quali  è  probabile ,  che  fiano  flati  la  prima  origine  di  tutti  gli  fcon- 
certi,  feguiti  nella  Signora  N,N. ,  e  che  le  impreffioni,  fatte  ne3folidi , 
fiano  prodotti  de3  medefimi  fluidi  viziati  ;  e  probabile  adunque ,  che  al¬ 
terata  la  buona  crafi  del  fangue  ,  e  della  linfa ,  à  caufa  degl3  affetti  gran- 
diffimi  d’animo,  che  le  cagionarono  nella  gravidanza  la  febre,  &una 
notabile  magrezza,  aveffero  quelli  particolarmente  acquiftata  una  tale 
craffizie,  e  lentefcenza ,  per  ragion  della  quale,  non  potendo  avere  op¬ 
portuno  lo  fcarico  per  i  vafi  dell3  utero  ,  quivi  rifiagnando,  prefero  l’ incli¬ 
nazione  ,  e  fecero  impeto,  come  dicevo,  alle  vene  emoroidali ,  di  dove 
pofcia  hanno  avuta  origine  tutti  i  fconcerti,  de*  quali  abbiamo  fino  qui 
divifato,  come  pure  lo  getto  di  fangue  dalle  fleffe  vene  emorodiali,  aper¬ 
te  dalla  violente  preffione  del  fangue  {lagnante:  Óc  anco  dal  fconcerto 
della  linfa  lentefcente,  &  acida  può  fupporfi,  derivi  il  fluor  bianco,  e 
forfè  anco  lo  fputo  copiofo ,  che  fuccede  nel  tempo  della  maggior3  affida¬ 
ne  ;  ciò  adunque  fuppofto,  pare,  che  alle  indicazioni,  prefe  faviamente 
dalle  Signorie  loro  Eccelline,  ai  conciliare ,  cioè ,  la  dovuta  robuftezza  al¬ 
la  parte ,  e  correggere  F  indole  acre  ,  Ót  irritante  degl’  umori ,  che  fcor¬ 
rono  per  le  parti  adiacenti  ai  luogo  affetto ,  e  che  potrebbero  facilmente 
ad3  altre  più  rirnote  comunicarli ,  fipoffa  aggiungere  quella  di  corregge¬ 
re  tutta  la  malia  univerfale  de3  fluidi ,  e  fpoglìare  particolarmente  la  lin¬ 
fa  ,  Òc  il  fangue  dell’acidità  ,  e  in  confeguenza  della  craffizie ,  e  lentore 
concepito ,  refticuendoal  medefimouna  perennità,  e  libertà  di  moto, 
onde  non  così  facilmente  riftagni  ne3  vafi  5  e  però  à  tutti  gli  rimedj  prati¬ 
cati,  e  proporti ,  io  ardirei  di  aggiungere  un  brodo,  fatto  con  radice  di 
Canna  montana  ,  e  Carne  Viperina  ,  quale  dovrebbe  prendere  per  20.0 
25.  giorni  la  mattina  ,  con  permettervi  grani  xv.  ò  xviij.  di  Specifico  fto- 
machicodel  Poterò,  terminato  il  quale , credo ,  che  potrà ,  aver3 luogo 
qualche  rimedio  chalibeato,  &  in  tal  cafo  il  Calibe  folubile,  overo  una 
tintura  di  Calibe  farà  opportuna,  quando  non  pareffe  alle  loro  Signorie 
Eccelline,  di  tifare  il  vino  aeriamo  :  nel  teippo  ,  che  prenderà  il  brodo  di 
China  con  la  Vipera ,  e  nel  tempo  poi ,  che  prenderà  il  Calibe,  flimarei, 
poteffe  aver  luogo  la  fera,  per  ufo  di  cena  il  Fercolo  del  Saffoniaj  Se  à  que¬ 
lli  rimedij  interni ,  che  rifguardano  F univerfale  de3 fluidi,  pareffe  alle 
loro  Signorie ,  poteffe,  erte  re  giovevole  qualche  iniezione,  lafcio  loro 
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la  llberrà  di  fciegliere  ciò,  chepotefiero,  ftimare  più  opportuno ,  giac¬ 
che  riflettono  loro  Signori,  non  efiervi  alcun  intacco  nella  parte  ;  e  pre¬ 
gandole  compatire  il  mio  ardimento  ,  di  riflettere ,  e  proporre  rimedij  in 
una  cura  tanto  dottamente ,  e  con  tanto  virtuofo  ordine  da  efli  loro  in- 
fiituita ,  gii  fupplico  continuarmi  T  onore  diftinto  della  loro  padronanza  * 

slffeèlionìs  Hyppocondriaca  gravia  Sympt  ornata . 

CONSILIUM  XXXVII. 

REbelli  admodùm  ,  &  contumaci  affligitur  morbo  Nobiliffima 
Patiens ,  fluore  albo  fcilicet ,  quo  nullum  adhuc  inter  morbos 
mulierum  curatù  difficilem  adeòinveni ,  ejus  praetereà  in  noftro 
cafu  augetur  contumacia ,  tùm  ratione  fubje£i ,  fexagenariam  enim  mu« 
lierem  affligit  ,  Hyppocondriacas  affe&ioni  obnoxiam  ,  tùm  ratione 
concomitantium  fymptomatum  ,  &  accidentium ,  quibiis  ejufdem  fsevi- 
ties  non  folùm  augetur,  verùm  etiam  curatio  magìs  difficili  redditur  ; 
Dolor  enim  quali  continvus  in Abdomine,fthomaco, fcilicet, &  fpina  circà 
lumbos  ,  vomendi  conatus  ,  &  diarhea  non  folum  indolem  erofìvam 
aciditatum,  in  fanguine  luxuriantium  denunciant,  verùm  &  fluidorum 
omnium  è  glandulis  hinc  indè  fcaturientium ,  quin’  leviter  erofam  glan- 
dularum ,  <5c  vaforum  uteri  fubftantiam  fignificant ,  &  per  confequens 
curatu  difficilem  admodùm  ,  &  contumacem  fignificant  morbum ,  quo- 
niam  tamèn  ab  adhibitis  ufque  adhùc  ab  eruditiffimo  Viro  opportunis 
remediis  morbi  f^vities  repprefla  quodammodò  fuit ,  6c  alleviata  fuerunt 
fvmptomata ,  ideò  ulteriùs  in  eorundem  ufu  efl:  procedendum  ,  ut  mor¬ 
bi  f^vitie  tandem  domita  ,  Nobiliflima  patiens  priflinae  reilitua tur  falli¬ 
ti  ,  quod  ut  facile  confequi,  poflìt,  acidum  illud  erofivum  in  fanguine 
latitans,  quantùm  poffibileerit ,  emendari ,  debet ,  edulcora ndacruoris 
mafia ,  ejufque  vitiofa  diathefis  omnimodè  tollenda  ,  tandem  partium 
folidarum  vitia ,  &  potiflimùm  glandularum  ,  &  vaforum  uteri  ,  leves 
errofiones  funt  refpiciendae ,  &  opportunis  remediis  ijfdem  efl:  occurren- 
i  dum .  Àcidam  igitur,  &  erofìvam  fanguinis  diathefim,  quodattinet, 
i  fortafsè  emendare  ,  poterit,ufus  feri  la&is  Afinini  cum  Cicoraceis  deflil- 
Jati ,  fi  eidem  praemittantur  cruftacea ,  &  teftacea ,  alias  etiam  adhibita  3 
in  cujus  ufu  perfeverabit  patiens ,  faltèm  per  20.  dies ,  interim  quarto 
'  quoIibet,vel  quinto  die  exhibito  bollo  ex  Cafiìa,  &  Tamarindis,  cui  fuper- 
bibat  lib.  ij.  Seri  Iaftis  Caprini  depurati,  poft*  continuatimi  Seri  Afini- 
ni  ufum  ad  20.  dies ,  opportunus  erit  nfuslaftis  Afinini  per  30.  dies  fal- 
I  tèm ,  à  cujus  ufu  ad  ufum  Syrup.  Corallor.  Qtiercetani  tranfeundum 
icxiftijmo;  interim  dùm  lac  Afininumexhibetur  Specifica  quidam  reme¬ 
dia 
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dia  fune  ufurpanda ,  &  quae  partium  organicarum  viti*  refpiciant  ,  & 
potiffìmùm  quae  fuccinum  admittunt,  Ghriftallum  montanum,Mandibu- 
la s  lucij,  &  fimilia»  De  ufuAquaru  mineralium,  fcilicetVillenfium,  velVir- 
ginis  non  loquor ,  quoniam  fumus  in  eo  anni  tempore ,  &  tali  patientis 
conftitutione  ,  inquà  minime  Iocus  effe  ijfdem  ,  mihi  videtur ,  quemad» 
modani  etiam  balneis  locum  nunc  nequaquàm,  effe  arbitror  ,  quae  for- 
tafsè  Aquae  Thermales ,  &  Balneum  proximo  Vere  erunt  opportuna  . 
Utero  interim  ,  &  Pubi  fcmentationes  adhibendae ,  poterit  etiam  effe 
opportunum  ,  fi  vino  utatur  ,  Lentifco ,  &  Vifcoqucrcino  alterato  , 
quibus  omnibus,  quando  rebellis  non  cedat  affe&io, ad  Grocum  Martis 
adrtringentem  deveniendum  effe ,  non  dubito,  quibus  omnibus  congrua 
vi&us  ratio  affociari,  debet ,  quae  à  Doftiflìmo  Viro  opportunè  praeferibi, 
poterit ,  quemadmodùm  etiam  opportuniora  remedia  ,  prudenti  enim 
ejusjuditio,  quae  hùcufque  propofita  fuerunt  *  fubmitto,  eidemque  me 
fubfcribo® 

Hidrops  Aìcttes  *  &  Timpanitica. 

CONSILIUM  XXXVIII. 

LIcèt  varia  adéò ,  atque  dìverfa  Symptomata  per  totum  longioris 
morbi  decurfum  Illmum  Comitem  divexaverint  ,  Se  aliam  hodiè 
morbus  induere  faciem,  videatur  ab  ea ,  quam  olirci  praefeferre, 
obfervatum  fuit ,  adhùc  tamen  morbus  idem  ille  eft  ,  qui  anteà  ,  major 
quidèm ,  &  vehementior  fa&us ,  Se  plurima  illa  fymptomata  ,  quae  pofl* 
primos  Febriles  infultus  fupervenere,  &  quae  hodiè  etiam  Illmum  Vi¬ 
rimi  affligunt,  nimirum  tenfio,  duricies,  de  Buda  moles  tu m  Lienis, 
tùmEpatis,  quin*totius  Abdominis  intumefeentia ,  flu&uatioin  ejuf- 
dem  cavitate,  cum  Timpanitica  tenfione,  quae  omnia,  Afcite  IlJmum 
Comitem  laborare ,  fatis  apertè  docent  ,  quod  ab  ijfdem  fuerint  orta 
principijs,  fateri ,  faseft,  à  quibus  Se  Febris  ,  &quaeFebrem  comittan- 
tur  fymptomata ,  quirf&  eadem  quae  febrem  praecefferunt,  cutisfcilicet, 
Se  potiffìmùm  in  facie  defgdatio ,  Se  levi  or,  repentibus  quibufdam  ulcul- 
culis  exafperatio  ;  probabile  enim  valdè  eft ,  quod  cutis  def^datio ,  &  ex- 
afperatio  fuam  primo  traxerit  originem  à  Jeviori  vitio  glandularum ,  quae 
in  abdominis  cavo  delitefcunt,  &  vifeerum  parenchimata  conftituunt, 
quae  quidèm ,  cum  primo  nequè  numero  plures ,  nequè  mole  confpicuae, 
nequè  ufu ,  Se  officio  praeftaates  admodùm  eflent ,  non  aliam  in  natura¬ 
li  economia  induxere  noxam ,  quam  quod  ijfdem,  non  reftè  fuo  munere 
defun&is,  fenfim  cumular! ,  cqierunt,  intra  cruris  maffam  falfuginofa 
exerementa,  Se  potiffìmùm  ferofitate.v  particulis  acido-falinisplurimùm 
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faturatae,  quce  quidèm ,  utpotèquae  ,  nequè  multas,  nequè  altiùs  infì- 
nuatae ,  nequè  fixiorisindolis,  atque  tartare? ,  fed  potiùs  volatiles ,  òcfa- 
cilè  mobiJes ,  potuerunt  facile  fanguinis  comeatu  ad  cutis  fpiracula  de- 
rivari ,  ac  indèeliminari  ,  undè  pofteà  cutis  def?datio  ,  6c  erpetica  in  fa* 
eie  ulcufcula  ortum  habuere  ,  cum  autèm  magìs  in  diem  cumularentur  in 
fanguine  ,  concurrente  fortafsè  aliquo  errore  externo,  vel  in  ratione 
viflus  ,  vel  in  aliqua  alia  ex  rebus  nonnaturalibus  ,  perturbari ,  c?pit 
cruoriscrafis,  &  componentesparticulae  à  confueta  compage ,  atque  mo- 
tione  divelli ,  undè  poflea  plurimùm  turbato  equabili  fanguinis  motti  , 
febriles  fupervenere  infultus,  intra  quorum  fervidiores  ?ftusadufliore$, 
&  per  confequens  fixiores,  &  terreftriores  fa&?  falfuginofae  illae,  &  ex- 
crementofae  particulae ,  non  ampliùs  per  cutis  fpiracula  eliminari ,  potue¬ 
runt,  fed  fa&a  earundem  methaftafi  ,  atquèpraecipitatione,  ad  emun&o- 
ria  infimi  ventris,  &  potiffimùmadglandulas  Epatis,  &  Lienis  decubue* 
runt  ;  undè  &  ille  eandem  contraxere  labem ,  quàm  habuiffe  à  principio 
ilias  minoris  cenfus  fufpicari,  fasefl,  infar&ae  enim  etiam  ipfas  fuerunt, 
illarum  poruli  oblimeli ,  &  ab  herentibus  intra  porulos  terreftrioribus, 
&  vifeidioribus  fuccis  ,  atque  particulis  in  molem  au&ae ,  undè  poflea  du- 
rities,  tenfio ,& au&a  moles Lienis,  &  Epatis,  quin’óc  totius  abdomi- 
nis  intumefeentia ,  flu&uatioin  ejufdem cavitate, &tympanicica  tenfio; 
nequè  mirùm,  quod  poft  fénfibilem  adeò  infarflum ,  manifeflam  adeò  la¬ 
bem  contra&am  à  glandulis  Epatis,  atque  Lienis,  quae  tàm  vari) , adeò- 
que  neceflarij  ufus  in  corpore  fune,  perturbata  adeò  ,  &  ut  ita  dicam  , 
devaflata  fuerit  tota  animalis  Economia ,  totque  illa  fe  manifeflaverint 
fymptomata  ,  ciborum  feilieet  innapetentia  ,  ventriculi ,  vicinarumque 
partium  dolores ,  &  anxietates ,  quod  vires  dejeflae  fuerint ,  pulfus  folitò 
frsequentiores ,  &  tandem  urinas  paucas  admodùm  ,  &  colore  croce?  ap« 
paruerint ,  quae  omnia  referri ,  debent,ad  naturalis  ctijufcumque  fermen® 
ti  depravationem  ,  ad  naturalis  cjufcumque  fecretionis  vitium ,  &  totius 
fluidorum  maflae  inquinamenta ,  óc  ametriam,  à  quibus  etiam  fpirandi 
difficultas,  partium  fuperiorum  macies ,  &  color ,  ex  atro  fubflavus,  un¬ 
dè  quemammodùm  à  leviori  quarundam  glandularum  abdominis  infar- 
ftu ,  laeviora  illa  fymptomata  ,  quae  febres  praeceflere ,  fuam  habuere  ori- 
ginem ,  ita  graviora ,  &  majora  ,quae  nunc  Iilrnum  Comitem  exagitan 
à  majori,  profundiori,  &  vifeidiori  plurimarum  glandularum,  in  eodeni 
infimo  ventre,  infarflu,  &  vitio  ortum  habent ,  undè  fiat,  quodeadem 
adhùc  hodiè  fit,  ac anteà  morbi  indoles,  atque  natura,  &  quod  ab  ijf- 
dem  caufis  gravioribus  nunc,  & deterioribus  redditis,  ortum  habeant 
dyra  quaecumque  fuperiùs  enarrata  fymptomata . 

Verùm  ex  tradita  hucufque  morbi  idea  ,  fymptomatumque  concomi- 
tantium  Ethiologia  nondùm  conftare ,  videtur ,  undè  nàm  uberior  ille 

(crofitatum  proventus ,  quibus  inundatum  abdomen  oflendunt,  &  moles 
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ejufdem  juftòau&ior ,  ac  flu&uatio  in  ejufdem  cavitate,  cu  ni  Afcitica 
tenfione,  fimul  &  Tympanittica  $  cum  autèm  potifTimùm  prò  reifican¬ 
do  hujulmodi  exuberantium  aquarum  fontibus  ,  leu  faltèm  prò  inhiben- 
do  uberiori  iliarum  provenni,  remedia  quaerantur ,  ideò  accurata  indagine 
hoc  perfcrutandum  ,  duxerim  ;  indè  enim  curati vae  indicationes  facilè 
fuggeri,  poterunt,  nifi  rei  difficultasprorsus  abfterheret  animum ,  &ab 
hoc  tentando  removeret ,  Si  tamèn  in  re  dubia  prorsùs ,  óc  incerta  conje- 
£lari  aliquid,  licet ,  fufpicari  faseft  ,  quod  coinquinata  ex  praegreffo  glan- 
dularum  ,  ac  vifcerum  vitio  tota  fluidorum  malfa ,  ejufdem  ferofa  excre- 
menta  ampliùshinc  indè  deponi  ,  atque  per  fua  emunftoria  fecerni  ,  ac 
eliminari ,  nequaquàm  potuerint ,  vel  obftru&is  vafis  ,  qux  ijfdem  edu- 
cendis  fune  deftinata,  vel  occlufiscribrorum  porrulis,  foraminulis, 
vel  tandèm  cralfioribus  ,  òc  vifeidioribus  fa&is  ijfdem  ferofitatibus  ,  undè 
nequè  per  vafa  defluere ,  nequè  per  porrulos  permeare  ,  potuerint ,  qua- 
proptèr  ijfdem  intra  vafa  reftitantibus ,  ibidemque  nimiùrn  ageftis,  faéta 
iindìque  prelfione  ,  qua  tandèm  ipfis  data  via  fuit,  eruperunt ,  &  in  cavi¬ 
tateti!  abdominis  exundarunt,  quod  fané  contigit,  vel  difruptis  lym- 
phaticis ,  vel  relaxatis ,  Se  amplioribus  redditis  Peritonei  tubulis  ,  vel  tan¬ 
dèm  difruptis  ,  &  errofis  incognitis  adhùc  illis  tubulis  ,  feti  vafis,  perqu? 
materia  potulenta  reéto  tramite,  &  brevi  via  à  ventriculo  ad  vellicarci  de- 
feendit ,  quod  quidèm  magìs  probabile  videtur ,  Se  hinc  eft  poftea  ,  quod 
paucior  fuit  urinae  proventus  ,  quod  nequaquàm  diminuta  eft  ejufdem 
quantitas,  licet  nihil  potulentum  pluribus  abhincdiebus  aftumat  Ulu¬ 
li  ri  ffimus  Comes ,  nequè  au£lo  potù  ejus copia  augeatur  5  qua5 enim  anteà 
excernebantur  urin?  crocea,  vel  nullam  ,  vel  exilem  valdè  portionem 
materiae  potulentae  adnexam  ,  feti  admixtam  habebant  ,  ea  nimirùm  per 
difrupta  vafa  in  abdominis  cavitateli!  defluente ,  illamque  urinarn  croce- 
am  conftituebant  folummodò  ferofitatesex  folidorum  fufione  refultan- 
tes  ,  atquè  intra  glandulofam  rentim  texturam  fecretx  . 

Nifi  igitur  à  vero  aberret  fuppofitum  ,  praeter  vifcerum  ,  glandularum- 
queinfarcimenta  ?  pròquibus  removendis ,  atque  curandis  ,  opportuna 
valdè  à  do&ilfimis  viris  fuerunt  prseferipta  remedia  ,  habentur  fanguinis 
inquinamenta ,  &  potiffimùm  feri  craffities  major,  atque  vifeiditas,  quàm 
par  fit ,  habentur  tandèm  vafa  erofa ,  atque  difrupta  ,  feu  tubuli  nimium 
dilatati ,  &  aperti ,  per  quorum  apertos  nimiumque  patentes  hiatus  intra 
Abdominis  cavitatem  fenfim  defluunt,  qux  vel  intra  fanguinis  conflu- 
viumremitterentur,  vel  ad  renes  ,  atque  vefcicam  elfent  ableganda,  un¬ 
dè  indicationes  ,  qux  nunc  remanent  adimplendas ,  videntur,  vifcidiùs  , 
ac  cralfiùs  ferum  attenuare,  ac  fubtiliare,  difrupta  vaia  ,  vel  dilatatos 
nimiùm  tubulos  conftringere,  anguftare ,  confolidare,  Se  aglutinare  ; 
prò  quibus  adimplendis  indipationibus  opportuna  fané ,  &  valdè  congrua, 
àdoftiftimis  viris  fuggeri,  poterunt, remedia,  &fortafsè  opportuna, & 
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proficua  erunt,  hoc  ineunte  Vere,  fucci  depurati,  recenter  expreffi  ex  Fu¬ 
maria,  Sonco,  Lupulis  ,  &  Cicoria  ,  fi  affumantur  quotidiè  ad  uncias 
quattuor,  additis  guttulis  aliquot  tin&ur£  Corallorum,  veJ  praemiffo  uno, 
vel  altero  cochleari  Syrupi  Corallorum  ex  defcriptione  Quercetani,  qui- 
bus pofteà  fuccis  depuratis  fuperbibet  quotidiè  brodium,prasparatum  cum 
carne  Teftudinis  nemoralis  ,  additis  foliis  Plantaginis ,  Confolidas,  Vin- 
cas  pervinca; ,  Bellidis ,  Sanguinaria ,  in  quorum  ufii  (  fi  f^liciter  fuccedat) 
perfeveret  ultra  40.  dies ,  ac  interim  ex  ufu  fit,  per  diem  affumerecochlea- 
ria  Gelatina  inferiùsdefcribendas  ,  poft>  continuatum  ad  40.  dies  fucco- 
rum  depuratorum  ufum ,  deveniendum  erit  ad  ufum  boli ,  quod  fit  pr£- 
paratum  ex  Balfamo ,  vel  Judaico ,  vel  Coppeivanas,  addito  ,  vel  Succino 
pulverizato  ,  feu  Magifterio  dulci  ejufdem  Succini  ex  arte  preparato,  cui 
fuperbibi,  poterunt  aliquot  uncias  brodi;  ex  carneTefiudinis  nemoralis,  in 
quo  macerata  fuerint  Lentifcus,  <3c  Salfa,  in  quorum  ufu  ad  plurimos 
etiam  dies  perfiftendum ,  fugerentibus  intereà  aliisremediis  ea  ,  quae  in 
dies  occurrere  ,  poffunt ,  Òc  fupervenire  in  praffcriptorum  ufu. 

De  educendis  ferofitatibus,  intra  Abdominis  cavitatem  flu&uantibus  , 
non  multùm  effem  folicitus,  nondùm  enim  mihi  perceptibile  videtur, 
quommodò  extravafatas  hujufmodi  ferofitates  intra  Abdominis  cavum, 
quibus&  vifcera  ,  &  inteflinainnatant ,  refforberi,  poffint,&  adexcre- 
tionis  vias  emandari  ;  nàm  etiam  fi  cum  nonnullis  fupponantur  vafa  re* 
forbentia ,  &  reduftoria  ,  nefcio  qua  vi ,  affumpta  medicamenta  Cathar- 
ca,  vel  Hydragoga ,  vafa  hujufmodi  ad  reforbendum  compellere,  pof- 
fint  ;  quod  fi  fortafsè  difcutiendas  hae  aliquo  modo  videantur ,  ex  ufu  effe 
poterunt  localia  externa  Do&iffimis  Viris  valdè  nota,  quas  tamèntalia 
femperfint,  quseadftringendi,  &roborandi  facultatefint  prsedita  ;  his 
omnibus  congrua  vi&us  ratio ,  &  plurimùm  exaèta  addi ,  debet,  Ót  fi  pro¬ 
ficua  videatur  à  potulemisabftinentia  ,  in  ea  perfeverandum  ,  citrà  eo- 
rum,  quaefuerunt  hucùfque  prasfcripta  exclufionem. 

R.  Carnis  Vitulin<c  quantùm  fatìs  ,  &  potiffimùm  eligantur  pedes ,  c  a* 
put ,  coquantur  f.  a .  in  lagena  ,  additis  Limacibus  junioribusyà finis  fior  dibus 
optimè  purgatis ,  Carne  Ranarum ,  pofterìornm  ficilicet  partium ,  4$  Epate  in 
f ufficienti  proportìone ,  prcetereà  additis  Radice  Con  fili  dee  in  taleolos  incifie  , 
Rofis  rubris ,  Veronica  Folijs ,  Hgpatictf  an.  q.f.  &  Or  dei  [uff.  q.  Omnia 
ftmul  coquantur  in  v  afe  optimè  clan  fio  y  pofteà  fort  iter  per  linteum  exprimanturì 
ac  inde  refrigerentur ,  ut  in  Gelatinam  concrefiant ,  quee  pofteà  erit  ex  ufu  ,  & 
fi  jncnndior  deftderetur ,  addatur  ad  dnlcnrationem  fiaccarnm . 

Hxc  dubitantèry  4$  hafttantèr  in  cafu  difficili  admodùm  proponebàt . 

F.  M.  N. 
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Getto  copiofo  di  S angue  dall' Utero. 

CONSIGLIO  XXXIX. 


M Emano  una  matura  eonfiderazione  gl5  incommodi ,  chefoffre 
la  Moglie  del  Sig  Paolo  Marciarli ,  Óc  incominciarono  fino  dal 
principio  del  p  a  flato  mefe ,  poiché  oltre  alla  moleftia ,  che  re¬ 
cano  eflì  prefen temente,  poflbno,  tirar  feco  altri  peggiori  {concerti ,  e 
produrre  mali  maggiori  :  il  copiofo  getto  di  fangue  dall*  utero ,  fopragiun- 
to  alla  Signora  paziente  nel  principio  del  paffato  mefe ,  il  dolore  gravati¬ 
vo,  refiato  dopo  nella  regione  dei  Pube  ,  e  lo  fìillicidio  di  fangue  dalPute* 
ro,  che  prefentemente  affligge  effa  Signora ,  danno  baftantemente  à  ve¬ 
dere  ,  effervi  nell5  utero  un*  vizio  organico ,  un  riftagno  cioè  di  fughi  vi¬ 
zici!  ^  &  impuri  nelle  di  lui  glandole,  e  vafi,  dove  incuneati,  e  fidati 
hanno  data  occafione  prima  al  dolore  gravativo,  e  pofeia  allo  fiillicidio 
di  fangiie  »  Es  adunque  molto  probabile  ,  che  avendo  contratto 
qualche  lentore  il  fangue,  fatto  impuro  dalla  mifiura  di  fughi  acidi,  e 
lentefcenti ,  fiali  fatto  qualche  riftagno  del  medefimo  ne’vafi ,  onde  aper¬ 
te  le  lorc  bocche ,  fucceffe  il  copiofo  getto  di  fangue ,  incuneata  pofeia  , 
e  fidata  qualche  porzione  d’edb  falina-tartarea  nelle  medefime  glandole, 
evali,  hà  data  occafione  al  dolore  gravativo ,  &  allo  fiillicidio  di  fangue 
dall5  utero ,  mercechè  reftano  femi  aperte  le  boccucie  de’  vali  fanguigni , 
eflendo  corrugate ,  óc  irritate  dalPaccidità,  contratta  dalle  particelle  Au¬ 
gnanti  ,  óc  incuneate ,  e  perciò  gemmono  effe  il  fangue  :  quali  pofeia  pof- 
fino  effer  fiate  le  caufe  ,  per  le  quali  da  principio  è  fiata  alterata  la  buona 
crafi  del  fangue ,  e  fatta  impura ,  e  Jentefcente  la  mafia  cruenta ,  in  una 
Signora  ben  compleda  per  altro,  e  più  tolto  plettorica ,  faranno  note  à 
V.  S.  Eccellentiflima  . 

Le  indicazioni  curative,  che  inforgono  in  quello  cafo ,  fono ,  depura¬ 
re  la  malfa  de’  fluidi ,  fpogliarla  de’ corpicciuoli  ftranieri ,  dentP  effa  infi- 
nuati ,  e  per  la  mifiura  de5  quali  è  fatta  acida ,  e  lentefcente ,  levare  il  vi¬ 
zio  organico,  cioè  liberare  le  glandole,  e  vali  dell’ utero  dallo  riftagno, 
e  dagP  infarcimenti  dentro  eflì  fatti ,  amollire  la  rigidezza  delle  fibre,  e 
redimirle  alla  loro  debita  figura ,  óc  al  loro  moto  . 

Per  foddisfare  alle  quali  indicazioni ,  depponendoli  già  premeffa  una 
efpiazione  univerfale  de5  vifeeri ,  pare ,  che  poffano  aver  luogo  gli  feguen- 
ti  rimedi] . 

Cioè  F  ufo  continuato  per  x»  ò  xij  giorni  delle  Pilole,  qui  fottonotate  , 
prendendone  due  ogni  mattina,  con  beverie  dopo  un  brodo  alterato  con 
erbe  emolienti ,  e  deoftruenti,  e  potrebbero  aver  luogo  gP  ingredienti 

del 
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del  firoppo  d*  Altea  del  Fernelio  ,  dopo  V  ufo  delle  quali  pilole ,  per  efpi* 
are ,  e  liberare  da  ogni  infarcimento  le  glandole ,  e  vali  dell’  utero  ,  e  re¬ 
dimire  la  libertà  del  moto  à  fluidi ,  che  fi  feltrano  dentro  d'effe ,  loderei  V 
ufo  della  terebintina ,  ò  giuiebbizata ,  ò  in  bocconcini ,  come  nella  ricetta* 
con  fopraberle  un  brodo  *  che  foddisfi  alle  medefime  intenzioni ,  e  fratan¬ 
to  potrebbe,  ufare  le  rotulette,  pure  qui  fottonotate,  prendendone  alcune 
frà  giorno ,  e  maflime  il  dopo  pranfo ,  e  la  fera  ;  Permeili  quelli  medica¬ 
menti  non  difaproverei  in  ultimo  il  Croco  di  Marte  astringente,  prefo  è 
infufo  nel  vino,  ò  in  follanza  fattine  bocconcini,  &è  meglio  con  Con¬ 
ferva  di  Rofe. 

Alli  remedij  interni  fi  devono  aggiungere  gl’  edemi ,  e  tali  appunto  , 
quali  fono  flati  fino  ad>  ora  pratticati,  à  quali  fi  potrebbe  aggiungere  il 
cerotto  di  Galbano  ,  oppure  di  Amoniaco ,  non  tralafciando  la  buona  re¬ 
gola  di  vivere ,  quale  appunto  farà  Hata  prefefitta  da  V.  S.  Eccellma  ,  la 
quale  rifletterà  ,  fe  poteffe,  aver  luogo  una  milfione  di  fangue  dalle  parti 
fuperiori ,  la  quale  potrebbe  farli  in  una  mano  ,  e  la  lì: imo  neceffarìa . 

R.  Ammoniaci  aceto  dijjolati  )  Drach.  ij0 

Tartari  Vitriolati  )  fcrup.  iiij« 

Salìs  Abfcintìj  )  fcrup.  ij. 

M.  F.  majfa ,  ex  qua  pii  alti  n.  xx. 

R.  Terebinthime  Veneti  )  unc.  .fi 

Palveris  Lì  quiriti  ti  )  Drach.  j. 

M-  F.  Piìulti . 


R.  Oculor.  Cancror.  pp. 
Matris  perlar.  pp . 
Corallor.  rub.  pp. 
Chrifial.  mont.  pp > 
Sanguini s  Hìrcin't 


)  '  ' 

a  Icrup.  iij. 

) 


; 

M.  ,  &  cum  facharo  dijfoìuto  Aqa.  Art  e  mi  fi  ti  f.  rotai  ti  f.  a» 
qati  ìrrorentar  fpir ita  Salìs  Armoniaci « 

Affetti  Tppocondrtacì  * 

CONSIGLIO  XXX  X, 

TUtti  gli  diverfi  incomodi ,  foffertiin  diverfi  tempi  dal  Sig.  Cefare 
Cavallieri ,  hanno  avuta  la  loro  origine  da  una  affezione  Ippocon- 
driaca  ,  che  vuol  dire ,  da  un  vizio  organico  de’  vifeeri  del  baffo 
ventre ,  e  particolarmente  di  quelli ,  da  quali ,  allorché  operano  a  dove- 
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re,  ricevono  tutta  la  perfezione  quei  fluidi ,  che,  ò  unitamente  col  chilo  > 
òfeparatamentedaeflo,  vanno  à  mefchiarfi  col  fangue,  là  dove  mancan¬ 
do  effi,  e  diffettando  nelle  loro  funzioni,  fi  fomminiftrano  fughi  impu¬ 
ri  ,  e  viziofi  alla  mafia  cruenta ,  per  la  mi  Aura  de’  quali  alterata,  fi  riempie 
di  corpicciuoli  acidi ,  pungenti,  e  roditori,  de5  quali  pofcia  fatto  getto 
dalle  foci  eftreme  de’ vafi  à  diverfe  parti  del  corpo  ,  particolarmente  fan¬ 
no  impeto  nella  mole ,  e  delicata  foftanza  de*  vifceri ,  lafciandovi  diverfe 
impreffioni,  ò  dimoiando  le  loro  fibre  à  violente  contrazioni ,  ole  boc¬ 
che  de*  vafi  à  gagliarde  efcrezioni ,  d’onde  ne  avvengono  pofcia  gli  tanti , 
e  tanto  diverfi  incomodi ,  che  affligono  quelli ,  che  alle  affezioni  ippocon- 
driache  fono  foggetti  ;  Et  appunto  nel  Sig.  Cefare ,  per  gl’  errori  com- 
meffi ,  ò  nelle  violenti  ,  e  faticofe  mozioni  del  corpo ,  ò  nelle  foverchie 
applicazioni  allo  Audio,  ò  nell’ufo  non  ben’  regolato  de’  cibi,  fu  intro¬ 
dotto  qualche  leggier’  vizio  organico  ne’  vifceri  feltratorj  del  baffo  ven¬ 
tre,  onde  incominciarono  quefli,  ad’ introdure  nella  malfa  cruenta,  e 
nei  fiflema  nervofo  corpicciuoli  ftranieri,  peri  quali  alterata  la  buona 
crafi  del  fangue ,  e  del  fugo  nerveo,  incominciò  il  Sig.  Cefare  ,  à  fentire 
qualche  irritamento  alle  fauci ,  qualche  movimento  non  regolato  ne’  vi¬ 
fceri  ,  qualche  contrazione  violenta ,  e  nella  lingua ,  e  nel  petto,  e  fopra 
tutto  cominciò ,  ad  apprendere  più  del  dovere  quelli  attacchi ,  temendo¬ 
ne  de’  peggiori ,  &  à  poco  à  poco  agl’altri  incomodi  s’ aggiunfe  la  triftez- 
za  dell’animo  ,  avanzandoli  pofcia  il  vizio  organico  ne’  vifceri  del  baffo 
ventre,  à  caufa di  affetti  gagliardi  d’animo,  fi  è  ancora  riempita  più  ab¬ 
bondantemente  la  malfa  de’  fluidi,  e  con  effa  il  fugo  nerveo  di  corpicciuo¬ 
li  ftranieri,  di  fughi  acidi,  acri,  e  pungenti,  li  quali  anco  trapelando 
nel  fiftema  nervofo,  ò  portandoli  con  la  linfa  nel  feno  delle  glandole  , 
hanno  quivi  pure  fatte  diverfe  impreffioni ,  &  hanno  ftimolate  le  fibre 
nervofe  à  contrazioni  violente,  per  le  quali,  ò  fi  fono  arreftati  nel  lo¬ 
ro  corfo  i  fluidi ,  e  roffi ,  e  bianchi ,  ò  d’  effi  fi  è  fatto  getto  foverchio 
dalle  bocche  aperte  de’vafi ,  &  appunto  l’incomodo  fofferto  ultimamen¬ 
te  nelle  fauci ,  alle  radici  della  lingua ,  e  nella  parte  fuperiore  della  tra¬ 
chea  ,  fono  flati  prodotti  da  contrazioni  violente  delle  fibre  nervofe ,  che 
quivi  fi  diramano  ,  dall’arrefto  de’ fluidi  dentro  le  glandole,  e  vafi,  che 
quivi  fono  porti ,  e  perche  fono  trapelati  gli  corpicciuoli  ftranieri, e  ro¬ 
ditori  nel  fiftema  nervofo ,  quefti  alterando  il  fluido ,  che  dentro  vi  fcor- 
re  ,  producono  quelle  momentanee  mancanze  di  vigore  nelle  parti,  che 
fervono  al  moto  ,  e  quelle  anguftie ,  e  debolezze  circa  pracordia ,  e  nel 
petto,  à  quali  incomodi  tutti  dà  pofcia  maggior  pefo  la  triftezza  dell’ani- 
mo,  il  timone,  e  l’apprenfione  di  maggior  male,  e  di  maggiore  perico¬ 
lo  ,  il  qual’  timore ,  &  apprenfione ,  come  pure  il  Affarli  gagliardamente 
in  quefti  peni!  e  ri ,  dimoftrano  chiaramente,  edere  il  Sig.  Cefare  incomo¬ 
dato  da  una  affezione  ippocondriaca ,  dalla  quale,  acciò  pcffa ,  liberarfi , 
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comefpero,  fia  per  riufcire ,  non  effendo  tanto  avvanzati  i  fconcerti  de* 
vifceri  ,  che  non  poffa  ,  fperarfi  di  vederli  corretti ,  e  reftituito  il  Sig.  Ce- 
fare  ad’  una  perfetta  faltite,  acciò  adunque  pofla  liberarli  il  Sig.  Cefare 
dalla  affezione  ippocondriaca  ,  e  da  tutti  gl’  incomodi ,  che  da  quella  pro¬ 
vengono  ,  pare ,  che  le  indicazioni  fiano,  liberare  gli  vifceri  del  baffo  ven- 
tre  da  qualunque  vizio  organico,  che  dentro  cfli  poffa  effervi  ,  e  partico¬ 
larmente  liberare  le  loro  glandole,  evali  fecretori  dagP  infarcimenti  de* 
fughi  vifcidi  ,  e  lentefcenti  y  liberare  la  malfa  cruenta  ,  &  il  fugo  nerveo 
da  fali  pungenti,  &  acuti ,  che  dentr’ cfli  abbondano,  erellituire  ad’effi, 
con  la  perennità  del  moto ,  uff  indole  blanda ,  e  dolce  ,  onde  non  ne  ri¬ 
sentano  da  elfi  le  fibre  nervofe ,  e  la  molle ,  e  delicata  foflanza  de5  vifceri 
irritamenti,  e  non  vengano  flimolate  le  loro  fibre  ,  e  vali,  à  contrazioni 
violente. 

Per  confeguir’  ciò ,  flimo  neceffario ,  che  giunto  à  cafa  il  Sig.  Cefare, 
debba  immediatamente  dar’  principio  ,  à  prendere  la  mattina  quattro  ore 
avanti  pranfo  due  delle  Pilolette  ordinate  nella  ricetta  A.  e  beverie  dopo 
uff  brodo,  alterato  con  la  radice  di  Malva  ,  di  Cicoria,  le  foglie  di  Meliffa, 
Lattuga  agrefle,e  Boragine;  prenderà  quefte  pilole  ogni  mattina  per 
dieci  giorni,  e  frattanto  ufcrà  la  fera  una  emulsione  fatta  con  amando¬ 
le,  e  femi  freddi,  eie  prenderà  immediatamente  avanti  una  cartolina 
delle  polveri  ordinate  nella  ricetta  B.  ufando  poi  dopo  cena  la  conferva 
notata  nella  Ricetta  C.  dopo  la  quale  prenderà  un  picciolo  bichiero  dell* 
acqua,  quivi  pure  notata;  terminato  Tufo  delle  pilolette,  e  brodo  ,  fi 
dovrà  paffare  all’  ufo  di  uff  dolcificante  ,  dà  cui  fi  poffa  ,  raddolcire  tutta 
la  mafia  de’  fluidi ,  con  fpogliarla  di  ogni  eftranea  miftura  ,  e  credo  ,  che 
quello  dovrà  effereuff  brodo  di  china ,  efalfa  ,  preparato,  come  ftà  no¬ 
tato  nella  ricetta  D. ,  avanti  il  quaP  brodo  prenderà  alcune  gocciedi  Eli- 
fire  di  proprietà  di  Paracelfo,  dovrà  continuare  longo  tempo  nell’ ufo 
di  quello  brodo ,  non  tralafciando  la  fera  in  detto  tempo  P  ufo  della  Con¬ 
ferva  ,  come  pure  fra  giorno  le  rotulette  fegnate  nella  ricetta  E.  Lodarci, 
che  nel  tempo  in  cui  prenderà  la  mattina  il  brodo  di  China,  e  Salfa,  ufaffe 
di  bere  il  primo  bichiero  di  vino  à  tavola  ,  dentro  il  quale  foffe  flato  infu- 
fo  per  alcune  ore  uff  pezzetto  di  Acciaro ,  e  quella  invernata  farà  per  effo 
utile  i'1  bere  il  vino  caldo . 

A  quelli  rimedij ,  fi  deve  aggiungere  una  beff  aggiuflata  regola  di  vi¬ 
vere  ,  tralafciando  tutti  quei  cibi ,  che  poffono  accrefcere  gl’  infarcimenti 
de5  vifceri ,  e  riempire  la  malfa  de5  fluidi  di  corpicciuoli  flranieri ,  di  fali , 
acidi ,  pungenti ,  e  roditori  ;  fi  aflenga  dunque  dalle  carni ,  e  pefci  falati, 
dalleconditurediaromati ,  dall’ oglio,  dall* aceto,  dal  buttiro,fiaften- 
ga  dal  mangiar’ pefce  ,  emaflime  di  Valle,  da  Uccelli  acquatici ,  &  il  vi¬ 
no  fia  non  dolce ,  tenue  però ,  &  in  cafo  fia  generofo,  vi  fi  aggiunga  l’ ac¬ 
qua  ,  e  quefto  vino  lo  beva  caldo . 
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Procuri  divertirli  *  ma  non  nella  caccia ,  ò  nello  Audio *  il  miglior  di¬ 
vertimento  farà  la  convenzione  d'amici  j  Che  è  quanto  dovevo  ricorda¬ 
re  al  Sig-Cefare,  perche  pofìTa^reftituìrfiàAato  di  perfetta  felute*  come 
{pero  ^  e  le  defidero  « 

Alla  prò  ili  ma  Primavera  farà  poi  neceffario  Pufo  di  altri  rimedi)*  quali 
faranno  opportunamente  ordinati  dal  Sig.  Medico  curante ,  al  quale  raf- 
fegno  il  mio  divoto  rifpetto  « 


R.  Ammoniaci  aceto  difioluti  ) 

ExtraH.  Aloes  )  Draeh.  ij. 

(  Tartari  Pri triolati  ) 

Salii  Martìs  aperitivi  )  fcrup.  j.  .f. 

Croci  )  fcrup»  X 

M*  F .  mafia  %  ex  qfi  a  pii  al  a • 


B. 


) 


R.  Matris  perlar.  pp. 

Occdor .  Cancr •  pp9  )  a  Drach.  j. 

C  bri  fi  al  Moni»  pp.  ) 

Rafur#  eboris  *  )  fcrup.  iiij. 

Cor  aliar  .rubeor.  pp .  )  fcrup.  ijs 
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D. 
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per  no  {lem  ,  fuprà  cinerei  calidos  in  vafe  optimi  claufo  *  pofteà  additìs 
Rafiree  eborii  )  fcrup.  iiij. 

Fr  ufi  dio  carnii  Vituli  >  vel  Pulii  bulli  ant  omnia  fimd  ad  confumptìonem 
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e.  : 

R.  Chriflal.  Mont .  pp.  ) 

Coralor.  Rttbeor.  pp,  ) 

Matr.  Perl  or,  pp .  )  a  fcrup.  ij. 

Occul.  Cancr.  pp.  ) 

M.  ,  &  cum  facharo  dijf liuto  Aqua  Melijf#  F.  Rotai# [a.  ,  qu# 
irrorentur  fpirìtus  Salis  Ar montaci  alìquod  gut  turi s , 

Affezione  Ippocondriaca . 

CONSIGLIO  XLI. 


HO*  avuta  una  attenta  confiderazione  à  quanto  V.  S.  Illma  mi  efpo- 
ne  nella  informazione  avanzatami, intorno  allo  flato  prefente  del¬ 
le  fue  indifpofizioni ,  &  oflervo,  che  gl*  infiliti ,  ò  fiano  attacchi 
fpafmodici ,  e  convulsivi  non  fono  da  qualche  tempo,  ne  tanto  frequenti  , 
ne  tanto  gagliardi ,  e  che  gl*  incomodi  prefenti  fono  contrazioni  violente 
di  nervi,  ora  nel  collo,  ora  nelle  braccia ,  ora  nelle  mani,  le  quali  vio¬ 
lente  contrazioni ,  e  fpafmodiche  recano  à  V.  S.  Illma  molta  noja  ,  e  mol¬ 
to  tedio ,  vi  fi  aggiungono  alle  volte  dibattimenti  di  arterie ,  e  riftagni  di 
fanguetràcarne,epelle,  il  qual’riltagno  à  lei  pare,  cherefti  fuperato 
da  una  forza,  ò  impeto  del  medefimo  Sangue ,  quale  pare,  che  gorgoli , 
e  bolla  dentro  i  vafi  ,  fi  manifefiano  alle  volte  alcune  mancanze  della  te- 
fla  ,  e  de’  precordij ,  le  quali  cedano  con  Tingiottimento ,  così  à  lei  pare, 
di  non  sò  che ,  cui  ella  non  sa  diftinguere  ;  per  ultimo  alle  volte  fi  mani- 
fefta  un  gonfiore  alle  fauci ,  &  efofago ,  per  cui  à  lei  pare,  di  dover*  in¬ 
ghiottire  un  boccone ,  ma  per  inghiottirlo  riefee  vana  ogni  fatica  ,  quan¬ 
do  poi  ceda  quello  gonfiore  ,  e  fvanifea ,  pare ,  che  fi  dilatti ,  e  Spanda  un* 
non  sò  che  per  i  vafi  ,  che  fi  diramano  per  entro  il  petto ,  alle  quali  cofe 
tutte  vi  fi  aggiungono  flati  negl*  Ippocondrj ,  gli  quali  riefeono  Sempre 
più  molefli ,  perche  slegandoli ,  lafciano  V.S.  Illma  molto  indebollita  , 
quelli  fono  gl*  incomodi ,  da’  quali  V.  S.  Illma  è  travagliata  prefen temen¬ 
te  ,  le  di  cui  moleflie  cagionano  una  giulla  afflizione  d*animo,  &  una 
giuda  apprendane  di  mali  peggiori  ;  avendo  per  tanto  avuta,  come  dice¬ 
vo  ,  una  matura  confiderazione  di  tutti  quelli  accidenti ,  mi  confermo 
Sempre  più  nell*  idea  già  concepita ,  e  nell*  altro  mio  ConSulto  llabilita, 
che  fiano ,  e  fodero  fin’da  principio  gl*  accidenti  femiepileptici,  e  tutte  le 
altre  fpafmodiche  affezioni  in  V.S.  Illma,  prodotte  da  una  gagliarda  affe¬ 
zione  Ippocondriaca  ,  altamente  radicata  ne*  vifeeri  del  badò  ventre  ,  e 
maflìme  dentro  le  glandole  del  Pancreas ,  e  Mefenterio ,  dove  pare  ,  che 
fi  debba  Supporre  un*  vizio  organico ,  un5  arredo,  cioè  di  fughi  viziofi  ,  & 
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Impuri,  d’indole  acida ,  e  rodente ,  li  quali  entro  d’effe  fermentando!!  , 
quivi  lafciano  diverfe  morbofe  impreffioni ,  ma  particolarmente  gli  loro 
corpicciuoli  acuti,  slegatiper  cagione  del  moto  fermentativo,  pungendo 
reftremità  de’  nervi,  che  quivi  pongono  capo,  fanno  una  violenta  con¬ 
trazione  de’  loro  filamenti  ,  gli  quali  fono  propagini  di  quei  nervi ,  li 
quali  fi  diramano  à  precordi] ,  &  à  vifeeri  dentro  il  Torace ,  nefieguono 
tutti  gl’  incomodi ,  che  travagliano  V.  S.  Illma,  poiché  per  cagione  di  una 
tale  fpafmodica  contrazione  de*  filamenti  nervofi  ,  fi  anguftiano  i  vafi ,  fi 
cambia  il  loro  diametro  ,  onde  ne  fieguono  1*  arrefto  del  fangue 
dentr’effì ,  il  gonfiamento,  e  dibattimento  delle  arterie  negl’arti ,  e  tutti 
gl’  incomodi  nella  relazione  efpofli ,  la  mancanza  cioè  ,  ora  nel  capo ,  ora 
ne’ precordi,  e  perche  particolarmente  fegue  una  gagliarda  contrazione 
Idi  quei  filamenti  nervofi ,  che  fi  diramano  dal  plefio  ganglioforme ,  quin¬ 
di  è,  che  per  una  tale  contrazione  fi  gonfiano  le  glandoIe,e  membrane 
dalPefofago,  d’onde  poi  pare  a  V.  S.  Mina,  di  avere  un’boccone  nelle 
fauci ,  e  d*  effere  in  neceffità  d’ inghiottirlo ,  quello  poi  ceffa,  e  fvanifee, 
Iciolta  la  contrazione  violenta  de’ filamenti  nervofi ,  e  difeuffa  la  materia, 
dalla  quale,  incuneata  dentro  il  pleffo,  è  prodotto  il  gonfiore,  e  tumidezza 
delle  membrane ,  e  già  ndole  nelle  fauci,  quantunque  però  io  fupponga 
ne’ pleffi  nervofi  la  radice,  e  la  fede  di  tutte  le  morbofe  affezioni,  dalle 
quali  V.  S.  Illma  è  incomodata  ,  ne’  pleffi  nervofi,  cioè,  de’  vifeeri  del  baf¬ 
fo  ventre ,  e  dentro  il  fiftema  glandolo!©  de’  medefimi ,  non  efcludo  però 
un’  vizio  univerfale  di  tutta  la  mafia  cruenta ,  e  fugo  nerveo ,  li  quali  fo¬ 
no  ,  non  v’hà  dubbio,  ripieni  di  particelle  incongrue ,  e  non  addattate  ad 
tjnirficongli  loro  componenti ,  &  eflendo  quelle ,  che  viziano  particolar¬ 
mente  il  fugo  nerveo  d’indole  nitrofa ,  e  fulferea ,  perciò  danno  impeto, 
Se  obbligano  ad  un’  motodifordinato  gli  fpiriti  ofpiti  de’  ffeffì  nervi,  on¬ 
de  nè  feguono  le  violenti  mozioni  delle  parti  mufcolofe ,  e  molti  de’  pefsi- 
mi  accidenti ,  da’  quali  V.  S.  Illma  è  incomodata  . 

Ciò  pofto,  per  reftituire  V.  S.  Illma  ad  un  fiato  di  perfetta  fallite ,  e  li¬ 
berarla  da  tanti  penofi  incomodi,  il  che  dobbiam’ prometterli  dal  buon’ 
ufo  de’  medicamenti,  è  neceffario  primieramente,  con  àddattati  rimedij  li¬ 
berare  gli  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  particolarmente  gli  loro  plefsi  nervo- 
fi,  le  loro  glandole ,  e  vafi  da  ogni  riftagno,  &  arrefto,  fatto  dentro  d’ 
effi ,  di  fughi  viziofi ,  &  impuri ,  liberare  la  mafia  cruenta ,  e  fugo  nerveo 
da  corpicciuoli  ftranieri ,  de’  quali  fono  ripieni ,  slegare ,  e  difeiorre  la 
rigidità,  e  tenfione delle  fibre  carnofe  de’mufcoli  non  meno,  che  de’  fi¬ 
lamenti  nervofi ,  checon  effe  s’intralciano  ;  per  foddisfare  à  quelle  indi¬ 
cazioni,  fi  devono,  prendere  dalla  Chirurgia  alcuni  rimedij ,  altri  dalla 
Farmacia  ,  altri  finalmente  dalla  Dieta . 

Dalla  Chirurgia  fi  dovranno ,  prendere  due  cavate  di  fangue,  una  dalla 
vena  col  falaffonel  braccio,  ò  nella  mano,  come  più  piacerà  al  Sig.  Me¬ 
dico 
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dico  curante,  I5  altra  dalle  Morici  con  le  fanguifughe  ;  Gli  rimedi]  poi,  tol¬ 
ti  dalla  Farmacia,  dovranno,  effere  regolati  nella  feguente  maniera;  Pren¬ 
derà  in  primo  luogo  per  quattro ,  ò  cinque  mattine  un’  brodo ,  dentro  il 
quale  fiano  bollite  alcune  delle  radici  aperitive  delle  più  temperate ,  &  al¬ 
cune  foglie  di  Lattuga  agrefte,  e  P  Annagalide  ;  avanti  quello  brodo  ,  il 
quale  lo  prenderà  quattro  ore  avanti  il  cibo,  vi  prenderà  ogni  mattina 
due  buoni  cucchiari  d>  oglio  di  amandole  dolci,  eflratto  di  frefeo  ,  e  P  ul¬ 
timo  giorno  raddoppierà  la  dofe  dello  fletto  oglio ,  dopo  poi  per  altri 
fei ,  ò  fette  giorni  ripiglierà  lo  fletto  brodo ,  e  le  premetterà  in  vece  dell* 
oglio  di  amandole  dolci ,  due  pilolette  fatte  con  gomma  di  Ammoniaco , 
~  difciolta  con  aceto,  e  tartaro  vitriolato  ;  nel  mentre,  che  prenderà  le 
pilole  ,  e  brodo,  fi  farà  trar*  fangue  dalla  vena  col  falatto;  terminato  1* 
ufo  delle  piiolette ,  paffarà  ali’ ufo  de  fughi  depurati,  e  chiarificati,  e 
faranno  gli  fughi  di  Cicoria ,  Sonco ,  Fumaria,  e  Lupuli,  al  pefo  di  quat¬ 
tro  oncie ,  e  le  beverà  dopo  immediatamente  nove ,  ò  dieci  oncie  di  fiero 
di  Vacca  ,  ò  Capra  depurato ,  e  chiarificato  ,  continuando  nelP  ufo  de* 
fughi,  e  fiero  fino  à  20,  ò  25.  giorni,  frapponendo  all’ufo  de*  medefi- 
mi ,  ogni  fette ,  ò  otto  giorni  un  poco  di  Calila,  con  una  bevuta  di  fiero, 
quale  Calila  parimente  prenderà,  terminato  P  ufo  de*  fughi  ,  e  fiero 
fuddetti . 

Terminato  P  ufo  di  quelli ,  fino  à  che  farà  tempo  di  prendere  Pacqua  di 
Nocera ,  e  farà  verfo  la  fine  di  Giugno ,  prenderà  un  brodo,  fatto  con  la 
Salfa  ,  gli  Gambari  di  fiume,  e  la  carne  di  Vipera  frefea,  fe  fi  può  avere, 
e  quello  k>  prenderà  ogni  mattina  ;  giunto  poi  il  tempo  di  prendere  l’acqua 
di  Nocera  ,  la  prenderà  per  dieci  giorni ,  con  la  direzione  del  Sig*  Medico 
affiliente ,  incominciando  dalle  tre  libre ,  e  crefcendo  fino  alle  otto,  e  poi 
ritornando  à  calare  ;  premetterà  alla  bevuta  dell’acqua  ,  òil  firoppo  di 
fugo  di  limoni ,  ò  infonderà  Io  fletto  fugo  di  Limoncello  nell*  acqua ,  ò 
pure  infonderà  nel  primo  bicchiero  mezza  dramma  di  Sale  prunello,  con¬ 
forme  più  piacerà  al  Sig.  Medico  affittente .  Terminatala  bevuta  dell* 
acqua  ,  fi  patterà  alP  ultimo ,  e  piu  importante  rimedio,  che  farà  il  bagno, 
fatto  in  acqua  dolce ,  e  fe  fi  può  in  acqua  corrente  di  fiume ,  e  quando  non 
fi  polla  inacqua  di  fiume  ,  fi  faccia  in  cafa  in  acqua  tepida, alterata  con  er¬ 
be  appropriate  ,  cioè  Malva,  Violaria  ,  Foglie  di  Vite ,  Perfico,  Salice, 
e  limili  ;  anco  nell*  ufo  del  bagno  farà  regolato  dal  Sig.  Medico  affiliente , 
e  perciò  non  mi  eftendo  di  vantaggio;  il  bagnoli  dovrebbe  fare  almeno 
15  ,  o  20.  giorni  ;  all*  ufo  de*  rimedij  fi  dovrà,  aggiugnere  la  buona  rego¬ 
la  del  vivere  ,  quale  pure  opportunamente  farà  preferitta  dal  Sig.  Medico 
affiliente,  alla  di  cui  direzione  ,  fi  fottoppone  anco  l’ufo  di  tutti  gl’ al¬ 
tri  rimedij;  folo  aggiungo  ,  che  farà  necettario  infondere  ne’ fughi  ogni 
mattina  otto  ,  ò  dieci  goccie  di  tintura  di  acciaro  ,  e  che  V.S.  Illma  po¬ 
trebbe  farfi  famigliare  P  ufo  delle  rendette,  qui  fotto  notate,  come  pure 

N  uferà 
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uferà  per  qualche  tempo  la  fera  dopo  cena  la  Conferva ,  pure  qui  fottono- 
tata  ;  Che  è  quanto  ho  (limato ,  di  dover’  riccordare  à  V.  S.  IUma,  intor¬ 
no  a’ ri  medi  j  ,  che  dovrà  pratticare  nella  preferite  flagione  ,  affine  di  libe¬ 
rarli  da  fuoi  molti  incomodi ,  e  reftituirfi  à  flato  di  una  perfetta  ,  e  totale 
fallite,  come  le  defidero,  e  fpero . 


R.  Matrifperlar .  PP- 
ChriflaL  Mont .  pp. 
\Occulor.  Cancror .  pp. 
Rafur^e  Eboris 
S ali s  Succhi  volatilis 


) 

)  . 

)  à  ferii p.  ij. 


) 


)  ferii  p.  j. 


M.  &  cum  faccbaro  diffoluto  Aqua  MelijJ&  F .  Rotula  f.  a. 


R,  Conferva  Rofarum  )  unc.  iij. 

Florum  Till'ue  )  ~  *  r 

Paralyfis  )  aunc,J"1, 

A/. 

Affetto  Afmatieoy  Tumori  Edematojt ,  Vuftulette  ulcerose 

ne IC  ambito  del  Corpo  . 

«• 

CONSIGLIO  XLII 


LE  diverfe  morbofe  impreffioni ,  che  fi  manifeftano  da  qualche  tem¬ 
po  nel  Reverendo  Sig.  D.  Domenico  Accorfi ,  hanno  con  ragione 
tenuto  fofpefo  F  animo  del  Sig.  Medico  curante ,  nel  ftabilirnel* 
idea  ,  nondimeno  gli  di  lui  prudenti  rifleffi  alia  difficoltà  del  refpiro,  & 
affanno  di  petto  ,  con  toffe ,  manifeftatafi  fino  dal  principio  dell’  Eftate 
paffata  ,  avvanzata  poi  col  tempo  ,  à  fegno  di  non  potere  V  infermo,  ftar- 
fene  à  giacere  nel  letto  la  notte,  e  non  potere  refpirare,  nifi  eretta  cervice , 
hanno  pofeia  indotto  ilSig. Medico,  à  coftituire  il  male  deLSig.D. Domeni¬ 
co  un’  affezione  a  Gnatica ,  e  perche  quefta  può,  effere  prodotta,  ò  da  copia 
di  fieri ,  li  quali  inondino,  &  aggravinogli  bronchij  de* Polmoni ,  e  la 
loro  vefficolare  foftanza ,  ò  da  fangue  pigro ,  e  Ientefcente  dentro  i  vafi 
roffi  del  medefimo  polmone,  ò  pure  da  qualche  tubercolo ,  e  polipofa  con¬ 
crezione  dentro  i  medefimi  vafi ,  prudentemente  ha  fofpettato  di  qualche 
tubercolo  ne’  vafi  del  polmone ,  e  dì  lentefcenza  nel  fangue ,  per  la  quale 
ritardato  il  moto  del  medefimo,  reflino  aggravati  gli  polmoni,  e  fidiffi- 
culti  il  refpiro  ,  la  quale  difficoltà  alle  volte  fi  fà  maggiore ,  perche  mag¬ 
giore  è  il  ritardo  nel  moto  del  fangue,  e  maggiore  èia  lentefcenza  del 
medefimo,  accrefciuta  ò  dalle  alterazioni  dell’ aria,  ò  dall’ introduzione 

a  dì 
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Hi  corpicciuoli ,  e  fughi  viziofi  dentr’effo,  per  ragione  del  vitto  .  Che  vi  fia 
lentefcenza  nel  fangue,e  facilità  nel  medesimo  à  riflagnare  ne5  vali  angufli 
del  Polmone ,  pare ,  che  fi  renda  probabile  dal  riftagno,  che  pure  fi  è  of- 
fervato  negl’ angufli  vafi ,  che  fi  diramano  all*  ambito  del  corpo ,  dove 
fattoli  getto  da  medefimi  d’  una  linfa  ,  ò  fiero ,  hanno  avuta  origine  gli 
tumori  edematofi,  ficcome  dall*  acredine  della  medefima  lepuftulette, 
manifeftatefi  pure  all’  ambito  del  corpo  ,  e  maffime  nello  fcrotto  ,  dove 
gemevano  effe  copia  di  fiero,  acre  ,  e  rodente  ;  Concorro  per  tanto  an¬ 
cor’ io  nel  fentimento  delSig.  Medico  ,  che  l’affezione  morbofa  del  Sig« 
^D.  Domenico fia  un’affetto  afmatico ,  che  l’affetto  afmatico  fia  prodot¬ 
to  da  un  vizio  univerfale  di  tutta  la  mafia  de’  fluidi ,  fatti  lentefcenti ,  & 
acri,  per  la  quale  lentefcenza  riftagnano  facilmente,  e  s’imputano  ,  la 
dove  s’ incontrano  à  dover  fcorrere  per  entro  a’ vafi  angufli ,  e  di  poco 
diametro  ,  quali  fono  appunto  quelli  de’  Polmoni ,  non  efcludo  però , 
che  pofla  ,  eflervi  qualche  tuberculetto  ne’polmoni  medefimi,  ficome  non 
efcludo  il  fofpetto  avutoli  dal  Sig.  Medico,  che  all’ affezione  Afmatica 
polla,  effere  congionta  una  difpofizione  molto  proflima  ad’  un  Idrope 
Anafarca,  e  io  manifeflano gli  tumori  Edematofi  delle  cofcie,  e  gambe, 
e  dello  fcrotto ,  le  puftulette  prodotte  nella  efterior’  fuperficie  dei  mede- 
fimo  ,  &  il  gemere  le  medefime  linfa  ,  ò  fiero ,  e  perche  il  vizio  univerfa¬ 
le  de’ fluidi  è  flato  antecedentemente  alla  affezione  afmatica,  come  pu¬ 
re  l’edematofa  affezione,  perciò  è  probabile,  che  ne’vifceri  del  baffo 
ventre  fia  nafcoffa  la  prima  origine  di  tutte  le  morbofe  affezioni ,  che  in¬ 
comodano  gravemente  l’infermo,  e  perche  nella  difcrafia  univerfale  de* 
fluidi  è  probabile  la  contaminazione  del  fugo  nerveo ,  perciò  ne  feguono 
i  fpafimi ,  e  le  convulfioni  delle  fibre  motrici,  e  maffime  del  Diafragma, 
dentro  le  quali  è  principalmente  radicata  1’  affezione  afmatica  ,  poiché 
fatte  pigre  le  fibre  motrici,  nonreggono  al  pefo  de’  fluidi  lentefcenti ,  e  ne 
fegue  il  riftagno . 

Siccome  con  tutta  faviezza  è  fiata  ffabilita  l’ idea  delle  morbofe  affezio¬ 
ni  ,  così  pure  con  tutta  la  più  favia  condotta  è  fiata  regolata  la  cura ,  ma 
avendo  effe  la  radice  alta,  &  effendo  contaminati  gagliardamente  i  flui¬ 
di  ,  come  fono  ancora  altamente  innoltrati  gl’  attacchi  de’  vifee- 
ri  ,  perciò  è  riufeita  difficile ,  e  malagevole  ,  6c  in  oggi  tanto  più  fi 
rende  difficile  per  la  rigidezza  della  ftagione  ,  abbenche  fiano  flati  mol¬ 
to  faviamente  praticati  tanti ,  e  sì  diverfi  rimedij ,  convenienti,  Se  addat- 
tati  alla  cura  de’ mali,  che  travagliano  il  Sig.  D.  Domenico ,  onde  pare 
fuperfluo  ,  raggiungerne,  e  fuggerirne  altri ,  nondimeno  per  obbedire 
agl’ altrui  comandi ,  mi  farò  lecito,  raccordarne  alcuni  pochi,  à  quali , 
abbenche  fiafi  avuta  confiderazione ,  nondimeno  crederei,  che  pratica¬ 
ti  con  nuovo  mettodo  poteff ero,  recare  qualche  follievo  all’  infermo  » 

Stimerei  dunque ,  che  poteffe  riufeire  di  qualche  vantaggio ,  il  prende- 
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re  la  mattina  un  brodo  magro  di  pollo ,  ò  vitello ,  dentro  il  quale  fia  bol¬ 
lita  carne  di  vipera  frefca  ,  di  radice  di  Cina ,  e  Salfa  poca  porzione,  e  con¬ 
dito  pofcia  con  Sale  d*  Abfintio,  premettendo  à  quello  brodo  due  delle 
pilolette  qui  fottonotate,  nella  ricetta  A,  .  La  fera  poi ,  due  ore  avanti 
cena  loderei  un'euchiaro  della  Gelatina  fegnata  nella  ricetta  B.  ;  con  be¬ 
verie  dopo  una  macerazione  di  Salfa  ,  rinvigorita  coll*  erba  Thè  ,  della 
quale  Gelatina  nè  potrebbe  pure  prendere  un  dichiaro  dopo  cena,  prima 
di  entrare  in  letto  ;  ufando  quelli  rimedij ,  li  potrebbe ,  tralafciare  il  vino 
medicato ,  alterando  folo  il  medefimo  vino  con  P  AlTenzo  pontico ,  non 
difapprovando  Pufarealle  volte  la  Teriaca  ;  circa  poi  gli  vellicanti,  efon- 
ticuli,  non sò  vedere,  qual  vantaggio pofla  ,  da  effi  fpera rii ,  mentre  per 
elfi  non  li  poflòno  levare  le  caufe  dal  male  ,  le  difcralie  de* fluidi ,  &  il  vi¬ 
zio  organico  de*  vifceri  già  infarciti ,  &  alterati  di  molto  nel  loro  meca- 
nifmo  ;  fecori  Tufo  di  quelli  pochi,  ma  addattati  rimedij  li  potelfe  condur¬ 
re  P  infermo ,  fenza ,  che  peggiorali  di  condizione,  ad  una  miglior  ftagio- 
ne ,  potrebbeli  allora  con  miglior'  mettodo  difporre  P  ufo  de'medicamen- 
ti  opportuni ,  &  addattati  per  la  cura  di  un’male  di  molta  confeguenza  ,  e 
che  hà  gettate  molto  alte  le  fue  radici . 

Non  parlo  della  regola  di  vivere ,  per  non  offendere  P  accortezza  di  chi 
regge  la  cura,  foio  racorderò  il  calibeare  tutti  li  brodi  anco  perle  mine- 
lire  ,  con  acciaro  infocato ,  e  condire  le  vivande  con  Sale  d’Alfenzio . 

Con  P  ufo  di  quelli  pochi  rimedij ,  racordati  per  obbedire  agl'  altrui  co¬ 
mandi  ,  forfè  lì  condurrà  il  Sig.  D.  Domenico  alla  llagione  più  propria,  e 
più  addattata  per  P  ufo  de'  più  efficaci  rimedij . 


A. 

R.  Gammi  Amo  ni  ad  ) 

Extra  AIqcj  )  à  Drach.  j.  X 

Croci  )  fcrup.  j. 

Florum  Benzoin  )  fcrup.  j. 
Millepediam  pp.  )  fcrup.  ij. 

Fior.  Sali  Armonìaci  )  fcrup.  ij» 

M.  /.  maffa}  ex  qua  pìlula  n.  xxiilj . 


B. 

R.  Camis  Tefiudinis  nemoralis  )  ~  f 

Coclearum  à  fordibus  expurg.  )  a 

hnih  fi  mal  in  [uff.  q .  Aqa<z  communi  s  additi  s  inter  ebbullkndmn 

Rafara  Eboris  ì  ~  , 

-  -  \  a  Drach.  vj. 


C.  C.  limati 

'è  bu IL  fimptl  ad  confi  fi.  Gelar,  ,  &  ddcuretur* 
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CONSIGLIO  XLIII. 


PEr  liberare  la  Nobil  Signora  dagl’i  neo  modi  ,  che  le  arrecca  una  pie* 
dola  affezione  ippocondriaca,  e  particolarmente  per  rimediare  al 
dibattimento ,  e  pulfazione  moietta  delle  Arterie ,  &  al  ftringimen- 
t°y  &  anguftia  ,  che  prova  alle  volte  circa  pracordia ,  con  evaporazioni 
**  hello  fletto  tempo  calde  alla  tetta ,  e  roffore  alla  faccia,  effetti  prodotti  da 
fermenti,  e  fughi  viziofi ,  che  gemono  le  glandole  del  baffo  ventre ,  e  fi 
portano  col  fugo  alimentale  alla  malfa  cruenta ,  per  la  quale  miftura  eftra- 
nea >  6c  improporzionata ,  avendo  contratta  una  picciola  lentefcenza,  re¬ 
tta  turbato  il  moto  placido ,  e  perenne  della  medefima  ,  e  rifiagnando  leg¬ 
giermente  ne*  vali  fuccedono  gl*  accennati  Sintommi ,  li  quali  fi  manife- 
ftano  maggiori ,  quando  al  picciolo  riftagno  de*  fluidi ,  fi  aggiunge  ancora 
qualche  irritamento ,  ò  fia  immediato ,  ò  per  confenfo  à  filamenti  nervo- 
fi  ,  che  fi  diramano  à  vali  fanguiflui ,  e  particolarmente  alle  arterie,  che 
sboccano  immediatamente  dal  cuore,  fe  non  forfè  anco  à  quelli,  ches? 
impiantano  nella  fibrofa  foftanza  del  Cuore  medefimo  ;  per  liberare  dico 
quella  Nobil  Signora  da’divifati  incomodi ,  ftimo ,  che  debba  ,  regolare 
nella  feguente  maniera  la  fua  purga . 

Fatta  una  placida ,  e  leggiera  espiazione  delle  prime  ftrade  con  un  pla¬ 
cido  leniente  ,  ò  di  Cafiia ,  ò  di  fiori  di  Perfico  ,  ò  di  Oglio  di  Amandole 
dolci ,  prenda  per  alcuni  giorni  un’  brodo  alterato  con  foglie  di  Violaria  * 
di  Malva ,  di  Melitta  ,  di  Boragine ,  al  qual’  brodo  premetta  quattro  fcru- 
poli  di  Cremore  di  Tartaro  ;  prefo  per  otto  ,  ò  dieci  giorni  il  brodo,  fi 
repplichi  un  piacevoliflimo  leniente ,  come  fopra ,  e  poi  per  quindici  gior¬ 
ni  almeno  prenda  ogni  mattina  un  bocconcino  fatto  con  fugo  di  Sonco 
concretto  mezza  dramma,  di  flibio  diaforetico,  e  rafura  di  avorio  mez¬ 
zo  fcrupolo ,  e  di  fiori  di  fale  armoniaco  grani  fei ,  al  qual’  bocconcino  fò- 
prabeva  oncie  dieci  di  fiero  di  Vacca  ,  ò  Capra  diftillato  con  gli  cicoracei  ; 
terminato  l’ufo  de’ bocconi,  e  fiero,  farà  à  propoli  to ,  eia  ftagione  fa¬ 
rà  opportuna,  per  prendere  un’acqua  minerale ,  &  io  preferirei  à  tutte  le 
altre  quella  della  Villa ,  prefa  con  le  dovute  regole,  &  i  foliti  riguardi  ; 
farà  poi  di  molto  utile ,  pratticare  continuamente  il  vino  acciarito  ,  pren¬ 
dendone  folo  il  primo  bicchiere  la  mattina  à  tavola . 

Come  pure  farà  utile  la  feguente  millura  da  prenderli ,  ò  fopra  il  primo 
eucchiaro  di  mineftra  la  fera  à  cena ,  ò  pure  il  dopo  pranfo  con  un’emul- 
fione,  fatta  con  gli  quattro  femi  freddi,  &  amandole,  e  con  l’acqua  ftil- 

lata  dal  fugo  di  Sonco ,  ò  Cicoria  ;  fi  accompagni  l’ ufo  de*  rimedij  con 
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la  buona  regola  di  vivere;  fi  potrebbe  fare,  e  farà  neceffario  una,  ò  due 
rnifiìoni  difangue  ,  nel  tempo ,  che  prende  i  primi  brodi,  una  dal  brac¬ 
cio  ^  e  F altra  dal  piede. 

Dovrà  avere  appreffo  di  sè  un*  ampoletta ,  con  dentro  oglio  di  Succi¬ 
no  ,  e  fpirito  di  Sale  armoniaco ,  per  valerfene  negl*  infiliti ,  che  di  quan¬ 
do  in  quando  fi  manìfeftano  ;  che  è  quanto  ho  filmato,  dover  proporre ,, 
per  rimediare  à  fconcerti ,  che  prova  la  Nobile  inferma ,  alla  quale  conce¬ 
da  Iddio, liberarli  da  quelli,  come  le  defidero* 

Miftura  da  prendere ,  ò  con  1*  Emulfione ,  è  con 

la  Mineftra  « 


R.  Occdomm  Cancrorum  pp.  )  fcrup.  iiij. 

RafuM  Eboris  )  g  f 

Dentis  Apri  )  a  lcrup<  lh 

Matrìs  perlantm  pp .  )  fcrup.  ii j. 

CbriflJlo  Monti s  pp .  )  fcrup.  ij. 

M*  dìvidatttr  in  viij.  partes  $  quale s* 

jdtroffia  j  ed  emaciamone  di  tutto  il  Corpo. 

CONSIGLIO  X  L  I  V. 


DA  due  caufe  principalmente  può,fupporfi  originata  Pemaciaziorìe, 
e  dimagrimento  delPIUma  Sig.  Conteffa  Giuliana,  dalla  mancan¬ 
za,  cioè,  e  penuria  del  fugo  nutrizio,  ò  fia  della  materia  alimen¬ 
tale,  ò  pure  dalla  im  proporzione,  e  vizio  della  medefima  ,  e  P  una ,  e  P 
altra  di  quefte  due  caufe  può  ,  effere  derivata  dai  vizio  organico ,  che  ma- 
nifeftamente  fi  fcorge  nelle  glandole  del  mefenterio,  poiché  Potturamen- 
to  decorri  delle  medefime  può  effere  d’impedimento  al  paffaggio  del  Chi¬ 
lo ,  fiche  non  fi  porti  con  afflufso  abbondante  ,  per  entro  le  lattee  del 
Mefenterio medefimo  al  ricettacolo  comune,  per  di  èolàpofcia  tragit¬ 
tarli  per  entro  il  canal  Toracico  alle  fubclavie ,  &  al  cuore  ,  e  può  an¬ 
che  efière ,  che  per  il  vizio  organico  di  effe  glandole ,  non  riceva  il  Chi¬ 
lo  quella  edulcurazione  neceffaria  ,  perche  fia  proporzionato  ad’alimenta- 
re  le  parti ,  ma  piùttofto  perda  quivi  quel  balfamico ,  che  le  viene  dal  flui¬ 
do  fpiritofo,  e  volatile,  che  vi  portano  ad*  effe  i  filamenti  nervofi,  che 
dal  par5  vago  vi  fi  propagano  ;  confervando  adunque  il  Chilo  Peflranea 
acidità ,  contratta  nella  prima  fua  produzione ,  dentro  lo  ftomaco,  &  in* 
teftini,  dalla  improporzione  de’fermentì ,  che  colà  dentro  vi  fi  mefchiano, 
quindi  è  pofcia ,  cheriefce  improporzionato  alla  nutrizione,  e  che  cu- 
r  mu- 
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mulata  qualche  porzione  del  medefimo  nella  mafia  de’  fluidi,  à  guifa  d’un 
eflraneo  fermento  agitando  li  di  lei  componenti ,  ne  cagiona  la  febre,  fic- 
come  trattenuta  qualche  altra  porzione  del  medefimo ,  non  bene  elabo¬ 
rata  ,  e  fermentata  ,  dopo  avere  contratta  dalla  dimora  un’indole  erofi- 
va ,  eccita  il  dolore  ,  da  cui  interpolatamente  è  travagliata  P  Illma  Damaj 
da  quello  appare ,  che  in  oggi  tutta  P  attenzione  per  la  cura  ,  debba,  effere 
rivolta  al  vizio  organico  del  mefenterio,  procurando  per  quanto  fia  pof- 
fibile  amollire  la  durezza  delle  glandole,  e  slegando  la  materia  eftranea 
dentro  d’effe  incuneata  ,  riaprire  la  ftrada  al  libero  paffaggio  del  Chilo  , 
&  anco  render’ facile  lo  (commento  ad’ effe  del  fluido  volatile ,  e  fpiri- 
tofo  de’  nervi,  raddolcendo  frattanto  poi ,  e  proporzionando  i  fermen¬ 
ti ,  ò  fian’  fluidi ,  che  nella  fua  prima  produzione  fi  mefcolano  col  Chilo. 

Gli  Locali  adunque  eflerni ,  che  abbiano  facoltà  di  ammolire ,  e  parti¬ 
colarmente  il  Cerotto  di  Ammoniaco  ,  ò  pure  P  Empiaftro  di  Nicoziana 
del  Zuvelfero ,  e  limili,  pare  che  abbiano  luoco  ;  in  quanto  poi  à  ritne- 
dij  interni ,  crederei ,  che  un’ brodo  aperitivo,  &  emolliente  con  Pag¬ 
giunta  della  carne  di  Vipera,  prefo  per  qualche  tempo,  e  con  lapremeffa 
delle  pilole  Tartaree  del  Quercetano,  foffe,  per  riefeere  di  profitto,  e 
foddisfare  alle  indicazioni  prefe,  &  anco  difporre  P  Illma  Dama  all’ufo 
di  un  latte  Afinino,  dal  quale  pare  ,  che  fe  ne  debba  fperare  tutto  il  van¬ 
taggio  ;  non  mi  efiendo  di  più  ,  effendo  ben’noto,  che  gli  dottiflimi  Pro- 
feffori ,  alla  cura  de’  quali  è  appoggiata  la  Dama  ,  hanno  tutti  gli  pru¬ 
denti  rifleflì,  per  la  cura  della  medefima ,  e  reftituirla  ,  per  quanto  farà 
poffibile ,  ad’un’  miglior’  flato  di  fallite ,  come  di  tutto  cuore  le  defidero9 

Getto  di  Sangue  dall  'Utero  5  dopo  un  fluor  bianco . 

CONSIGLIO  XLV* 


DA  una  fteffa  radice  hanno  avuta  P  origine  tutti  gli  feoncerti,  li 
quali  hanno  per  lo  paffato  travagliata  ,  e  travagliano  di  prefente 
P  Illma  Signora  N.  N.  ,  cioè  da  una  diathefi  viziofa  di  tutta  la 
mafia  de’ fluidi ,  faturata,  eripiena  di  fali  acidi  ,  e  roditori,  porzione 
de’  quali  portata  all’  ambito  del  corpo ,  &  alla  cute ,  e  fcaricata  con  il  fie¬ 
ro  ,  per  entro  le  glandole  della  medefima  cute,  cagionò  dà  principio  P 
efulcerazione  erpetica  nella  cofcia  ,  e  gamba  ;  ritenute  pofeia  dopo  ,  & 
infinuate  altamente  nel  fangue  lemedefime  particelle,  ò  fiano  i  medefi- 
mi  fali  roditori ,  e  fermentati  là  dentro,  hanno  cagionati  gP  altri  feoncer¬ 
ti,  e  da  prima  cagionarono  un’ fluffo  bianco  ,  mercè  che  coagulandoli 
dentro  le  glandole ,  e  tubuli  dell’  utero  qualche  porzione  di  fangue  eflra- 

vafato ,  e  slegandoli  la  parte  ferofa ,  ufeiva  quella  ,  e  fcaricavafi  per  i  vafi 

efere- 
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efcrcttorij  dell*  utero ,  cne  fuccedeva  il  fluor’  bianco  ;  fatto  pofcia  dalle 
medefime  particelle  acido* falfe  maggior  impeto  ne’ vali  dell*  utero  ,  li 
quali  rilavati ,  &  infievoliti,  mediante  la  longa  dimora ,  quivi  fatta,  & 
il  lungo  riftagno  delle  parti  ferofe ,  acide ,  e  falfe,  fi  aprirono  con  trop¬ 
pa  facilità ,  e  diedero  libera  1’  ufcita  al  fangue ,  onde  pofcia  ne  avenne 
il  copiofo  getto  di  fangue  dall* utero,  quale  in  oggi  è  iL  maggior’  male , 
che  travagli  1’  Illma  Signora  N.  N.  ,  à  cui  fi  aggiunge  qualche  dolore, 
nella  regione  della  Pube9  e  circa  Iwmbos  y  perl’arrefto  quivi  de*  mede- 
fimi  fali . 

A  fine  dunque  di  reftituire  la  Nobille  Paziente  al  primiero  flato  di  fa¬ 
llite,  èneceflario,  rimediare  alla  Diathefi  viziofa  de5  fluidi,  fpoglian-  ~ 
done  la  mafia ,  e  liberandola  dalla  miflura  eftranea  de’  fali ,  acri ,  e  rodi¬ 
tori  ,  alla  medefima  in  tanta  copia  confufi ,  e  per  confeguire  ciò  più  ficu- 
ramente,  èneceflario,  oflcrvare,  feda  qualche  vizio  organico  de’ vifceri, 
contenuti  nel  baflò  ventre ,  abbia  origine ,  e  fia  fomentato  il  vizio  de’  flui¬ 
di  ,  e  quando  fi  fcuopriffero  ©finizioni ,  ò  durezze  ne’  vifceri ,  e  partico¬ 
larmente  ,  ò  nel  Pancreas,  ò  nel  Mefenterio ,  come  pare  ,  venga  infi¬ 
rmato,  farà  necefiario ,  porre  in  ufo  queirimedij,  che  fono  opportuni , 
à  debellare  fomiglianti  affezioni,  e  togliere  il  vizio  organico  de’ vifceri; 
io  per  tanto  flimo,  che  alla  proflìma  Primavera  fi  debba ,  regolare  nel  mo¬ 
do  la  feguente  purga . 

Si  dovrà,  dar  principio  coll’ufo  de’  brodi  alterati ,  dentro  de’  quali  fia- 
no  bollite  foglie  di  Piantagine ,  di  Lamica ,  di  Endivia ,  e  Lupoli ,  prefi 
i  quali  brodi  per  cinque ,  ò  fei  giorni ,  farà  necefiario  V  ufo  d’ un  picciolo 
leniente ,  ò  di  oglio  di  amandole  dolci ,  ò  di  Caflia  ,  con  polpa  di  Tama¬ 
rindi;  prefo  il  Leniente,  fi  ripiglierà  di  nuovo  1’ ufo  de’ brodi  alterati, 
premettendo  à  medefimi  il  firoppo  di  Ribes ,  òdiMyrto,  e  frattanto  fi 
farà  una  mifiìone  di  fangue  dal  braccio  deliro,  ò  pure  dalla  mano  alla 
quantità  di  otto  oncie  ,  e  continuato  l’ufo  de’ brodi,  e  firoppo  per  fei, 
ò  fette  giorni,  fi  repplicherà  il  fecondo  leniente ,  ò  di  Cattici  con  tamarin¬ 
di ,  ò  d’ oglio  di  amandole  dolci,*  fatta  quella  univerfale  efpiazione  de’ 
vifceri,  fi  pafferà  all’ ufo  de’ fughi  depurati  di  Piantagine,  Lattuca,  & 
Ortica,  dopo  de’  quali  beverà  oncie  fette  in  otto  di  fiero  diftillato  con  le 
tenere  foglie  di  Quercia ,  con  la  Confolida  ,  e  Piantagine,  à  quali  fughi, 
e  fiero  prefi  per  20.  e  piu  giorni,  fraporrà  ogni  fei  giorni,  ò  fette  V  ufo 
di  poca  Caflia ,  con  polpa  di  Tamarindi,  e  le  beverà  dopo  due  libre  ,  o  di 
fiero  di  Vacca  depurato,  ò  di  acqua  di  Nocera  ;  dall’ ufo  di  quelli  medi¬ 
camenti  ,  fi  può,  fperare raddolcita  la  mafia  de’ fluidi,  e  corretto  il  vizio 
organico,  ò  rilaffamento  de’  vali  ;  quando  però  à  quelli  rimedijnon  ce¬ 
dette  il  male  ,  fi  potrà  pratticare ,  ò  il  firoppo  di  Coralli  del  Quercetano, 
òpure  il  Croco  di  Marte  aftringente,  prendendone  di  quello  un’ oncia 
ogni  mattina ,  con  beverie  dopo  quattro  oncie  di  acqua  di  Piantagine ,  ò 

quat- 
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quattro  onde  del  fiero  diftillato  come  fopra  $  di  quello ,  cioè  del  Croco , 
nè  prenda  quindici  grani  ogni  mattina,  fattone  bocconcino  con  Confer¬ 
va  di  Rofe ,  le  foprabeva  ò  1’  acqua  di  Piantagine ,  ò  il  fiero ,  e  finalmen- 
mente  quando  folle  tanta  la  contumacia  del  male ,  che  non  cedeftè  à  que- 
fti  rimedij ,  l’acqua  della  Brandola  ,  prefa  à  fuo  tempo,  farà  molto  à  pro- 
pofito  ,  e  tanto  più  avrà  utile  da’  rimedij  la  Signora,  fe  li  accompagnerà 
con  buona  regola  divivere,  tralalciando  le  conditure  di  aromati  ne’ ci¬ 
bi  ,  come  pure  gli  cibi  falati ,  e  le  cofe  acide  ;  Seguitando  il  dolore  alfa 
Pube  ,  ò  manifeftandofi  quivi  gonfiore ,  tenfione ,  ò  altro,  che  potefie 
dare  indizio  di  materie  quivi  arreftate ,  fi  dovranno,  ufare  bagni,  e  fomen¬ 
ti  attemperati ,  emolienti ,  e  refolventi ,  foggiungendo ,  che  nel  tempo 
in  cui  prenderà  i  fughi ,  fi  potrà  fare  un’altra  cavata  di  fangue  dall’altra 
mano  ;  che  è  quanto  dovevo ,  fuggerire,  per  la  cura  della  Signora  N.N. , 
alla  quale  nofìro  Signore  conceda  una  perfetta  falute ,  come  defidero  « 

'Bjmedij  propofli  al  Signore  2\?.2\L  per  prefervarfi 

da*  Calcoli  . 

CONSIGLIO  XL  VI. 

Siccome  non  può ,  metterli  in  dubbio  ,  che  il  dolore,  dal  quale  V.S. 
gli  giorni  paflati  fù  incomodata ,  folfe  nefritico ,  e  lo  dimoftrarono 
gli  Calcoli ,  de’  quali  V.  S.  pochi  giorni  dopo  ne  fece  getto  con  Puri¬ 
na  ,  così  parimenti  può  temerli,  chepolfano,  produrli  col  tempo  altri 
calcoli  ne’ reni ,  e  che  pofla  V.  S.  di  nuovo,  elfere  incomodata  da  fimi!  do¬ 
lore  ,  e  però  fcrifll  al  Sig.  Boccacini,  che  era  necefiario,  prevenire  con  op¬ 
portuni  rimedij  la  nuova  produzione  de’  calcoli  ;  prima  però  di  comunica¬ 
re  à  V.S.  M.  Reverenda  il  mio  fentimento  intorno  a’  rimedij,  de’  quali 
dovrà  lei,  far’ ufo,  per  rimediare  alla  produzione  de’ nuovi  calcoli ,  defi- 
deravo  alcune  notizie,  le  quali  ricevo  col  fuogentiliflìmo  foglio  in  que¬ 
fto  ordinario ,  e  quelle  appunto  mi  danno  il  lume  necefiario,  per  ftabili- 
re  opportunamente ,  quali  rimedij  debba  ella  praticare ,  per  la  cura  pre- 
fervativa  ,  mentre  la  notizia  ,che  ella  mi  dà,d’eflere  fiata  Tempre  dilfetto- 
fa  dello  ftomaco,  &  efiere  folito  ,  di  gettare  la  mattina  per  vomito  mate¬ 
rie  acquofe,  tinte  di  bile,  mi  dà  lume,  perftabilire,  che  in  V.  S.  molto 
Reverenda  dagl’ errori  della  prima  concezione  ,  che  fi  fanello  ftomaco  y 
hà  avuta  la  fua  origine  la  produzione  de’  calcoli,  &  abbenchè  la  produzio¬ 
ne  de’ calcoli  dentro  i  Reni ,  venga  diverfamente  fpiegata  dagl’Autori,  gli 
più  favijperò,  &  accreditati  convengono,  che  la  materia,  per  la  produ¬ 
zione  de’  calcoli,  venga  tramandata  dallo  ftomaco  à  i  Reni,  e  chefiano 
particolarmente  fughi  crudi,  e  viziofi,  che  portati  ài  Reni  col  circolo 
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del  fangue  ,  e  quivi  arrellati  >  fi  tramutano  per  la  miftura  ,  che  quivi  con 
dii  fi  fa,  di  fali  acidi,  coagulativi,  in  materia  lapidofa  ,  e  ne  fegu  e  la  pro¬ 
duzione  de5  Calcoli  ,  e  in  vero,  che  da  una  fimil  eaufa  provengano  in  V.  S* 
M.  Reverenda  gli  calcoli ,  mi  pare  molto  probabile ,  tralafciando ,  che 
per  qualche  leggier*  vizio  organico  de5Reni  poffa,  feguire  Farrefto  qui¬ 
vi  de* fughi  viziali,  e  che portano  trapel lar5 quivi  fali  acidi  coagulativi, 
portati  ancor5  elfi  col  fangue  ;  ciò  pollo,  per  non  dilungarmi  in  una  lun¬ 
ga  theoria,  e  fpiegare  folo  tanto ,  che  badi,  à  fciegliere  li  rimedi;,  che 
dovrà  V\S.  pratticare,effendo  anche  confermata  Pidea,  già  polla ,  da  quel 
tanto ,  che  lei  aggiunge  nella  fua  lettera ,  d5  eflere,  cioè,  un  poco  incomo¬ 
data  dal  dolore  dello  ftomaco  il  dopo  pranfo  fino  alla  fera ,  d*  effere  mole-**- 
flato  dalia  fete ,  e  provare  innapetenza  à  tutte  le  cofe  ,  e  particolarmen- 
te  al  vino,  cofe  tutte,  che  comprovano  il  vizio  della  prima  eoncozione, 
cheli  fà  nello  ftomaco,  e  che  dallo  ftomaco  venga  fuggerita  la  materia 
per  la  produzione  de5  calcoli  5  sii  quella  idea  dico ,  dovrà  V.S.  M.  Reve¬ 
renda,  pratticare quei  rimedi),  che  poffono  ,  emendare  gP errori  della 
prima  eoncozione ,  e  in  confequenza  impedire ,  che  non  venga  fuggerita 
materia  ,  per  la  loro  produzione  » 

Tralafciato  adunque  il  brodo,  nelPaltra  mia  ordinato,  à  fine  folo  di  es¬ 
piare  i  Reni  da  qualche  reftidua  porzione  di  materia  calcolofa ,  che  folle 
quivi  arreftata  ;  tralafciato  dico  quello  brodo ,  prenderà  un5  picciolo  me¬ 
dicamento  di  Caffia  ,  con  P  aggiunta  di  poca  polvere  di  Liquirizia ,  come 
farà  notato  nella  prima  ricetta,  poi  dopo  darà  principio  à  prendere  un* 
brodo  di  China ,  preparato ,  come  farà  notato  nella  feconda  ricetta  ,*  que¬ 
llo  brodo  lo  prenderà  per  xx.  giorni  almeno,  prendendo  incapo  à  dieci 
giorni  la  Calfia  fegnata ,  come  fopra  nella  prima  ricetta,  la  quale  anco 
replicherà  partati  li  xx.  giorni  ;  pailati  li  quali  prenderà  poi  perxii.,  ò 
xv.  giorni,  le  pilole  di  Trementina,  notate  nella  terza  ricetta ,  eie  be- 
vera  dopo  un  brodo  alterato  con  gP  ingredienti ,  notati  nella  quarta  ricet¬ 
ta  ,  terminate  le  pilole  di  Trementina  ,  darà  fine  a5 rimedi),  alla  riferva^ 
che  prenderà  per  tutto  inverno  il  primo  bicchiero  di  vino  à  pranfo ,  den¬ 
tro  il  quale  ila  flato  infufo  PAbfcintio  pontico  ;  à  quelli  rimedi)  aggiun¬ 
gerà  la  buona  regola  di  vivere ,  tralafciando  tutti  quei  cibi,  che  difficil¬ 
mente  poffono,  concuocerfi  nello  ftomaco ,  e  fono  facili  à  tramuttarft 
in  fughi  crudi ,  e  viziofi ,  e  quelli  fono  la  carne  di  Porco,  di  Bue ,  di  A- 
gnello,  gP  Uccelli  da  acqua;  trà  Pefci,P  Anguilla ,  il  Ceffalo,  la  Ten~ 
ca,  le  Cappe,  ieOftriche;  traSafcieràancora  le  carni ,  epefei  lalati,  le 
palle  condite  con  buttiro,  il  latte,  e  vivande  fatte  col  latte,  e  limili,  il 
formaggio  vecchio ,  e  falato,  gli  legumi,  etra  gli  erbaggi,  gli  Afpara- 
gi,  &  il  Finocchio ,  dovrà  pure  ,  tralafciare ,  almeno  ufarli  rariftime  vol¬ 
te  ;  quello  è  quanto  devo,  raccordare  à  V.  S.  M.  Reverenda ,  acciò  porta 
prefemrfi  da  calcoli,  impedire  cioè,  che  non  fi  generino  dentro  i  Renh> 
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che  fé  poi  fi  generalfero ,  fi  dovranno  praticare  altri  rimcdij,  perefpel- 
lerli ,  e  faranno  da  me  con  altra  mia  avvifati,  e  devotamente  riverendo* 
la  refto .  u‘  .* 

•  .  I  ...  .  -  O  J  J„|l4  „  I  t  ,  f  .  t  • 

.  i  ruH  O  t  é.  siijt  a  Q 

X.  R.  Florum  Caffi#  recente  extra  fi,  )  unc.j. 

Pulveris  Lìquiriti <c  )  fcrup.  ij, 

M.  f.  Boi, 

2.  R.  Radici  s  Chin#  eie  fi #  )  fcrup.  iiij. 

Lignì  Saffiafras  )  fcrup.  j. 

infiundantur  per  horas  xij.  in  Uh.  j.  Aqu#  communi s  ,  deìndè  addito  fr ti¬ 
fi  ulo  carnisvel  Pulii  >  vel  Vinili ,  bull,  ad  confiumpt.  medietatis  ,  addi* 
to  inter  ebbulliendum . 

Semiti,  quattuor  frigi  d or.  major .  con  tufi  )  pug.  j. 
condì  a  tur  addito  in  fine  ebbuìlitionis . 

JW/V  Abfcinthij  )  fcrup.  j. 

3.  R,  Terebinth.  Venet.  )  unc.  j. 

Pulveris  ojfium  Ncfipillorum  )  Drach.  ij. 

Seminum  feniculi  '  )  Drach.  j. 

/.  ^  w  <7^  pii ul#  mtm,  xxxvj, 

4*  R-  Radicis  Ononidis  )  - 

r  .  <  a  parum 

t  vagar  1 a  ) 

Foliorum  Pimpinella  )  r  ^  /■- 

Chxrefolij  )  4 

&#//.  filmili  in  brodìo  ,  addito  origani  parum . 

rimedi )  propojli  allo  ftejjo ,  per  prefervarfì  da'  Calcoli . 


CONSIGLIO  XLVII. 


S  lamo  giunti  appunto  alla  ftagione  propria  ,  &  opportuna ,  per  in¬ 
cominciare  la  purga,  d*  intraprendere  la  quale ,  elfere  V.  S.  M.  Re¬ 
verenda  in  una  precifa  neceffità ,  à  fine  di  liberarli  da*  Calcoli  ,  im¬ 
pedirne,  cioè,  la  produzione,  e  premunirli  da  nuovi  attacchi  del  dolore  ne¬ 
fritico  ,  da  cui  fù  incomodata  nel  palfato  Autunno ,  lo  fcrilfi  fino  d*  allo¬ 
ra  à  WS.  M.  Reverenda  ;  avuta  dunque  confiderazione  à  quel  tanto,  di 
cui  mi  avvifa  nella  fua  lettera  intorno  allo  fiato  prefente  di  fua  falute,  of- 
fervo  ,  che  dopo  il  getto  de*  calcoli ,  fatto  nel  palfato  Autunno,  V.  S.  M. 
Reverenda ,  non  ha  più  fofferto  Amile  incomodo  ,  nè  meno  ha  fcndta 
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gravezza  nel  fianco  ,  mà  bensì  in  tutto  quello  corfo  di  tempo  è  fiata  in¬ 
comodata  alla  volte  da  un*  picciolo  dolore  nel  fianco ,  ma  di  poca  durata , 
c  quafi  continuamente  fi  fà  getto  di  arena  con  P  mine ,  vi  fi  aggiunge  poi 
anco  qualche  anguftia ,  ò  ftretezza  nel  collo  della  veflica ,  e  nell’uretra,  e 
per  ultimo  è  incomodata  la  mattina  nel  primo  alzarli  dal  letto ,  ò  verfo  il 
mezzo  giorno  da  una  agitazione  di  ftomaco  ,  quantunque  fia  parco  nella 
cena  la  fera; avuta  per  tanto  confiderazione  à  tutte  quelle  notizie ,  che  mi 
reca  V.  S.  M.  Reverenda  nella  fua  lettera ,  mi  confermo  Tempre  più  nell’ 
idea,  altre  volte  concepita,,  e  nel  mio  Confulto  efpofla,  che  la  prima 
caufa  ,  dalla  quale  deriva  in  V.  S.  M.  Reverenda  la  produzione  de’ 
calcoli ,  ella  è  una  Chilofi  viziata,  per  cui  portandoli  fughi  crudi,  e  viziofi^  * 
nel  fangue,  non  ricevono  quivi  alcuna  concozione ,  &  emenda,  avveran¬ 
doli  ,  che  gl’ errori  della  prima  concozione  non  fi  emendano  nella  fecon¬ 
da ,  e  dentr’efla  fi  portano  col  circolo  del  medesimo  fangue  à  Reni  ;  qui¬ 
vi  fi  fceverano  dalla  mafia,  &  arre  ila  nd  oli  nella  pelvi,  mercè  pofcia  di 
qualche  fugo  acido  coagulativo,  che  loro  fopra  viene,  li  addenfano,  e  fi 
affidano  in  materia  arenofa  ,  della  quale  pofcia,  legata  con  qualche  vifci- 
dume ,  fe  ne  formano  i  calcoli.  Che  nello  ftomaco  Jufureggi  un’acido  vi- 
ziofo  coagulativo  ,  da  cui  fi  turba  la  concozione,  e  digeftione  de’cibi ,  lo  di- 
mofirano  V  agitazione  dello  ftomaco ,  che  le  fuccede ,  ò  alzandofi  dal  let¬ 
to ,  ò  verfo  il  mezzo  giorno  ;  quindi  è  poi ,  che  alterata  la  concozione ,  e 
digellione  de*  cibi ,  hà  caufata  una  Chilofi  viziofa  ,  e  fi  riempie  la  malfa 
cruenta  di  particelle  acide  ,  crude,  e  coagulative ,  le  quali  pofcia  arreda¬ 
te  dentro  i  Reni,  portate  quivi, come  dicevo,  col  circolo  del  fangue ,  foni¬ 
mi  niflra  no  la  materia  alla  produzione  de3  calcoli ,  di  dove  poi  fi  abbia  la 
piena  de’ fughi  acidi  coagulativi,  da  quali  è  turbata  la  digellione,  e  con¬ 
cozione  de’  cibi ,  abbennche  io  non  efcluda ,  che  pollano  effere  fuggenti 
da  qualche  vifcero  del  baffo  ventre ,  adiacente  alio  fteffo  ftomaco ,  io  pe¬ 
rò  credo  ,  che  gemano  da  dutti  efcrettorij  delle  minime  glandolette ,  che 
inveitone  interiormente  la  tonaca  interiore  dello  fteffo  ventricolo,  il  di 
cui  tonno  viziato  lo  dimoftrarono  fin  da  principio, i’effere  Hata  incomodata 
V.  S.  M.  Reverenda  lungo  tempo  la  mattina  da  vomito  di  materie  acquo- 
fe,  tinte  di  bile,  fi  co  ni  e  dimoftrano  alterata ,  e  turbata  la  concozione, 
e  fermentazione  de3  cibi  nello  ftomaco  il  dolore ,  che  per  lo  paffato  inco¬ 
modava  V.  S.  M.  Reverenda  il  dopo  pranfo ,  fino  verfo  la  fera  ,  la  fete,  & 
mnapetenza,  fofferta  lungo  tempo ,  effetti  tutti  dell’  improporzione ,  e 
diferafia  di  quei  fermenti ,  che  diciamo  infiti  allo  ftomaco,  perche  li  ge¬ 
mono  le  glandcle  minime  dello  ftomaco  flefsoj  e  probabile  pofcia,  che 
abbiano  quelli  fughi  viziofi  la  loro  minerà  dentro  la  mafia  cruenta  r  facu-. 
rata  di  quelli  fali ,  à  caufa  delle  continue  applicazioni ,  della  vita  fedenta- 
ria ,  e  di  qualche  errore  co  m  me  fio  nel  vivere  ;  egPè  poi  anco  probabile , 
che  polla,  effer vi  qualche  leggiera  alterazione  nel  mecanifrao  de*  reni ,  per 
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cui  nefegua  facilmente  Parreftodentr’elfi,  de*  fughi  crudi,  e  viziofi ,  da 
quali  abbiane  detto ,  fomminiftrarfi  la  materia  alla  produzione  de5  cal¬ 
coli  y  ecco  dunque ,  che  per  impedire  nuova  produzione  de  calcoli >  e  pre- 
fervare  V.  S.  da  nuovi  attacchi  del  dolore  nefritico ,  è  neceffario  ,  depu¬ 
rare  tutta  la  mafia  cruenta  da  fughi ,  ò  fiano  fali  acidi ,  viziofi ,  de’  quali 
abbonda ,  rellituire  alla  loro  crafi  ,  e  proporzione  gli  fermenti  dello  flo- 
maco,  e  procurare ,  che  quivi  fegua  una  buona  digeflione ,  e  concozione 
de  cibi ,  e  finalmente  liberare  i  reni  da  ogni  infarcimento  ,  e  da  qualfivo- 
glia  vizio  organico ,  che  polla,  fupporfi  dentr’  elfi ,  alle  quali  cofe  poten¬ 
doli,  rimediare  in  due  maniere ,  con  1*  ufo ,  cioè ,  de  medicamenti ,.  e  con 
il  buon’ufo  delle  fei  cofè  nonnaturali,  perciò  io  fuggerirò  in  primo  luogo  i 
rimedij,  li  quali  dovranno,  elfere  da  V.  S.  M.  Reverenda  praticati,  in  que¬ 
lla  flagione  opportuna  diPrimavera,  dopo  poi  le  fuggerirò  quaPufo  debba 
lei  fare  delle  fei  cofe  qonnaturali ,  non  folo  nel  tempo  della  purga ,  ma 
in  ogni  tempo ,  per  prefervarfi  da  calcoli . 

Circa  gli  rimedij  adunque  ,  dovrà  V.  S.  M.  Reverenda,  dar*  principio 
alla  purga  ,  con  prendere  per  cinque  mattine  tre  buoni  cuchiari  di  firop- 
podi  fucco  di  limoni,  efiroppo  di  fcorze  di  Cedro  mefcolati  infieme, 
con  beverie  immediatamente  dopo  un’  brodo ,  dentro  del  quale  fiano  bol¬ 
lite  le  foglie  di  Cicoria ,  di  Sonco  ,  di  Pimpinella ,  e  la  Gramigna  j  prefo 
per  cinque  giorni  quèfto  brodo,  prenderà  un  picciolo  leniente ,  e  farà  una 
pozione  di  Calila  chiarificata  ,  ò  la  Calfia  medefima  in  bocconi,  ò  firoppo 
di  floridi  Perfico,  dopo  il  quale  leniente,  prenderà  conforme  il  Polito 
tre  ore  dopo  un  brodo  orzato,  ò  pure  una  libra  di  acqua  di  Malva ,  il  gior¬ 
no  feguente  ripiglierà  P  ufo  di  un  brodo  alterato,, con  le  medefime  foglie, 
òc  erbe ,  dentro  il  quale  farà  pure  bollire  ferni  di  Cedro ,  &  avanti  quello 
brodo,  prenderà  ogni  mattina  mezza  dramma  di  occhi  di  Gamba  ri  poi- 
verizati  j  il  terzo  giorno  dopo  prefa  la  Calfia,  fi  farà  trar  fangue  dal  brac¬ 
cio  deliro,  dalla  vena  comune,  nove  in  dieci  onde,  poi  prefi  li  brodi 
per  fei ,  ò  fette  giorni ,  ripiglierà  lo  Hello  leniente  di  Calfia ,  ò  firoppo  di 
fiori  di  Perfico  ;  fatta  quella  prima  efpiazione  de’  vifceri  del  baffo  ventre, 
palferà  alP  ufo  de’ fughi  depurati,  e  chiarificati,  e  faranno  di  Cicoria, 
Sonco  ,  Violaria ,  de  quali  ne  prenderà  quattro  onde  ogni  mattina,  quat¬ 
tro  ore  avanti  pranfo,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  onde  dieci  di 
fiero  di  Vacca ,  ò  Capra  depurato  ,  e  chiarificato ,  continuerà  nell’  ufo 
de’  fughi,  e  fiero,  almeno  venti  giorni  -,  frapponendovi  in  capo  à  dieci 
giorni ,  ò  la  Calfia,  la  metà  della  dofe ,  ò  le  Pilole  del  GeJlio ,  al  pefo  di 
mezza  dramma,  come  pure  terminati  li  venti  giorni ,  replicherà  ,  ò  la 
fieffa  Calfia,  ole  Pilole.  Dopo  terminato  Pulò  de’ fughi,  fino  à  che 
farà  tempo  di  bere  P  acqua  di  Nocera ,  e  farà  verfo  la  fine  di  Giugno,  pra¬ 
ticherà  ogni  mattina  un  brodo  di  Gambari ,  con  radice  di  China ,  Orzo, 

e  Temi  di  Melone,  qual  brodo  prenderà  tré  ore  avanti  pranfo  almeno^ 
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giuntoli  tempo  di bere!5 acqua,  labeverà  per  dieci ,  ò  dodici  giorni & 
incomincierà  à  bere  la  detta  acqua  dalle  tré  libre  ,  e  poi  anderà  crefcendo 
fino  alle  fette  ,  fi  fermerà  alcuni  giorni  nelle  fette  libre  ,  e  poi  calerà ,  e 
tornerà  alle  tre  libre  ,  avanti  detta  acqua,  vi  prenderà  due ,  ò  tre  cucina* 
ri  di  firoppo  di  fugo  di  limoni ,  ò  pure  infonderà  ne'primi  bichieri  d'acqua 
fugo  di  limone ,  overo  alcune  goccie  di  fpiritodi  Vitriolo  dolce  ,  offer- 
vando  fe  l'acqua  patta  felicemente,  nel  qual  cafo  continui  fino  à  dodici 
giorni,  e  fe  non  pafiaffe  felicemente ,  fi  potrebbe  poi  lafciare  ,  e  porre 
fine  alla  purga. 

Non  fola  durante  la  purga ,  ma  anco  dopo ,  dovrà ,  per  prefervarfi 
da'  Calcoli,  fare  buon5  ufo  delle  fei  cofe  nonnaturali ,  non  efporfi  all" 
aria  notturna,  à  firocchi ,  ne  aventi  di  tramontana ,  uferà  cibi  di  buo¬ 
na  qualità,  di  facile  digeflione ,  le  vivande  fianofemplici ,  fenza  condi¬ 
ture  di  Aromati,  fi  attenga  dalle  carni  grotte,  e  lalate,  come  pure  da 
pefei  falati ,  trà  pefei  lafci  il  pefee  di  Valle  ,  le  Oftriche ,  Cappe ,  e  fimi» 
li ,  le  Sfoglie  ,  il  Varolo ,  gli  Rombi  può  tifarli  fuori  di  purga  ;  ufi  poco 
formaggio ,  e  particolarmente  fi  attenga  dal  formaggio  falato ,  e  vecchio  ,* 
trà  frutti  fi  attenga  dalli  Afparagi,  dal  Finocchio ,  dal  condire  le  vivan¬ 
de  con  aglio ,  ò  cipolle  ;  Il  Vino  fia  negro ,  leggiero  ,  e  dolce  ,  fi  attenga 
dal  Trebbiano ,  Mofcato  ,  &  Aquavite ,  fopra  tutto  avverta  di  non  pren¬ 
dere  nuovo  cibo  ,  fe  non  terminata  la  digeflione  del  primo  cibo ,  effendo 
riprovato  da  Ippocrate ,  il  fovraporre  à  cibi  —  Ferve ntibus  adhùc ,  &  non- 
dum  fermentati s  —  nuovi  cibi ,  &  Avicena  condannava  come  petti  ma  — 
eomextìonem  fuprà  comextionem  j  ficome  la  vita  fedentaria  è  dannofa,  pari¬ 
mente  il  troppo  moto ,  e  violento ,  come  pure  le  violenti ,  e  continuate 
applicazioni  fono dannofe,  ufi  tutte  quelle  cofe  con  moderazione,  &  il 
moto,  come  pure  l'applicazione  dopo  il  cibo,  deve  sfuggirli  j  facendo 
in  tal  maniera  buon'ufo  delle  cofe  nonnaturali ,  con  l'aggiunta  de'rime- 
dij  proporti ,  V.  S.  M.  Reverenda  fi  perferverà  lungotempoda  nuovo 
attacco  de5  Calcoli ,  e  dal  dolore  nefritico,  il  che  nofìro  Signore  le  con¬ 
ceda  ,  come  le  auguro ,  e  d eliderò . 

Aborto  feguito  più  volte  . 

CONSIGLIO  XLVIIL 


L' Illma  Signora  N.  N.  in  età  d' anni  ventitré,  di  buon'  abito  di  cor- 
po  ,  fana  per  altro ,  e  nulla  foggetta  àmalatie,  &  attacchi  di  mali 
acuti ,  e  gravi ,  dotata  d'uno  fpirito  vivace,  e  pronto ,  e  molto  fa¬ 
cile  ad'effere  agitata  dagl5  affetti  dell' animo ,  e  mattime  dall'ira  ,& an¬ 
co  da  qualche  tempo  foggetta  ad'  affetti  Ippocondriaci ,  dopo  fatta  Ja  Spo- 
v  -  fa. 
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la ,  &  unita  ai  Marito  ,  provò  in  fe  rteffa  una  notabile  mutazione ,  e  fu, 
che  là  dove,  ancor’nubile,  fluivano  con  buon'  ordine ,  e  fenza  alcun’ inco¬ 
modo  gli  corfi  lunari,  dopo  incominciò ,  ad’ effere  travagliata,  nel  tem¬ 
po  de  medefimi,  da  dolori  gravi ,  e  penofi  nei  fondo  del  baffo  ventre ,  gli 
quali  duravano  folo  tanto,  quanto  duravano  gli  corfi  lunari ,  e  quelli  era¬ 
no,  e  più  fcarfi ,  e  di  minor  durata ,  reflò  nondimeno  gravida  pochi  meli 
dopo  d’ effere  Spofa ,  la  gravidanza  fù  accompagnata  da  molti  incomodi , 
il  maggiore  fu  l’aborto,  che  feguì  in  capo  alle  fette  fettimane,  dopoF 
aborto  fù  incomodata  da  affetti  melancolici,  ripigliarono  però  il  loro 
corfo  i  fuoi  tempi ,  ma  con  gl’  illeffi  incomodi  di  prima ,  ciò  non  oliarne 
rellò  di  nuovo  gravida ,  e  di  nuovo  in  capo  alle  fette  fettimane  ebbe  qual¬ 
che  {concerto,  e  fù  minacciata  di  aborto,  al  quale  con  alcuni  pochi  ri- 
medij  fi  pofe  riparo ,  in  modo  che  tirò  avanti  la  gravidanza ,  fino  all’en¬ 
trare  de’  nove  mefi ,  nel  qual  tempo  partorì  una  Bambina,  pochiffimo  nu¬ 
trita  ,  debole  in  modo  ,  che  fopraviffe  pochiffimo  tempo  ,  da  quello  par¬ 
to  partirono  alcuni  mefi ,  ne  quali  fù  fempre  incomodata  da  qualche  fc  ori- 
certo  ,  &  agitata  da  diverfi  affetti  d’ animo ,  e  particolarmente  dall5  ira  „ 

10  fconcerto  maggiore  però  era  lamoleftia,  che  le  cagionava  un'acido 
erofivo  dello  flomaco,  maffime in  tempo,  che  foffe  vuoto  da  cibi ,  per 
liberarli  dalla  quale ,  e  da  altri  piccioli  Sconcerti ,  chiefe  ajuto  dal  Medi¬ 
co,  e  riccorfe  all’ ufo  de’rimedij,  ma  appena  aveva  dato  principio  all* 
ufo  de  medefimi,  piacevoli  (Timi  però,  e  folo  dolcificanti ,  &  anco  con 
qualche  vantaggio,  quando  fi  feoperfe  di  nuovo  gravida ,  fù  levato  ma¬ 
no  à  rimedi] ,  alla  riferva  di  alcuni  blandi  afforbenti,  e  dolcificanti,  da* 
quali  pareva  ne  riportarti  notabile  giovamento,  quando  all’  improvifo, 
fui  finire  appunto  delle  fette  fettimane,  comparvero  gli  fegni  dell’aborto^ 

11  quale  poi  feguì  in  capo  ahi  otto  giorni ,  effendo  riufeito  vano  ogni  ri¬ 
medio,  adopratoper  ripararvi;  dopo  feguito  l’aborto  ,  fi  fono  porte  in 
calma  le  cofe,  e  non  fono  rimarti  altri  incomodi ,  che  quello  io! ito  recarli 
dall’acido  erofivo  dello  flomaco ,  e^  da  qualche  affetto  melancolico ,  fi  è 
penfato  dunque  al  modo,  di  liberare  da  tutti  gl’  incomodi,  fofferti  per  lo 
paffato,  echefoffre  pure  anco  prefentemente  erta  Signora ,  e  maffime  al 
modo  di  afficurarla  nell’  avvenire  dall’  aborto ,  e  perche  provengono  prò 
Babilmente  quelli  da  un’  acido  erofivo ,  del  quale  è  piena  tutta  la  malfa  de 
fluidi ,  e  quella  fovverchia  abbondanza  di  acidi  può ,  avere  la  fua  forge  li¬ 
te  da  qualche  vizio  organico, leggiero  però,de’vifceri  del  ballò  ventre, e  par¬ 
ticolarmente  può,  fupporfi  qualche  picciolo  riftagno  di  fughi  viziofi ,  ne* 
vali,  e  glandolo  dell’ utero ,  per  cui  nè  fegue  pofeia  la  facilità  dell’  abor¬ 
to  ,  refo  anco  più  facile  da  qualche  rilaffamento ,  e  debolezza  rimarta,  do¬ 
po  il  primo  aborto,  nelle  fibre ,  e  membrane  dell’  utero ,  perciò  fi  è  pen¬ 
fato,  che  effendo  già  flato  premetto  l’ufo  de’ fughi  depurati,  e  fieri,  eoo 
l’ aggiunta  de  dolcificanti,  &  afforbenti,  poffa  dière  di  molto  utile,  e  van» 
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faggio  Tufo,  nella  prefente  ftagione  del  Sol  Leone  di  un’acqua  minerale  , 
e  maffime  della  Villa  ,  come  pure  un  bagno  d5  acqua  dolce,  anco  fatto  in 
cafa ,  e  poi  nel  proffimo  Autunno ,  quando  non  vi  foffe  impedimento , 
una  tintura  di  acciaro  $  il  tutto  però  fi  fottoppone  alli  prudenti  rifleffi  de 
dotti  Profeffori ,  li  quali  faranno  fopra  ciò  confultati ,  dagl’  Oracoli  de 
quali  fi  attende  la  determinazione  di  quel  più,  che  coffa  farfi  in  follievo 
della  nobile  inferma  « 


Dimagrimento  universale ,  Oftr unione  de  vifceri  naturali , 

con  diminuzione  de  me  fi. 

CONSIGLIO  XLIX. 


NOn può, metterli  indubbio,  chela  febre,  Scaltre  morbofe  affé* 
zioni,  le  quali  da  qualche  tempo  travagliano  mima  Signora  Con¬ 
ceda,  cioè  il  dimagrimento  di  tutto  il  corpo  ,  P  innapetenza  de* 
cibi ,  la  triftezza  delPanimo ,  la  gravezza  ,  e  dolore  alla  regione  de  lombi, 
e  dell’  utero ,  P  eftuazione ,  e  compreffione  rifentita  più  volte,  con  qual¬ 
che  leggier  deliquio ,  ne*  precordi] ,  abbiano  origine ,  e  dipendano  dalla 
diminuzione  de*  meli ,  feguita  fino  dal  principio  del  paffato  Autunno  ,  e 
dalle  oftruzioni  de* vifceri  naturali,  le  quali  fi  manifeftano  fenfibili  al 
tatto  nella  tendone,  e  durezza  degl*  Ippocondrij,  e  che  quelle  pofcia 
fiano  fiate  da  principio  originate  dalla  diathefi  viziofa  ,  &  indole  acido- 
falfa  del  fangue,  edalla  craffizie,  e  lentore  de’ fluidi,  e  particolarmen¬ 
te  della  linfa ,  per  cui  rallentandoli  quello  da  principio  nel  fuo  moto,  e 
riftagnando  leggiermente  ne’  vali ,  fi  fono  prodotte  le  oftruzioni  non  fo¬ 
le  ,  ma  è  feguita  la  diminuzione  de*  meli ,  e  mancando  perciò  la  depura¬ 
zione  ,  &  elpiazione  del  medefimo  per  gli  vali  feernitori  dell*  utero ,  fi  è 
accrefciuta  la  diathefi  viziofa  ,  Se  anco  fi  fono  prodotte  le  morbofe  affezio¬ 
ni  accennate ,  la  febre  cioè,  fatta  dal  ribollimento  del  fangue,  à  cagione 
del  fermentarli  dentr’effo  le  parti  eftranee  acido-falle,  il  dimagrimen¬ 
to  per  P  improporzione  del  fugo  nutrizio ,  le  di  cui  parti  fibrofe  reftano 
divulfe,  e  diftruttedagP acidi ,  efalierofivi  del  fangue,  Pinnapetenza 
pofeia ,  eftuazione ,  e  compreffione  ne’precordij ,  fenfo  di  dolore ,  e  gra¬ 
vezza  alla  regione  de’ lombi ,  e  dell5  utero,  fatte  odali5  irritamento  di 
parti  membranofe,  ò  dalla  fùfione  di  fali  roditori  nelle  parti  mufculofe  , 
ò  da  qualche  leggiera  ftagnazione  de5  fluidi ,  com5  anco  la  triftezza  dell5  a- 
nimo  cagionata  dall5 indole  meno  volatile,  e  meno  pura  de5 /piriti  ;  Giò 
fuppofto ,  chiaro  apparifee,  quali  fiano  le  indicazioni  curative  ,  e  fono  il 
raddolcire  la  mafia  tutta  del  fangue ,  fpogliandola  degl5  acidi ,  e  fali  eftra- 
nd,  ócefotici,  reftituirlela  dovuta  fluidità ,  e  libero  moto,  aprire  po¬ 
feia 
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fcia  le  ftrade  dell*  utero  ,  liberandole  dall’infarcimento,  e  dalle  oflruzio- 
ni,  come  anco  gli  vifceri  naturali,  e  levare  finalmente  ogni  impreffione, 
che  foffe  rimafta  di  efficazione  ,  e  calore  nelle  parti  folide;  perfoddisfa- 
re  alle  quali  intenzioni ,  dovrà  P  Illma  Dama,  dar  principio  alla  fua  pur¬ 
ga  ,  con  un  picciolo  leniente  di  Caffia  ,  ò  Amile  ,  poi  prenderà  per  alcuni 
giorni  una  dramma  di  Cremore  di  Tartaro  ,  con  un  brodo  alterato ,  con 
cicoreacei,  &  aperienti ,  poi  di  nuovo  ripiglierà  la  Caffia,  dopo  fi  farà  paf- 
faggio  all5  ufo  de5  fughi  depurati  di  Malva ,  Sonco ,  Fumaria  ,  e  limili,  à 
quali  foprabeverà  il  fiero  Afinino  dillillato,  e  premetterà  uno  Icrupolo  di 
Tartaro  vìtriolato  ;  prefi  quelli  per  dodici,  overo  quindici  giorni,  con  in¬ 
terporvi  à  fuo  tempo,  un  poco  di  Caffia  ,  farà  necelfario  di  paffiare  all’ufo 
del  fiero  Afinino  dillillato  con  Cicoreacei,  &  aperienti ,  infondendovi  al¬ 
cune  goccie  di  tintura  d’acciaro  ,  ò  di  fpirito  di  Tartaro  ,  fatto  per  deli¬ 
quio  ,  ali’  ufo  del  fiero ,  foflituirà  quello  del  latte  Afinino  per  40.  giorni, 
con  l’ordine,  e  regole  Colite  praticarli,  finalmente  à  tempo  opportuno 
fi  praticheranno  i  bagni  d5  acqua  dolce  ,  e  frattanto  farà  utile  la  fomenta¬ 
zione  deH’Abdome,  con  decozione  emoliente .  Ne  primi  giorni  ,  dopo 
prefo  il  primo  leniente,  fi  farà  una  cavata  di  fangue,  &  anche  un’altra  do¬ 
po  prefo  il  fecondo  leniente . 

Alle  quali  cofe  tutte  fi  dovrà,  aggiungere  una  conveniente  regola  di  vi¬ 
vere,  cheèquanto  iollimo ,  fi  debba,  pratticare  nella  cura  dell’  IJlma 
Signora  Conteffia  ,  fottoponendo  però  il  tutto  all’  approvazione  di  V.  S . 
Illma ,  dal  cui  purgatiffimo  intendimento  fi  dovrà,  fuggerire  quel  più,  che 
le  parerà  opportuno ,  per  follievo  di  quella  Dama . 

a  -t  \j‘'y  „ 

S ujfujtone  incominciata ,  e  dolori  Articolari . 

CONSIGLIO  L. 

ESfendofi  olfervati  gl’occhj  dellTllmo  Sig.  N.  N.  dopo  la  relazione 
avuta  dal  medefimo  degl’  incomodi ,  che  foffre  nella  villa  ,  e  negl9 
occhi  medefimi ,  li  quali  incomodi  intorno  alla  villa  confittone  in 
una  diminuzione  della  medefima ,  ficome  l’incomodo  degl’  occhi  confi¬ 
tte  in  una  certa  affezione  de’  medefimi ,  la  quale  non  fi  può  efprimere  al¬ 
trimenti,  che  col  termine  di  debolezza,  riufcendo  faticofoà  medefimi  l9 
atto  del  vedere ,  fe  non  più  tollo  moietta  l’ impreffione  ,  che  le  viene  da¬ 
gl’ oggetti  ellerni ,  e  dal  lume,  onde  le  conviene  fpeffo  chiuderli,  per  ri¬ 
pararli ,  e  difenderli  da  quelle,  ad  effi  molelle  impreffioni ;  elfendofi 
adunque  offervati  gl5  occhi  dellTllmo  Sig.  N,  N.  pare,  che  fi  veda  in  effi 
un  picciolo  rudimento ,  ò  fia  incominciamento  di  lùffufione,  ò  cataratta, 
dal  quale  non  vi  hà  dubbio  dipendono  gli  fopraccennati  incomodi  della 

P  villa, 
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dlla,  e  dell’occhio,  poiché  effendo  neceffario  un  gagliardo  diiattame^- 
to deila  pupilla,  perche  per  effa  entrino  in  maggior  copia  i  raggi  della 
luce,  vibrata  da  corpi ,  e  fuperata  retti  in  tal*  mudo  P  impedimento,  che 
rifulta  alla  impreffione  medefima  dalP  incominciata  fuffufione  ,  perciò 
neretta  indebollito  P  occhio,  &  affaticato , onde  conviene,, chiuderlo  di 
quando  in  quando  ,  per  rìftorarlo  ,  e  perche  prenda  vigore  ,  &  anco  da 
ciò  ne  retta  diminuita  la  vifione,  Tettando  dalla  medefima  incomincia¬ 
ta  fuffufione  otturati  i  raggi  lumino!! ,  e  fcemata  la  foro  impreffione  ,  e 
in  confeguenza  diminuita  favilla;  a  quelli  incomodi  poi  degl*  occhi ,  e 
della  villa,  vi  fi  aggiungono  le  fluffioni ,  e  doglie  alle  articolazioni ,  e 
maffime  al  ginocchio  ,  effetti  tutti  di  un*  vizio  univerfale  de  fluidi ,  fa¬ 
turati  di  particelle  faline  efotiche  ,  e  di  un  tal  quale  vizio  organico  delle 
glandolo  feltratone  ,  difpofte  ,  e  collocate  in  diverfi  fiti  delle  mem¬ 
brane  ,  che  invefìono  il  cervello,  òpiire  fituatediverfamente  alPintor- 
no  del  Cervello  ,  &  appendice  nervofa  ,  onde  il  fluido ,  che  fcorre  per 
entro  à  nervi,  e  le  diverfc  linfe  ,.  che  sboccano  dal  feno  delle  medefime 
glandole ,  per  i  diverfi  ufi  particolari ,  non  fono  depurate  à  dovere  ,  anzi 
più  tofto  torbide ,  impure,  e  fa  tura  te  ancori  effe  di  particelle  impure ,  & 
eftranee  ,  e  particolarmente  quelle  ,  che  sboccano  dal  feno  di  alcune 
minime  già n «iole t  te  limate  interiormente  tra  le  tuniche  delPocchio,  e  fer¬ 
vono  à  riparare  il  perdimento  ,  che  fi  fà  di  continuo  delP  umore  acqueo 
dentro  lo  fletto  occhio,  onde  poi  nè  avviene, che  denlate  quelle  mini¬ 
me  particelle,  che  fono  tramitthiate  all*  umore  acqueo,  di  effe  fe  ne  for¬ 
ma  infenfibilìnen  te  la  fuffufione,  ò  cataratta» 

Per  rimediare  adunque  à  fconcerti  ,  che  travagliano  ,  rifpettoagPoc- 
chi ,  &  alla  vifta  il  Sig.  N.  NL,  óc  anco  riparare  all!  maggiori ,  che  potef- 
fero  fuccedere  ,  come  pure  per  liberare  il  medefimo  Signore  dalle  fluf¬ 
fioni  doloro  fe  agl5  articoli,  ftimarei  ,  che  do  veliero  praticarli  rimedi], 
da  quali  reftaffe  depurata  la  malia  del  fangue  ,  e  depurati  parimenti  gP 
altri  diverfi  fluidi ,  che  sboccano  dalle  glandole ,  e  fcorrono  per  entro  il 
fiftema  nervofo,  comeanco  riparare  alfe  impreflionl  fatte  nelP  occhio 
dallo  sbocco  de3  medefimi  fluidi  impuri  ,  e  però  dovrà,  regolare  la  fila 
purga  nella  feguente  maniera  * 

Prenderà  un  picciolo  leniente  di  Cattia  ,  ò  di  Manna  ,  ò  Conferva  di 
fiori  di  Perfico ,  poi  prenderà  per  cinque ,  ò  lei  mattine  una  tazza  di  bro¬ 
do  ogni  mattina  ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  Sonco ,.  di  Cico¬ 
ria,  diBoragine,  e  Bettonica  ,  due  giorni  dopo  prefo  il  lenien  te,  li  fa- 
rà  cavar  fangue  dal  braccio  deliro  alla  vena  comune  onde  nove,  e  poi 
terminato  P  ufo  de  brodi,  ripiglierà  lo  fletto  leniente,  e  fe  lo  vofeffe  in 
bevanda ,.  potrebbe  effcre  ò  firoppo  rofato  aureo,  ò  firoppo  di  Perfico, 
ò  pure  una  Tiffana  ;  dopo  il  fecondo  leniente  prenderà  per  20.  giorni 
ogni  mattina  onde  quattro  di  fughi  depurati  ,  e  chiarificati  dì  Sonco  ^ 
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coria ,  Violaria ,  e  Lupuli,  e  le  beverà  ogni  mattina  dopo  onde  dieci  di 
fiero  di  Vacca,  in  capo alli  dieci  giorni ,  prenderà  una  prefa  delle  pilole 
ordinate  alla  ricetta  A.  le  qualianco  repplicheràin  fine  de’ fughi ,  e  per 
ultimo  poi  prenderà  una  macerazione  di  Salfa, fatta  nella  maniera,  che  fa¬ 
rà  qui  notata  alla  ricetta  B. ,  e  la  prenderà  la  mattina  per  tempo ,  reftan- 
do  in  letto  almeno  un’ora  dopo  averla  prefa:  nel  tempo  della  purga,  offer- 
verà  fempreuna  buona ,  &  efatta  regola  di  vivere,  allenendoli  da  carni ,  c 
pefci  falati,  da  conditure  di  aromati ,  e  dagl' acidi. 

Nel  tempo  parimenti ,  che  prenderà  la  macerazione  di  Salfa ,  prenderà 
frà  giorno  alcune  delle  rotulette  fegnate  nella  ricetta  C. ,  tralafcierà  tutti 
gli  rimediij  efterni ,  poiché  à  nulla  giovano ,  ne  polfono  giungere ,  ò 
penetrare  dentro  la  Cornea  :  loderei  bensì  il  prendere  la  fera  dopo  cena, 
prima  di  entrare  inietto,  mezz*  oncia  dell'acqua  occulare  interna ,  de¬ 
scritta  dal  Mynficht ,  e  riferita  dal  Lemmeri ,  c  quello  è  quanto  deve  efe- 
guirfi  nella  fuà  purga  dal  Sig.  N.N.  per  confeguire  intieramente  la  fua 
falute ,  la  quale  con  tutta  pienezza  di  voti ,  io  le  defidero ,  e  rello . 
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Flujjìone  contumace  agl*  occhi)  con  debohxga  ^tla  vifia. 

CONSIGLIO  LI. 

•  ;■  -  ?  ..  •  ?  ^  j  -•  /  ’  •  5,  \  *>  1  ^  /  i  ..  ^ 

LÀ  fluffione  negl3 occhi,  dalla  quale  è  incomodato  ,  fono  oramai 
due  anni ,  il  Sig.  Gaetano  Cinti ,  e  per  la  quale  fi  manifefta  qual¬ 
che  diminuzione  nella  vifia ,  onde  fi  può  giuftamente,  temere,  che 
non  curata  la  medefima ,  refii  col  tempo  maggiormente  offefa  la  vifia  , 
anche  con  pericolo  di  perderla  affatto  ;  quefta  fluffione  dico  ,  quantunque 
fia  principalmente  alle  efterne  parti  dell’ occhio  ,  &  alle  palpebre,  offen¬ 
de  nondimeno  anco  la  tunica  ad  nata ,  ò  fia  albuginea  ,  la  quale  fioffer- 
va  leggiermente  infiammata,  e  può  effere,  che  nella  Cornea  ancora  vi  fi 
faccia  qualche  impreffione ,  e  particolarmente  refii  alterata  la  fuadiafa- 
neità,  onde  pofeia  la  diminuzione,  e  turbamento  della  vifia  fuccede  ; 
la  forgente  di  quefta  fluffione  è  ,  non  vi  ha  dubbio,  la  mafia  tutta  defilili- 
di ,  fervida  ,  ebollente,  e  faturata  di  fall  acri ,  irritanti ,  porzione  de* 
quali  portata  col  fangue  dentro  le  arterie  alle  glandolette  minime,  pofte 
al  di  dentro  delle  palpebre ,  nel  loro  lembo  eftremo ,  cioè,  e  fono  le 
Higroftalmiche,  ò  pure  alle  altre  glandola  dell*  occhio,  dal  feno  delle 
quali  fgorga  parimenti  la  materia  delle  lagrime  ,  quefti  Cali  {lagnanti,  e 
Affati  nelle  glandole,  e  vali ,  ne  cagionano  col  loro  irritamento  Pefcre- 
zione  moietta  di  una  linfa,  degenere  dalla  fua  indole ,  la  quale  pofeia  {la¬ 
gnando  ah5  imboccatura  de*  vafi  medefimi ,  quivi  fi  fiffa ,  &  incomoda  in 
modi  diverfi  ,  e  1* occhio  ,  eia  vifia  ;  la  vifia  ,  perche  tolta  la  diafaneità 
delia  Cornea ,  refta  turbata ,  P  occhio ,  perche  infarcito  dal  vifeidume 
della  medefima  y  ella  è  in  vero  contumace  la  fluffione,  e  può  effere  ,  che 
di  già  fia  introdotto  qualche  vizio  organico  nelle  parti  folide,  per  cui  fi 
rende  forfè  anco  più  contumace  ,  nondimeno  non  è  avanzato  tanto 
il  male  ,  che  non  fi  poffa  fperare  ancora  ,  di  liberare  il  Signor 
Gaetano  Cinti  dalla  fluffione ,  &  impedire,  che  non  fi  diminuifea  di 
vantaggio  la  vifia.  ; 

E  quantunque  fiano  fiati  fin*  ora  pratticati  con  poco  utile  molti  rime¬ 
di]  ,  non  per  quello  deve,  difperarfi  la  cura,  tanto  più  fe  fi  praticheranno 
li  rimedi)  addattati ,  non  folo  à  correggere  il  vizio  della  parte ,  ma  anco¬ 
ra  à  fvellere  la  prima  radice  del  male,  la  quale  io  credo  negPIppocondrij, 
dove  panni,  di  offervare  qualche  fervida  coftituzione  de*  vifeeri ,  per  la 
quale  pofeia  refta  alterata  tutta  la  mafia  de*  fluidi,  e  fa  turata  particolar¬ 
mente  di  fali  acri  ,  e  roditori,  portandoli  pofeia  il  fangue  fervido,  e 
bollente  alla  tefta  ,  quivi  pure  hà  introdotta  col  tempo  qualche  diferafia 
nelle  glandole,  e  vafi,  e  particolarmente  delle  meningi, onde  pofeia  la  fluf- 
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fione  agPocchi  fuccede  ,  poiché  fatto  qualche  picciolo  ribagno  nelle  glan¬ 
dole,  e  vafi  eferettorij  delle  medefime  ,  è  neceffàrio  ,  che  facciano  impeto  i 
fluidi à qualche  altra  parte,  e  nel  nobro  cafo  fi  fà  alle  glandole, e  vafi 
delle  palpebre ,  e  delle  tuniche  efterne  del?  occhio ,  come  forfè  più  debo¬ 
li  ,  e  per  la  rilaffata  loro  bruttura  più  facili,  à  riceverli . 

E1  neceffàrio  dunque, correggere,  &  emendare  la  fervida  coftituzione 
de’ vifeeri  del  baffo  ventre  ,  levare  ogni  picciolo  infarcimento  ,  che  potef- 
fe,  effere  dentro  d’effi  ,  onde  pollano  feltrare  ,  e  depurare  la  malfa  de* 
fluidi ,  e  non  fuggerirli  fali  acri ,  &  irritanti ,  depurare  la  malia  beffa  de 
fluidi,  e  fpogliarlade  fali  ebranei  ad’ effa  tramifehiati ,  econfufi,  e  fi¬ 
nalmente  levare ,  &  emendare  ogni,  vizio  organico,  e  togliere  ogni  im- 
prebione ,  che  fia  fatta  ,  ò  fia  nelle  Meningi ,  ò  pure  negflintegumeni 
del  capo  ,  overo  nelle  glandole ,  e  vafi  delle  palpebre ,  e  delP  occhio  j  per 
confeguir’  ciò ,  bimerei ,  che  foffe  neceffario ,  regolare  la  purga  nella 
feguente  maniera . 

Giunto  à  cafa  ,  e  ripofato  dal  viaggio ,  prenderà  la  prima  mattina  il 
medicamento  fegnato  nella  ricetta  A.  ,  e  paffatedueore  ,  le  beverà  do¬ 
po  due  libre  di  fiero  dibillato  ,  ò  pure  d’acqua  di  Malva,  il  giorno  fe¬ 
guente  darà  principio  à  prendere  la  mattina  due  bocconcini ,  fatti  con 
fugo  di  Cicoria  concretto,  erafura  di  Avorio  ,  e  le  beverà  dopo  imme¬ 
diatamente  una  libra  di  fiero  dibillato ,  è  continuerà  per  quattro  giorni, 
il  quinto  giorno  ripiglierà  lo  beffo  medicamento  fegnato  A.  ,  e  le  beverà 
dopo  due  libre  di  fiero  dibillato,  ò  pure  d’acqua  di  malva,  dopo  di  poi 
ripiglierà  gli  bocconcini  ibeffi  col  fiero,  per  quattro  giorni,  e  poi  di 
nuovo  il  quinto  giorno  ripiglierà  il  medicamento  fegnato  A.  ,  e  poi  di 
nuovo  per  altri  quattro  giorni  prenderà  gii  bocconcini ,  e  fiero,  e  per 
ultimo  prenderà  il  medicamento  fegnato  A.  ,  ficche  dodici  volte  pren¬ 
derà  gli  bocconcini ,  e  fi^ro,  e  quattro  volte  lo  beffo  medicamento  A. 
in  quebo  mentre  dopo  prefola  prima  volta  il  medicamento  fuddetto  , 
e  due  giorni  dopo  aver5  prefi  gli  bocconcini ,  e  fiero,  fi  farà  trar  fangue 
dal  braccio  debro  ,  dalla  vena  comune  oncìe  dieci ,  come  pure  dopopre- 
fa  la  feconda  volta  lo  beffo  medicamento  ,  &  aver  prefi  fei  volte  gli  beffi 
bocconcini ,  e  fiero ,  fi  farà  cavar  fangue  da  una  delle  iugulari ,  ò  debra  , 
òfinibra,  alla  quantità  di  onde  dieci ,  e  poi:  per  ultimo  prefo  la  terza 
volta  il  medicamento,  e  dieci  volte  gli  bocconcini ,  e  fiero,  fi  farà  ca¬ 
var  fangue  dal  piede ,  nove,  ò  dieci  oncie,  qual  cavata  di  fangue  fi  può 
anco  differire  dopo  avrà  terminato  di  prendere  gli  bocconcini,  e  dopo  prefo 
la  quarta  volta  il  medicamento  fuddetto  A. 

Fatte  tutte  que(te  cofe  ,  e  pratticati  quebi  rimedi]  ,  fi  dovrà,  paffare 
ad  una  bevuta  d5  Acqua  diNocera,  la  quale  prenderà  per  dieci  giorni , 
incominciando  dalle  quattro  libre,  e  crefcendo  fino  alle  otto ,  con  le 

regole,  folite  praticarli,  infondendo,  cioè,  nel  primo  bichiero  d’acqua 
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uno  fcrupofo  di  fale  Prunelle? ,  e  negl*  altri  fugo  dì  limoni  . 

Terminato  P  ufo  dell’acqua  di  Nocera  ,  fe  la  ftagione  lo  permetterà  , 
loderei  Pufodiun3  bagno  d’acqua ,  fatto  in  cafa ,  ò  quando  fi  pofla,  in 
acqua  di  fiume  ,  e  quando  altro  non  fi  poteffe  fare*  fi  bagni  per  otto,  d 
dieci  fere  à  marina. 

Terminato  P  ufo  delFacqua  ,  e  bagni,  converrà  dar3  ripofo  alla  natura, 
e  vedere,  qual  follievo  abbia  riportato  da  rimedij  pratticati ,  poiché  nel 
proflìmo  Autunno  poi  fi  potrebbe ,  dare  F  ultima  mano  a  ila  cura ,  con 
un  vino  medicato ,  ò  altro ,  che  fi  fuggerirà ,  fe  daranno  avvifo  di  quel¬ 
lo  farà  feguito  \  frattanto  dopo  la  purga,  potrebbe,  farli  famigliare  F  ufo 
dopo  cena  di  una  Conferva  ,  e  farà  la  fegnata  B. ,  come  pure  dopo  la  pur¬ 
ga  ,  €  durante  la  medefima  ufarà  di  bagnar  gP  occhi  mattina ,  e  fera ,  òt 
anco  frà  giorno  con  il  medicamento  fegnato  nella  ricetta  C. 

Accompagnerà  Fufo  de  rimedij  con  una  buona,  efatta regola  di  vi¬ 
vere  ,  allenendoli  da  tutti  quei  cibi ,  che  polfono ,  rifcaldare ,  &  impri¬ 
mere  acrimonia  nel  fangue  ,  &  ufando  quelli ,  che  pofiòno  attemperare 
il  fervore  de3  vifeeri ,  e  raddolcire  tutta  la  mafia  de  fluidi  ;  Che  è  quanto 
ftimo  neceflario ,  di  praticarli  dal  Sig.  Gaetano  Cinti ,  per  liberarli  dal¬ 
la  fluflione  contumace  negPocchj ,  &aflicurarfi  di  non  perdere  la  villa* 
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S aliva%ione  molefta  >  con  torpore  della  lingua . 

Per  Sua  Eccellenza  »  11  Sig.  Marchcfe  N.  N.  Archimandrita 

di  Meffina* 

CONSIGLIO  LII. 

.  *  i.  X.  .  *  *  .  t  < 

E  Sfendo  fiata  fatta  da  me  matura  confiderazione  à  quanto  fi  efpone 
nella  dotta  relazione  intornoalli  diverfi  incomodi  ,  che  foffre  da 
qualche  tempo  S.  Eccellenza  il  Sig,  Marchefe  NL  N.  Archimandrri 
tadiMefllna,  ócàquel  tanto  ,  che  di  più  ho  ricavato  dalla  viva  voce  di 
efio  Sig.  Marchefe,  hò  fììmato ,  chela  principale  indicazione  *  per  con* 
durre  felicemente  la  cura ,  fia  ,  di  depurare  tutta  la  mafia  de  fluidi,  e  par® 
ticolarmente  la  porzione  linfatica  della  medefima  ,  fpogliandola  di  tutta 
r  acidità  contratta  perla  mifiura  di  Tali  acidi  ,  erodenti,  per  cagione  de 
quali  ne  fuccedono  tutti  gP incomodi  ,  e  fconcerti ,  nella  relazione,  e  da! 
Cavaliere  efpoftr,  poiché  portata  la  linfa  col  circolo  del  fangue  alle  glan- 
dole  falivali ,  &  altre  delle  fauci ,  lingua  ,  e  palato  in  copia  maggiore  di 
quello  ,  che  fi  dovrebbe  avendo  contratta  quella  un*  indole  viziofà, 
per  gli  fali  pungenti ,  che  le  fono  tramifehiati ,  nè  fegue ,  che  fatto  im« 
peto,  &  irritamento  ài  vali  fecretorij  delle  glandole,  rimangono  quelli 
fempre  con  le  eftreme  loro  foci  aperte,  e  però  fi  hà  (carico  continuo  di 
materia  (alivaie >  da  cui  riceve  tanto  incomodo  S.  Eccellenza  ,  e  tanto 
più  fuccede ,  quanto ,  che  alterata  parimenti  la  crai!  del  fugo  nerveo,  per 
le  continuate  gravi ,  e  nojofe  applicazioni,  impoverito  de  fali  volatili^ 
non  può  correggere  P  acidità  della  linfa ,  ond*  è  poi  ,  che  fcaricata  in  ab® 
bondanza  da  vafi  fecretorij ,  non  folo  fuccede  il  Ptialifmo ,  ma  feenden® 
do  anco  porzione  della  medefima  alPafpera  arteria,  con  Tuoi  irritamenti 
cagionò  la  tofie  molefìiflìma  ,  dalla  quale  filli  giorni  adietro  incomoda® 
ta  S.  Eccellenza  ,  come  pure  fatta  {lagnante  qualche  porzione  più  crafik 
della  medefima  dentro  i  bronchi]  del  Polmone,  e  premendo  le  veflìcchet® 
te  pufmonari,  ne  fuccedeva  qualche  a ngu  Aia  ,  e  pefo  y  per  cui  fi  difficolta® 
va  il  refpiro  ,  finalmente  pofeia  portata  qualche  porzione  di  quella  linfa, 
&  infirmata  nella  articolazione  delle  mandibole  ,  ne  fuccedeva  quella,  fi 
può  dire  momentanea  impotenza  ad  aprire  la  bocca  ,  come  pure  fatto  di 
efia  qualche  picciolo  rifiagno  nelle  glandolette ,  e  tubuletti  minimi  del¬ 
la  lingua  rifpetto  ad  una  parte,  fuccedeva  qualche  difficoltà  al  moto  della 
medefima ,  e  finalmente  atanifefiavafi  un  fenfibife  dolore  per  la  infinua- 
rione  de’  fali  erofivi ,  perentro  la  parte  carnofa  della  medefima  lingua  * 

A  fine  adunque  di  depurare  la  mafia  de  fluidi ,  e  fpogliarla  totalmente* 

e  par- 
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e  particolarmente  la  linfa ,  di  tutti  que’  fali  acidi  ,  e  roditori ,  che  le  fono 
tramifchiati ,  e  confidi ,  flimo  poffa  ,  effere  di  molto  proffitto ,  premeffa 
una  piacevole  efpiazione  con  le  pilole  di  Aloe  rofata,  ò  con  le  pilole  di  Suc- 
cinodiCratone  5  poffa  effere ,  come  dicevo,  di  molto  proffitto  una  mace¬ 
razione  di  Salfa  ,  con  raggiunta  di  poca  China  ,  quando  non  fi  ftimaffe 
più  à  propofito  un  brodo  di  Pollo,  alterato  con  Salfa ,  e  China  ,  con  T  ag¬ 
giunta  de  Gamberi ,  e  di  poco  orzo  ,  continuando  nell’  ufo  della  tintura, 
ò  brodo  almeno  trenta  giorni,  dopo  i  quali  pare ,  che  poffa ,  edere  di  mol¬ 
to  utile  l’ufo  del  Latte  di  Vacca  cotto,  continuato  per  quaranta  giorni, 
nel  qual  mentre  potrà ,  pratticare  la  fera  ,  òla  tintura di  Salvia  ,  ò  pure 
il  Caffè,  come  anco  ufare  dopo  cena  una  Conferva  capitale  di  Rofe,  e 
Fiori  di  Tillia  ,  di  Paralyfi ,  e  Bettonica  .  E  perche  io  giudico  fij  neceffa- 
rio,  di  dare  qualche  energia  à  fermenti  dello  ftomaco  ,  forfè  fnervati 
perla  foprabbondante  copia  di  materia  falivale  ,  anco  viziofa ,  perciò  fti- 
|mo  neceffario  l’ ufo  del  fale  Abfintio  fopra  il  primo  cucchiaro  di  mineftra 
a  mattina,  ò  pure  mafticare  dopo  il  cibo  alcuni  grani  di  maftice,  come 
anco  prendere  qualche  grano  di  Cachiundè . 

E*  poi  neceffaria  una  regola  di  vivere  ne  troppo  tenue ,  ne  troppo  pie¬ 
na,  ftia  lontano  dagl’  acidi,  dagli  aromati ,  peraltro  fi  può  ufare  aieffo, 
arrofio,  frittura,  brafoline  battute ,  e  limili. 

Il  Vino  fia  piùttofto  leggiero ,  non  acido  ;  e  per  ultimo  è  neceffario 
un*  abbandono  totale  delle  nojofe  applicazioni,  almeno  durante  l’ufo  de 
rimedij,  ficcome  farà  neceffario,  il  minorarle  al  più ,  che  fia  polli  bile,  in 
altro  tempo . 

Che  è  quanto  hò  ftimato  neceffario,  di  ricordare  à  S.  Eccellenza ,  per¬ 
che  poffa ,  liberarli  da’  prefenti  incomodi ,  e  reftituirfi  à  fiato  di  perfetta 
falute ,  come  le  delidero ,  e  prego  da  S.  D.  Maeflà . 

v  t 

Tabe^  eCacheJJta  minacciata  dopo  [appreso  intempefiiva - 
:  mente  il  getto  di  [angue  dalle  Adorici . 

CONSIGLIO  LUI 

FU'infegnamento  d’Ippocrate  (a)  che  Io  fcarico  del  fangue  dalle  Emo- 
roidi  preferva  da  gravifiimi  incomodi,  e  libera  da  molte,  e  penofe 
malarie,  e  che  per  lo  contrario  ,  fe  avviene,  che  fia  intempefiiva- 
mente  fermato  quefio  getto  di  fangue  dalle  Emoroidi  ,  ne  avvengono 
molti  mali ,  e  ne  fuccedono  gravi  fconcerti  nella  fallite ,  e  però  nell’  Af« 
forifmo  xi  i.  della  fella  Sezione  diceva  -  à  diuturnis  fanatis hcemorrohidibttSy 
fi  unà  non  ferve  tur  pcerieulum  e  fi ,  Aquam  intra  cutem  ,  aitt  tabem  advcnìre  ; 

-  Quelli 
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Quelli  infegnamenti  d’  Ippocrate  fi  vedono  averrati  nel  Sig.  N.  N. ,  men¬ 
tre  effendofi  in  effointempeftivamente ,  e  tutto  ad  un  tratto,  fermato  il 
copiofo  getto  di  fangue  dalle  emoroidi  ,  ne  fuccettero  al  medefimo  gravi 
fconcerti  nella  falute ,  poiché  da  principio  fù  incomodato  da  molefto  do*» 
lorenel  capo,  con  qualche  lettone  delle  operazioni  interne,  e  particolar¬ 
mente  le  avcnnè  una  confufìone  di  fantafmi ,  &  un  turbamento  ga¬ 
gliardo  di  mente  ,  non  le  avvennè  però  quel  tanto ,  che  avvennè  ad  Al- 
cippo,  il  quale  —  atmbaberet  hcemmorhoìdas  ,  cttratus  infamjt ,  non  le  av¬ 
venne  dico ,  perehe  opportunamente  le  fù  proviflo,  con  la  miffione  del 
fangue,  dal  favijffimo,  e  dottiffimo  Medico  curante ,  retto  nondimeno 
cotanto  alterata  1’  economia  naturale ,  che  in  oggi  pare,  che  fi  poffa,  du¬ 
bitare  d’  una  tabe,  tale  è  il  dimagrimento  di  tutto  il  corpo,  taleilpalor’ 
della  faccia  ,  che  fanno  giuftamente  temere,  è  molto  più  fi  accrefce  il  ti¬ 
more  dalli  incomodi  di  tcffe,  diftillazione  alle  fauci ,  &  anguilla,  e  do¬ 
lori  circa  dorfttniy  &  cofìasy  &  appunto  Ippocrate  avvila  va  (a)  che  a  quelli, 
à  quali  fi  ferma  intempeflivamente  il  getto  di  fangue  dalle  Emoroidi, 
fovrafla  il  pericolo  ,  ò  di  un*  Idrope ,  ò  di  una  Tabe  ;  per  rimediare  nel 
noflro  cafo  à  minacciati  fconcerti ,  e  premunire  il  Sig.  N.  N. ,  che  non  le 
avvengano  ò  la  Tabe ,  ò  1’  Idroppe ,  farà  neceffario,  regolare  il  fuo  vive¬ 
re  in  modo ,  che  con  1’  aggiunta  di  pochi  rimedij  poffa ,  reflituirfi  ad  uno 
flato  di  buona  falute,  fenza  il  timore  d’incontrare  maggior  fconcerto 
nella  medefima ,  la  quale  buona  regola  di  vivere  in  quello  cafo  filmarono 
ballante  Aedo ,  &  altri,  à  premunire  dall’attacco  di  quei  mali  minac¬ 
ciati  da  Ippocrate,  dopo  una  intempefliva  fuppreffione  del  fangue  dalle 
emoroidi . 

La  regola  di  vivere  adunque  farà  il  primo  fondamento,  per  flabilirvi 
fopra  la  falutedel  Sig.  N.  N.  ,  e  però  dovrà  flar  lontano  alle  gagliarde 
applicazioni ,  e  fuggire  tutte  quelle ,  dalle  quali  può,  reflare  di  foverchio 
rifcaldata  la  tefla  ,  la  vita  poi  non  fia  fedentaria,  faccia  del  moto  ,  ma 
che  fia  placido,  e  non  fia  in  modo  alcuno  violento,  non  fi  fermi  molto 
tempo  in  luoghi,  di  foverchio  caldi ,  molto  meno  fi  efponghi  à  venti  Aqui¬ 
lonari,  e  freddi. 

Circa  il  cibo,  ufi  mineflre  di  orzo,  farro,  rifo,  palle  fiottili  di  Puglia^ 
può  anco  ufare  mineflre  d’erbe ,  e  maflime  di  lattuga ,  &  endivia,  fi  atten¬ 
ga  dal  mangiar  cavoli ,  e  zucche;  Le  carni  fiano  Pollo  ,  Vitello ,  e  Ca- 
ftratto ,  &  anco  Sovranello  giovine;  tuttiglifalvaticinifilafcino,emaf- 
fime gli  Uccelli  d’ Acqua ,  come  pure  mangi  rare  volte  Pefce,  e  fe  pure  ne 
mangia ,  fi  attenga  da  Gettali ,  &  Anguille ,  le  Sfoglie ,  le  Pattere ,  il  Va- 
ruolo  fono  convenienti,  ma  cotti  nell’acqua,  l’ oglioèdannofiflìmo  ,  e 
l’ aceto ,  come  pure  tutte  le  cofe  acide ,  tutte  le  conditure  d’ Àromati  fo¬ 
no  dannofe;  tra  frutti,  gli  Peri,  e  Pomi  fono  convenienti.  Circa  il  vino, 
r  beva 
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Beva  vino  roflb,  leggiero,  e  piùttoflo  afeiutto  >  che  dolce,  e  che  noti 
abbia  acido  .  Alla  buona  regola  di  vivere  però ,  fi  devono  aggiungere  an¬ 
co  gli  rimedij ,  e  maflime  nella  prefente  flagione  io  lodo  >  che  fi  ufi  per 
15.  ò  20.  giorni  un  brodo,  fatto  nella  feguente  maniera .  Si  prendano  due 
fetolline  di  Pomo  dolce  ,  due  di  Rape ,  orzo ,  femi  di  melone,  Zucca,  e 
Languria,  e  fi  facciano  bollire  in  una  libra  di  acqua ,  dove  prima  fiano 
flati  infufi  quattro  fcrupoli  di  radice  di  Canna,  e  nell’atto  della  bollitu¬ 
ra  ,  vi  fi  aggiunga  un  pezzetto  di  carne  magra  di  Polio  ,  ò  Vitello  , 
la  bollatura  fi  faccia  fino  al  confummo  della  metà,  e  poi  fi  colli,  e  , 
lo  beva  tepido  ogni  mattina,  quattro  ore  avanti  il  cibo ,  nello  fteflo  tem¬ 
po  prenderà  la  fera  per  cena  un5  orzata  fatta  con  la  polpa  ,  ò  fia  fugo  d’  or¬ 
zo,  non  con  la  farina,  potrà  aggiungervi  un’uovo,  e  poco  Zuccaro, 
dopo  cena  poi ,  prima  di  porfi  in  letto ,  prenderà  un  cucchiaro  di  Zuccaro 
rofato ,  mefcolato  con  conferva  di  Viòle* 

Nel  mentre ,  che  prenderà  la  mattina  il  brodo ,  e  la  fera  Y  orzata,  fe  il 
corpo  non  foffe  ubbidiente ,  prenda  oglio  di  Amandole  dolci ,  e  può  pren¬ 
derne  due  ,  ò  tre  cucinari  per  volta  ;  terminato  quello  primo  brodo,  cioè 
prefo  il  medefimo  per  20.  giorni ,  fi  farà  palleggio  all’  ufo  di  un’altro  bro¬ 
do,  il  quale  pure  prenderà  la  mattina  ,  quattro  ore  avanti  il  pranfo  ,  e 
farà  fatto  nella  feguente  maniera  ;  Si  prenderanno  quattro  fcrupoli  di 
Radice  di  China  ,  fi  porranno  in  infufione  dentro  una  libra  d’ Acqua  , 
con  P  aggiunta  di  una  dramma  di  rafura  d’Avorio  ,  fatta  per  12.  ore  l’in- 
fufione,  vi  fi  aggiungano  un’ poco  di  carne  cruda ,  orzo,  e  femi  di  me¬ 
lone  ,  e  fi  facciano  bollire  fino  al  confumo  della  metà ,  poi  fi  colli  ,  e  lo 
prenda  per  25.  ò  30.  giorni,  ufandopur  fempre  l’orzata  per  cena,  eia 
conferva  dopo  cena ». 

Fràttanto  fi  avanzerà  la  flagione  y  e  fi  vedrà,  qual  benefizio  abbia  ri¬ 
portato  da  quelli  rimedij  ,  poiché  à  tempo  proprio  farà  neceflaria  una 
purga  con  fughi  d5 erbe,  fiero  ,  e  latte ,  la  quale  à  mifura  del  bifogno  fa¬ 
rà  à  fuo  tempo  preferitta  j  durante  tutto  il  tempo  della  purga ,  fi  faccia 
famigliare  l’ufo  delle  Rotulette,  qui  fotto  no  tate,  delle  quali  nè  prenda 
alcune  fra  giorno  ,  la  fera  ,  de  anco  la  notte », 
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curri  fiacharo  dijfi liuto.  Aqua  Malvar.  fi  rotulee  . 
quelli  fono  gli  rimedij  ,  quali  nella  prefente  flagione  io  ftimo  ,  che  pof- 
iano  reftituire  ad’una  buona  falute  il  Sig.  N.  N. ,  e  lo  pollino  premunire 
dall’attacco  de’ mali  minacciati ,  per  la  fupprelfione  del  getto  di  fangue 
dalle  Em  oro  idi  ,  il  che  da  me ,  con  tutto  il  cuore  fe  le  defidera  ,  e 
prego  S.  D.  M.  gli  conceda  ,  aggiungo  però,  che  farà  di  molto  utile 
l’ufare  per  longo  tempo  il  vino  accjarito  ,  prendendone  il  primo  bi- 
chiero  à  tavolala  mattina  a 
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T{beumatifmo ,  dopo  uri  affezione  ìppocondriaca . 

CONSIGLIO  LI  V. 


CHe  alterata  la  crafi  de?  fermenti  dello  ftomaco  ,  &  altri  vifceride! 
baffo  ventre  ,  ne  fi  a  rimafta  fconvolta  da  principio  tutta  F  econo¬ 
mia  naturale,  e  in  confeguenza  ne  fia  rimafta  alterata  la  mafia 
tutta  de5  fluidi ,  e  che  dal  vizio  di  quelli,  e  particolarmente  della  linfa, 
abbiano  avuta  origine  gli  dolori ,  gli  quali  fi  manifeftarono  alla  fpalla  drit¬ 
ta ,  e  fcendendo  verfo  il  braccio ,  introduflero  il  torpore  nella  mano ,  & 
obbligarono  il  Sig.  Ippolito  Felletti,nel  principio  deila  cadenteQuadrage- 
fima,  per  tre  fettimane  al  ietto,  non  può  metterli  in  dubbio  ,  ficome  non 
può  metterli  in  dubbio,  che  gli  dolori,  gli  quali  in  oggi  fono  univer- 
fali  à  tutto  il  corpo,  non  fiano  prodotti  dalle  medefime  caufe  ,  da  una 
linfa  cioè  ,  e  da  un  fiero ,  acre ,  e  rodente ,  e  lo  manifefta  la  precefia,  gF 
anni  fcorfi,  affezione  Ippocondriaca  ,  dalla  quale  per  lo  più  reità  alterata 
F  economia  de’  vifceri  naturali ,  e  piu  precifamente  lo  manifefta  il  male  di 
ftomaco  ,  con  innapetenza  à  cibi,  e  però  non  può  metterli  in  dubbio, 
che  il  male  del  Sig.  Ippolito  oggidì  non  fia  un*  R  lieti  ma  ti  fimo  ,  prodotto 
da  una  copia  di  fieri ,  acri ,  e  rodenti ,  lufureggianti  nel  fangue,  portati 
per  entro  le  arterie  col  fangue  medefimo  alle  parti  mufculofe  ;  à  fieri , 
acri ,  e  rodenti  però,  fi  aggiunge  una  linfa  acida ,  &  acre ,  della  quale  pa¬ 
rimenti  facendofi  getto  alle  parti  mufcolofe  ,  le  membrane  ,  e  fibre  delle 
medefime  rimangono  imbevute  di  fali, dalle  punte  de’quali  fono  vellicate, 
irritate,  e  divulfe,  e  nè  fegue  il  dolore ,  e  feguono  gF  altri  incomodi,  che 
foffre  univerfalmente  in  tutto  F  ambito  efteriore  del  corpo  il  Sig.  Ippoli¬ 
to  ,  come  pure  il  dolore  dello  ftomaco  ,  e  F  innapetenza  al  cibo  fono  pro¬ 
dotti  dalla  copÌ3  de’ fali  roditori,  che  fi  fcaricanQ  con  la  linfa  falivale  nel 
ventricolo  medefimo ,  e  quivi  per  un  tale  lentore ,  che  hanno ,  fi  Affano, 
e  riftagnano  lungo  tempo  ;  per  rimediare  adunque  ad  un  cosi  penofo 
male  ,  e  liberare  da  una  cotanto  penofa  affezione  il  Sig .  Ippolito,  è  ne- 
celfario,  liberare  la  mafia  del  fangue  da  fieri  acri ,  e  rodenti ,  fpogliare  la 
linfa  della  fua  acrimonia  ,  &  impedire  il  trafporto,  e  riftagno  della  me¬ 
de  fini  a  ,  come  pure  de5  fieri  acri ,  de  erofivi  dentro  i  mufcoli ,  ò  tra  i  fpazij 
delle  membrane ,  e  finalmente  procurare  lo  fcarico  delle  linfe,  e  fieri  ero¬ 
fivi  per  gli  fuoi  emunttorij  j  per  confeguirne F intento ,  pare,  che  fiano 
perefiere  à  propofito  gli  medicamenti  proporti  ,  à  quali  aggiungerei  la 
miftìone  del  fangue ,  quando  particolarmente  feguitafte  con  vehemenza 
il  dolore  vago  alle  parti  mufculofe,  ò  pure  vi  forte  congionta  la  febre; 
pare,  che  li  prattici  fondino  la  cura  del  Reumatifmo  nelle  repplicate 
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miffioni  di  fangue ,  nel  noflro  cafo  fi  potrà  farne  una  >  e  di  li  à  poco 
repplicare  la  feconda  miffione  ,  ò  piùttofto  le  fanguiffuge  alle  Morici . 

GP  altri  rimedij  poi,  tolti  dalla  Farmacia  ,  dovranno  eflere  una  pia- 
cevoliffima  efpiazione  de*  vifceri ,  e  bafterebbe  fotte  anco  fatta  con  oglio 
di  Amandole  dolci ,  qualche  brodo  alterato  con  la  Cicoria ,  Sonco ,  e  Lu- 
pulì,  al  quale  fi  dovrà  permettere  qualche  dolcificante,  e  frattanto  fi 
aprirà  la  vena  ;  premetta  quefla  piacevole  efpiazione  de’vifceri ,  farà  mol¬ 
to  à  proposito  una  macerazione ,  ò  fia  decozione  di  China  ,  e  Salfa  ,  alla 
quale,  prefa  due  volte  il  giorno,  fi  potrà,  premettere  un  cucchiaro  di  Gela¬ 
tina  di  Corno  di  Cervo  ;  nel  tempo ,  che  prenderà  gli  brodi ,  potrà  ufare 
la  fera  una  emulfione  fatta  con  gli  femi  freddi ,  &  amandole  in  acqua  di 
Ninfea ,  e  poca  porzione  ày acqua  di  Lattuga  ;  nel  tempo,  che  prenderà 
la  decozione  di  China ,  e  Salfa  uferà  una  regola  efatta  di  vivere ,  e  fi  pro¬ 
curerà  P  obbedienza  del  corpo ,  ò  con  lavativi ,  ò  con  le  pilolette  di  Aloè 
rofata. 

Per  mitigare  il  dolore ,  fi  potrebbe  applicare  alla  parte  mollica  di  Pa¬ 
ne  inzuppata  nel  Latte,  con  mefcoiato  un  poco  di  Zafferanno;  che  è 
quanto  pare  ,  fi  poffa,  dire  nel  cafo  prefente,  rimettendo  tutto  alla 
prudente  direzione  delP  Eccelline  Sig.  Sancaffani ,  al  quale  &c. 

Dolori  Ippocondriaci  contumaci * 

CONSIGLIO  L  V. 

COncorro  ancor5  io  nel  fentimento  delli  dottiffimi  Profeffori ,  gli 
quali  anno  affittito,  &  affiftono  alla  cura  delNobiliffimoCavaliere; 
concorro  dico  ,  che  fiano  Ippocondriaci  gli  dolori,  da  quali  effo 
Cavaliere  è  da  tanto  tempo,  tanto  oftinatamente,  e  con  tanta  fierezza  tra¬ 
vagliato,  occupando  effi  la  regione  del  baffo  ventre,  e  manifefìandofi  prin¬ 
cipalmente  nella  regione  del  dorfo,  dove  fi  manifefiano,  e  più  contumaci, 
e  piu  fieri,  rendendole  imponìbile  il  prender  Tonno,  eripofo,  d’onde 
poi  n9  è  feguito  un  dimagrimento  gagliardo  di  tutto  il  corpo  :  Poflo  adun¬ 
que  ,  che  fiano  dolori  Ippocondriaci ,  è  probabile,  che  abbiano  la  loro 
radice  in  uno ,  ò  più  di  quei  vifceri ,  che  fi  contengono  negl’  Ippocondrij, 
&  in  fatti  io  credo  ,  che  debbafi  dentro  il  fiflema  glandolofo  di  quelli  vi¬ 
fceri,  cercare  la  forgente  di  quei  fughi  viziofi  ,  acri ,  e  rodenti ,  da  quali 
fono  prodotti  gli  contumaci,  &  acerbi  dolori;  egli  è  probabile  adun¬ 
que  ,  che  à  caufa  de  lunghi  viaggi ,  delle  lunghe  applicazioni,  ed  affari  di 
fomma  importanza ,  con  P  aggiunta  fors’  anco  di  qualche  gagliardo  affet¬ 
to  d’animo,  fiafi  fatto  un  confiderabile  ditti  pamento  delle  parti  fpirito- 
fe  ,  e  volatili  di  quel*  fluido ,  che  feorre  per  entro  à  i  nervi  della  fella 
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conjugazione ,  allegandole  del  baffo  ventre,  per  attuare,  e  dare  ener¬ 
gia  à  fermenti ,  che  fi  lavorano  dentro  d’ effe  ,  e  vanno  pofcia ,  à  confon¬ 
derli  col  Chilo ,  e  col  fangue ,  e  portandovi!!  però  effi  alterati  nella  loro 
crai! ,  e  mancanti  della  loro  energia ,  neceffariamente  fi  fono  alterate 
tutte  le  concozioni ,  fermentazioni ,  e  depurazioni  de  fluidi ,  e  in  confe- 
guenza  fi  è  contaminata  tutta  la  malfa  de  fluidi  medefimi ,  gli  quali  è  fa» 
cile ,  che  abbiano  acquiftata  acrimonia  ,  e  lentore  ,  è  probabile  ancora  , 
che  in  uno  ,  ò  piu  de5  vifceri  del  baffo  ventre  fiafi  fatto  qualche  riftagno  , 
per  cui  acquiflando  Tempre  peggiorandole  erofiva  gli  fluidi  (lagnanti,  per¬ 
ciò  danno  caufa  al  contumace  dolore ,  perche  gli  fali  pungenti,  &  acuti, 
de*  quali  abbondano ,  dipartendoli  s*  introducono ,  &  infinuano  altamen¬ 
te  nella  fibrofa  teffitura  delle  membrane,  che  ravolgono  effi  vifceri ,  ò  pu¬ 
re,  che  fi  fà getto  de  medefimi  fali  ad* altre  membrane,  &  à quelle  parti¬ 
colarmente  delle  Vertebre,  emufcoli  Jumbari,  e  quivi  piantati,  &  in¬ 
cuneati  divellono,  pungono,  &  anche  rodono  le  fibre  nervofe,  che  en¬ 
trano  nella  loro  teffitura  ,  e  ne  fegueil  dolore;  qual  fia  poi  il  vifcero, 
dentro  del  quale  principalmete  è  fatto  il  riftagno,  e  dentro  cui  fi  hà  la  for- 
gente,  e  la  miniera  de  fali  roditori,  e  pungenti,  concorro  anch'io ,  che 
fia  difficile  determinarlo ,  come  pure  qual1  fia  la  parte  principalmente  at¬ 
taccata  da  effi  fali ,  con  tutto  ciò  riflettendo ,  e  confiderando  le  circoftan- 
ze  del  dolore  ,  e  gl' altri  accidenti,  che  lo  accompagnano,  confiderato, 
cioè  il  dimagrimento  univerfale  di  tutto  il  corpo ,  la  permanenza  del  do¬ 
lore  alla  regione  del  dorfo ,  il  non  poter'  ftarfene  à  giacere  nel  letto  allo¬ 
ra  ,  che  gl' attacchi  del  dolore  fono  più  gagliardi ,  parerebbe,  che  nelle 
glandoledel  mefenterio  principalmente  poteffe  ,  fupporfi  la  forgente  de 
fali  roditori ,  e  la  radice  del  contumace ,  e  penofo  dolore  ;  pare  adunque, 
che  il  riftagno  maggiore  polla  fupporfi  nelle  glandole  del  Mefenterio,  che 
perciò  non  edulcorato  à  dovere  il  Chilo  dentro  effe ,  nè  fpogliato  de  fali, 
acuti ,  e  pungenti ,  de  quali  fi  riempie  nelle  officine ,  dove  fi  lavora,  per¬ 
ciò  paffan do  alle  glandole  lattee  lombari,  e  quivi  ftagnando,idi  lui  fali 
roditori  fanno  impeto  ne' filamenti  nervo!!,  &  incuneati  dentro  la  teffi¬ 
tura  fibrofa  delle  membrane,  pungono,  ftimolano,  e  divellono  le  loro 
fibre  ,  onde  fi  fà  il  dolore  gagliardo ,  &  attroce,  e  per  la  delicata  cofti- 
tuztone  delle  parti  attaccate ,  e  per  V  indole  ,  ò  fia  condizione  peffima  de 
fali  j  contumace,  e  di  sì  longa  durata ,  per  il  continuo  trasporto  alle  men* 
tovate  glandole  ,  con  il  Chilo  di  fali  pungenti  ,  e  roditori,  e  Tempre  ftà 
fiffo  nella  regione  del  dorfo ,  perche  quivi  appunto  fono  collocate  le  glan¬ 
dole  lattee  lombari ,  fi  comunica  pofcia  alle  altre  parti  del  baffo  ventre  per 
ilcommerzio,  che  con  effe  hanno,  mercè  delle  membrane,  e  de' fila¬ 
menti  nervofi  le  glandole  del  Mefenterio ,  e  lattee  lombari  ;  Quella  mia 
congettura  però  non  efclude,che  poffa,  effervi  un  vizio  organico,  un  rifta» 
gno,  cioè,  in  altri  vifceri ,  e  maffime  nel  fegato ,  come  pure  non  efdude. 
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che  abbiano  una  tal*  indole  li  fluidi  viziofi ,  Se  abbiano  una  tal  condizione 
li  fali  pungenti ,  e  roditori ,  per  cui  poflano  i  dolori  Xppocondriaci,  avere 
qualche  carattere  fcorbutico  ;  ma  qualunque  vifeero  ,  diceva  faviamente 
uno  de  dotti  Profeflòri,fifupponga  la  forgente,  eia  miniera  de  fluidi  viziofi 
egli  è  certo  ,  che  in  eflò  deve  fupporfi  un  rillagno  di  fughi  lentefcenti, 
acri,  &  errodenti,  e  però  le  indicazioni  fono  Tempre  le  flefie,  dislegare, 
feiogliere ,  e  levare  V  infarcimento  de’vifceri ,  {pagliare  i  fluidi  de  fali  ro¬ 
ditori  ,  raddolcirli ,  e  fecondarli  di  parti  fpiritofe  ,  e  volatili ,  per  la  pe¬ 
nuria  delle  quali  è  fiata  da  principio  turbata ,  e  fconvolta  {economia  na* 
turale  de’  vifeeri  del  baffo  ventre , 

La  contumacia  del  dolore,  larefiftenzaà  tanti,  e  sì  opportuni  rime¬ 
di]  ,  fanno  conofcere,  quanto  farà  difficile,  il  foddisfare  à  quefte  indicazio¬ 
ni ,  e  in  confeguenza  liberare  da  sì  penofo  male  il  nobilifiìmo  Cavaliere  ; 
con  tutto  ciò ,  perche  in  ardaìs  volmffe [ad  efl  5  fottoporrò  al  grande  inten¬ 
dimento  de  dotti  Profeflòri  con  tutto  il  rifpetto  il  mio  fentimento ,  circa 
Il  modo  di  regolare  la  cura  ;  primieramente  adunque  fìimo  ancor*  io  ne- 
ceffario  ,  fiar  lontano  à  tutti  i  purganti ,  anco  leggieri ,  anco  piacevoli , 
da  quali  nifliin’  vantaggio  fe  ne  può  fperare ,  temere  bensì  molto  danno, 
ftimarei  adunque,  che  poteflero ,  eflere  giovevoli  gli  feguenti  rimedi; . 

Sarà  in  primo  luogo,  à  mio  credere,  giovevole  l’ufo  delle  pilolette  fegna- 
te  nella  ricetta  A.,  delle  quali  ne  prenderà  due  ogni  mattina,  almeno 
quattro  ore  avanti  pranfo  ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  un  brodo 
di  Vitello,©  pollo ,  dentro  del  quale  fia  bollito  un  pizzico  degP  ingredien¬ 
ti  del  firoppo  di  Altea  del  Fernelio,  continuando  l’ufo  delle  pilole,  e 
brodo,  dodici  giorni  almeno ,  partati  gli  quali ,  fi  paflerà  all’  ufo  di  una 
decozione  di  China ,  e  Salfa,  preparata  nella  maniera,  che  farà  notata  alla 
ricettaB. ,  quella  decozione  dovrà,  prenderla  due  volte  il  giorno,  la  matti¬ 
na  quattro  ore  avanti  pranfo ,  Se  avanti  detto  brodo  prenderà  ogni  matti¬ 
na  gli  duè  bocconcini  legnati  nella  ricetta  C.  la  fera  la  prenderà  due  ore, 
ò  tre  avanti  cena  ,  eie  prenderà  avanti  un  cucchiaro  di  Gelatina  di  Ra- 
fura  d’ Avorio ,  e  prenderà  quella  decozione  almeno  20.  giorni  mattina,  e 
fera ,  in  quello  tempo  uferà  la  mattina  di  prendere  fopra  il  primo  dichia¬ 
ro  di  mineflra  una  cartuccia  delle  polveri  ordinate  nella  ricetta  D. ,  come 
pure  lodarei  l’ufare  la  fera  dopo  cena  un  dichiaro, ò  due  d’ oglio  di  Aman¬ 
dole  dolci  $  Le  unzioni,  i  bagni ,  e  fomentazioni  à  tutto  il  ventre  gli  fii¬ 
mo  opportuni ,  e  maflìme  il  fovrapotre  alla  regione  dell’Abdome  una 
rete  di  Vitello  inzupata  nell’ oglio  di  amandole  dolci  tepido,  come  pure 
cimieri  di  latte,  ò  pure  di  decozioni  emollienti  con  oglio  di  amandole 
dolci  ;  Quelli  fono  gli  rimedij, quali  penfo,  portano  aver’ufo  nella  cura  del 
nobilifiìmo  Cavaliere  ,  lafciando  alla  confiderazione  de’dottifiìmi  Pro- 
fertòri ,  fe  dopo  d’ efiì  porta  aver’  luogo  un  latte  ,  e  maflìme  di  Vacca  cot¬ 
to  ,  quanto  fia  neceflaria  una  efatta ,  &  adattata  regola  di  vivere  è  noto  à 
-  -f  '  Si- 
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Signori  Profefiori  affilienti ,  à  quali  fi  lafcia  il  pefo  ,  d’inllituire  la  me- 
medefima ,  come  pure  fottopongo  il  tutto  al  loro  alto  intendimento,  & 
augurando  da  Dio  la  totale  fallite  al  nobililfimo’  infermo  >  relto . 


A. 

R*  Ammoniaci  aceto  dijfoluti  )  Drach.  ij. 

Tartari  Kit  riolati  )  Drach.  j. 

Florum  Salii  Ammoniaci  )  fcrup.  j. 

M.  f  majft 3  y  ex  qua  pii  ulte  num.  xx* 

B. 

R.  Radici s  China  eletta  incifa  )  Drach.  ij. 

Salfa  penila  eletta  incifa  )  Drach.  j. 

fìmul  infundantur  per  horas  xij.  fuprà  cinerei  calidoi  in  Uh .  ij.  f  Aqua 
Cicorei  y  in f ufo  F.  in  vafe  optimè  claufo ,  fatta  infufione  addò 
Frufìulum  Gannii  Viperina  re  center  pp* 

Fruflulum  Gannii  Vitali ,  vel  Pulii 
de  inde  bulliant  fi  mài  omnia  ad  confumptionem  ter  ti  a  partii)  fati  a 
ebbullitione  F .  Colatura  . 


C. 

R.  Succi  Soncbi  concreti 
Rafur.  eh  or  ii 
M*  F.  Boi  num .  if 


)  Drach.  £ 

)  fcrup.  j. 


D. 

R.  Matrìi  perlarum  pp.  ) 

Rafura  eborii  )  Drach.  ij. 

Occulor .  Crancr.  pp»  ) 

M. ,  divìdantur  in  viij .  parta  %  q  uale s . 


\ 


Tumore  contumace  delle  Tonftlle ,  &  altre  glandole3 
pofie  alla  radice  della  Lingua . 


CONSIGLIO  L  VI. 

/ 

IL  tumore  delle  Tonfille ,  e  delle  altre  glandolo  polle  alla  radice  della 
lingua  ,  come  anco  graltri  accidenti ,  che  incomodano  nelle  fauci ,  e 
nella  lingua  V  IJIma  Signora ,  fono  cagionati  da  una  diferafia  di  tutta 
la  mafia  de  fluidi ,  la  di  cui  porzione  ferofa ,  e  linfatica ,  folita  prepararli^ 
efepararfi  dentro  le  accennate  glandole,  mercè  d'un’eftraneolentore 

con- 
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contratto,  riflagna  dentro  le  medefime ,  e  ne  cagiona  il  tumore,  egon- 
fiore ,  e  mercè  pofcia  V  indole  acido  falfa ,  porge  l9  origine  a  gl*  altri  acci¬ 
denti,  che  travagliano  T Illma  Signora ,  e  pero  non  v* ha  dubbio,  che 
l’indicazione  fi  è ,  di  reftituire  alla  debita  crafi  la  mafia  tutta  de  fluidi, 
fpogliandola  d*  ogni  eftranea  miftura,  e  particolarmente  di  tutte  le  parti 
acide,  efalfe,  ereflituendo  ogni  parte  della  medefima  alla  debita  fluidi¬ 
tà ,  e  perche,  può  dubitarfi ,  che  concorra ,  à  rendere  viziata  la  mafia  tut¬ 
ta  de  fluidi ,  qualche  vizio  organico  di  quelle  parti ,  che  lono  deftinate  al¬ 
la  feltrazione ,  e  depurazione  de  medefimi ,  però  è  neceflario ,  offervarne 
di  quelli  la  coftituzione ,  e  particolarmente  del  Mefenterio ,  &  altre  glan- 
dole  infigni  del  baffo  ventre ,  dalle  quali  pare ,  che  abbiano  per  lo  più  la 
forgente  quei  fluidi  viziofi ,  che  cagionano  gii  tumori  delle  glandole  nel¬ 
le  fauci ,  nel  collo ,  e  palato ,  e  perciò ,  &  à  riguardo  di  foddisfare  alle 
indicazioni ,  che  di  qui  ne  inforgono  ,  &  alle  altre  indicazioni  già  prefe  , 
ftimo  neceflario,  dopo  Tufo  dell  i  prò  polli  rimedij ,  e  particolarmente  de* 
fughi ,  e  fiero ,  V  ufo  dell*  Acqua  della  Villa ,  prefa  con  gli  dovuti  riguar¬ 
di  à  fuo  tempo ,  quale  materia  di  rimedio  pare ,  che  poffa,  fodisfare  alle 
indicazioni  già  prefe ,  come  anco  un  bagno  d’ Acqua  dolce ,  e  quando  ò 
non  fi  poteffe  praticare  V  Acqua  della  Villa ,  ò  non  ne  ritraeffe  tutto  il  de- 
fiderato  foliievo ,  farà  à  propofito  il  profilino  Autunno  V  ufo  di  un  latte 
afinino  ,  prefo  per  40.  giorni ,  e  perche  gli  propolli  rimedij  tendono  à 
rimuovere  le  caufe  ,  dalle  quali  può  fomentarli  l’ imprefllone  morbofa  , 
fatta  nelle  glandole ,  perciò  à  quelli ,  è  neceflario  aggiungere  quelli ,  che 
poffono  rimediare  all*  imprefllone  già  fatta  ,  e  rimuovere  il  vizio  organi¬ 
co  della  medefima ,  e  però  llimo  molto  opportuno,  aprire  le  vene  fublin- 
guali,  &  anco  una  delle  jugulari,  quando  la  pertinacia  del  male  non  ce- 
deffe  alla  prima  operazione  5  in  oltre  fi  poffono  praticare  gli  feguenti  gar- 
garifmi.' 


R.  Syrttppì  Diamoroms  )  unc.  j.  .f. 

Aqu.  Plantaginis  )  lib.  j. 

Salii  Prunella  )  fcrup  ij. 

Mìfceantur ,  agii  en tur ,  &  pofteà  colentur . 

onero 

R.  FoUontm  Malvarum  ) 

Violarum  )  a  parum 

Salii  Prunella  ) 

bull .  fimùl  in  Aqua  Communi ,  F,  colatura . 

R.  Colatura  fupradiUa  )  lib.  j. 
in  ìpfa  diffolvantur . 

\ 
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Mellis  Rofati  fimplicis 
Syntpi  Dì  ammonì 

Salis  Prunella  )  Drach.  j. 

M.  ,  F .  Colatura 


^  a  unc.  j. 


Reftituita  allo  flato  della  defiderata  falute  V  Illma  Sig.  per  prefervarla  da 
nuovo  attacco  del  male  ,  fìimo  le  pofla,  edere  di  molto  utile  ,  il  bere  ne* 
meli  più  temperati ,  è  nelle  ftagioni  piu  temperate  nell*  Autunno  cioè,  e 
Primavera,  il  Vino  azzarito ,  cioè  nel  primo  bichiero ,  che  beve  la  mat¬ 
tina  à  tavola  ,  fia  flato  infufo  un  pezzetto  d’Azziaro,  continuandolo 
per  due  meli  almeno  per  volta  ;  che  è  quanto  devo  dire,  rimettendomi  &c 


Dolore  nei  Tetto ,  e  nella  Mammella  finiftra ,  r'mafto  dopa 
V  Aborto }  &  una  Emmorragia  copiofa  dall' Utero. 

CONSIGLIO  L  V  IL 


DUe  fono  gPincomodi ,  da5  quali  è  travagliata  la  Sig.  Cinti,  &  oCTer» 
vati  da  V.  S.  Eccellma  nella  dotta  relazione ,  che  hà  trafmeflà ,  il 
dolore  cioè  fido  nel  mezzo  del  petto,  con  inclinazione  alla  finiftra 
mammella ,  dove  alle  volte  apparifee  efteriormente  qualche  picciola  intu- 
mefeenza  ,  e  roflbre ,  P  altro  incomodo  è  la  facilità  ad  abortire  ;  &  il  parto 
difficile ,  con  copiofa  emmorraggia  dalPutero  ,  quando  conduca  a  termine 
la  gravidanza  ;  à  quefti  incomodi  avutoli  rifletto  da  V.  S.  Eccellma,  hà  fil¬ 
mato  ,  che  pofla,  effervi  qualche  vizio  organico  nella  parte  adolorata  ,  per 
cui  non  abbiano  tutta  la  libertà  di  moto  quei  fluidi ,  che  feorrono  ad  in¬ 
nondarla  ,  e  che  parimenti  vi  fia  qualche  vizio  nella  mafia  de*  fluidi ,  ori¬ 
ginato  da  qualche  viziofa  coftituzione  delP  utero,  per  il  quale  fia  facile 
il  riftagno ,  &  arrefto  dell!  medefimi  nella  parte  alterata ,  concorro  ancor 
io  nel  dotto  fentimento  di  V.  S.  Eccellma ,  che  debba ,  fupporfi  primiera¬ 
mente  ,  come  prima  radice  di  tutti  gP  incomodi ,  che  foffre  la  Sig.  Cin¬ 
ti,  una  viziofa  coftituzione  delle  glandole,  e  vafi  dell*  utero ,  eladimo- 
flrano  la  facilità  ad  abortire,  e  le  copiofe[emmorragie  deJP utero  in  oc- 
cafione  del  parto ,  &  il  parto  difficile  ,  e  pericolofoj  da  quello  vizio  ,  ò 
fia  viziofa  coftituzione  delP  utero,  ne  fegue  ,  che  retti  alterata  tutta  la 
malfa  de  fluidi  ,  non  feltrandoli  à  dovere  dentro  le  glandole  ,  e  vali  del 
medefimo  ,  quindi  è  poi ,  che  portandoli  col  loro  circolo  i  fluidi  in  copia 
verfo  le  mamelle  ,  e  ritrovando  quivi  la  viziofa  coftituzione  ,  e  nelle  parti 
adiacenti ,  fi  fà  qualche  arrefto  de’ medefimi  dentro  i  vali ,  onde  trapel¬ 
ano  poi  particelle  acide ,  acri ,  e  pungenti  nella  foftanza  de*  mufcoli  ,  c 
negP  integumenti  ,  e  ne  fegue  pofeia  il  moleftifiimo  dolore  ,  dal 

R  quale 
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«quale  è  incommodata  la  Sig*  inferma  *  alle  volte  maggiore ,  alle  volte  mi¬ 
nore  ,  à  ini  fura  che  maggiore,  ò  minore  è  Parrefto,  e  più  >  òmeno 
acuti ,  e  pungenti  fono  gli  corpicciuoli ,  che  trapellano ,  e  fi  impuntano 
tra  le  fibre  de*  mufeoli  ,  e  delle  membrane ,  che  gli  coprono  >  può  anco 
fofpettarfi  ,  che  in  oltre  alle  altre  caufe ,  alle  quali  ha  avuta  rifleffione  V. 
Se  Eccellma,  il  vizio  organico  dell*  utero ,  abbia  anco  alterata ,  e  viziata  P 
organica  difpofizione ,  ò  fia  mecanifmo  delle  parti  adiacenti ,  e  che  copro¬ 
no  le  mamelle ,  effendo  noto  il  confenfo  trà  F  utero ,  e  le  mamelle  ,  den¬ 
tro  la  molle  fofìanza  delle  quali ,  deve  temerli  ,  che  facciano  qualche  im- 
preffione  col  tempo  le  particelle  acri ,  e  pungenti ,  che  in  oggi  eccitano  il 
dolore  nelle  vicinanze  delle  medefime  » 

EgPè  per  tanto  neceffario,  procurare  ogni  mezzo,  per  liberare  dal  pre- 
fente  incomodo  la  Sig.  N.  N. ,  e  liberarla  da  maggiori ,  che  potettero  fuo 
cedere ,  e  perche  le  indicazioni  fono,  di  levare  le  morbofe  imprelfioni,  che 
poCTono  fupporfi  ne*  folidi  deli’ utero  %  e  del  petto  ,  e  depurare  la  mafia 
de*  fluidi  ,  col  fpogliarla  delle  particelle  acide  ,  acri,  erodenti,  perciò 
poflbno  molto  bene  ,  aver  luogo  gli  rimedi;  indicati  da  Y.  S.  Eccellma ,  e 
polli  in  ufo  ;  prefi  adunque  per  alcuni  giorni  li  brodi  già  ordinati  ,  con  la 
premefTa  delle  polveri  dolcificanti ,  òc  alcaliche  >  loderei  F  ufo  di  qualche 
picciolo  leniente ,  piacevoli  (Timo  però ,  ne  farei  lontano  >  che  fi  dalle  qual¬ 
che  moto  al  fangue ,  e  poi  patterei  alF  ufo  per  otto ,  ò  dieci  giorni  delle 
pilole  di  Amoniaco  del  Quercetano,  delle  quali  ne  potrebbe  prendere  uno 
Scropolo  ogni  mattina ,  con  dopo  un  brodo,  alterato  con  gPingredienti 
del  Siroppo  di  Altea  del  Fernelio  ,  prefe  quelle  pilolette  per  io.  giorni 
loderei  poi ,  e  lodo  una  macerazione  di  China ,  e  falfa  con  f  aggiunta  del¬ 
la  rafura  di  Avorio  nelF  infufione,  e  quella  dovrà  prenderli  almeno  per 
40.  giorni ,  nel  qual  tempo  {limerei  giovevole ,  il  prendere  il  Vino  azza- 
rito,  prendendonela  mattina  il  primo  bichiero  à  tavola  ,  come  pure  la 
lolita  emmulfione  con  le  polveri  Alkaliche  ;  frattanto  fi  potranno  prati¬ 
care  gli  fomenti  alla  parte  ;  in  quelli  cafi  fono  folito  di  valermi  del  Gera¬ 
nio  ,  deir  Annagalide ,  della  Perficaria ,  à  quali  potrà  aggiungere  poi  V. 
S.  Eccellma  altri  ingredienti  ;  Quelli  fono  gli  rimedi;  i  quali  polfono  aver 
luogo  nella  praenteflagione ,  poiché  fe  alla  futura  Primavera  non  farà 
gravida  ,  farà  neceffario  F  ufo  d* altri  rimedi; ,  gli  quali  faranno  alPora 
opportunamente  fuggenti  da  V.  S.  Eccellma  ;  non  parlo  della  regola  del 
fivere ,  la  quale  dovrà,  effere  efatta ,  e  frà  tanto  riverendo  V.  S.  Eccellma 
k  raffino  la  mia  devozione ,  e  retto * 
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Epilepfta  dipendente  dall'  Utero  . 

CONSIGLIO  LVIII. 


PEr  dare  rimedio  alla  indifpofizione  della  Sig.  fua  Nipote  ,  la  quale 
indifpofizione  pare ,  che  fi  pofià  ridurre  ad  una  Epilepfia  ab  utero  , 
quantunque  gli  primi  infulti  fi  manifeftafiero  dopo  la  percoli  rile¬ 
vata  in  tetta  ,  à  caufa  del  faffo  gettatoli ,  onde  è  probabile ,  che  reftata  fi¬ 
no  d®  alPora  qualche  morbofa  impreffione ,  cioè  qualche  leggier  vizio  or¬ 
ganico  nelle  membrane ,  che  ravolgonfi  intorno  al  Cervello  ,  e  ma  film  e 
nella  dura  Madre,  ò  forfè  anco  negrintegumenti  del  capo, cioè  del  Cranio, 
ne  fia  parimente  feguito  qualche  fconcerto  nel  fiftema  nervofo  , e  malfi- 
me  nel  principio  di  quei  nervi ,  gli  quali  vanno  à  porre  capo  nelle  glando- 
le  dell’utero, onde  pofeia  negPundeci  anni  cominciando,  à  feorrere  per  en¬ 
tro  i  nervi  qualche  fluido  alle  glandole  dell®  utero  ,  e  quello  feorrendovt 
non  preparato  à  dovere ,  ne  reftò  alterata  la  buona  crafi  di  quei  fermenti  „ 
che  in  quella  età  cominciano  à  lavorarli  dentro  ette  glandole ,  perche  dia¬ 
no  moto  à  fuo  tempo  alle  tnenlirue  purgazioni ,  e  però  cominciò  à  fard  all® 
ora  più  frequente  Pinfulto,  il  quale  pofeia  fi  è  fatto  anco  più  frequente 
con  Pavanzarfi  dell’età,  e  fi  manifefta  ittflantibuSy  vel  erumpentibus  mertfibHS% 
perche  fattafi  maggiore  col  tempo  la  dilcrafia  de’fermenti  uterini,  difetta¬ 
no  quelli  fempre  più  nella  loro  funzione ,  è  però  retta  impedita  la  depura¬ 
zione  del  fangue,  folita  farli  dentro  le  glandole,  e  tubuli  dell*  utero,  dove 
riftagnando  recrementi  vizio!!,  quelli  per  la  dimora  acquiftano  indole  aci¬ 
da  ,  e  rodente  ,  per  cui  pofeia  vellicati ,  &  irritati  gli  filamenti  nervo!! , 
ne  feguono  gl®  infulti  epileptici ,  da®  quali  è  moleftata  la  giovine  ;  che  gl® 
infulti  pofeia  fiano  epileptici  ,  chiaro  fi  manifefta  dal  cadere ,  che  ella  fi 
negl’ infulti,  dallo  fcuotimento,  e  concuftionedi  tutto  il  corpo,  dalla 
fpuma ,  che  apparilce  alla  bocca ,  dal  fenfo  ora  di  calore ,  ora  di  freddo  , 
a’ quali  fijntommi  fi  aggiunge  pofeia  il  perdimento  delle  forze ,  per  il  dif- 
fipamento,  che  fi  fà  de®  fpiriti ,  &  il  dolore  di  tetta  ,  per  le  contrazioni 
violente  de*  filamenti  nervo!! ,  e  per  il  ritardato  moto  del  fangue  dentro 
a9  va  fi ,  che  feorrono  per  gl®  integumenti  della  me  deli  ma  « 

Se  egli  è  vero ,  che  abbiano  la  fua  prima  origine  gl®  infulti  dalla  percof- 
fa ,  da  qualche  impreffione  lafciata  colà  sii  negl®  integumenti  del  Cervel¬ 
lo ,  e  del  Cranio,  e  nel  principio  de®  Nervi ,  farà  difficile  il  liberarla  ,  è 
nondimeno  necefiàrio,  procurarvi  qualche  rimedio,  e  particolarmente 
credo  ,  che  fia  necefiàrio  ,  correggere  il  vizio  de®  fermenti  uterini ,  e  far 
sì ,  che  abbiano  libero ,  &  abbondante  il  corfo  le  fue  menfirue  purgazio¬ 
ni ,  per  ilcheconfeguire ,  lodarei  che  incominciaffe  una  purga  nella  Te¬ 
gnente  maniera . 

R  z  In 
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In  primo  luogo  prenda  per  cinque ,  ò  fei  mattine  un*  brodo  >  dentri 
del  quale  fiano  bollite  foglie ,  e  radice  di  Cicorea  ,  radice  di  Finocchio  , 
e  Malva,  foglie  di  Rumice,  eCapell  Venere  ,  prefo  quello  brodo  per 
fei  mattine,  prenda  un’ picciolo  leniente  di  Calfia,  come  flà  notato  nella 
Ricetta  A. ,  poi  ripiglierà  lo  ftelfo  brodo  di  nuovo,  &  avanti  detto  brodo 
le  prenderà  due  delle  pilolette  fegnate  nella  Ricetta  B.  le  quali  prenderà 
per  dieci,  ò  dodici  giorni,  efrà  tanto  due  giorni  dopo  prefo  il  Medica* 
mento  A.  fi  farà, cavar  fangue  dal  braccio  deliro  alla  vena  comune  ,  otto 
oncie,  e  poi  il  giorno  dopo  dal  piede  alt  re  otto  onde  ,  terminato  1*  ufo 
delle  pilolette ,  e  brodo  ,  prenderà  di  nuovo  lo  Hello  Medicamento  A.  e 
poi  dopo  palferà  all*  ufo  delia  tintura  d*  Azziara,  della  quale  ne  prenderà 
quindeci ,  ò  venti  goccie  ogni  mattina  fopra  un  dichiaro  di  brodo  ,  e  poi 
le  beverà  dopo  un  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  la  Rubra  de*  Tinto¬ 
ri  ,  il  Rumice  ,  e  Capell  Venere  ,  e  quella  prenderà  per  20.  ò  25.  giorni , 
avvertendo  di  prenderla  quattro  ore  avanti  il  pranfo  ,  e  dopo  prelà  vadi  à 
camminare,  almeno  per  un’ora ,  ma  un  camminare,,  che  fia  paleggiare  , 
e  non  fi  rifcaldi  ;  terminata  là  tintura  d’ acciaro  »  prenda  le  pilolette  fe¬ 
gnate  nella  ricetta  C.  e  le  prenda  la  fera  avanti  cena  \  tutti  quelli  rimedi) 
riguardano  la  caufa  principale  degl*  infiliti  epileptici,  cioè  il  ritardo,  ò 
fcarfezza  de’  fuoi  tempi ,  &  il  rillagno  de5  fughi  impuri ,  e  viziofi  nelPutC- 
io  ,  nelle  glandole  cioè  >  e  tubuli  dell’ utero  . 

Per  quello  poi ,  che  riguarda  il  loro  cattivo  effetto;  cioè  gP  infiliti, 
fi  faccia  famigliare  Pufo  delle  rotulette  fegnate  nella  ricetta  D.  delle  quali 
ne  prenda  frequentemente  frà  giorno  y  tanto  la  mattina ,  quanto  la  fera  , 
come  pure  la  fera  dopo  cena  ufi  la  Conferva  legnata  nella  ricetta  E., 
bevendole  dopo  trè,;  ò  quattro  oncie  dell’ acqua  quivi  pure  legnata ,  co¬ 
me  ancora  abbia  in  cafaP  acqua  ordinata  nella  ricetta  F.  ,  &  avvicinan¬ 
doli  il  tempo  degl’  infiliti  y  ne  prenda  qualche  cuchiaro ,  due  ò  tre  volte 
in  un  giorno . 

A  quelli  rimedij  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere  ,  fi  allenga  dal 
pefee ,  oglio ,  aceto ,  legumi ,  carni  falate  ,  palle  j  lafci  tutte  le  condi* 
ture  di  aromati  ;  de  frutti  lafci  P  uva ,  le  callagne ,  e  folo  mangi  pomi  5  e 
peri  cotti ,  beva  vino  leggiero ,  che  è  quanto  &c> 


A. 


R»  Fior .  C affile  recent,  extn 
Cremo  Tartari 

M . 

B. 


R.  Ammoniaci  aceto  di  fiottiti 
ExtraHì  Aloes 
Tartari  Vitriolati 


)  ime.  £ 

)  Drach.  ij. 


)&•  jF  ©  0  «  0 

a  iemp. 

) 
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Salii  Succini  volat.  )  fcrup.  j.  .f. 

Croci  )  fcrup.  .f. 

M. ,  &  f.  ni  affa  ,  ex  qua  pilula  mm>  xxiiij. 

C. 

R.  Pìlula  de  Aloè  Rofat.  )  Drach.  j. 

F.  Pillila  minutiffima  » 


D  " 

R.  Ra fur?  eh  ori  s 
Ungula  Aids 
Spodi j 

Vifci  Quercini 
Radicis  Peonia 
Salii  Succini  volatili! 
Salii  Crani j  bimani 


) 

) 

)  a  Drach.j. 

) 

) 

^  afcrup.j. 


Omnia  fubtilifftmè  pulvcrìzentur  ,  cum  facharo  diffohtto  Aqm 
Lilionim  Convallhim  F,  rotula  f  a. 


E. 

R.  Conferva  Peonia  ) 

Florum  Paralyfis  ) 

Florum  Tillia  )  a  ime.  ij. 

Lilior.  Convallium  ) 

Rofarum  )  unc.  iij* 

M 


B. 

R,  Aon,  Lilìomn  Convallium  )  ~  t-.r  »  p 

^  rt  '  \  a  }•  •-  »■ 

Peonia  '  j 

M. 


F. 

EblUpikcC  L  angi]  )  unc.  iit> 
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Efflorescenza  alla  cute  5  con  puftullette ,  picchia  efulcera ■ 
flotte  delle  fauci ,  &  cfofago >  fo»  fehre >  * 
Scioglimento  di  Corpo. 

CONSIGLIO  L  I  X. 


SEnto  gP  incomodi  fopragiunti  à  V.  Eccellenza ,  e  particolarmente  Io 
fcioglimento  del  Corpo,  da  principio  affai  gagliardo, in  oggi  alquan¬ 
to  rimeffo*  In  oltre  lento,  effere  comparfa  una  gagliarda  efflore- 
fcenza  di  fangue  alla  cute ,  la  quale  occupa  tutta  la  vita  ,  e  particolarmen¬ 
te  tutta  la  faccia ,  &  in  oggi  anco  recca  qualche  incomodo  alle  fauci ,  & 
alPefofago,  effetti  tutti  d* un  gagliardo  rifcaldamento  del  fangue,  per 
il  quale  pofti  in  moto  quei  fali  pungenti ,  e  rodittori ,  i  quali  da  qualche 
tempo  fovrabbondano  in  effo ,  hanno  data  ,  e  danno  occafione  agPinco* 
modi ,  che  foffre  V.  E. ,  poiché  parte  d 9  effi  precipitando  agP  interini ,  e 
pungendo  le  fibre  delle  loro  tonache ,  irritano  le  medefime ,  e  le  obbliga¬ 
no  à  violente  efcrezioni ,  e  ne  fiegue  lo  fcioglimento  del  corpo,  altra  por¬ 
zione  poi  portata  alP  ambito  del  corpo  per  entro  le  arterie ,  e  trapelando 
per  i  vafi  efcrettorij  della  cute ,  fi  fiffa  nelle  glandole  fteffe  cutanee ,  e  ca¬ 
giona  il  rodimento ,  ò  fia  pungimento ,  che  prova  V.  E.  alla  cute ,  come 
pure  altra  porzione  d?  effi ,  infinuata  nelle  glandolette  minime ,  che  inve- 
ftono le  membrane nell* Efofago ,  e  nel  Palato,  quivi  pure  pungono,  e 
leggiermente  rodono .  Per  rimediare  adunque  à  quelli  fconcerti,  è  necef- 
fario,  moderare  Peffervefcenza ,  &  il  calore  foverchio  del  lingue ,  cor¬ 
reggere  P  acrimonia  de  fali ,  e  procurare ,  che  refiino  fceverati  per  i  vafi 
efcrettorij  della  cute  « 

A  quello  fine  dovrà  primieramente  V.  E.  ftar*  lontana  à  tutto  ciò,  che 
può  dar  maggior  moto  al  fangue,  &  accrefcerne  il  calore  ;  in  oltre  lode¬ 
rei,  che  V.E.  ufaffe  la  mattina  due  bocconcini  fatti  con  mezza  dramma 
di  fugo  di  Sonco  concretto ,  &  uno  fcrupolo  di  Rafura  d,Avorio,à  qua¬ 
li  beverà  dopo ,  quando  il  fuo  flomaco  lo  voglia,  nove,  ò  dieci  onde  di 
fiero  didillato ,  e  retificato ,  dentro  il  quale  fia  fiata  infufa  tutta  una  not¬ 
te  ,  che  vuol  dire  dodici  ore  ,  una  dramma  di  Salfa,  minutamente  taglia¬ 
ta  ,  fenza  però,  che  fegua  ebullizione  ,  quando  poi  il  fuo  flomaco  ricu- 
faffe  il  fiero,  fi  faccia  ftare  una  dramma  di  Salfa  infufa  per  dodici  ore  in 
acqua  di  Cicoria ,  e  poi  dentr*  effa ,  dopo  levata  la  Salfa  ,  fi  fciolga  un’on¬ 
cia  di  polpa  di  Orzo  ,  e  con  femi  di  Melone ,  e  di  Zucca  fi  faccia  una  cmul- 
fione ,  e  beva  quella  dopo  i  bocconcini .  Il  dopo  pranfo  prenda  parimenti 
una  emulfione  fatta  con  i  fcmi  di  Melone,  e  Zucca ,  &  amandole  in  acqua 
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di  Cicoria,  ò  altra  Umile  ,  e  le  prenda  avanti  una  cartuccia  delle  polveri 
ordinate  à  piedi  della  lettera,  la  fera  dopo  cena,  nell’entrare  in  letto,  pren- 
da  un  cucchiaro  della  Conferva ,  che  farà  ordinata  à  piedi  di  quella ,  e  fra 
il  giorno  ufi  le  rotulette ,  pure  ordinate  qui  à  piedi .  Faccia  fare  acqua  di 
orzo ,  e  con  quella  fgargarizi  le  fauci ,  e  fe  non  gli  difpiaceffe ,  potrebbe 
gettarli  dentro  poca  porzione  di  Giuleppe  di  Viole .  Se  non  folli mo  in  una 
fiagione  cotanto  calda  all’  eccellò,  e  V.E  avelfe  vicino  un  Medico  di 
fua  confidenza,  fi  potrebbe,  penfare,  ad  aprirle  una  vena  ,  ma  fiimerei  be¬ 
ne,  portare  innanzi ,  per  vedere  fe  fi  muta  la  llagione  .  Per  dare  vigore  al 
feto ,  potrebbe  prendere  qualche  volta  alcune  goccie  di  Giuleppe  periato 
con  acqua  di  tutto  Cedro  ;  per  riparare  poi  al  dolore  della  fchiena ,  ò  ufi 
gli  cerotti  foliti ,  ma  forfè  adelfo  non  llaranno  attaccati ,  overo  ufi  pezze 
bagnate  in  latte ,  fugho  di  Malva ,  &  acqua  rofa  ,  e  chiaro  d*uovo ,  che 
è  quanto  dovevo  raccordare  à  V.  E.  in  obbedienza  de’  fuoi  ftimatiffimi  co¬ 
mandi  ,  alla  quale  umiliando  il  mio  profondo  rifpetto  dico ,  che  fono  og¬ 
gi  dodici  giorni ,  che  guardo  il  Ietto,  à  caufa  d^una  febre  doppia  terzana, 
leggiera  però  ,  e  che  non  mi  hà  data  alcuna  apprenfione .  Mi  hà  obbliga¬ 
to  nondimeno  à  due  cavate  di  fangue,  &  appunto  ho  fatta  quella  mattina 
la  feconda;  in  qualunque  fiato  però,  fempre  pronto  ad’ ubbidire  à  co¬ 
mandi  di  V.E.  alla  quale  faccio  umiliflìma  riverenza  » 

^  R.  Rafar .  Eborls  )  Drach.  i). 

Matr.  perlar.  )  Drach.  j. 

M.  ,  &  dividanta r  in  vfi  parte s  $qttaìe$* 

R.  Conferva  Rofarum  ) 

Nimpbe?  )  a  unc.  ij. 

Violar  am  ) 

M. 

R.  Rotai arum  ex  Sale  Prunella ,  &  )  uflc  ~ 

fiaebaro ,  ac  r  di  qui s  fi  a .  pp>  )  ‘  ;v 

Hi  fiorì  a  Morborum ,  atque  Symptomatum ,  quibus 
cobus  Comius  affligitur ,  à  Medico  curante  tranfmiffa . 

DOminus  Jacobus  Comius ,  Vir  temperamenti  fanguinei ,  habitus 
corporis  ad  obefum  vergentis ,  annunci  £tati s  agens  fexagefimum 
quintum ,  vitas  fedentariae ,  &  ftudiofe  à  juventute  operanti  de- 
dit ,  adeòut  noftes,  diefque  integros  in  fcribendo  iniumpferit .  Hìc  cum 

duobus  ab  hinc  annis, morbo  correptus  acuto, decubuiffet5fingulturn  quao 

suor- 
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mordecim  dierum  paffus  eft  ,  ex  quo  pedus ,  Se  thoracis  mufculi  infu©* 
tamquandam  debilitatene  contraxerunt .  Autumno  igitur  anni  excufli 
1697.  ,  cum  genio  luxuriofo  quodam  in  loco  ifidulfiffet ,  laborefque  ^ta¬ 
ti,  Se  corpori  defatigato  incongruos  fufeepiffet ,  concubitum  infu  per  exer- 
cens  incomodum ,  tremorem  quendam,  in  artubus  fuperioribus  precipue, 
viritim  languorem  ,  &  appetitus  proftrationem  perfenfit  ,quod  parvi  fa- 
ciens,  &  in  voluptuofo  exercitio  perfeverans  ,  tandèm  palore  infueto 
perfufus,  febricula  lenta  correptus,  decubuit,  circà  principium  Decerci- 
bris  elapfi  anni  1697.  Cùm  ergo  opera  mea  aliis  in  infirmitatibusufus 
fuiflet ,  tuncque  temporis  a  beffe  m  ,  noluit  alium  Medicum  vocare,  fed 
me  expedare  undè  omni  negledo  praefidiocronicam,  &  longà  affedionem 
tolleravi  ùfque  ad  menfem  Junij  excurrentis  1698»,  modo  in  ledo  de- 
cumbens  ,  modo  fu r gens  cum  à  febre  levabatur ,  Se  fcriptorias  arti  fu»  fe- 
dulò  operam  navans.  Ingravefcente  itàque  morbo,  cùm  redijffem, de 
pedoris  Hydrope  c£pi ,  fufpicari ,  ex  flavedine  coloris ,  fuperiorum  ar- 
artuum  debilitate ,  intumefeentia  quadam  abdominis,ad  tympaniticum 
vergentis ,  nec  non  è  fluduatione ,  quàm  £ger  in  fe  voluendo  de  latere  in 
latus  perfentiebat ,  accedebant  pedoris  gravi tas,  magifque  circà  mucro- 
natam  cartilaginem ,  fitis ,  pulfus  languor ,  Se  urinas  eruditasi,  caufamque 
ex  ruptolymphatico  in  pedore ,  expr^grefìfis  languoribus,  &  fingukus 
vehementia ,  parte  jàm  debilitata ,  defumebam  ;  blandis  itàque  Hydra- 
gogis  curam  aggreffus  fum ,  roborantia  admifeens ,  &  ad  hunc  feopum 
conatus  omnesdirigens,  verèqueex  evacuatione  aquofa,  aliifque  pro¬ 
pinata  praefidijs  venter  detumuit ,  fitis  evanuit,  &  ufque  adeòlevamen 
fenfit,  ut  de  ledo  furgeret,  &  ad  fludium  quotidiè  fe  conferret,  necnon  ad 
ipfum  accurrentes  fine  moleftia  audiret  3  appetitus  infupèr  redibat,  et 
ex  diureticis ,  quae  illi  tunc  praeferibebam,  copiose  mingebat ,  urina  opti- 
mè  tinda ,  ac  laudabilitèr  feparante .  At  circà  principium  Augnili  dolo- 
rem  pundoriumin  parte  interiori,  tarfi  pedis  finiltri  caspie  ,  perlentire  : 
conqueftus  ,  hoc  principium  fprevi ,  ex  portione  enim  ferofi  humoris 
illùcdelapfi,  hoefadum  judicabam  ,  breviterque  convaliturum ,  fpera- 
bam  ;  fed  paulatim  crefcens ,  &  afeendens  dolor,  ad  apophifes  genu  Ani¬ 
dri  communicatus  eli ,  accedentibus  tremoribus,  Se  convulfionibus  ,  tunc 
nervina,  roborantiaqueadhibui,  anodinispermixtis ,  oleis  ,  oleagino- 
fifque  vitatis  j  fed  in  caffum ,  dolor  enim  in  dies  invalefcebat ,  nunc  ad 
fuperiora  afeendens ,  modo  ad  pedem  remeans ,  totumque  latus  finillrum, 
&  Fasmur ,  &  Ifchium occupans  5  accdlìt  infuper  durities  quasdam,  pugni 
magnitudine,  gummofae  protuberantias  ad  inftar,  fuper  cartilaginem  ,  pri- 
mas  coftas  fpurias  lateris  finillri  connedentem ,  febris,  duplicem  quarta- 
nam  ^mulans ,  &  circà  vefperas  fe  exafperans,  redijt,  corpus  cepit ,  emac- 
ciari  per  totum ,  imo  Ventriculiardor ,  &Orthopnoica  refpiratio  fuper- 
venit.  Ex pedorantibus  ideòufus  fum,  anodinis,  emmollientibus ,  Se 

ape- 
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aperientibus,  peZus ,  &  ventriculum  fovi ,  ex  quo  fpirandi  difficultas  ,  & 
ardorremifit.  Verùm  perfeverantibus  doloribus  intollerabilibus ,  cùm 
impolfibilitate  fe  voluendi  fuper  lattis  finiftrum  ,  fubcrefcenteinfuper  in 
tarfo  pedis  finiftri  gummofa  quadam  extuberantia  ,  tunede  luiscaufa 
espi,  fufpicari,  sgrumquebenè  interrogans,  fe  gonnorhea  quondam  la- 
boralfe,  faffus  eft ,  aliaque  mihi  nudè  narravit ,  quae  priùs  verecundiae  gra- 
tia  occultaverat  ;  Cauterium  itàquein  femore  oppofito  apperui ,  Hippo- 
cauftum ,  vel  Mercurij  inunZionem  illi  fuadere,  coaZus  fum ,  fedina 
caftiim  ,  noluit  enìm  hifee  medicamentis  acquiefcere  j  ad  diuretica  ideò , 
&  dulcurantia  redij ,  decoZum  meditansappropriatum ,  fed  corpus  bre¬ 
vi  emmaciatum  eft ,  duritiefque  maxima  in  Epatis  lobo ,  ventriculo  fu- 
perftrato,  fuborta  eft ,  ex  qua  nec  fe  voluere ,  poterat ,  &  ad  taZum  do- 
lorcmfentiebat;  emmollientes  fotus  repetij  circa  .Epar  ,  antifeorbuti- 
cis,  artrithicis ,  &  anodinis  circà  articulum  dolentem  interim  appofitis, 
fed  omnia  fine  fruZu,  tandem  mectim  vocato  Excellmo  D.  N.  N.  hu- 
jus  Terra;  Prothomedico  ,  ad  decoZum  Salfie ,  Santallorum ,  Safta- 
fraxi  ,  &  Pumicis  deventum  eft  ,  addita  per  intervalla  Senna;  deco¬ 
zione  ,  qux  bis  adhibita  ,  fanguinolentam  exeretionem  ,  admixtis cruen¬ 
ti  carunculis,  cùm  dolore  circà  inteftina  tenuiora ,  peperit .  Vires  in  dies 
minuuntur,  durities  Jecoris ,  ejus  dolore  ceffante,  crefcit ,  crefcit  articuli 
cruciatus  maximus ,  quare  dè  homine  Utiliffimo  folliciti  parentes ,  &  Me¬ 
dici,  ad  Virimi  famigeratiflìmum  confugiunt,  confilium  tantisin  difR- 
cultatibus  exoptantes . 

Scorbutica  sijfcBio  cùm  Tfyeumatifmo  . 

CONSILIUM  LX. 

V 

EX  quò  duobus  ad  hinc  annis  Nobilis  Vir  morbo  acuto  correptus 
fuit ,  atque  fpatio  quattuordecim  dierum  fingultum  pafiiis ,  innu¬ 
meri  adeò  eidem  fupervenere  morbi ,  plura  adeò ,  eademque  gravia 
illuni  divexarunt  Symptomata,  utindèfanè  fufpicari,  liceat,  exeoùfi 
que  tempore  intra  fenefeentis  ejufdem  corporis,  atque  diuturno  ftudio- 
rum  labore  delafiati ,  latebras ,  prima  illa  abfcondita  fuifle  femina ,  undè 
pofteà  progeniti  fuerunt  tot  illi  affeZus  praeter  natura m,  quorum  fevitie 
premiturufquèadhùc,  &  immaniter  cruciatur ,  qui  fané  omnes  Scorbu¬ 
tica;,  &  Rheumaticae  affeZionis  produZa  funt  ;  nequè  enim  in  dubium 
revocari,  poffe ,  videtur ,  quin5  fuerint  ab  eo  ùfque  tempore  cumulata;  in 
tota  fluidorum  maafta  ,  extranes  indolis,  &  potiflìmùm  acidae ,  &  roden- 
tes  particulae  ,  àquibus  intra  fanguineam  maflam  primo  cumulatis,  at- 
què  colleZis  y  unàque  cum  fulfureis  ipfius  malfa;  commixtis ,  atquè  ad  ex- 
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traneasmotiones  reliquas  cruoris  componentes;  particufas  ftimulantibus*» 
totius  maifae  fervorille,  ac  ebbulicio  ortum  traxit ,  undè  pofleà  fortaf- 
sè  morbus  ille  acutus ,  quo  primùm  correptm  fuit ,  quin’  ijfdern  acriori- 
bus  jàm  redditis ,  atque  fanguinis  circulo  per  arterias hùc ,,  illùc  delatis, 
varia  induZa  fuere  fymptomata  &  potiffimùm  earum  portione  aliqua 
intra  glandulas,  ventriculi  inter  io  rem  tunicam  incrtiftantes,  fecreta  y 
ac  feparata  ,  faZa  fibrarum  ejufdem  ventriculi  irrìtatione ,  acvelicatio- 
•  ne  fingultus  fu  pervenir  »  quò  14.  dierum  fpatio  conffiZatus  fuit  >  reme* 
diorum  tamèn  ufumitefcentibus  quodàmmodò  extraneisiliis  particulis, 
ac  retufa  quodàmmodò  earundem  acrimonia ,,  &  acidi  tate,  pravi  earun- 
dem  effeZus.  paritei*  manfuefaZi  fuerunt,  undè  celfante  fingultu,  re- 
liqua  etiam  ceffarunt  fymptomata ,  óc  à  morbo  acuto  Nobilis  patiens  li- 
beratusfuit,  fuperftite  tantum  mufculorum  toracis  infolita  quadam  de¬ 
bilitate  y  quoniam  autèm  non  omnimodè  à  fluidorum  malfa  eliminatx 
fuerunt  extra ne^  par ticul a;  ,  ex  fupervenientibus  pofleà  fub’  au tura¬ 
no  plurimis  illis.in  diverfis  rebus  nonnaturalibus  erroribus,.  deteriores 
fallai ,  quin5  uberiùs  cumulatae ,  <$c  ageflas ,  nonipfam  folummodò  con- 
fpurcarunt  cruoris  malfarà,  veruni  &  quaecurnque  alià,qu£  hmc  inde  fcatu- 
riunt  in  diverfis  corpotis  partibus  ,  acglandularum  ope  feparantur  ;  flui¬ 
da  ,  ijfdem  infesta  fuere,,  Òcconfpurcata ,  &  pòtiffimùm  mucilaginoftim 
illtid  fluid  iim-  ,  quo,  ad  lubricandas  mufculorum  fibras  ,  Óc  tendinum  , 
quia5  «Sto {fumi  junZuras  utitur  natura  ,  quò- potiffimùm  infero  ,  &  ex 
admixtis  acidioribus  illis  particulis  ,  cralfiori  reddito,  &ad  coagulationem 
potiffimùm;  difpofito?  quia5  &:  eadem  labe  etiam.  infeZis  illis quibus 
offium  natura  roboratur,  <3c  accrefcit  fub  Ita  atra,  tot’ ilks  fupervenere 
fymptomata  ,  qux  exindè  pofleà  Nobilem  Pàtientem  afflixere ,  &  de: 
Hydrope  peZoris  fufpicionem  induxerc^  mucilaginofa  fcilicèt  illa  ma¬ 
teria  intèr  rnufculorum  fpatia  „  toracis;  potiffimùm  ,  &  abdominis ,  fi- 
xatìonem  ,  &  coagulationem  ad^pta ,  exindè  fequebatur ,  &  fpirandi  dif- 
ficultas ,  faciliori  nimirùm  eorundem  eleva rione ,  &  depreffione>feù  con¬ 
trazione,  ócelongatione  impedita  %  fequebantur  &  abdominis  intume- 
feentìas ,  óc  ex  intercepto  fluidorum  motu  fluZuarionesinJnfìmo  ventre* 
peZoris  gravitas,  aliaque  omnia  illa  fymptomata ,  quae  omnia  quandam. 
Rh^umatifmi  fpeciem  exhibuiffe ,  mihividetur;  &  quemadmodùm  ex 
depravata  fluidi mucilaginofi  indole,  praennarrata  omnia  illa  provenire 
fymptomata  ,  probabile  videtur,  ita  paritèr  probabile  eft ,  quod  dolor 
ille  punZorius  in  parte  interiori  tharfi  ,  &  circàa pophi fes  gemi  finiftri  * 
terebrantibus  nimirùm  olfeam  fubftantiam  acìdis,  &  erofivis  particulis 
intra  ejufdem  laminas,  atquè  circa  perioftium  congeftis ,  &  cumulatis  5 
tumores  gummofi  ameni  fuprà  cartilaginem:  coftas  {purias  finiftri  lateris 
conneZentem,  ab  indole  vitiofa  fluidorum,  quibus  olfà,  Óc  cartilagines,  vel 
ob!iniri,vel  muriri  confueverunt,ortum  habent  aquoru  indole  erofiva  qua«* 
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rundam  fibrarum ,  feù  filamentorum  componentium  folutione  fafta ,  ef¬ 
fluente  exindè  ,  concrefcibili  facilè,  &  facilè  coagulabili  fucco  tumores  ex- 
citantur;  quod  pofteà  reliqua  omnia  fluida,  lymplia  fcilicèt,&  fuccus 
nerveus  paritervitiatafint  in  noftrocafu,  &  tremores,  &  convulfiones , 
&  artuum  debilitates  manifeftum  faciunt  ,  quapropter  fateri  ,  fas  eft , 
totam  hanc  affe&uum  praster  naturam  Syndromem  ex  universali  omni¬ 
um  fluidorum  malfa  dependere ,  quodvitium  tamèn,  cùm  potiflìmùm 
'  manifeftetur  in  fuccis  mucilaginolìs ,  òt  glutinofis  mufculorum ,  Óc  oflì- 
um  ,  hinc  eft ,  quod  tot  pr^narrata  fymptomata  quandam  Rh^umatifmi 
fpeciem  exhibere ,  videantur,  nequè  mirum ,  quod  febrìs  pariter  fe  ma- 
nifeftet,  quemadmodùm  &  vifeerum,  potilfimùmque  epatis  durities, 
febris  enim  fit  perturbato  à  tot’  extraneis  admixtis  particularum  fangui- 
nis  motu  ,  vifeerum  durities  ab  infar&is  vifeidioribus  fuccis ,  intrà  glan- 
dularum  ,  qu#  vifeerum  fubftantìam  componunt ,  poruios,  nequè  tamèn 
Luis  gallic#  fufpicio  prorsùs  rejcienda ,  licèt ,  appropriata  alioquin5  huic 
morbo  remedia  nihil  conferre ,  fed  potiùs  ledere ,  videantur ,  nàm  dete- 
riorem  fa&am  fluidorum  conditionem  fufpicor ,  éc  per  confequens  rebel- 
lem  magìs  m  or  bum  ex  impreftìonibus  hinc  inde ,  <5c  partibus  folidis  ,  & 

fluidis  ab  hujufmodi  labe fa&is,  &  fané  Vitium  univerfaleomnìnm  fere, 

tùm  folidarum  ,  tùm  fluidarum  partium,  tot" diverge  morbo!#  impref- 
fionesdifficilem  ,quin’quafi  impoflìbilem  reddere,  videntur,  curationem* 
tot  enim  funt,  qu#  indè  refultant  curativa  intentiones ,  &  adeò  intèr 
fe  contrari# ,  ut  ilfis  fatisfacere  ,  impoffibile  omnimodè  videaturj&po- 
tiflìmùm  in  hoc  anni  tempore ,  in  taliaetate ,  &  in  tanta  morbi  duratione* 
undè  altiores  ja£las  fuilfe  radices  à  morbofis  impreftìonibus  manifeftè  con- 
ftat,  tamèn  ut  tibi  Do&ilfimo viro,  tuifque  obbediam  mandatis,  brevi- 
ter  folummodo  indicabo  ,  qu#  ipfe  tentarem  remedia  in  difficili  adeò ,  & 
ut  ità  dicam  deplorato  cafu , 

Prascipu?  igitur  indicationes ,  ìli#  mihì  videntur  ,  fluida  qu#cumque  à 
vitiofa  diathfìi  >  &  ab  indole  extranea  revocare,  eademque,  quibufeum- 
que  eftraneis  admixtis  eliminatis,  debit#  crafi  reftituere,  impreffiones 
partibus  folidis  fa£f as  tolere  ,  &  organica  qu#libet  Vifeerum  vitia  e* 
mendare,  utijfdem  fcilicetfublatis,  vel  debita  rursùsinfpirentur  fluido- 
rum  malf#  fermenta  ,  vel  necelfari#  alioquin*,  fed  mine  fuprelf#,  fluido- 
rum  rursùs  habeantur  filtrationes ,  &  depurationes,  &  per  confequens  ex- 
tranearum  particularum ,  per  debita  emun&oria,eIiminationes  ;  tandèm 
congeft#  hincindèextrane#  particul#,  velqu#in  diverfislocishabentur 
fluidorum  glutinof# ,  feu  potiùs  gummof#  concretiones  diflolvend# ,  & 
difeutiend#,  quapropter  cùm  univerfalesexpiationes  jàm  fatìspr#ceflè- 
rint ,  deveniendum  ftatim  puto  ad  ea,  qu#  vifeerum  infarcimenta  tollant, 
atque  eorumdem  referatis  obftru&ionibus  duritiem  emollire,  valeant ,  óc 
ideò  laudarem ,  quod  alfumeret  Patiens  quotidiè  pilulas ,  ex  Ammoniaco 
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praeparatas,  cuna  extrafto  Aloes,  extrafto  Salfe  ,  &  Sale  Tartari,  qui  bus 
fuperbibat  brodium  in  quo  ebullierit  pugillus  ex  ingredientibus  Syru- 
pi  de  Althea  Fernelij  ,  additis  Nafturtij  horienfis  Temine,  &  folijs, 
dum  hasc  exhibentur  remedia  fummo  manè,  fub  no£lem  duabus,  ve! 
tribus  horis  antè  c^nam  laudarem  ufum  deco&ionis  ex  H^rba  Thè,  cujus 
haufiusfitadunciasquinque,  vel  fex;  perfevcret in hujufmcdi remedio- 
rumufufaltem  per  15.  dies  ;  interim  alvus  per  Clyfteres  evacuetur,  & 
fi  vires  permittant ,  repetatur  per  vices  Vense  fe&io ,  epicratica  faftafan- 
guins  miflìone  $  poiV  hsec  ad  referandas  altiores  glandularum  obftru&io- 
nes,  &  illarum  precipue ,  quaeinambitu  corporis  funt ,  laudarem  per 
30.  dies  ufum  Stibij  Diaphoretici ,  cujus  grana  xv. ,  vel  plura  afliimat  cum 
fuccoSonchi  concreti  comixta,  eifdemque  fuperbibat  uncias  aliquot5  feri 
la&is  Caprini ,  cùm  cicoraceis  quibufdam ,  &  antifcorbuticis  admixtis 
Naflurtio  aquatico  fcilicèt,  &hortenfi,  &  Becabunga  diftillati ,  perfe- 
verando  interim  in  ufu  decoftionis  herfe  Thè  >  atque  pr^tereà  infpergan- 
tur  mixtura  fequenti,  primi  qui  aflumuntur  cibi ,  tum  in  prandio ,  timi 
in  c£na,  feù  praemittatur  difloluta  in  brodio  cibis,  tùm  in  prandio  » 
turai  in  c^na  ;  Mixtura  fit  ex  Rafura  Eboris ,  Criftallo  montano ,  Lapide 
Cancrorum ,  Mandibula  Lucij ,  &  Corallo ,  nunquàm  intereà  ommiffis, 
ventris  infimi  per  Clifleres  expiationibus ,  interim  localia,  prò  diverfa  in¬ 
dicanone  diverfa,partibus  vel  dolentibus,  vel  tumefa£lis  apponenda  ,  & 
gummatofis  tumoribus,  fa&a  priùs  cùm  olco  Guajaci  inun&ione,  ceratum 
Viperinum  apponerem,  offium  deliniendis  doloribus  ceratum  viperjnum,, 
cùm  oxi  crocei  aliqua  portione  comixtum  adhiberem,  vel  ceratum  de  Ra- 
nis,cùm  mercurio  apponerem ,  alibi  oleum  Ranarum  viriidium  appone- 
rem,  vifceribus  tumefa&is  ceratum  ex  Ammoniaco  applicarem,  Artieu- 
lorum  tandem  deliniendis  doloribus  ,  nota  afloquin*  anodina  funt  ufur- 
panda,  quòdfiex  hujufmodi  remediorum  ufu  allevietur  quodammodò 
morbi  f^vities ,  &eò  res  redeant,  ut  falusfperari,  pofilt,  ulteriùs  pofteà 
progrcdiendum  erit  in  curatione  ,  quas  tube  temporis  opportune  magìs 
prò  ilio  rerum  fiatu  praeferibi,  poterit;  Hasc  funt,  quas  currenti  calamo  ex¬ 
araba  m  ,  ut  do&iffimis  Viris  fatisfacerem  ,  quorum  prudenti  juditio  om¬ 
nia  lubentiflimè  fubmitto . 

Colica  Ippocondr’taca  , 

CONSIGLIO  LXI. 


NOn  può  metterli  indubbio,  che  tutti  gli  morbofi  accidenti ,  da 
quali  è  incomodato  il  Sig.  Francefco  Poltronieri,  il  dolore,  cioè, 
fiotto  la  regione  del  fegato  ,  con  tenfionede  mufcoli ,  convulfio- 
ni  interne,  flati ,  naufea  al  cibo ,  vomito  di  materie  acide,  amare,  rutti 

infuo- 
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infuocati ,  e  fenfo  di  calore  nel  baffo  ventre,  non  fiano  effetti  d*  nna  Coli* 
ca  Ippocondriaca ,  cioè ,  d*  un  vizio  organico  de’  vifceri  del  baffo  ventre ,  e 
particolarmente  del  Pancreas,  Fegato ,  Mefenterio  ,  &  inteftino  colon  , 
il  fiflema  glandolofo  de  quali  vifceri ,  effendo  alterato  ,  e  viziato,  ne  fe- 
gue  la  produzione  di  fughi  acidi ,  agri ,  &  aufteri  ,  e  perciò  irritanti , 
pungenti,  e  {limolanti  le  fibre,  eie  membrane  de  vifceri ,  onde  ne  fe- 
guonoleconvulfioni ,  &  irritamenti  interni,  il  dolore ,  il  gonfiamento, 
'e  tumore  nel  baffo  ventre ,  come  pure  dalla  viziofa  fermentazione  de  mc- 
defimi  fughi ,  ne  avvengono  la  naufea ,  il  vomito  ,  il  fenfo  di  calore ,  Se 
altri  fintommi  perniciofi ,  da  quali  è  incomodato  P  infermo ,  come  pure 
dal  trafportode medefimi  fughi  viziofi nella  mafia  cruenta  hà  avuta,  & 
ha  lafua  origine  la  febre .  La  contumacia ,  con  la  quale  refiftono  quelli 
penofi  accidenti  à  rimedij ,  fino  ad’ ora  tanto  opportunamente  pratica¬ 
ti  ,  e  polli  in  ufo  da  dotti  Profefiòri ,  danno  chiaramente  à  conofcere,  ef- 
fere  altamente  radicatoli  vizio  organico  de  vifceri,  nel  fillema  glandolo¬ 
fo  de  quali  fi  deve ,  fupporre  un5  infarcimento ,  e  rillagno  di  materie  vi- 
feide,  e  lentefcenti  ,  per  il  quale  difettano  elfi  nella  fecrezione  ,  e  filtra¬ 
zione  de  fluidi,  e  però  sboccano  alterati,  viziofi,  e  della  peffima  condi¬ 
zione  già  efpolla  ;  Per  rimediare  à  tanti  fconcerti,  e  rellituire  àbuon* 
{lato  di  falute  T  infermo,  pare  neceflàrio,  rimuovere  il  vizio  organico  de* 
vifceri  del  baffo  ventre ,  e  liberare  il  fillema  glandolofo  de  medefimi  dalli 
vifeidumi ,  &  infarcimenti ,  che  ivi  con  molta  probabilità  fi  fuppongono, 
e  però  pare,  chea  rimedij  fino  ad’  ora  tanto  prudentemente  praticati  * 
fi  poffìno ,  aggiungere  le  pilolette  di  Amoniaco  con  il  Tartaro  vitriolato, 
qui  fiotto  notate ,  due  delle  quali  ne  prenderà  ogni  mattina  ,  con  beverie 
dopo  un  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  radici,  e  foglie  aperitive  tem¬ 
perate  ,  e  che  fiano  emollienti ,  e  particolarmente  di  Altea,  e  Malva  ;  nel 
mentre,  che  prenderà  la  mattina  le  pilolette  col  brodo  alterato,  ufi  la 
fera  qualche  millura  dolcificante,  óc  aflorbente,  come  la  fegnata  nella 
ricetta  B. ,  come  pure  fi  potrebbe  eftrinfecamenteapplicare  al  baffo  ven¬ 
tre,  e  maffìme  alla  regione  degl* Ippocondrij  qualche  fomento,  ò ba¬ 
gno  ,  fatto  pure  con  erbe  emollienti,  e  temperate,  con  P  aggiunta  di 
qualche  difeuziente  ;  alla  fomentazione  fi  potrebbe  far’ fuccedere  P  ap¬ 
plicazione  di  un  retticello  di  Vitello,  ò  Callratto  inzuppato  in  oglio  di 
amandole  dolci . 

Dopo  P  ufo  delle  pilolette ,  per  lo  fpazio  di  dodici ,  ò  quindici  giorni  5 
quando  non  fiano  condotte  le  cofe  à  buon  termine ,  e  fedati  gli  penofi  ac¬ 
cidenti ,  che  affligono  P  infermo ,  e  che  le  forze  lo  permettano,  loderei 
P  ufo  dell5  acqua  del  Tetuzio,  prima  per  tre  giorni ,  e  poi  delPacqua  della 
Vergine,  ò  della  Brandola  ,  fottoponendo  però  il  tutto  alPalto  intendi¬ 
mento  di  chi  afflile  alP  infermo  ,  alla  di  cui  prudente  direzione,  fi  lafcia 
pure  il  regolamento  del  cibo  5  Nel  tempo ,  che  prenderà  le  pilolette,  ufe- 
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rà  la  fera  dopo  cena  due  cucchiari  d*oglìo  di  amandole  dolci  ,  come  pure 
pure  prefe  le  pilolette  tré ,  ò  quattro  giorni ,  farà  neceffario  dar  moto  al 
fangue ,  Se  aprire  la  vena  del  bracciodeftro  ,  con  trarne  fette  in  otto  on¬ 
de  di  fangue ,  la  qual  miffione  di  fangue  potrebbe^  repplicarfi  dopo  ter¬ 
minato  Tufo  delle  pilolette  j  che  èquanto&Co 
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M  5  éf  divìdantur  in  x.  parta  eqnales  « 

ìsAelancoììa  Jppocondriaca . 


CONSIGLIO  LXII. 


CHefiano  effetti  di  una  affezione  melanconica  ippocondriaca  ,  F  in¬ 
quietudine  ,  F  agitazione ,  &  il  timore ,  che  fi  prende  il  Sig.  N.  N. 
di  alcune  co fe,  le  quali ,  ò  non  fono ,  ma  folamente  hanno  la  lo¬ 
ro  efiftenza  nella  di  lui  fantafia ,  e  quando  anche  foffero  vere ,  e  veramen¬ 
te  aveffero  efiftenza ,  non  fono  tali  ,  che  di  effe  doveffe  ,  prenderfene  in¬ 
quietudine  ?  e  doveffe,  concepirne  timore  ,  non  può,  metterfi  in  dubbio  °3 
quando  appunto ,  per  fentimento  d5  Ippocrate ,  timor ,  &  m$ror  fine  cau * 
fa  manifiefia  fono  i  caratteri  dell* affezione  melancolica  Ippocondriaca, 
la  radice  della  quale  fuofeffere  un  calorefovrabbondante,introdotto  ne 
vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  particolarmente ,  come  diceva  Galeno ,  in  illis 
venti  ,  qtue  alimentum  è  ventriculo  excip  in  nt ,  per  cui  viziata  la  crafi  ,  e  tur¬ 
ba  ta  la  fi  metrra,  e  proporzione  de  fermenti  3  nefeguono  tutti  quei  feon- 
certi ,  che  fi  manifeftano  ,  &  inquietano  gl’  ippocondriaci ,  e  ne  fegue  par¬ 
ticolarmente  la  turbazione de fantafmi ,  per  le  fregolate  mozioni  defila¬ 
menti  nervofi  ,  e  delle  fibre  midollari  del  cervello  ,  le  quali  prendendo 
tefflture,  emozioni  fregolate,  rapprefentano  alla  fantafia  oggetti  non 
veri ,  intorno  à  quali  fi  volge ,  e  fi  fiffa  con  triftezza ,  Se  affanno  la  mente. 
La  cau  fa ,  per  la  quale  pofeia  prendono  mozioni ,  e  tefliture  fregolate  le 
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fibre  midollari  del  Cervello ,  fono  li  diverfì  irritamenti,  e  le  contrazioni 
diverfe ,  che  avvengono  à  filamenti  nervofi  ,  che  pongon  capo  nelle  gon¬ 
dole ,  e  vifceri  del  baffo  ventre;  E  però  per  curare  il  Sig.  N.  N.  è  necef- 
fario,  corregere  il  foverchio  calore  de  vifceri  ,reflituìre  alla  lorocrafi,  e 
fimetria  li  fermenti  ,  e  fpogliare  la  maffa  tutta  de  fluidi  de  fali  acri ,  e 
pungenti ,  che  dentr’  effa  lufureggiano  ,onde  per  foddifare  à  tutte  quelle 
indicazioni,  farà  neceffario,  il  regolare  la  purga  nella  maniera  feguente  . 

Giunto  à  cafa  ,  effendo  già  flato  permeilo  l’ufo  di  qualche  alterante, 
prenderà  mezz’  oncia  di  Caflìa ,  con  due  dramme  di  Cremore  di  tartaro,  e 
beverà  due  ore  dopo  una  copiofa  bevuta  di  acqua  dyorzo,  ò  di  fiero  di  Vacca 
depurato ,  dopo  poi  per  fei  ,  ò  fette  giorni  prenderà  la  mattina  due  boc¬ 
concini  fatti  con  fugo  di  Sonco  concreto ,  e  mezzo  fcrupolo  di  tartaro  vi- 
triolato ,  e  le  beverà  dopo  oncie  nove  in  dieci  di  fiero  di  Capra ,  ò  Vacca 
dillillato ,.  il  terzo  giorno  dopo  prefa  la  Caflìa  ,  fi  farà  trar  fangue  dal 
braccio  defiro  alla  vena  com  mune  oncie  dieci  ,  e  poi  in  capo  all!  fei  ,ò  fet¬ 
te  giorni  ripiglierà  di  nuovo  la  Caflìa  ,  come  la  prima  volta . 

Dopo  poi  paflerà  all’  ilio  de  fughi  depurati,  e  prenderà  ogni  mattina 
oncie  quattro  di  fugo  di  Cicoria ,  e  Sonco  ,  e  le  beverà  immediatamente 
dopo  onde  dieci  di  fiero  depurato  di  Vacca  ,  ò  Capra  ;  e  quando  lo  Ho- 
maco  ricufaffe  il  fiero  depurato ,  prenda  il  fiero  dillillato  »  Prefo  il  fiero, 
e  fughi  per  dieci  giorni ,  prenda  la  folita  Caflìa,  e  poi  prenda  per  altri  die*» 
ci  giorni  li  fughi,  e  fiero,  e  di  più  infonda  ne  fughi  otto,  ò  dieci  goo» 
eie  di  tintura  di  acciaro,  in  capo  alli  dodici  giorni  ripiglierà  la  Caflìa  « 
Frà  tanto  la  llagione  farà  avanzata  ,  e  larà  tempo  di  prendere  per  otto, 
ò  dieci  giorni  P acqua  di  Nocera  ,  come  pure  di  ufare  il  bagno  in  acqua 
dolce  ,  e  corrente  dì  fiume ,  il  modo  di  praticare  li  quali  rìmedij  farà  av* 
vifato  à  fuo  tempo.  Frà  tanto  ufi  buona  regola  di  vivere,  fi  attenga  da 
cibi  groflì ,  pefee,  oglio,  carnifalate,  da  tutte  le  cole  acide,  dalie  pa¬ 
lle  ,  e  dalle  condì  ture  di  aroma  ti .  Beva  poco  vino  ,  e  leggiero  ,  &  azza- 
rito  ;  Ufi  la  Conferva  di  Rofe  ,  e  Ninfea  dopo  cena  ,  e  beva  qual¬ 
che  lattata  il  dopo  pranfo  Quando  non  ceflaffe  totalmente  il  calore  degP 
Ippocondrij ,  fi  potrebbe  fare  una  cavata  di  fangue  dalle  Emoroidi >  Che 
è  quanto  dovevo,  racordare  per  follie vo»  del  Sig.  N.  N. al  quale  defide~ 
m  una  perfetta  falute  - 
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MaV  d’  Occhi . 

CONSIGLIO  LXIIL 

AVuta  confiderazione  à  quanto  fi  efpone  nella  fuccinta  relazione  da¬ 
tami ,  trovo,  che  fono  oltre  due  anni,  che  P inferma  è  incomo¬ 
data  negli  occhi ,  e  che  da  principio  fi  fece  una  fiftola  nell’  angolo 
maggiore  ,  òfia  interno  dell’  occhio  deliro ,  per  la  quale  fu  obbligata  à 
Ilare  nelle  mani  de  Chirurgi  un*  anno ,  e  finalmente  dopo  V  ufo  di  molti 
rimedij ,  fu  fanata ,  ma  di  lì  à  poco  fi  fece  un5  altra  fiftola  nelFaltro  occhio 
parimenti  nell’  angolo  interno ,  e  quella  pure  ,  dopo  Pelfcre  Hata,  oltre 
un*  anno,  V  inferma  nelle  mani  de  Chirurghi ,  fu  fanata ,  e  maflime  dopo 
V  ufo  del  fuoco  ;  fanata  la  fiftola  non  fù  libera  dai  male  V  inferma,  poiché 
dopo reftò fempre  con  qualche offefa  negli  occhi,  altre  volte  carichi  di 
fangue,  altre  volte  pare  appannatala  pupilla,  altre  volte  trafiggono  in¬ 
ternamente  V  occhio  punture ,  come  di  uno  ftilo,  à  quelli  incomodi  degl* 
occhi  fi  aggiungono  poi  il  dolore  delia  tefta,un  prurito  molefto  nella  fron¬ 
te,  e  finalmente  una  dilìiliazione ,  che  ne!  fon  no  cade  dalla  teda  al¬ 
le  fauci  . 

Trovo  poi  anco  notati  nella  medefima  relazione  gli  rimedij  praticati , 
per  rcftituireP  inferma  à  buon  flato  difalute,  abbenchè  tutti  con  poco 
utile ,  e  fono  flati,  locali  agli  occhi ,  e  quelli  di  diverfe  forti ,  fi  è  poi  fat¬ 
to  il  laccio  alla  nuca ,  fi  fono  praticate  le  ventofe  à  taglio ,  cauterij  nelle 
braccia,  e  fempre  con  molto  danno ,  e  finalmente  diverfe  cavate  di  fan» 
gue  dal  braccio ,  mani,  e  piedi,  e  per  ultimo  le  fanguettole  alle  tempia, 
e  fempre  fenza  frutto . 

Da  tutto  quello  racconto  delle  morbofe  affezioni,  che  travagliano  V 
inferma  ,  e  dalla  notizia  di  tanti  rimedij,  praticati  fenza  frutto ,  fi  ricava, 
che  per  rifanare  la  medefima ,  fi  deve  avere  l’attenzione  di  correggere  la 
malfa  tutta  de  fluidi ,  ripiena  di  fali  acri ,  e  pungenti ,  legati  pofeia  da  un 
vifeidume ,  per  cui  ne  fegue  facile  V  arrefto  de  medefimi  fali ,  e  malfime 
nella  tella ,  porzione  de  quali  arreftati  negl*  angoli  interni  degli  occhi ,  vi 
cagionarono  prima  il  tumore, Spoi  gl’abfceffi ,  quali  degenerarono  in  fitto¬ 
le  ,  altra  porzione  poi  d’ elfi  trapelando  per  i  porri  della  cute,  genera¬ 
no  il  prurito  della  cute  medefima ,  e  malfime  nella  fronte ,  altra  picciola 
porzione  portata  perle  arteriolette ,  che  fi  diramano  negl’ occhi,  alF  in¬ 
terno  dell*  occhio,  cagiona  quivi  dolore  j  comedi  punture  d’  ago,  fatto 
finalmente  getto  d’  elfi  ad5  altre  parti,  ne  fuccedono  altri  incomodi  in 
altre  parti  ;  Per  rifanare  adunque  V  inferma  ,  è  neceflario ,  fpogliare  la 
malfa  tutta  de  fluidi  de  fali  pungenti ,  e  roditori ,  levare  i  vifeidumi,  che 

fer* 
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fervono  ad elfi  d’inciampo,  onde  non  polfono,  fcaricarfi  pergl’emun- 
torij,  e  maflime  della  cute  ,  e  potrà  forfè  ciò  confeguirfi  con  fi  ufo  prima 
di  un*  acqua  llibiata,  prefa  rigorofamente  almeno  per  40,  giorni ,  rigoro- 
famente  vuol’ dire ,  fenza  bevere  mai  vino  in  detto  tempo,  dovendoli, 
prendere  dett’  acqua  per  vino  à  pranfo ,  &  à  cena ,  e  fra  giorno ,  il  cibo 
deve,  effere  mineltre  di  rifo ,  pan  cotto ,  ò  pan  bollito ,  le  Carni  devono 
elfere  di  pollo ,  ò  Vitello  ;  folamente  cotte  aleffo ,  ò  arroftite ,  fi  devono 
lafciare  i  frutti,  alla  rilferva delle  mandole  abbruftolite ,  òfemplici. 

Dopo  terminata  l’acqua,  alla  quale  fi  dovrà  premettere  un  poco  di 
Caflia  ,  ò  Manna ,  come  anco  nel  fine,  terminata  l’acqua  ,  palferà  all® 
ufo  di  un  vino  medicato,  quale  lo  prenderà  altri  40.  giorni  à  pranfo,  &  à 
cena ,  &  all’  ora  fi  potrà,  allargare  qualche  poco  nel  cibo  ;  Quelli  due  ri- 
medij  dovranno,  praticarli  nella  prefente  ftagione ,  e  nel  mentre  prenderà 
il  vino  medicato, uferà  la  fera,  di  prendere  avanti  cena  ,‘ogni  otto  giorni, ò 
le  pilole  di  Succino  di  Oratone,  al  pefo  di  una  dramma,ò  del  Gellio  al  pefo 
di  uno  fcrupolo  ;  Il  vino  medicato  fi  potrà ,  preparare  nel  mentre  pren« 
de  l’ acqua  ,  acciò  lo  abbia  pronto  terminata  ,  che  Ila  l’ acqua .  Alla  ven¬ 
tura  Primavera  poi  dovranno,  aver’luogo  altri  rimedi} ,  cioè  fughi  d’ er¬ 
be  ,  fieri ,  e  latte ,  de  quali  occorrendo  fe  ne  darà  à  fuo  tempo  la  regola. 

Éllrinfecamente  all’  occhio  fi  praticaranno  pochi  rimedij ,  poiché ,  cor¬ 
retta  la  malfa  del  fangue ,  e  raddolcita,  celieranno  ancora  gl’incomodi  de¬ 
gli  occhi  y  pure  fi  potrebbe ,  ufare  di  bagnarli  con  qualche  decozione,  fat¬ 
ta  con  la  Ruta ,  P  Eufragia ,  il  Finochio ,  il  Silero  montano  ,  ò  pure  fi 
faccia  un’  piumazzetto  con  una  dramma  di  croco  de  Metalli  ,  e  quello  s® 
infonda  in  vino  bianco ,  e  con  elfo  fi  bagnino  gl’  occhi . 


Acqua  Stibiata . 

R.  Stìbij  crudi  craffo  modo  con  tufi  )  unc.  vii}. 

Petrg  P  umici s  crajfo  modo  contufa  )  unc.  vj. 

Unico  involvantur ,  Cf  infundantur  in  lib.  xx.  Aqua  emmunis  ,  6*  additi 

Radici s  China  eie  ita  )  unc.  ij.  .fi 

Solfe  Perilla  eletta  )  unc.  iij. 

Cigni  Vifci  Quercini  )  unc.  j.  .fi 

flent  in  infusione  in  loco  c alido ,  in  vafe  optimi  claufo  per  boras  xij. ,  deìndi 
bulli ant  ad  confumpt.  medietatis  ,  additis  in  ebbullitione  coriandrorum  pp 
unc.  iij.  falla  ebbullitione  fiat  colatura ,  qua  fit  ad  ufum  *  é?  repetatur  « 

Vino  Medicato. 

R.  Solfa  perille  elette  )  unc.  iiij. 

Radicis  China  eletta  )  unc.  iij. 

Ugni  Lentìfcbi  )  -  ... 

Ugni  Vifci  Quercini  )  4  unc<  11J* 

Sant  dorimi  mócorum  )  unc.  ij. 

T  intifa 
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ittcìfa  ìnfundantm  in  vafe  capacitata  mìus  folij  (  un  maflello  di  vino*  )  jv« 
pleatur  vinovas ,  43  fieni  infufia  per  40.  dies  ,  additi s 
Eufragìit  ,  43  Chelidonia  )  a  m.  ìij. 

Verbena ,  Cicorei  )  a  m.  ij. 

Semìn .  fónìculì  )  unc.  iij. 

tranfaftis  40.  die  bus  fit  ad  ufium  . 

Tolypus  Cor  Ss  , 

CON  SILIUM  LXIV. 

PLurima  illa  Symptomata  ,  quo  Nobilem  F^minam  pluribus  ab  bine 
annis  immaniter  adeò  crucciane  au&a  fenfim  de  die  in  diem  carimi 
malitia  ,  à  Polypo  cordis  fuam  habere  originerai  ,  fufpicari,  licèt, 
nequè  enitra  aliaratione  contiragere,  poffe,  videtur,  quòd  nobilis  patiens 
cordis  palpitaciorai,  adeò  facilè  obnoxia  fit,  potiffimùm  ubi  ex  levi  qua- 
cumque  extrinfeca  caufa  iracalefcat,  autubi  in  ftratojaceat,  nifi  fiippo- 
lìta  aliqua  polipofa  concretione ,  ve!  in  ipfis  cordis  finibus  ,  vel  in  arteria 
magno  truraco,  à  qua  fluenti  fanguini  obice  fa&o,  ejufdem  motti s  in- 
liibeatur,  ac  retardetur,  ut  indè  opus  fit ,  &  magno  impeti! ,  &  repeti- 
tis  i£fibus  Cordis ,  &  Arteria  dilatationem ,  &  conftrin&ionem  reciproca¬ 
li  ,  nequè  e  ni  tu  aut  diuturna  adeò  fui  ffet  affeótio ,  aut  frequen  tes  adeò, 
&  continuati  fuiffent  infultus ,  fi  ab  acrioribus  folli m modo  fiiccis,  ab  ute¬ 
ri,  feu  a  forum  infimi  ventris  vifeerum  glandulis  ,  ac  tubulis  cruoris 
maffo  fuppeditatis ,  hujufmodi  produceretur  affeftio ,  convulfa  fcilicet  9 
&  ad  fpafmodicas  contra&iones  concitata  feu  cordis,  feu  arteriarura  li¬ 
bro  fa  textura  ab  ijfdem  acrioribus  fuccis,  fangtiinis  comrneatu,  intra  cor¬ 
dis  ,  &  arteria  aorto  thalamos  admiffis  ;  potuit  ^quidèm  ab  acrioribus  fuc¬ 
cis  craffiori ,  &  vifeidiori  fanguini  commrxtis  polipofa  concretio  produ¬ 
ci,  at5  raunc  polipofam  concretionem  prcennaratis  omnibus  fymp tornati- 
bus  originem  probere,  fufpicari,  licèt  ;  nequè  entrai  de  Aneurifmate  fuf- 
pidocadit,  tùm  ob  rationesdo&iflimè  in  Schoda  tranfmiffa  addu&as, 
tùm  quia  non  conftat ,  qua  vi ,  quo  impetu ,  feu  qua  caufa  potuerit  hu- 
jufmodi  affe&io  produci . 

Suppofito  igitur,  affe&ionis  pelli  mo  in  Nobili  Ffmìna  caufam  effe 
polipofam  concretionem  intra  cordis  finus ,  &  arteriam  aortam ,  patet 
difficili  ma m  fore  ejufdem  curationem  ,  difficili  murra  enìm  eft  ,quinimmò 
imponibile  polipofam  liane  concretionem  collere  ,  &  per  confequens  dif- 
fìcilimùm  eft  ab  urgentibus  adeò  fymptomatibus  liberare^  tamèn ,  quia 
plenum  humanitatis  confilium  eft ,  in  quocumque  etiam  difficilimo  cafra* 
in  morbo,  etiam  graviori,& difficilimo  curationis,  mixiliares  porrigers 
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manusj  ideò  Nobili  femins  opem  ferè,  &  quantùm  potàbile  erit,  gra¬ 
vami  morbi  fasvitiem  compefcere,  ac  moderare,  tentandum  erit . 

Praemiffa  igitur  levi  primarum  viarum  expiatione ,  deveniendum  erit 
ad  ufum  ,  ad  pluras  dies  protraftum ,  fuccorum  depuratorum  Sonchi ,  Cì- 
corei,  Lupullorum , Boraginis,  quibus  ad  unc.  iiij.  affumptis  ,  fuperbi- 
bat  quotidiè  uncias  otto ,  vel  x.  Seri  Ia&is  Caprini ,  vel  Vaccini  deftillati, 
feu  depurati  ;  intereà  una  ,  vel  altera  inftituenda  erit  fanguinis  miffio  à 
venis  fuperioribus  primo,  pofteà  ab  inferioribus,  ac  etiam  à  venis  h^m- 
rnorroidalibus ,  poft’ufum  fuccorum,  &  feri  ad  15.  dies  faltèm  protra  - 
fium  ,  non  improbari ,  debet,  ufus  la&is  afinini,  ad  40.  dies  continuati,  ac 
tandèm  ,  nifi  hujufmodi  remediorum  ufu  remitteret  affe&io  ,  deveniri, 
poterit  ad  potum  Aquas  Nucerianae  ad  x.  dies,  confueto  morecontinua- 
tum ,  &  tandèm  ad  ufum  Balnei  Aqu?  dulcis  ;  intereà  ad  fymp tornatimi 
leniendam  fgvitiem ,  non  improbarem,  inftillare  fuccis  depuratis  aliquot* 
guttas  tin&urae  Martis,  &  frequentem  ufum  rotularum,  quarum  infrà 
tradimus  defcriptionem  ;  praetereà  cordis  reggionì  quotidiè  applicentur 
lintea,  vel  J^vior  fpongia  in  la&e  vaccino  tepido  madefaèla  ,  in  quo  lafte 
Crocus  diflolvi,  debet,  vel  etiam  epithema,  quod  infrà  defcribetur  , 
quemadmodùm  exhiberi  identidèm,pofient,coclearia  aliquot  Aquae  Cor¬ 
dis  vituli  noftrse  defcriptionis,  vel  fuccus  à  cordibus  vervecum  expreffus 
proùt  à  Valeriola  proponitur  lib.  4.  obfervationum ,  obfervatione  n.  vj. , 
quibus  omnibus  remedijs  congrua,  òc  conveniens  viètus  ratio  unir! ,  de¬ 
bet  ;  ità  enim  etiamsì  non  extirpetur  omnimodè  morbus,  faltèm  ejuf- 
dem  f^vities  moderari,  poterit  ,&nemajora  fufcipiat  incrementa, prò* 
liiberi . 


R.  Con  feci.  Alchermes  f  0.  )  fcrup.  iiij. 

Specierum  Diarodon.  Abb .  )  fcrup.  ij. 

Croci  )  gr.  viij. 

Florum  Benzoìn  )  gr.  xvj. 

diffolvantur  omnia  Aqua  totius  Citri ,  &  pofleà  cùm  [ufficienti 
quantitate  facchari  Aqua  Meliffce  diffioluti • 

F.  rotula  f.  a . 

poterunt  etìàm  regioni  cordis  extrìnfecùs  epithemata  applicarti 
potiffimùm  tale  pr  pepare  tur . 

R.  Specier .  Cord,  prò  Epithemate  )  fcrup.  iiij» 

Croci  )  fcrup.  .f. 

diffolvantur  in  Aquee  Meìiff t , 

Aceti  Rofati  )  à  unc.  ij. 
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Sljfetti  S pafmodici . 

CONSIGLIO  LXV. 

A  Vinsi  matura  confiderazione  à  diverfi  morbofi  accidenti ,  da  quali, 
fono  ormai  quattro  anni,  è  incomodato  il  Sig.  N,  N. ,  chiaramen¬ 
te  fi  fcuopre ,  non  efiere  quelli  prodotti  da  qualche  intacco ,  che 
fiafi  fatto  nel  petto ,  ò  ne  polmoni ,  e  in  confeguenza  non  effere  egli  at¬ 
tualmente  ,  ne  meno  in  proffima  difpofizione  ad*  una  ftifi  ;  non  è  egli 
adunque  ne  con  1*  ajuto  di  Dio  diverrà  Tifico ,  ficome  ne  meno  Etico ,  e 
ciò  chiaramente  fi  feorge  dal  non  efiervi  la  febre  continua,  lenta,  non  tof- 
fe  molefta ,  non  fputo  purulento ,  non  dimagrimento  notabile ,  anzi  più 
tofto  apparifee  meglio  nutrito  tutto  il  corpo  ;  efclufa  adunque  ogni  fof- 
pezione  di  etichezza ,  e  di  tifficherìa ,  refta  à  ftabilirfi  Pi-dea  del  male ,  e 
quale  fia  la  radice  degl’incomodi,  da  quali  è  travagliato  il  Sig.  N.  N. .  Pare 
molto  probabile  ,  che  la  radiceli  efiì  debba  ,  ftabilirfi  nel  fiftema  nervo- 
fo,  e  particolarmente  nel  fluido  ,  che  feorre  per  entro  à  nervi ,  dal  quale 
viziato  derivano,  non  v’  hà  dubbio  ,  e  la  difficoltà  del  refpiro  ,  accompa¬ 
gnata  da  qualche  molefta  fenfaztone  nel  petto ,  e  l5  inarcamento  degPoc- 
chi ,  la  difficoltà  di  profeguire  un’  racconto  ,  non  tanto  per  l’impedimen¬ 
to  ,  che  fi  fà  ad’ articolare  la  voce,  quanto  per  la  confufione  de  fantafmi, 
onde  pare ,  che  manchi  il  concetto  alla  mente,  per  continuare  il  difeorfo  * 
A  me  dunque  pare  probabile,  che  fino  da  principio,  per  gl’ errori 
commefti  nel  vivere,  fiafi  alterata  tutta  la  mafia  de’  fluidi ,  per  il  che  fia- 
no  trapellati  per  la  corteccia  del  cervello,  dentro  il  midollo  del  medefimo, 
corpicciuoli  ffenieri ,  &  efotici ,  li  quali  abbiano  anco  alterata  la  buona 
crafi  del  fugo ,  che  feorre  per  entro  i  nervi ,  e  particolarmente  fianfi  in¬ 
cuneati  di  quefti  corpicciuoli  ftranieri ,  &  efotici,  dentro  à  quelle  conju- 
gazioni  de  nervi ,  che  fi  diramano  à  mufcoli  degl’ occhi ,  e  della  fronte , 
&  alla  radice  del  nafo ,  onde  da  principio  fi  manifeftò  quivi  un’  irritamen¬ 
to  molefto ,  &  una  molefta  fenfazione ,  con  pefo ,  e  gravezza ,  alle  quali 
eofe  fi  aggiunfe  un’  innarcamento  degl’ occhi ,  prodotto  non  vi  hà  dub¬ 
bio  dalla  rigidità  delle  fibre  de  mufcoli  motori  dell’  occhio  medefimo, 
fucceffe  à  quefti  incomodi  la  tofle ,  Io  fputo  di  materie  linfatiche ,  molte 
volte  cruente,  tinte  cioè  di  fangue,  prodotto  dall’ acrimonia  di  quelle 
linfe,  ò  fieri,  che  fi  francano  dalla  tefta  ,  e  feendono  da  ventricoli  del 
Cervello  per  F  infondibolo ,  e  per  i  forami  della  fella  equina  alle  fauci , 
©palato,  gli  quali  fieri,  ò  linfe,  mercè  la  loro  acrimonia  irritando  P 
•afpera  arteria  ,  e  quivi  perla  loro  dimora  ,  acquiftando  qualche  craflizie 
con  il  loro  ftimolò  producono  la  toffe ,  e  P  eferezione  di  materie  crafle ,  e 

fatta 
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fatta  nello  fteffo  tempo  una  violenta  contrazione  de  vafì  fanguiflui ,  fi  fà 
getto  dalle  loro  boccuccie  aperte  ,di  poca  porzione  di  fangue,  dal  quale  fi 
tingono  pofcia  gli  fputi  ;  à  quelli  incomodi  fi  è  anco  aggiunta  la  difficol¬ 
tà  del  refpiro ,  prodotta  ancor*  etta  da  qualche  violenta  contrazione  delle 
fibre  nervofe ,  che  fi  diramano  al  Diafragma ,  &  à  mufcoli  del  torace  ;  per 
ultimo  pofcia  manifeftano  la  viziata  crafi  del  fugo  nerveo  ,  e  del  fiftema 
nervofo,  il  non  potere  egli  fiflare  longo  tempo  rocchio  alla  lettura  di 
qualche  fcritto  ,  ò  pure  innoltrarfi  nel  difcorfo,  feguendone  confufione 
nella  mente  ;  ciò  pollo  adunque,  per  liberare  elfo  Signore  da  tutti  gl*  ac¬ 
cennati  incomodi  ,  e  rellituirlo  à  (lato  di  miglior  falute ,  farà  necettario, 
depurare  la  malfa  de  fluidi ,  e  particolarmente  liberare  il  fugo  nerveo  da5 
corpicciuoli  llranieri ,  che  per  la  corteccia  del  cervello  trapelando  ,  s’in- 
finuano  altamente  dentr’  elfo  5  e  però  la  cura  dovrà  ,  effer’  regolata 
nella  feguente  maniera. 

In  primo  luogo ,  prendelfi  per  quattro ,  ò  cinque  giorni  alcuni  brodi , 
dentro  i  quali  fiano  bollite  foglie  di  Paratifi ,  di  Bettonica ,  di  Melitta  ,  di 
Boragine ,  prenderà  le  pilole  ordinate  nella  ricetta  A. ,  le  quali  prenderà 
la  fera  mezz’ora  avanti  cena,  dopo  poi  palferà  airufodi  un’altro  bro¬ 
do  ,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  gl’ingredienti  fegnati  nella  ricetta  B. , 
dentro  il  qual’  brodo  infonderà  ogni  mattina  dodici ,  ò  quindici  goccie  di 
Elifire  Proprietatis  di  Paracelfo  ;  prenderà  quello  brodo  con  l’ elifire  > 
per  fette,  in  otto  giorni ,  e  poi  repplicherà  le  pilole  di  Succino  di  Cratone, 
fegnate  nella  ricetta  A. ,  e  poi  di  nuovo  per  altri  fette ,  in  otto  giorni 
prenderà  lo  fletto  brodo  con  l’ Elifire ,  &  in  ultimo  repplicherà  le  pilole  | 
dopo  poi  patterà  all’  ufo  di  un’  brodo  viperato ,  preparato,  come  appunto 
ftà  nella  ricetta  C. ,  qual’  brodo  prenderà  per  20.  giorni  almeno  ,  la  mat¬ 
tina  quattro  ore  avanti  pranfo,  e  nello  fteffo  tempo  uferà  dopo  cena  un 
cucchiaro  della  Conferva  fegnata  nella  ricetta  D. ,  e  le  beverà  dopo  tre,  ò 
quattro  oncie  d^  acqua  di  Cerafe  negre  ;  terminato  Tufo  del  brodo  vipe¬ 
rato  ,  la  ftagione  farà  avanzata ,  e  farà  à  propofito  di  procurare  una  paf- 
fata  d’acqua  delia  Vergine,  prefa  con  le  dovute  regole  ;  dall’ ufo  di  que¬ 
lli  rimedi] ,  fpero  che  il  Sig.  N  N.  ne  riporti  il  defiderato  folievo  ,  e 
retti  libero  dagl’ incomodi ,  che  di  prefentelo  affligono  . 

All’ ufo  di  quelli  rimedi],  fi  dovrà  accompagnare  una  efatta  regola  di 
vivere,  aftenendofi  dalPoglio ,  &  aceto  ,  da  tutte  le  conditure  di  Aro* 
mati,  dalle  Carni  falate ,  dalle  Patte ,  da  Pifelli ,  e  dalle  Fave. 

Siano  gli  fuoi  cibi,  Vitello,  Pollo,  Colombini,  mineftre  di  rifo * 
farro  d  &  erbe  ;  gli  frutti  fiano  un  finocchio  3  che  è  quanto  &c* 
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A. . 


R,  Pìlul.  Celli]  )  Drach.  X 

/.  Pili  idee  num«  iij. 

B. 

R,  Radiami  Altbeg  ) 

Malvarum  )  a  line,  % 
Fonie  di  ) 

Foliorum  Violarum  ) 

Ci  corei  ) 

Sonchì  )  a  m»  f. 

Rumicis  ) 

M*  incidantpir , 


C 

R.  Radici s  Cbin*e  elecl$  )  ferii p,  iiij. 
infundantur  per  horas  xij.  in  Aq.  Communi s  Uh.  j.  deinde  addito  frufluh 
C drnis  Viperina  ,  é?  fruflulo  C arnis  Vitali ,  bulìant  fmuV  ad  confumptionem 
medietatis ,  additis  inter  ebulliendumflorum  Boraginis 9  Meliff t  à  pug.j .  faci  a 
ibuL  f  colatura  ,  qua  ft  ad  ufum  %  4$  fic  prò  alijs  • 


D. 

R.  Conferva  forum  Boragin.  Melijfg  )  a  unc.  ij. 

Rofarum  )  unc.  iij. 

Epilepjta  dipendente  dalf  Utero. 

CONSIGLIO  LX  VI. 


AVendo  Io  dopo  la  vifita  fatta  alla  Signora  N.  N.  ,  e  dopo  fentito  il 
racconto  fatto  da  Signori  Medici ,  degl’ affetti  morbofi,  che  la 
travagliano  ,  avuta  matura  confiderazione  non  folo  alli  mor- 
Boli  accidenti ,  da  quali  di  prefente  è  Incomodata  ,  ma  à  quelli  ancora 
antecedèntemente ,  &  in  altro  tempo  fofferti  ,  hò  flabilito  tra  me  fteffo  , 
che  F  affezione  morbofa ,  dalla  quale  prefentemente  è  incomodata  ,  fia 
unaepilepfia  ab  utero,  un’affezione,  cioè  Itterica ,  che  giunge  colla  vee¬ 
menza  de  Tuoi  fintommi ,  à  prenderei!  carattere  di  epilepfia  ;  che  pofeia 
gPinfuIti  5  che  fi  manifeflano  dì  quando  in  quando  in  effa  Signora  fiano 
epilettici ,  Io  manifefta  chiaramente  la  fpuma ,  che  fi  fà  alla  bocca ,  il  ca¬ 
dere  in  terra  nel  tempo  del  paroffifmo ,  le  contorfioni  violente,  i  {tira¬ 
menti  ,  e  le  agitazioni  di  tutto  il  corpo ,  li  quali  peffimi  effetti,  protraen* 

dofi 


Francesco  Maria  Nigrìfoìi  Fcrrarefc  •  15 1 

dofi  à  molte  ore ,  fanno  conofcere  P  indole  Itterica ,  e  che  la  caufa  è  prò- 
fonda,  e  altamente  radicata  nelP  utero,  nelle  glandole  cioè,  e  tuboli 
delP  utero ,  dove  fi  può ,  fofpettare  con  ragione ,  che  vi  fiano  rifiagni,  <5c 
infarcimenti,  per  ragione  de  quali  alterata  la  buona  crafi  de  fermenti ,  e 
fconvolta  P  economia  dell5  utero  medefimo ,  ne  feguono  pofcia  gli  peno* 
fi  accidenti,  da5  quali  la  Signora  è  incomodata. 

Hanno  avuta  parimenti  gli  Sig.  Medici  curanti  matura  confiderazione 
alla  precedente  mala  coftituzione  di  tutto  il  corpo ,  refio  gonfio  ,  e  tumi¬ 
do  nell5  ambito  citeriore  da  materie  linfatiche,  quivi  /lagnanti, e  però  han¬ 
no  formata  nella  fieguente  maniera  P  idea  del  male . 

Hanno  filmato,  che  da  principio  per  qualche  errore  commefib  nelle 
cofe  nonnaturali ,  ò  fiano  fiati  errori  nell5  ufo  de5  cibi  ,  ò  nelle  paffioni 
d5  animo  ,  ò  in  qualche  altra  delle  fei  cofe  nonnaturali  ,  abbiano  i 
visceri  del  baffo  ventre  contratto  qualche  vizio  organico  ,  e  in  confieguen- 
za  fiafi  alterata  la  naturale  economia  delle  loro  funzioni  ,  nelle  quali  dif¬ 
ettando  elfi  ,  fianfi  prodotti  fughi  viziali  ,  impuri  ,  e  lentefcenti ,  da* 
quali,  introdotti  nella  mafia  cruenta,  è  fiata  quella  parimente  alterata , 
e  viziata  ,  come  pure  è  reftata  alterata ,  e  viziata  la  linfa  ,  la  quale  poi  por» 
tata  alPambito  del  corpo  ,  ò  col  circolo  del  fiangue ,  ò  per  entro  1  fuoi  vali, 
mercè  la  fua  lentefcenza  ,  erifìagno  ,fù  prodotta  Pintumefcenza  edema- 
tofa  di  tutto  il  corpo  -,  e  ne  fu  giufìamente  temuta  unHdrope  Anafarca  ; 
è  probabile  ancora  ,  che  portati  col  circolodel  Sangue  alle  glandole  dell9 
utero  gli  fughi  viziofi ,  acidi,  coagulativi,  e  lentefcenti ,  abbiano  quelli 
alterata  P  economia  dell5  utero  ,  onde  ne  feguirono  i  primi  fconcerti  ne* 
corfi  lunari ,  quali  poi  fi  avanzarono ,  à  farne  il  riflagno  ,  &  una  confi» 
derabile  diminuzione  ;  onde  riftagnando  Tempre  più  fughi  viziofi  nelle 
glandole,  e  tubuli  delP  utero,  hanno  quivi  acquiftata  nella  loro  dimora 
un5  indole  peggiore  ,  e  particolarmente  fi  fono  refi  acri ,  pungenti ,  e  ro¬ 
ditori  ;  quindi  è  poi ,  che  avvicinandoli  il  tempo  de5  corfi  lunari ,  fermen¬ 
tandoli  effi ,  &  efaitandofi  la  loro  malizia  ,  giungono  gli  corpicciuoli  ro¬ 
ditori  à  ferire  P  eftremità  de5  nervi  ,  impuntandoli  dentr5  effe  ,  e  danno 
eccitamento  alle  convulfioni ,  contrazioni ,  e  dibattimenti  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  mercecchè  riafforbiti  entro  i  vali  fanguiflui  ,  e  portati  col  circolo  dy 
effi  àdiverfe  parti  dove  riftagnano  ,  e  fi  impuntano  ,  quivi  pure  danno 
eccitamento  alle  convulfioni ,  agl5  irritamenti ,  &  altri  affetti  fpa  fino  di¬ 
ci  ,  che  fi  manifeftano  nel  loro  parofifmo  ,  e  perche  gl5  infiliti  epileptici 
fi  fono  manifeftati  doppo  d5  un* gagliardo  timore,  filmarono  probabile 
effi  Signori  Con  fu  lenti  ,  che  per  caufa  di  quel  gagliardo  timore  ,  fattali 
una  gagliarda  agitazione ,  e  diffrazione  de5  {piriti ,  fi  faceffe  maggiore  la 
precipitazione  ,  &  il  riftagno  de5  fughi  viziofi  nelle  glandole,  e  tubuli 
dell5  utero ,  fi  faceflè  peggiore  ,  e  più  errodente  P  indole  de5  medefimi , 
onde  poi  ne  feguiffero  gii  fin5  ora  deferisti  fconcerti * 

Che 
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Clic  poi  la  caufa  >  e  la  radice  degl5  infulti  Epileptici  in  quello  cafo  debba* 
ftabilirfi  nell*  utero ,  parve  a*  Signori  confulcnti,  che  non  fi  potefle,  por¬ 
re  in  dubbio ,  mentre  chiaramente  manifeftano  il  vizio  organico  delP  ute¬ 
ro  P  alterazione  ,  e  fconcerto  nell5  economia  naturale  del  medefimo,  i 
feoncerti  feguiti  antecedentemente  ne*  corfi  lunari ,  eia  dopo  feguita  di¬ 
minuzione  de*  medefimi  ,  come  pure  lo  manifefta  i*  oflèrvazione  fatta  * 
che  la  Signora  N.  N.  è  attaccata  dagl*  infulti  epileptici  *  all*  or  che  fi  avvi¬ 
cina  il  tempo  de*  corfi  lunari ,  che  vuol*  dire  allora ,  quando  fi  fufeita  nel¬ 
le  glandole  ,  e  vali  dell*  utero,  ne*  liquidi  cioè ,  quivi  llagnanti,  quella 
turbazione,  la  quale ,  ditte  Hippocrate,  efler  folita,  precedere  detti  corfi 
lunari . 

Polla  quefta  idea  intorno  all*  effènza,  e  caufe  del  male ,  penfandoalla 
cura  ,  determinarono  ,  che  quefta  dovefTe,  eflère  regolata  appunto  col 
metto  do ,  col  quale  fi  curano  le  paffioni  itteriche  gagliarde ,  cioè  con  ri- 
medij,  che  abbiano  principalmente  riguardo,  à  liberare  le  glandole*  e 
vafi  dell*  utero  da*  riftagni ,  e  da*  vifeidumi ,  e  che  debbanfi  reftituire  alla 
primiera  crafi ,  &  energia  gli  fermenti  delP  utero  medefimo  ,  col  procu¬ 
rare  la  perennità  de*  corfi  lunari ,  procurando  nello  fletto  tempo  ,  di  co- 
reggere  1*  indole  maliziofa  ,  e  rodente  di  quei  fali ,  de*  quali  fono  ripieni* 
e  faturati  i  fluidi ,  che  circolano  dentro  i  vafi  dell*  utero  *  Penfarono  an¬ 
cora  ,  e  ftahilirono ,  che  nell*  ufo  de*  rimedi)  ,  fi  dovette  anco  aver  riflef- 
fo  al  vizio  univerfale  di  tutta  la  matta  de*  fluidi ,  ai  vizio  organico  ,  quale 
pofla  fupporfi  negl*  altri  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  ufando  rimedij  addatta- 
ti  al  loro  bifogno . 

Nel  preferivere  pofeia  1*  ufo  de*  rimedij  fecero  rifleffione ,  che  nella  pre¬ 
lènte  ftagione  avanzata,  non  fi  può,  prenderei* impegno  d* una  cura  to¬ 
talmente  eradicativa  del  male,  perciò  fù  da  etti  ftabilito,  che  fi  dovette 
ripartire  la  cura  ,  e  1* ufo  de* rimedij,  praticando  nella  prefen te  ftagione 
quelli ,  che  fono  più  neceflàrij ,  per  frenare  1*  impeto  del  male  ,  e  rende¬ 
re  più  piacevoli ,  epiùmanfuetigl’infulti  ,  riferbando  poi  alla  proffima 
Primavera  1*  ufo  di  quelli ,  i  quali  fono  neceflàrij  ,  per  una  cura  totale* 
&  eradicativa. 

Hanno  ftimato  adunque ,  che  nella  prelènte  ftagione ,  premetto  Tufo 
d* un  piacevoliflimo  leniente ,  che  non  oltrepaflì  la  Caflia ,  ò  le  Pilole  d* 
Ammoniaco  del  Quercetano ,  pofla  praticarli  un*  brodo,  dentro  di  cui 
fìano  bollite  la  Rubia  de*  Tintori  ,  il  Capelvenere  ,  li  fiori  di  Paralifi  , 
di  Tillia ,  e  Lilli  convalli ,  e  che  à  quello  brodo  fi  pofla  premettere  uno 
Scropolo  delle  flette  pilole  d*  Ammoniaco  del  Quercetano,  oppure  uno 
Scropolo  di  Tartaro  Vitriolato  ;  Si  dovrà  infiftere  nell*  ufo  di  quello  bro-  : 
do  per  otto,  ò  dieci  giorni ,  e  firà  tanto  fi  faccia  una  miffionedi  Sangue! 
dal  braccio,  ò  dalla  mano,  per  farne  pofeia  poco  doppo  un*  al  tra  ,  quan«; 
do  fi  potette ,  dal  piede  j  prefi  gli  brodi  per  io.  giorni  *  fi  dovrà  replicare  : 
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Un*  picciolo  leniente ,  e  poi  far*  paffaggio  all’  ufo  del  Magiftero  di  Marte 
del  Mynficht ,  del  quale  giungerà,  à  prenderne  fino  à  mezza  dramma,  fat¬ 
tone  un*  bocconcino  con  conferva  di  fiori  di  Boraggine  ,  immediatemen- 
te  dopo  il  bocconcino ,  prenderà  un* brodo,  dentro  il  quale  fiano  bolliti 
fiori  d’  Hipericon ,  di  Lili  con  valli,  diTilia,  Capei  venere ,  e  Rubia  de* 
Tintori ,  continuerà  nell’  ufo  di  quello  rimedio  per  molto  tempo ,  alme¬ 
no  fino  à  che  la  flagione  rigida  lo  permetta ,  e  fraporrà  all*  ufo  di  quello  , 
ógni  fette ,  ò  otto  giorni  le  pilole  d’Ammoniaco ,  ò  quelle  di  Succino  di 
Cratone,  al  pefo  di  una  dramma,  le  quali  fi  potrebbero  prendere  la  fera 
avanti  cena;  frà  tanto  poi  fi  potrebbero  ufare  le  rottulette, delle  quali  fi  da¬ 
rà  qui  fotto  la  ricetta ,  delle  quali  ne  potrebbe  prendere  alcune  frà  gior- 
no,  oppure  ufare  la  polvere  epileptica  di  Cratone  ,  come  pure  l’Acqua 
epileptica  del  Langio  ,  e  potrebbe!!,  praticare  avvicinandoli  il  tempo  del 
parollìfmo,epotràanco  ufare  la  fera  qualche  conferva  appropriata  dopo 
cena,  cioè  di  fiori  diTillia,  di  Parali!! ,  diBettonica,  e  Peonia,  della 
qual  Peonia  la  radice  fi  potrebbe  infondere  ne*  brodi ,  maliime  in  quelli  9 
che  prenderà  col  Magifiero  di  Marte ,  fi  potrebbero  ancora  praticare  boc¬ 
concini  fatti  con  efiratto  di  Vifco  Quercino,  e  di  Peonia,  con  raggiunta 
del  fai  volatile  di  Succino,  e  del  fale  di  Cranio  umano;  all’ufo  di  quelli 
rimedij  per  configlio  de  medefimi  Eccellmi  confulenti,  fi  dovrà  aggiun¬ 
gere  una  efattiffima  regola  di  vivere,  e  particolarmente  una  totale  allinea* 
za  dal  Vino,  dagl’aromati ,  dagl’ acidi,  dalle  carni ,  e  pefci  lalati. 

Per  ciò ,  che  riguarda  poi  la  cura  da  farli  nella  prolfima  Primavera ,  an¬ 
no  flimato ,  che  quella  debba  fari!  con  fughi  depurati  d' erbe ,  fieri  di  lat¬ 
te  ,  tintura  d’ acciaro ,  con  la  bevuta  d’ Acque  Minerali ,  e  particolarmen¬ 
te  dell’  Acqua  della  Villa  ,  ò  della  Ficoncelia  ,  come  pure  con  bagni  d® 
Acqua  dolce,  e  poi  /limano  ,  che  per  una  cura  prefervativa  ,  farà  utile 
il  longo  ufo  de’ brodi  di  Gambari ,  con  l’aggiunta  de’ fegati  di  Rane,  & 
altri  fpecifici  ingredienti ,  non  tralafciando  pofeia  l’ ufo  de’  fpecifici  anti- 
hijllerici  ,  &  Antiepileptici  ;  che  è  quanto  è  flato  ftabilito  da’ Signori 
Confulenti . 

« . 

Ricette  per  le  Rotulette . 


R.  Radici s  Peonia  Marti  )  Drach.  j.  .f. 

Scrnin.  Peonia  )  fcrup.  ij. 

Succhi  albi  pulveriz.  )  ;  r 

Cbriftal.  mone,  pulveriz •  )  • 

Pulverti  Gutteta  Parifienfis  )  Drach.  j. 

M. ,  &  cum  f  aebaro  ,  dljf  liuto  in  Aqua  Florum  Tillia 
F .  rotula  f.  a, 
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Difficoltà  ài  T^efpiroy  &  oppr e filone  di  Cuore . 

CONSIGLIO  LXVII. 


DUe  fono  gl5 accidenti  penofi,  che  travagliano  V  IUmo  Signore 
N.  N. ,  cioè  la  difficoltà  del  refpiro ,  e  T  oppreffione  del  cuore, 
ambedue  i  quali  hanno  à  mio  credere  la  fua  origine  da  una  caufa 
in  e  de  fi  ma  ,  da  un’irritamento  cioè,  ò  fia  affetto  fpafmodico  di  quei  fila¬ 
menti  nervofi ,  che  derivati  dai  par  vago  ,  fi  diramano  non  meno  à  vifeeri 
contenuti  nel  baffo  ventre ,  che  ad  altre  parti,  contenute  nella  cavità  del 
Torace ,  ne  credo  efenti  da  un’  tale  irtitamento  V  eftremità  di  quei  nervi, 
che  fi  propagano  à  mufcoli  del  Torace ,  à  Polmoni ,  e  rors’  anco  ai  tron¬ 
co  maggiore  della  vena  cava  ;  per  cagione  adunque  d’un*  tale  irritamento, 
fatta  una fpafmodica contrazione  di  quei  mufcoli,  che  fervono  al  moto 
dei  Torace,  ne  fuccede  la  difficoltà  del  refpiro  ,  alla  difficoltà  del  relpi- 
ro  fi  aggiunge  V  oppreffione  del  cuore  ,  merecchè  fi  rallenta  ,  e  ritarda 
leggiermente  il  corfo  del  fangue ,  &  il  fuo  moto  al  cuore ,  ò  fia  per  qual¬ 
che  ftringimento  de  vafi,  per  entro  a  quali  egli  feorre  ,  e  fe  ne  palla  al 
cuore ,  ò  fia  perche  manca  il  gonfiamento  delle  vefficchette  polmonari,  da 
cui  dipende  la  preffione  de  vafi  fanguiflui,  che  feorrono  per  entro  i  pol¬ 
moni  medefimi,  e  in  confeguenza  fi  promove  il  moto  del  fangue,  e  fi  ren¬ 
de  più  facile,  e  perenne;  da  dove  pofeia  abbiano  origine  quegli  irrita¬ 
menti  de  nervi ,  egP  è  fuori  di  dubbio ,  che  vengono  fuggenti  dalla  ma  fi¬ 
fa  de  fluidi,  e  portati  col  circolo  del  fangue  alle  diverfe  parti  irritate,  e 
convulfe  quei  fughi  irritanti ,  e  pungenti ,  da  quali  fi  eccitano  gP  accen¬ 
nati  irritamenti  ;  refta  pofeia  faturata  di  quelli  fughi  eflranei  la  malfa  de 
fluidi  per  un5  vizio  delle  glandole ,  che  entrano  nel  mecanifmo  de  vifeeri 
del  balio  ventre,  e  di  quelli  particolarmente ,  che  fono  dellinati  alla  ela¬ 
borazione  ,  e  depurazione  del  Chilo ,  poiché  dentro  quelli  ,  à  mio  crede¬ 
re  ,  fi  deve  nel  prefente  cafo ,  llabilire  la  fede  dei  male ,  e  quivi  cercare  la 
miniera  de  fughi  eflranei  irritanti ,  e  pungenti ,  da  quali  hanno  pofeia 
origine  g!5  irritamenti ,  e  le  eonvulfioni  de  nervi ,  e  mufcoli ,  che  fervo¬ 
no  alla  refpirazione ,  &  al  moto  del  fangue  per  entro  i  vafi  Polmonari ,  e 
per  effi  al  Cuore .  Ciò  pollo  *  e  {labilità ,  le  indicazioni  per  la  cura  faran¬ 
no,  provedere  allo  fconcerto,  e  vizio  di  quei  vifeeri ,  dentro  i  quali  ab¬ 
biamo  Inabilita  la  fede  del  male ,  e  particolarmente  provedere  à  qualche 
loro  vizio  organico,  &  all’ infarcimento  di  quelle  glandole,  e  vafi,  che 
gli  compongono ,  depurare  la  malfa  de  fluidi ,  e  fpogliarfa  d9  ogni  ellra- 
neo  inquinamento,  raddolcirla,  e  rellituirie  quella  fluidità  ,  che  gli  è 
aecelfaria,  peravere  il  moto  perenne,  e  libero  per  entro  gl’angufti  vafi 
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de  Polmoni ,  e  per  entro  anco  à  quei  maggiori,  per  i  quali  ella  fcorre  con 
moto  perenne  al  cuore  ;  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni ,  effendo  già 
flati  premetti  molti  rimedij,  loderei  il  pattar’  ftibito  all’ufo  de  fughi  de¬ 
purati  di  Malva  ,  Violaria  ,  Sonco ,  e  Cicoria ,  quali  potrà  ,  prendere  al¬ 
ia  quantità  di  quattro  oncie  la  mattina ,  con  beverie  dopo  un’  brodo  alte¬ 
rato  con  le  foglie,  e  radice  di  Malva,  Fragaria,  Violaria,  Sonco,  Fu¬ 
maria  ,  e  Amili ,  continuando  nell’  ufo  de  fughi ,  e  brodo  alterato  per  xij. 
giorni ,  frapponendovi  dopo  il  quinto  giorno  una  picciola  prefa  di  Caffia, 
con  una  bevuta  di  fiero  di  Capra  ,  ò  Vacca  depurato  ;  dopo  paflati  gli  xij* 
giorni ,  fi  repplichi  la  Caffia  ,  e  fiero ,  e  poi  ripiglierà  l’ ufo  de  fughi,  fo« 
prabevendovi  in  vece  del  brodo  alterato,  il  fiero  di  latte  Afinino ,  ò  fia  il 
latte  Afinino  deftillato ,  e  rettificato  ,  nell’  ufo  del  qual’  fugo ,  e  fiero  , 
dovrà  continuare  almeno  xv.  giorni ,  Ammettendovi  pure  ,  come  fopra,  h 
Caffia  con  la  bevuta  di  fiero ,  e  fi  potrebbero  infondere  ne  fughi  alcune 
goccie  di  tintura  d’ acciaro .  Dopo  prefi  gli  fughi ,  e  fiero  ,  fi  dovrà,  paf- 
fare  all’ufo  del  latte  Afinino,  prefoconle  dovute  regole,  almeno  per 
quaranta  giorni  ;  Frà  tanto  ,  che  prenderà  gli  fughi ,  e  latte ,  la  mattina 
al  pranfo  beverà  il  primo  bicchiero  di  Vino ,  dentro  cui  fia  flato  infitto  1* 
acciaro,  come  anco  prenderà  frà  giorno,  e  particolarmente  prima  dei 
pranfo  ,  e  cena  le  rotulette  qui  fotto  notate ,  come  anco  fe  ritocaffero  gl® 
infiliti ,  e  particolarmente  fi  rendette  moietta  la  difficoltà  del  refpiro,  fi 
potrebbero  praticare  le  pilolette  qui  fotto  notate . 

A  tutti  quelli  rimedij  fi  deve ,  aggiungere  una  buona  regola  di  vivere* 
proporzionata  à  fecondare  P  intenzione  de  medicamenti  ;  Che  è  quanto  , 
pare  à  me,  poffa ,  praticarli  per  la  cura  del  Sig.  N.  N.,  al  quale  Noftro 
Signore  conceda  una  perfetta  falute ,  come  pienamente  le  defidero  &c. 


Rotulette . 

R.  Cbriftal  mont .  pp.  ) 

Occul.  Cancror.  pp.  )  a  Drach.  j. 

Matr.  peri.  pp.  ) 

Rafurx  eboris  ) 

M.  ,  &  cum  [acharoy  dìffoluto  Aqua  Meliate  f.  rotulee  fa.  qu& 
irrorentur  fpiritus  Salis  Armomaci  aliquot’  guttulis . 
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R.  Ammonìaci  aceto  diffolutì  ) 

Extraóìi  Aloes  )  a  Drach.ij* 

Tartari  Vitrìolatì  ) 

Salis  Succini  volat .  )  fcrup.  j. 

Croci  )  fcrup.  .f. 

M.  y  &  f.  ma/fa ,  ex  qua  piluU  parva  <&c. 
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MaV  abito  di  Corpo  ,  e  principio  dì  Cacbejjia  ,  con 

Febei  lunghe  y  e  contumaci. 

CONSIGLIO  LXVIII. 

Quantunque  paia ,  che  nella  cura  da  intraprenderli  dell*  Illma  Sig. 
D.  Francefca  Strozzi ,  tutta  la  confiderazione  fi  debba  avere  alla 
Febre ,  dalla  quale  fu  forprefa  fino  in  Bologna  ,  prima  di  ve¬ 
nitene  à  Ferrara  ,  e  quantunque  quella  cedefle  facilmente 
all*  ufo  di  pochi  ,  ma  opportuni  rimedij  y  fi  fece  però  fentire  di  nuovo 
dopo  che  fu  ritornata  à  Ferrara  ,  continuando  coi  tipo  di  Terzana  dop¬ 
pia  continua  fino  à  quaranta  giorni ,  dopo  gli  quali,  fatta  tregua  per  po¬ 
chi  giorni ,  è  di  quando  in  quando  riforta  ,  e  fi  è  fatta  fentire  più  volte  , 
con  periodi  però  diverfi ,  alle  volte  di  terzana  femplice ,  altre  volte  di  dop¬ 
pia  terzana  ,  &  alle  volte  ancora  di  Quartana  ,  &  in  oggi  anco  fi  manife- 
flano  gl*  accedi  delia  medefima  ,  ora  più  gagliardi  ,  ora  più  leggieri ,  e 
piacevoli,  e  però  à  quella  fi  deve  bensì  molta  attenzione  ,  ma  non  tutta 
la  confiderazione ,  la  quale  molto  maggiore  fi  deve  alla  diferafia ,  e  feon- 
certo  de*  vifeeri  naturali ,  contenuti  cioè  nel  baffo  ventre  ,  quali  fi  mani¬ 
fella  no  nella  intumefeenza  ,  e  gonfiore  del  medefimo  ,  e  maffime  verfo 
la  regione  epigallrica ,  qual*  gonfiore ,  e  intumefeenza  effere  prodotti  da 
flatti,  lo  manifellano ,  e  la  reffillenza  gagliarda  al  tatto  ,&  il  fuono ,  che 
rende  percolò  il  ventre,  come  pure  la  difficoltà  di  refpiro,  ePangullia 
di  quando  in  quando  circàpracordia  ,  e  non  meno  di  ciò  manifellano  la 
diferafia ,  e  fconcerto  de’  vifeeri  naturali  il  gonfiore  delle  gambe ,  P  efere- 
zioni  copiofe ,  e  frequenti  di  materie  crude  ,  aquofe  ,  &  affatto  slegate* 
il  dolore,  che  occupa  ben5  fpeffe  volte  la  bocca  fuperiore  dello  flomaco  * 
la  diminuzione  de’corfi  naturali  ,  e  finalmente  ,  che  ne  meno  i  vifeeri 
contenuti  nella  regione  Hippograflica  vadano  efenti  da’fconcerti  ,  e  da 
qualche  vizio  organico  ,  lo  manifellano  gl’infulti  hillerici  foffertinel 
principio  del  male ,  e  di  già  con  altra  relazione  avvifati . 

Dovendoli  adunque ,  avere  la  maggior  confiderazione  al  fconcerto  de* 
vifeeri  naturali ,  e  vizio  organico  de5  medefimi  ,  alP  improporzione  ,  & 
ametria  di  quei  fluidi ,  che  dentri  elfi  lavoranfi ,  dalla  quale,  come  da  fuo 
primo  fonte  tragono  Pungine  tutti  gli  fopra  elpolli  morbo!!  accidenti ,  & 
anco  la  febre  medefima  ;  perciò  è  neceffario ,  avuta  ancora  confiderazio- 
sie ,  che  quella  Dama  deve,  effere  trattata  con  piace voliffi mi  medicamen¬ 
ti,  c che fiano affatto  innocenti,  e  lontani  da  ogni  irritazione,  perciò, 
Aimo  neceffario ,  per  correggere ,  &  emendare,  e  la  diferafia  de*  vifeeri, 
€  ly  improporzione  de’  fluidi ,  col  liberar  quelli  da  ogni  infarcimento  di 
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materie  tartaree ,  efiflè,  e  quelli  dalla  foverchia,  e  troppo  abbondante 
miftura  di  materie  falfuginofe ,  acide,  &errodenti,  ftimo,  dico  necef- 
fario  ufare  in  primo  luogo ,  effendo  già  fino  ad  ora  flati  praticati  altri  ri- 
medij  piacevoli ,  un’  brodo  continuato  per  25. ,  overo  30.  giorni ,  di  Chi¬ 
na  ,  con  Paggiunta  delia  carne  Viperina,  del  Cardo  Santo,  laContra- 
ierva,  e  Sale  d5  Abfintio,  dopo  ii  quale  per  altri  24. ,  ò  25.  giorni  fi  paf- 
fèrà  all5  ufo  de*  fughi  depurati  di  Luppoli ,  Sonco ,  Fumaria ,  e  Cicorea 3 
de*  quali  ne  prenderà  quattro  oncie  ogni  mattina,  infondendovi  in  elfi 
cinque ,  ò  fei  goccie  di  tintura  d5  acciaro ,  e  foprabevendole  once  dieci  di 
Siero  di  Capra  depurato,  oppure  un  brodo,  alterato  con  gli  medefimi  cico- 
racei ,  e  finalmente  fi  patterà  all5  ufo  della  Tintura  d’Acciaro  da  continu¬ 
arli  per  30.  giorni  ,  frapponendo  a  IP  ufo  de5  brodi ,  fughi,  &  acciaro  * 
opportunamente  la  Caflìa  in  poca  dofe ,  ò  le  pilole  di  Succino ,  di  Crato- 
ne,  ò  pure,  e  farebbero  meglio  ,  le  pilole  del  Gellio  ;  La  Tintura  d5  acciaro 
fi  dovrà  prendere  in  brodo  alterato ,  con  le  foglie  di  Capell  venere ,  Melifi 
fa,  e  la  Rubia  de5  Tintori  ;  dovendo  però  etter*  aflìftita  la  Sig.  D.  Fran- 
cefca  da  Dortifiìmo  Profeffore  ,  e  da  me  infinitamente  ftimato,  fi  fotto- 
pone  al  fuo  alto  intendimento  tutta  la  direzione  delia  cura  ,  e  la  preci  fa 
determinazione,  ò  fia  la  fcielu  de*  rimedi; ,  come  pure  fe  farà  utile  à  fuo 
tempo,  mafllme  allora  ,  che  prenderà  gli  fughi  ,  1* aprire  una  ,  òdue 
volte  la  vena.  All5  ufo  de5  rimedij  dovrà  aggiungerli  una  ben5aggiuftau 
regola  di  vivere ,  che  è  quanto. 

Affetti  Vertiginoji ,  &  altre  affezioni  dependenti  dalli 

CONSIGLIO  LXIX. 

LA  debolezza  del  capo,  poco  lontana  dalla  vertigine ,  manifeflatafs 
nell5  Emo  Sig.  Cardinale  N.  N.  pochi  giorni  prima  dell5  Equinozio 
Autunnale ,  la  quale  fi  fece  pofcia  fenfibilmente  maggiore ,  nell* 
approffimarfidelSolflizio  Jemale,  come  anco  tutti  gl5  altri  morbofi  ac¬ 
cidenti  ,  che  lopraggiunfero,dopo  l5  ufo  intraprefo  de  medicamenti ,  fono 
flati,  e  fono  pettinai  effetti  di  una  affezione  Ippocondriaca  ,  che  tale  ap¬ 
punto  è  il  male,  da  cui  fù  fin5  da  principio,  &  anco  in  oggi  è  travaglia¬ 
ta  l5  E.  S.  ,  di  cui  ne  porge  ben  chiaro  indizio  la  vafta  findrome  de  fintomi 
fino  ad5  ora  ,  fucceffivamente  però  ,  &  interpolatamente  da  S.  E.  foffer- 
ti;  e  qui  per  affezione  Ippocondriaca,  io  m5  intendo  un  fconcerto  uni- 
verfaledi  tutti  gli  fluidi, alterati  nella  lorocrafi ,  e  nel  loro  moto  ,  à  cau- 
fa  di  un5  vizio  organico  non  folo  ,  ma  ancora  di  qualch5  altra  morbofa 
impresone  de"  vifccri  naturali  *  efiftemi  nel  baffo  ventre  *  e  particolar- 
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mente  negl*  Ippocondrij  ,  la  naturale  economia  de  quali  vifceri ,  non  può 
metterli  in  dubbio ,  che  non  fia  perturbata ,  e  in  confeguenza  {concerta¬ 
ta  la  per  altro  ben*  regolata  armonìa  delle  loro  funzioni  ;  &  in  vero  egP 
è  probabile ,  che  perle  grandi*  &  indefefle  applicazioni, continuate  per 
tanti  anni  da  S.  E.,  fiali  fatta  fin  da  principio  una  larga  diffipazione  della 
parte  più  fpiritofa ,  e  volatile  del  fluido  nervofo ,  e  in  confeguenza  ne  fia 
mancata  quella  piena  irradiazione  alla  fibre  nervofe  particolarmente,  che 
entrano  nella  teflìtura  interna  de  vifceri ,  neceffaria  per  confervare  le  me- 
defime  nella  loro  tenfione ,  moto,  e  figura,  e  in  confeguenza  per  la  fel- 
trazione  de  fluidi ,  che  dalla  malfa  comune  dentro  d’effi  fi  vagliano,  on¬ 
de  fattoli  da  principio  un5  leggiero  ritardo  nel  loro  moto ,  e  poco  dopo  un 
picciolo  riftagno  de*  medefimi ,  ne  fuccelfe  il  vizio  organico  de*  vifceri,  e 
F  improporzione  de*  fluidi,  fatti  efìranei ,  e  viziofi ,  perche  non  ben*  fel* 
trati,  e  non  raddolciti  dalla  conveniente  miftura  del  fluido  fpiritofo,  e 
volatile,  foli to  portarli  da  nervi  nel  Seno  delle  glandole  ,  quindi  è  po- 
fcia,  che  portando/!  quelli  fluidi  non  addolciti,  ne  Spogliati  delle  parti- 
celle  eftranee ,  acide,  òcerofive  à  diverfe parti ,  e  quivi,  òinfieme  me** 
fchiandofi  ,  e  confondendoli  particolarmente  nell*  inteftino  duodeno ,  vi 
concepifcono  un5  eftranea  lutta ,  &  una  turbulenta  mozione ,  per  la  quale 
nefeguono  la  tenfione,  Ócanguftia,  il  languore,  la  difficoltà  di  refpi- 
ro ,  &  altri  avvifati  fconcerti ,  fofferti  nella  regione  degl*  Ippocondrij  dall* 
E.  S. ,  e  perche  accade  alle  volte,  chefciolte,  e  slegate,  mercè  il  conce¬ 
pito  moto  inteftino  turbulento ,  alcune  particelle  le  più  acute ,  e  rodenti, 
s’infinuano  con  le  loro  punte  ne  filamenti  nervo!! ,  che  formano  Pinte- 
rior  tonaca  del  ventricolo ,  ócinteftini,  perciò  irritando,  e  pungendo  ca¬ 
gionano  le  convulsioni ,  e  contrazioni ,  i  fcuotimenti ,  e  tremori  de*  me¬ 
defimi ,  &  anco  i  dolori ,  e  termini  degl*  inteflini ,  à  quali  ne  Succedono 
rivomiti,  &  altre  violente  eferezioni,  òpure,  che  confuti  gli  medefimi 
fluidi  viziofi  con  la  foftanza  del  Chilo ,  dentri  elfo  pure  eccitando  un* ef¬ 
tranea  mozione  ,  e  slegando  la  ftretta  unione  de  componenti ,  fondono, 
e  precipitano  le  particelle  pingui ,  &  oleofe  del  medefimo ,  rendendolo  in 
tal  guìfa  una  foftanza  vapida ,  e  poco  atta  à  fomminiftrare  al  Sangue  quel 
balfaino  oìeofo,  neceflàrio  per  la  nutrizione,  &  energia  delle  parti,  del 
quale  mancando  il  fangue ,  ne  Segue  pofeia  il  dimagrimento,  eia  debo¬ 
lezza  univerfale  di  tutto  il  corpo  ,  anzi  che  per  una  tale  miftura  fattoi!  di 
giorno  in  giorno  maggiore  il  fconcerto  del  Sangue,  fi  fono  anco  fatti  mag¬ 
giori  li  fconcerti  in  tutta  P  economia  animale ,  poiché  rientrando  di  con¬ 
tinuo  nel  fangue  con  i  fluidi  viziofi,  le  particelle  acide,  òcerofive,  non 
Solo  vi  eccitano  di  quando  in  quando  mozioni  febrili,  ma  portate  le  me¬ 
ri  efi  me  particelle  acute ,  &  erofive  col  circolo  del  fangue  à  diverfe  parti , 
vi  cagionano  diverfe  impreflioni  ;  e  particolarmente  portate  al  capo,  non 
folo  fi  fa  delle  medefime  una  congeftione  nella  corteccia  del  Cervello,  on- 


F rance  [co  Maria  Nigrìfoli  F  errar  efe .  1 59 

de  pofcia  fa  gravezza ,  e  dolore  del  capo ,  ma  anco  confufe  col  fluido  ner- 
vofo  trapellano  nella  midollare  foftanza  ,  es’  infinuano  ne5filamenti,  che 
fa  compongono 5  già  rilaffati  nella  loro  teffitura ,  perii  difpendio,  già 
fuppofto  della  parte  fpiritofa ,  e  volatile,  da  cui  n5  ebbe  origine  la  debo¬ 
lezza  del  capo  fin’  da  principio ,  e  qui  non  folo  pungono ,  e  vellicano  gli 
filamenti  medefimi ,  ma  eccitando  pure  nel  fluido  nervofo  turbulente 
mozioni,  ora  coftringendo ,  ora  rilaflando  la  fibre  nervofe,  ne  cagiona¬ 
no  Je  vertiginofe  affezioni ,  i  deliqui; ,  &  altri  rifferiti  fconcerti ,  anzi  che 
portate  col  medefimo  fluido  nervofo  nello  fpinale  midollo ,  quivi  pure 
fatto  impeto  nello  fottil  ftame  del  medefimo ,  ne  hanno  origine  i  tremo¬ 
ri,  e  fcuotimenti  di  tutto  il  corpo ,  &  in  fine  da  quello  fconcerto  univer- 
fale  de  fluidi  viziati  nella  loro  crafi  ,  e  turbati  nel  loro  moto ,  reftano  per¬ 
vertite  tutte  le  mecaniche  mozioni  interne,  &efterne  del  Corpo,  e  in 
confeguenza  hanno  origine  tutti  gl*  accidenti  morbofi ,  e  fintommi  nella 
crafmeffa  relazione  efprefli. 

Se  così  è  adunque  ,  per  liberare  cotefto  Emo  Porporato  dalle  moleftie 
di  fintommi  cotanto  travagliofi  ,  reftituirlo  ad  una  perfetta  falute ,  &  af¬ 
fiorarlo  da  quei  peggiori  fconcerti ,  che  le  potrebbero,  accadere ,  le  indi¬ 
cazioni  curative  faranno ,  redimire  alla  dovuta  crafi ,  &  al  debito  moto 
la  màfia  univerfale  de  fluidi ,  e  raddolcendo  particolarmente!!  fangue, 
fgravarlo  dalla  foverchia  copia  de  fali  acri, e  roditori,  de  quali  abbonda,  co¬ 
me  anco  il  fluido  nervofo  Spogliarlo  d’ogni  eflranea  miflura,  riparando 
al  difpendio  delle  parti  volatili ,  efpiritofe,  delle  quali  non  è  in  oggi  fuf- 
ficientemente  proveduto ,  &  in  oltre  farà  neceflario  correggere ,  &  emen¬ 
dare  il  vizio  de5  vifceri  naturali ,  e  V  improporzione  de  loro  fluidi ,  redim¬ 
endoli  ancor5  efiì  alla  primiera  loro  crafi ,  &  alla  primiera  armonìa  le  loro 
funzioni ,  il  che  non  farà  tanto  difficile  di  confèguire  ,  quando  fi  venga 
all5  ufo  de  rimedi;  convenienti ,  e  proporzionati ,  intorno  all’ufo  de  quali 
mi  fia  lecito  premettere  due  neceffarie  confiderazioni ,  l5una  fi  è ,  che  dall8 
ufo  de  folutivi ,  e  purganti  debba  ffarfi  totalmente  lontano ,  per  evitarne 
quelle  maggiori  irritazioni,  e  fconcerti ,  che  dal  loro  ufo,  fi  fonoofler- 
vati  accadere ,  e  quando  pure  foflè  neceffaria  qualche  piacevole ,  e  blanda 
evacuazione  ,  noti  mi  partirei  da  un  poco  di  Caffia,  con  la  bevuta  d5un  fie¬ 
ro  depurato  di  Capra  ,  ò  Vacca  ,  ò  dall5  oglio  di  amandole  dolci  ;  l5  altra 
confiderazione  fi  è,  intorno  alla  miflìone  del  fangue,  la  quale  ficcome 
avrei  creduta  di  vantaggio  per  lo  paffato ,  così  mi  perfuado  anco  in  oggi  fia 
per  riefcere  di  molto  utile  ,  e  particolarmente  fe  repplicata  più  volte  m 
poca  quantità  ,  &  anco  dalle  Emorroidi . 

Circa  poi  V  ordine  de’  rimedi; ,  da  praticarli  da  Sua  Emza  ,  eflendone  di 
già  premeffo  l5  ufo  di  tanti,  e  sì  diverfi,  mi  reflringerei  in  oggi  all5  ufo 
prima  di  un’brodo,  alterato  con  le  foglie  di  Boragine ,  Cicoria ,  Melliffa,  e 
Fumaria,  con  Paggiunta  de  Fiori  di  Tillia,  e  Primulaveis,  premetten¬ 
dovi 
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dovi  un*  bocconcino  fatto  con  grani  xv.  di  Tartaro  Vitriolato  ,  C  conferva 
di  Fiori  di  Boragine ,  oppure  due  fcrupoli  di  Tartaro  Marziato .*  prefo  per 
otto  ,  ò  dieci  giorni  quefto  brodo ,  potrebbe ,  aver*  luoco  mezz*  oncia  di 
Caffia,  con  fcrupoli  due  di  Cremore  di  Tartaro,  con  la  bevuta  di  due 
libre  di  fiero  Caprino  depurato  j  dopo  quefto,  patterà  all’  ufo  de  fughi  de* 
purati di  Cicoria ,  Sonco,  Fumaria,  òt  Agrimonia  , à quali  foprabeverà 
immediatamente  dopo  onde  dodici ,  &  anco  quindici  di  fiero  di  latte  AfU 
nino  depurato ,  infondendo  nemedefimi  fughi  alcune  goccie  di  tintura 
d’ Acciaro,  continuarà  nell* ufo  de  fughi,  e  fiero  almeno  ventiquattro 
giorni ,  frapponendovi  ogni  otto  giorni  la  mezz’  oncia  di  Caffia  ,  con  la 
bevuta  di  due  libre  di  fiero  di  Capra  depurato ,  terminato  l’ufo  de  fughi,  e 
fiero,  farà  à  propofito  per  quindici  giorni  la  bevuta  dell’acqua  di  Nocera, 
con  veicolo  appropriato  diuretico, ò  pure  qualch’altra  acqua  limile,  la  quale 
aveffero  colli  più  pronta  :  nel  tempo ,  che  prenderà  l’ acqua  di  Nocera,  la 
fera  potrebbe  bagnarli  in  acqua  di  Fiume ,  quando  vi  fia  colli  à  propoli- 
to ,  e  la  ftagione  lo  permetta ,  quando  poi  non  fi  potette  avere  il  bagno 
naturale à  propofito,  fi  riccorra  ad’un  bagno  artifiziale ,  alterando  l’ acqua 
del  bagno  con  la  Malva  ,  Violaria ,  Foglie  di  Vite  ,  di  Salice  ,  Ninfea  ,  e 
fimili  j  terminato 1’ ufo  dell’ acqua  ,  e  del  bagno,  quando  vi  reftatte  1* 
indicazione  di  raddolcire  di  vantaggio  la  malfa  de  fluidi ,  di  riparare  al 
difpendio  della  parte  oleofa ,  pingue ,  e  nutritiva  del  fangue  ,  à  ciò  fi  po¬ 
trebbe,  riparare  colFufo  del  latte  Afinino ,  prefo  per  quaranta  giorni,  frà 
tanto ,  che  fi  anderanno  praticando  quelli  remedij ,  per  riparare  all’eflen- 
ziale  dei  male, fi  potrà  provedere  alle  accidetalità,che  di  quando  in  quando 
fopraveniffero,con  opportuni  rimedij,  e  particolarmente  per  correggere 
le  diforbi tanti  effervefeenze  de  fluidi  negl’  Ippocondrij,  faranno  utili  la 
ra fura  d’  Avorio,  di  Madriperla ,  di  dente  di  Cingiale,  col  Criftallo  di 
Monte  preparato,  e  Corallo,  òprefe  alpefodi  mezza  dramma  in  tutto 
poco  prima  del  cibo,  ò  legate  in  rotulette  col  Zuccaro,  delle  quali  ne 
prenderà  pofeia  frà  giorno ,  &  avanti  il  cibo  particolarmente  ;  per  riparare 
alla  debolezza  del  capo ,  in  oltre  alle  Conferve  di  Bettonica,  di  Peonia, 
di  Primula  veris,  di  floridi  Tillia  ,  di  Lilli  convalli ,  e  fimili,  farà  utile 
il  prendere  qualche  volta  dopo  cena  un5  bocconcino ,  fatto  con  eftratto  di 
Vifco  Quercino ,  di  Radice  di  Peonia  ,  SalvolatiJe  di  Succino,  e  Sale  di 
Cranio  umano,  con  beverie  dopo  acqua  di  fiori  di  Tillia ,  òdi  Lilli  con¬ 
valli  ,  e  fe  pure  la  debolezza  del  capo  perfeveraffe  molefta ,  gioverà  mol¬ 
to,  il  prendere  alle  volte  qualche  cuchiaro  dell’acqua  Epileptica  idei  Lan- 
gio,  ò  pure  rotulette  fatte  con  rafura  di  Madriperle ,  femi  di  Peonia,  Suc¬ 
cino  bianco  polverizato ,  aggiuntevi  alcune  goccie  di  fpirito  di  Sale  Ar- 
moniaco . 

A  tutti  quelli  rimedij  fi  aggiunga  una  conveniente  regola  di  vitto,  prò* 
porzionato  alle  indicazioni,  già  prefe,  di  addolcire,  e  che  fia  di  facile  dige* 
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ilione,  fi  poffono  condire  i  brodi  con  poco  fale  di  Abfintio,  il  Vino  fia 
leggiero  ,  e  vi  Aia  infufoper  qualche  ora  un  pezzetto  di  Acciaro  ;  final¬ 
mente  fi  Aia  lontano  per  ora  da  tutte  le  applicazioni ,  per  poterle  poi  riaf- 
fumerepiù  vigorofe ,  e  proporzionate  allo  fpirito  grande  di  S.  E.  ,  dopo 
lo  totale  riftabilimento  in  falute ,  come  fpero  ,  che  dopo  Tufo  de  rimedi) 
le  fucceda ,  e  con  il  più  vivo  del  cuore  le  defidero  ,  per  li  comune  vantag¬ 
gio  di  tutto  il  Mondo  Criltiano  >  che  Noftro  Signore  conceda . 

Febre  abituale  . 


CONSIGLIO  LXX. 


QUalunqne  fia  fiata  la  prima  radice  de  mali  ,  che  hanno  travagliato 
V.S.  Illma,  per  lo  fpazio  di  nove  mefi  ,  egP  è  fuori  di  dubbio  , 
che  in  oggi  la  febre  abituale  ,  da  cui  ella  è  travagliata  ,  come  an¬ 
che  le  diverfe  eferezioni ,  dalle  quali  con  frequenti  irritamenti  è 
molefiata,  e  le  vigilie  continue,  dipendono,  &  hanno  origine  da  un* 
continuo  moto  viziofo  de  fluidi ,  cagionato  da  particelle  falfe ,  e  folfora- 
te,  le  quali  confufe,  e  tramifchiatecol  fangue,  e  dentro  eflo  fermenta¬ 
te  danno  eccitamento  ad*  una  continua  accenfione ,  e  in  confeguenza  ad3 
una  continua  febre,  e  slegandoli  in  oltre,  mercè  d’un*  tal  moto,  la  ftretta 
unione  delle  parti  componenti  il  medefimo  fangue ,  quelli  fi  fanno  fover- 
chiamente  agri,  &  irritanti  dall*  unione  deile  tartaree,  e  fulftiree  ,  fug¬ 
gente  foverchiamente  da  vifeeri  viziati ,  e  nelle  loro  feltrazioni,  ò  depura¬ 
zioni  manchevoli,  quindi  ne  avviene  poi ,  che  feorrendo  un  fangue  di 
quella  natura  per  entro  i  vali ,  non  folo  imprime  un’  calore  fiflò,  &  abi¬ 
tuale  nelle  parti  folide,  ma  anco,  per  effer  quelli  poco  addattatoalla  nu¬ 
trizione  ,  reftano  perciò  le  parti  ftelfe  defraudate  del  loro  alimento,  e  ne 
fuccede  la  magrezza  ,  &  eftenuazione  di  tutto  il  corpo  ,  e  precipitandoli 
negl*  inteftini  recrementi,  faturati  di  particelle  d’indole  tanto  perniciofa, 
ne  cagionano  quei  diverfi  fintommi,  che  fi  oflervano  nelle  eferezioni  del 
ventre,  come  altresì  ne  avvengono  le  continuate  vigilie,  per  P  accoppia¬ 
mento  delle  medefime  particelle  acide ,  erofive  con  il  fugo  ,  ò  fia  latice 
nervofo ,  e  però  per  curare  V.  S.  Illma  ,  V  indicazione  prefa  da’  Sig.  Me¬ 
dici  ,  di  raddolcire  tutta  la  malfa  de’  fluidi ,  di  fpogliarla  delie  parti  tarta¬ 
ree  ,  e  filfe ,  e  follantificamente  acide,  fulfuree ,  come  anco  di  refrigera¬ 
re  ,  &  umettare ,  e  rinutrire  tutte  le  parti  folide ,  fono  ottime  ,  e  vera¬ 
mente  quelle ,  alle  quali  fi  deve,  fodisfare ,  per  confeguire  l’intento  ,  di 
redimirla  alla  defiderata  falute ,  e  già  che  fono  fiati  praticati  tanti  rimedi) 
fin’  ora  con  poco  frutto ,  io  per  ora  infittendo  nelle  medefime  indicazioni, 
regolarei  la  fua  cura  nella  feguente  maniera . 

X  La 
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La  prima  cofa  ,  fi  procuri,  di  tenere  bene  efpiato  il  ventre,  e  gl5  interi¬ 
ni  dalli  recrementi  pedinai  ,  che  vi  corrono  continuamente  da  tutta  la 
mafia  de’  fluidi ,  con  V  ufo  frequente  di  lavativi  di  latte,  di  fiero,  od’ 
Acqua  d5  orzo  ,  poiché  quelli  trattenuti  fi  fermentano ,  òcacquifiano  in¬ 
dole  più  perniciofa  ,  e  cagionano  quei  molefti  accidenti  ,  da’  quali  V.  S. 
Ilimaè  travagliata.  \  1 

La  mattina  poi  lodarei  l5  ufo  di  due  cuchiari  della  gelatina  legnata  nella 
ricetta  A.,  dopo  la  quale  le  beva  una  libra,  ovvero  oncie  dieci  di  fiero  di" 
latte  afinino  deftillato ,  e  quando  la  gelatina  ordinata  non  riufcifie  poffi- 
bile  à  praticarli ,  fi  faccia  la  gelatina  femplice  di  Corno  di  Cervo  ,  con  1* 
aggiunta  de5  fiori  conforme  nella  ricetta  B.  Nel  mentre  ,  che  prenderà  la 
mattina  quello  medicamento  ,  la  fera  prenderà  per  minellra  il  fercolo  del 
Saflonia ,  cotto  nel  brodo  di  pollo ,  con  V  aggiunta  di  alcune  cofcie  di  Ra¬ 
ne,  òdue  code  di  Gamberi,  e  quando  il  fiero  con  P una  ,  ò l’altra  delle 
Gelat  ine  non  fi  addattafie  allo  llomaco ,  e  non  fi  potefle  profeguire  ,  fi 
pratichi  l5  ufo  de5  morfelli  fegnati  nella  ricetta  C.  ,  un5  oncia  de’  quali  ne 
prenderà  ogni  mattina,  difciolti  in  brodo  di  polio  femplice . 

Il  dopo  pranfo  prenda  una  emmulfione,  fatta  con  amandole  dolci 
frefche  in  acqua  d5  orzo  diftillata ,  e  la  fera  doppo  cena  ,  per  conciliare  il 
fonno,  il  firoppo  di  papavero  bianco  con  acqua  di  lattuga  ;  ò  pure  Lattuga 
condita,  Conferva  di  fiori  di  Ninfea  con  V  acqua  pure  di  lattuga  ;  dall5  ufo 
di  quelli  rimedj  praticati  per  20.  ,  ovcro  25.  giorni,  fperarei,  che  V.  S. 
Illiha  riacquiftafle  tanto  di  vigore  ,  e  di  forza  ,  che  potefle  poi  portarfi  à 
bere  P  acqua  della  Vergine ,  &  anco  à  bagnarli  nella  medefima  acqua  , 
poiché  dalla  bevuta  ,  ò  di  quella ,  ò  di  quella  della  Villa  ,  la  quale  non 
propongo  per  la  lontananza ,  e  con  il  bagno  fatto  nelle  medefime ,  crede¬ 
rei  potefle,  riportarne  quel  follievo ,  che  non  ha  ricavato  fin5  ora  dagl5  al¬ 
tri  rimedj ,  poiché  con  quello  rimedio  à  me  pare ,  che  fi  pofla  fodisfare  à 
tutte  le  indicazioni  prefe  da  principio ,  à  quali  rimedj  fi  deve,  aggiungere 
tma  buona ,  &  aggiullata  regola  di  vivere ,  nella  prevenzione  della  quale, 
e  di  tutti  gPaltri  rimedij ,  mi  rimetto  al  parere  di  chi  affilierà  alla  fua  cura. 

A. 

R.  Corn.  Cervi  limati  ) 

Carnìs  Teflud .  vernerai.  ) 

Coxarum  ranarum  )  a  q.  £ 

Pulp<e  Orde i  ) 

ìmìlìant  omnia  fixmulìn  [ufficienti  quantità! e  Aquae  communis  ,  addisi s forum 
quattuor  cordialium  pug .  fi 

Faóla  exprejfione ,  43  colatura ,  repomntur  in  vafe%  dome  e&ncreficant  in  Ge« 
lati n ani)  addito  modico  facb ari  6V» 
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B. 

R.  Gelatina  ex  Corna  Cervi  preparata  cum  Aqua  Hyffopi , 
addit.  florum  quattuor  Cordial.  pug.j.  ,  fior,  papav.  errata 
pug.  j'  y  &  dulcurctur . 


C. 

R.  Palpa  hordei  )  lib.  .f. 

Sem  quattuorfrigidor.  major.  )  unc.  iiij, 

Amigd.  dulc.  )  unc.  ij. 

contuf.  diJJ' olvantur  A  qua  Polmonaria  ,  $  F.  Emmulfio  ,  in  qua  dijjoluta 
pari  ter  f ufficienti  quantitate  faebari  addit. 

Specier.  diadragacanth.  frigidi)  ~  ^  «  ... 

Specier.  Halij  )  a  raCil*  nj. 

coquantur  lento  igne ,  &  reducant .  ad  Morfell.  colìuram . 


Fiutoni  alle  Gambe  -,  con  gonfiamento  ,  &  ulcere  nelle 
medefime  5  tumori  erifipelatofi ,  e  dolori  articolari . 

CONSIGLIO  LXXI. 


AVuta  matura  confiderazione  à  diverfi  mali ,  i  quali ,  faranno  da 
due  meli,  fucceffiva  mente  con  diverfi  accidenti  travagliano  PII» 
luftriflimo  Signor  Conte  N.  N. ,  non  fi  può ,  fe  non  fupporre 
in  efib  fconvolta  tutta  P  economia  naturale,  e  viziata  particolarmente 
tutta  la  mafia  de  fluidi ,  la  quale  fi  fece  ,  fino  da  principio  conofcere  co¬ 
inquinata  da  icori  acidi ,  falli ,  &  erofivi ,  porzione  de  quali  d’ indole  tar¬ 
tarea  ,  e  fiffa ,  precipitata  agl’ articoli ,  cagionò  fin  da  principio  la  leggie¬ 
ra  fluflione  podagrica  ;  pofeia  riftagnando  nella  mafia  del  fangue,  e  quivi 
fermentandoli ,  diede  caufa  alla  febre  terzana ,  mercè  pofeia  tale  fermen¬ 
tazione  elaltata  altra  porzione  dy  eflì ,  e  refa  alquanto  volatile,  fi  portò 
alP  ambito  del  corpo ,  e  feparandofi  nelle  glandole  della  cute,  ivi  prò- 
dulie  le  puftulete  ulcerofe, che  infettarono  la  medefima,repreffa  pofeia  in- 
tempeftivamente  quella  infezione  cutanea ,  e  repulfi  di  nuovo  nel  fangue 
quelli  icori  acido-falli,  parte  duelli  riftagnando  nevifeeri,  e  Affandoli 
particolarmente,  ò  nelle celullette della  milza,  ò  nelle  glandole  mini¬ 
me  del  fegato  ,  ne*  quali  due  vifeeri  fi  offerverà  fors*  anco  col  tatto  qual¬ 
che  vizio  organico,  fi  fono  depravati  i  fermenti  tutti  del  fangue ,  e  in 
confeguenza  viziata  tutta  la  crafi  del  medefimo  ,  dentro  cui  fattali  qual¬ 
che  colliquazione ,  le  parti  ferole  faturate  di  fali  acidi  precipitarono  alle 
cofcie  ,  e  gambe  ,  e  vi  cagionarono  tumori  valli ,  e  dolorofi ,  li  quali  cel¬ 
iarono  ,  mercè  che  riaforbite  dentro  vali  quelle  ferofità ,  fi  fono  fcaricate 
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per  le  firade  dell’  urina  ,  portando  feco  copia  diparti  Caline  y  fifle,  e  tar¬ 
taree  5  reftando  però  nel  cruore  le  faline  volatili  ,  e  non  eftèndo  sbrigato 
il  parenchima  de’  vifceri  dalle  faline  fiffe,  che  riftagnarono  fin  da  principio 
dentri  elfi  ,  quindi  è  ,  che  perfeverano  ancora  la  difcrafia ,  e  fconcerto  di 
tutta  la  mafia  dei  fangue,  mercè  del  cui  moto  fconcertato,  e  P  indole 
acido- falfa  de  fuoi  componenti ,  fuccedono  in  oggi,  e  le  febri ,  e  la  in¬ 
fezionecutanea ,  e  di  quando  io  quando  gli  tumori  erifipelatofi  ;  perciò" 
per  reftituire  alia  primiera  falutePIlìmo  Sìg.  Co^,e  liberarlo  da  i  molti 
mali ,  che  io  travagliano,  egPè  neceffario,  reftituire  la  mafia  tutta  del 
{angue  alfa  debita  crafi ,  fpogliaria  di  tutte  le  parti  erofive ,  delle  quali  ab¬ 
bonda  ,  sbrigare  il  parenchima  de  vifceri  da  tutti  li  coinquinamenti ,  e  ri- 
ftagni ,  acciò  pollano,  dentriefii  farfi  le  debite  filtrazioni ,  e  prepararli  gli 
fermenti  necefiarij  alia  buona  crafi  del  fangue,  e  finalmente  proibire  le 
congeftioni,  e  filiazioni ,  dalle  quali  fi  cagionano  le  puftulete  ulcerofe  nel¬ 
la  cute,  provedere  alla  cute  medefima ,  depurandola,  e  fpogliandola  d* 
ogni  morbolà  impreffione ,  che  fòffe  rimafta  dentri  effa ,  e  particolar¬ 
mente  dy  ogni  fermento  impuro ,  che  fofie  rimafto  nelle  fue  giandole . 

A  tutte  quelle  indicazioni  non  fi  può  foddisfare ,  fe  non  con  una  lunga, 
&efatta  purga  ,  la  quale  dovrà  ,  effere  regolata  nella  feguente  maniera  , 
quando  però  non  continuante  la  febre ,  fopragiunta  li  ì  3.  corrente,  per  la 
cura  della  quale  farebbe  neceffaria  nuova  cavata  di  fangue,  ma  fuppo- 
nendofi,  pofia,  effer  fiata  quella  accidentale ,  e  fintomatica,  e  forfè  à  quell* 
ora  ceffata ,  fi  dovrà  intraprendere  la  cura  univerfale ,  e  tralasciando  per 
ora  tutto  ciò ,  che  poteffe  volatilizare  di  vantaggio  le  parti  erofive  del  fan- 
gue,  anzi  procurandone  la  loro  precipitazione,  concentrazione,  &  eli¬ 
minazione,  emaffimeper  urina,  mi  allenerei  anco  da  quelli  evacuanti , 
che  poffono  introdurre  valida  agitazione  dentro  la  mafia ,  acciò  non  fi 
faccino,  ò  precipitazioni  troppo  violente ,  ò  nuove  accenfioni  febrilt . 

Efiendo  adunque  Hata  premefià  una  leggiera  efpiazione  de  vifceri ,  e 
praticandoli  in  oggi  li  fughi,  ftimo  bene,  prcfeguire  per  qualche  tempo 
nell’  ufo  di  quelli ,  aggiungendo  alli  fughi  di  Boragine,  Cicoria,  e  Lapatio 
acuto ,  quelli  di  Malva ,  e  Lupoli ,  foprabevendole  un5  brodo  alterato  pa¬ 
rimenti  con  Cicoria  ,  Malva ,  Lupoli ,  e  Umili  ;  ogni  cinque  giorni  all3 
ufo  de  fughi ,  frapporrei  quello  di  onc.  .f.  di  Calila  ,  con  drach.  ij.  di  Tere* 
bintina ,  à  cui  foprabeva  il  fiero  Caprino  depurato  ,  alla  quantità  di  due, 
e  più  libre  ,  prefiperquindicigiorni  gli  fughi  ,  e  brodo  alterato,  profe¬ 
rirei  per  altri  dieci  giorni  nell*  ufo  de  fughi  medefimi ,  fopra bevendovi 
in  vece  de  brodi ,  una  libra ,  e  mezza  di  fiero  Caprino  depurato ,  frappo¬ 
nendovi  ogni  cinque  giorni  pure  la  Calila  con  la  Terebimina,  e  fiero; 
Terminato  ls  ufo  de  fughi ,  ftimo  neceffario  l’ufo  del  Croco  di  Marte  ape¬ 
ritivo,  pigliandone  un’ bocconcino  ogni  mattina,  fatto  con  gr.  xv.  di 
Croco,  e  drach,  j*  X  di  Conferva  di  Malva,  dopo  il  quale  prenderà  pari- 

menm 


Francesco  Maria  Nigrìfoli  F errare f e . 


mente  il  fiero  depurato,  comefopra,  frapponendovi  Tempre  à  fuotem- 
poil  leniente  di  Cafiia .  Prefo  per  quindici,  ò  venti  giorni  il  Croco  di 
Marte, farà  utile  finalmente  la  Carne  di  Vipera,  prefa  con  Conferva  di  Bo- 
ragine ,  ò  di  Viole ,  bevendo  anco  il  decotto  di  dette  carni ,  nel  quale  fi 
farà  bollire  poca  falfa ,  e  quello  per  quindici  giorni  almeno;  frà  tanto 
fi  vedrà,  qual  Ila  lo  fiato  delle  cofe ,  e  con  altri  rimedij  ,  e  particolarmen¬ 
te  ,  fe  vi  farà  luogo,  con  bagni,  e  latte  fi  potrà  compire  la  cura  ,  deli5* 
ufo  de  quali  rimedij ,  mi  rifervo,  à  determinarne  in  altro  tempo ,  confor¬ 
me  fi  diverfificherà  lo  fiato  delle  cofe . 

Intanto  fi  offervi  una  efatta  regola  di  vivere  ,  proporzionata  alla  con¬ 
dizione  del  male ,  e  che  fecondi  P  ufo  de  rimedij  ;  che  è  quanto  &c. 


CONSIGLIO  LXXII 


SOno  tante,  e  tanto  diverfe  le  morbofe  affezioni,  dalle  quali  è  fiato 
per  lo  paffato ,  &  è  prefentemente  travagliato  il  M.  R.P.  N.  N. , 
chefembra  molto  difficile,  il  render’ conto  delle  medefime,  ftabi- 
lirne,  cioè,  un’idea,  e  da  quali  caufe  fiano  effe  prodotte;  non  farà  pe¬ 
rò  tanto  difficile,  formare  di  ciafcuna  d’effe  P  idea ,  ftabilirne  Peffenza ,  e 
le  caufe ,  quando  fatta  la  divifione  delle  medefime ,  fi  riducano  à  diverfi 
capi,  collocando  fiotto  ciafchedun’  capo  tutte  quelle ,  che  hanno  conve¬ 
nienza  affieme,  convengono,  cioè  nella  effenza,  ò  nelle  caufe  ,  dalle 
quali  fono  prodotte  ;  procurerò  per  tanto  di  ridurre  fotto  diverfi  capi  le 
medefime,  e  fotto  al  primo  capo  unirò  gl’ accidenti,  da  quali  era  inco¬ 
modato  fino  nella  fua  adolefcenza ,  peri  quali  cadendo  in  terra ,  refiava 
privo  di  fenfo ,  e  di  moto  ,  gii  quali  accidenti,  dopo  averlo  lafciato  in  pa¬ 
ce  qualche  tempo,  fi  fono  poi  fatti  fentiredi  nuovo  circà  la  fine  di  Mag¬ 
gio,  e  circà  la  metà  di  Agofto  ;  agl’  accidenti  poflòno,  andar  uniti  gP 
affetti  vertiginofi  ,  da  quali  di  quando  in  quando  è  attaccato ,  e  fono  ò  pre- 
nuncij  degl’ accidenti ,  ò  pure  anco  alle  volte  folitarij,  finalmente  àque- 
fio  primo  capo  poffonoridurfi  gli  gagliardi  dolori  di  tefla  pulfativi,  fof- 
ferti  gl5  anni  paffati . 

Al  fecondo  capo  fi  poffono,  ridurre  P  infiammazione  di  gola ,  fofferta 
più  volte  ,  nel  finire  della  quale  è  fiato  travagliato  da  una  affezione  feor- 
butica  ,  con  gonfiore  delle  gengive,  le  quali  gettavano  fangue*  col  tra- 
ballamento  de’  denti . 

All’ultimo  capo  finalmente  potranno,  ridurli  P affetto  ftranguriofb * 
dal  quale  è  fiato  incomodato  più  volte  con  la  durata  di  quali  -un  mefe,  ma- 
nifeflandofi  finalmente  fopra  la  Pube ,  e  fopra  i  lombi  una  efflorefeenza. 
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la  quale  terminava  col  getto  dì  poco  fiero  prima  ,  e  poi  di  poco  fan* 
gue  ferofo ,  e  finalmente  in  erotte  ,  e  per  ultimo  fattali  univerfale  P  eflo- 
refeenza  cutanea,  comparve  la  Rogna,  ad  accrefcere  gP  incomodi  del  Re¬ 
verendo  Infermo. 

Fatta  quella  divifione  delle  morbofe  affezioni)  che  da  molti  anni  in  dì- 
verfi  tempi  hanno  travagliato ,  e  travagliano  il  M.  R.  P.  N.  N.  ,  chiaro 
fi  fcuopre  ,  che  provengono  tutte  da  fieri  acri ,  e  ripieni  di  fali  roditori, 
porzione  de*  quali  portata  alla  cute,  hà  infettata  la  medefima ,  e  prodot¬ 
ta  la  Rogna,  altra  porzione,  fcaricata  coi  fiero  viziofo  alla  vellica,  hà 
prodotti  gl’ affetti  ftranguriofi,  ficcome  porzione  di  quelli  fali  portata 
per  entro  le  arterie  al  capo ,  e  trappellando  ad  innondare  le  fenfibiliffìme 
membrane  ,  che  fervono  d’integumento  all’offatura  del  cranio ,  cagiona¬ 
vano  gli  dolori  pulfatili  della  tetta, come  anco  fatto  getto  di  porzione  d’efll 
dalle  bocche  eftreme  delle  arterie  alle  tonfille  nelle  fauci,  ò  alle  gengive, 
ne  feguirono  P  infiammazione  delle  fauci ,  e  P  affezione  fcorbutica  ;  retta 
folo  à  confiderai ,  fe  da  quella  medefima  caufa  fiano  fiati  prodotti ,  e  lo 
fiano  oggidì ,  gP  accidenti ,  gP  affetti  vertiginofi ,  &  altri  fintommi,  che, 
ò  precedono ,  ò  vanno  uniti  ,  ò  feguono  gli  medefimi  accidenti ,  per  Uà- 
bili  re  ciò ,  è  neceflario,  ftabilire  la  natura  ,  e  la  condizione  de  medefimi 
accidenti,  quali  non  và  dubbio  fin  da  principio  fumo,  &  anco  in  oggi  fono 
epileptici ,  lo  manifettano ,  il  cadere  in  terra  ,  quando  preventivamente 
non  fi  afficuri  della  caduta ,  col  porfi  à  federe ,  io  fuccedere  d’ effi  acciden¬ 
ti  ,  quando  ftà  in  piedi  con  foggezione ,  ò  nelle  Chiefe ,  dove  fia  molto 
popolo)  Suppofto  adunque,  che  fiano epipletici  gP  accidenti,  che  tra¬ 
vagliano  il  M.  R.  P.  N.  N. ,  fono  ancor’  effì  prodotti  da  un  fiero  acre,  da 
fali  roditori,  gli  quali,  ò  pungendo  le  fenfibiliffìme  membrane,  che  in¬ 
vertono  il  Cervello ,  e  fua  appendice,  ò  pure  la  molle  foftanza  de  filamen¬ 
ti  nervofi  là  dentro  il  Cranio,  eccitano  le  convulfioni  di  tutto  il  fiftema 
nervofo,  e  ne  fieguono  gli  accidenti  epileptici,  gli  quali  però  alle  volte 
feguono ,  abbenche  non  fiano  attaccati  da  fali  roditori  immediatamente, 
ole  membrane  del  Cervello,  ò  il  principio  de  nervi  dentro  il  Cranio, 
mà  l’attacco  fi  fà  in  qualche  parte  lontana,  dove  pongan’  capo,  ò pure 
entrino  nella  teffitura  molte  fibre  nervofe ,  dove  fatto  l’attacco  fi  ritirano 
in  confenfo  tutte  le  membrane  ,  &  il  fiftema  nervo fo  ;  perciò  pare  necef- 
fario,  il  determinare,  fe  nel  noftro  cafo,  l’attacco  da  fali  roditori  fia  fatto 
ìmmediamente  dentro  il  Cranio  ,  ò  pure  in  qualche  parte  lontana,  per  cui 
pofeia  fiano  tratte  in  confenfo  le  parti,  rinferrate  dentro  il  Cranio, e  in  ve¬ 
ro  fe  fi  confiderano  le  particolarità ,  che  precedono  ,  ò  accompagnano  gP 
accidenti  nel  noftro  cafo ,  pare,  che  polla  ftabilirfi  l’attacco  fuori  del  Cra¬ 
nio  à  qualche  parte  lontana  ,  poiché  il  Reverendo  infermo,  previamente 
all’infulto  epileptico,  fentiva,  principiare  una  mozione  interna  da  piedi,  la 
quale  giungendo  alla  tetta ,  nefeguiva  la  caduta,  manifeftavafi  in  oltre, 
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antecedentemente  alP  infulto  un  fibilo  nelle  orecchie ,  un  /udore,  e  lan¬ 
guidezza  univerfale,  un  ftringimento  di  gola,  e  nello  ftomaco  una  pie¬ 
nezza  come  d’acqua  ,  e  ceffando  T infulto  ne  feguiva  il  vomito  di  materia 
linfatica,  alle  volte  infipida  ,  alle  volte  amara  .  Pollo  adunque ,  che  pof- 
fano,  fupporfi  fatti  fuori  della  tefta  gli  primi  attacchi  del  male  ,  e  che  poi 
fiano  attaccate  per  confenfo ,  e  conneftlone  le  parti  contenute  dentro  il 
^Cranio ,  pare  neceffario,  ftabilire ,  quale  fi  a  la  parte  attaccata  ,  e  per  ve¬ 
rità  ,  non  pare  lontana  dal  vero  la  fofpizione  avutali ,  che  la  prima  par¬ 
te  nel  noftro  cafo  attaccata  Ila  lo  ftomaco,  la  bocca  fuperiore  cioè,  del  me- 
defima ,  là  dove  fi  diramano  ,  &  intrecciati  formano  un  plelfo  affai  cof- 
picuo  gli  nervi ,  che  vi  fi  portano  affai  cofpicui  dal  par  vago,  pare,  che  lo 
comprovino  quel  difenderfi  il  paziente  dall*  attacco  formale  ,  fe  le  riefca 
sbadagliare  ,  quel  farli  P  attacco  fe  fià  in  piedi  con  foggezione ,  fe  fi  ap¬ 
poggia  ali’  Altare ,  ficche  refti  compreffo  lo  ftomaco ,  quelli  affetti  verti- 
ginofi ,  che  precorrono ,  ò  minacciano  P  attacco ,  fe  fìflà  gP  occhi  nel  So¬ 
le,  poiché  gP  affetti  vertiginofi  ,  &  altri  Ornili  fenomeni  indicano,  ÒP 
attacco  immediato  de’  nervi  dirammati  alla  bocca  dello  ftomaco ,  ò  qual¬ 
che  innordinata  mozione  de’  fpiriti  colà,  dove  hanno  P  origine  gli  ner¬ 
vi  ottici,  da  quali  fi  diramano  filamenti  nervo!! ,  che  vanno  à  confon¬ 
derli  con  gli  filamenti  de’  nervi ,  che  fi  diramano  alla  bocca  fuperiore  del¬ 
lo  ftomaco,  d’onde  è  poi,  chenefieguono  affetti  vertiginofi  attaccati, 
che  fiano  gli  nervi  dello  ftomaco ,  e  fuccedono  vomiti ,  attaccati ,  che  fia¬ 
li  o  ne  fuoi  talami  gli  nervi  ottici . 

E*  probabile  adunque  ,  che  gP  infiliti  epileptici  nel  M.  R.  N.N.  fiano 
per  confenfo ,  e  fimpatici  dello  ftomaco ,  e  vifceri  adiacenti  del  baffo  ven¬ 
tre,  che  gli  primi  attacchi  da  faii  roditori  fi  facciano  à  nervi ,  che  fi  ra- 
volgono  intorno  alla  bocca  fuperiore  dello  ftomaco ,  ò  all’  eftremità  de9 
nervi,  che  s’impiantano  dentro  le  glandole  de  vifceri  del  baffo  ventre,  e 
che  fatto  quivi  P  attacco ,  fi  faccia  la  convulfione  di  tutto  il  fiftema  nervo- 
fo,  e  fofpettarei  ancora,  chela  tonaca  interiore  dello  ftomaco,  inteffuta 
di  fibre  nervofe  ,  innondata  da  fieri ,  e  linfa  acre  ,  e  rodente,  convellen- 
dofi  tiraffe  in  confenfo  tutte  le  membrane  nervofe,  che  inveftono  diver¬ 
ie  parti  del  corpo  ;  refta  ftabilito  adunque ,  che  gl’infulti  epileptici  fi  han¬ 
no,  quando  fono  fortemente  attaccati  da  fali  roditori  li  nervi  dello  fio- 
maco,  e  vifceri  adiacenti ,  ò  le  membrane  nervofe  de  medefimi ,  poiché  ne 
vengono  tratte  in  confenfo,  le  membrane  del  Cervello ,  e  le  fibre  midoiari 
delmedefimo,  dove  particolarmente  fi  unifcono  in  piccioli  fafcij,  per 
dilongarfi  à  formare  i  nervi,  refta  per  tanto  à  determinare,  dove  fiala  for- 
gentede  fieri  agri ,  de  fali  roditori  ,  che  fono  la  caufa  immediata  degl* 
attacchi  epileptici .  Io  per  me  credo  ,  che  ne5  vifceri  del  baffo  ventre ,  e 
nello  ftomaco ,  e  particolarmente  nel  fiftema  glandolofo  de’  medefimi  vi¬ 
fceri,  debba  coftituirfi  la  forgente ,  e  la  miniera  di  quei  fieri,  e  fali  acri, 
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c  roditori ,  quali  abbiamo  collimiti  per  caufa  immediata  non  folo  degl’in* 
fulti  epileptici ,  mà  ancora  di  tintele  altre  morbofe  impreflioni,  foflerte, 
e  che  prefentemente  loffie  il  M.  R  P.  N.  N. ,  e  perche  in  quelli  vifceri  del 
baffo  ventre  deve,  fupporfi  un  vizio  organico,  per  il  quale ,  ò  non  fi  feltra¬ 
no  à  dovere  i  fluidi ,  che  dentr’  eflì  fi  lavorano ,  ò  loro  imprimono  qual¬ 
che  viziofa  tintura ,  perciò  à  quelli  fi  deve,  avere  tutta  l’attenzione ,  per 
liberarli  da  ogni  vizio  organico  ,  e  particolarmente  da  ogni  infarcimento  * 
che  portano  aver  contratto  ,  e  rellituir  loro  la  dovuta  energia  ,  e  la  dovu¬ 
ta  crafi  ;  Per  il  che  confeguire,  tralafciando  la  confiderazione  di  tutti  gli 
rimedij,  che  poflòno, eflere  proporti,  mi  rellringerei  alla  bevuta  dell3 
acqua  del  Tettuccio ,  prefa  per  cinque  giorni  con  le  dovute  regole ,  e  cau- 
telle  ;  poi  paflerei  all’  ufo  dell’acqua  della  Villa  per  dieci  giorni  i  ciò  fat¬ 
to  nel  profilino  Autunno,  flimarei  à  propofito  l’ufo  continuato  per 40. 
giorni  dello  Specifico  ftomachico  del  Poterò  con  un  brodo  di  Rane,  alte¬ 
rato  con  gl’  antiepileptici ,  con  la  radice,  cioè  di  Peonia  ,  della  Valeriana 
filveftre ,  della  Dentaria ,  con  le  Foglie  della  Paralifi ,  fiori  di  Lilli  con¬ 
valli  ,  e  di  Tillia  ;  dopo  il  qual  brodo  lodarei  qualche  fpecifico ,  come  lo 
Aereo  diPavone,  mefcolato  con  Sale  di  Cranio  umano,  le  polveri  de  fegati 
di  Rane  ;  col  longo  ufo  de  fegati  di  Rane  ho  veduto  liberati  alcuni  epilep- 
tici ,  con  i  quali  ha  molta  convenienza  il  R.  P.  N.  N.  ,  ma  troppo  mi  di¬ 
lungarci  ,  fe  volerti  proporre  tutti  gli  rimedij  antiepileptici ,  che  fi  lodano 
dagl’Àuttori,  le  Conferve,  cioè ,  le  polveri,  óc  altri  fimili  molto  noti  à 
Profertori,  folo  ricorderò  l’Acqua  epileptica  del  Langio  ,  della  quale  po¬ 
trà  tifarne  qualche  cucchiaro  alle  volte  :  la  bafe  principale  della  cura,  deve 
ertere  l’ ufo  delle  Acque  proporte ,  dello  Specifico  ftomachico  con  la  deco¬ 
zione  proporta  5  che  è  quanto  hò  flimato,  di  raccordare  per  fervire  alli  co¬ 
mandi  del  Molto  Reverendo  Padre  ,  al  quale  defidero  una  perfetta 
falute  &c. 

Fehre  Etica  ?  con  Empiema . 

CONSIGLIO  LXXIII. 

DA  Ila  dotta  relazione ,  reffa  con  tanta  chiarezza  fpiegata ,  &  efpo- 
fta  l’idea  del  male,  da  cui  faranno  ormai  15.  mefi,  tantooftina- 
tamente  è  travagliato  lTllmo  Sig.  Cavaliere  N.  N.  ,  che  non 
può,  averli  alcun  dubbio  intorno  alla  natura,  &  eflenza  del  medefimo, 
ficcome  ne  meno  può,  averli  dubbietà  alcuna  intorno  alle  caufe,  dalle 
quali  è  flato  prodotto ,  e  in  fatti  la  torte,  la  quale  da  principio  leggiera  , 
in  progrerto  di  tempo  poi  fi  fece  profonda  ,  &  umida ,  la  lenta  febretta  d’ 
indole  linfatica,  e  cattatale,  il  perdimento  di  forze,  lo  dimagrimento, 
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non  poco  di  tutto  il  corpo ,  danno  chiaramente  à  conofcere,  effere  fia¬ 
ta  fino  da  principio  alterata  la  mafia  de  fluidi ,  e  particolarmente  la  linfa, 
la  diathefi  viziofa  della  quale, diede,  non  v’hà  dubbio,  eccitamento  alla 
tofie  moietta  ,  e  pofeia  anco  in  progreflo  di  tempo  alla  picciola  febreta  , 
la  quale  perciò  fù  faviamente  giudicata  linfatica  ,  e  cattarale  ;  riempita 
pofeia  Tempre  più  la  mafia  de  fluidi  di  corpicciuoli  nitrofi,  fuggeriti  abbon¬ 
dantemente  ,  ót  in  copia  dalla  coftituzione  peflima  dell’  aria  ,  retto  anco 
fbenvolta  P  economia  de  fluidi  rolli ,  e  fcìolta  la  proporzione  de  loro  com¬ 
ponenti  ,  onde  pofeia  fi  accefe  una  Febre  acuta ,  accompagnata  da  una 
infiammazione  de  Polmoni ,  e  però  faviamente  giudicata  Pleuropneuma- 
tica  ,  perche  prodotta  da  un*  ristagno ,  e  filiazione  di  fangue ,  e  linfa  nella 
foftanza  vefiicolare  de’  Polmoni ,  la  quale  materia  eflravafata  ,  condotta 
à  fuppurazione  ,nel  quarto  decimo  giorno  terminò  in  un’abfceflò  tuber¬ 
colare,  fe  non  più  torto  in  un*  empiema  ;  il  quale  non  efpurgato  forfè 
pienamente,  dentro  il  folito  termine  di 40. giorni ,  gemendo  Tempre  da 
eflo  materie  faniofe ,  continuò  pofeia  contumace  la  tofie ,  nè  fù  levata  la 
debolezza ,  e  1*  oppreflione  delle  forze  ,  nel  quagliato  continuando  tutto 
lo  pafiato  Inverno ,  finalmente  nel  principio  del  pafiato  mefe  di  Marzo  , 
fù  di  nuovo  aflalito  dalla  Febre ,  la  quale  aveva  le  fue  efacerbazioni  di 
giorno  in  giorno  verfo  la  fera ,  aggiuntovi  un*  refpiro  annellofo ,  con  toA 
fe  irritativa,  allorché  giaceva  fui  deliro  lato,  aumentandoli  la  violenza 
del  male  dalle  vigilie  continuate  e  notte  ,  e  giorno ,  dalla  lafiitudine  gra* 
ve,  dalle  frequenti  lipothimie,  e  dal  colore  livido ,  e  pavonazzo  della 
faccia  ;  che  però  efia  febre  fù  creduta  fuppuratoria  da  Signori  Curanti,  & 
appunto  eflere  fiata  tale ,  lo  manifellò  P  efpurgo,  che  feguì  di  materie 
faniofe ,  dopo  il  quale ,  e  cefsò  la  febre ,  e  fono  celiati  gli  penofi  incomo¬ 
di,  e  gravi  accidenti,  che  accompagnavano  la  detta  febre. 

Quello  efpurgo  di  materie  faniofe ,  feguito  dopo  P  attacco  di  una  febre 
acuta,  delia  condizione  già  efpolla ,  fcuopre  manifellamente ,  eflere  fiata 
la  medefima  febre  della  condizione  di  quelle ,  delle  quali  ci  avvisò  Ippo- 
crate ,  accenderli  dùm  pus  conficitur ,  e  parimenti  fi  manifella,  eflerfi  aper¬ 
to  un’ nuovo  abfceflò  tubercolare  nel  polmone,  quando  non  fi  volefle 
fofpettare ,  che  à  caufa  dell’indole  viziofa  de5  fluidi  per  P  inclemenza  del 
pafiato  Inverno  ,  e  molto  più,  per  P  intacco  gagliardo  de’  Polmoni,  fi  fot 
fe  fatto  un  nuovo  ellravafamento ,  e  rillagno  nella  parte  già  intaccata^ 
onde  fuppurandofi  la  materia  eflravafata ,  fi  folle  accefa  la  febre ,  e  pro¬ 
dotti  tutti  quei  gravi  accidenti ,  che  P  hanno  accompagnata  :  mà  ò  fiali 
condotto  à  fuppurazione  un’ tubercolo ,  già  antecedentemente  efillente 
ne’  polmoni ,  ò  fiali  fatto  un’  nuovo  trafporto ,  e  rillagno  di  materie  nell* 
abfceflò,  aperto  già  fino  dall’  anno  pafiato ,  rella  fempre  fermo ,  che  pre- 
fentemente  fi  hà  un’  intacco  ne’  polmoni ,  cioè  una  vomica ,  quando  non 
fiano  due ,  &  in  oltre  fi  hà  un  vizio  univerfale  dentro  la  malfa  de*  fluidi, 
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riempita  troppo  abbondantemente  di  corpicciuoli  ibiforati;  per  V  abufo 
deli*  aqua  vita  ,  e  de  vini  genero!! . 

Le  indicazioni  adunque  ,  per  la  cura  di  cotefto  Cavaliere  ,  rifultano,  e 
dall3  abfceffo  ;  ò  fia  vomica  de*  polmoni  ,  e  dalla  dìathefi  viziofa  de  fluidi, 
quelli  fi  devono  reftituire,  per  quanto  farà  poffibile,  alla  loro  crafi  ,  fpo* 
gliandoli  de  corpicciuoli  eftranei,  dentro  tutta  la  mafia  altamente  infinua-  1 
ti,  reftituendo  à  componenti  della  medefima  una  debita  unione,  e  fi- 
ìialmente  reftituendo  al  fangue  il  balfamico  ,  ótoleofo  ,  di  cui  egli  man¬ 
ca  |  per  la  nutrizione  delle  parti  ;  quello ,  Fabfceflo  cioè  de  polmoni,  uno, 
ò  più  che  efli  fiano ,  il  deve  abftergere ,  mondificare,  confolidare ,  e  cica- 
trizare  $  à  quelle  indicazioni  foddisfano  mirabilmente  gli  medicamenti 
fin*  ora  pratticati,  e  che  fi  vanno  tuttavia  praticando,  balfamici  cioè ,  à 
quali  fi  potrebbe  aggiungere  una  pozione  vulneraria  ,  quale  appunto  li 
viene  defcritta  dal  Vvilifio  nella  cura  della  vomica  de  Polmoni  ;  à  quelle 
indicazioni,  che  rifultano  dalla  diathefi  viziofa  de  fluidi ,  foddisfare po¬ 
tranno  *  fughi,  fiero,  e  latte* 

E  però  io  crederei ,  che  per  redimire  al  primiero  fiato  di  falute  i3  IH  li¬ 
ft  ri  (firn  o  Cavaliere,  fi  poteflèincaminare  la  cura  nella  feguente  maniera  « 

Premefta  una  mattina  una  picciola  prefa  di  oglio  di  amandole  dolci ,  fi 
dovrà,  dapprincipio  all*  ufo  della  pozione  vulneraria  ,  prendendone  della 
medefima  fei  onde  la  mattina  ,  e  fei  onde  la  fera  ,  con  premettervi  al¬ 
cuni  cucinari  del  firoppo  balfamico,  già  praticato  ,  ò  pure  due  delle  pilo¬ 
lette  qui  fotto  notate ,  e  m  affi  me  la  mattina ,  prefa  per  quindici  giorni  al¬ 
meno  ,  mattina ,  e  fera  la  pozione  vulneraria  ,  fi  potrebbe  poi  tralafciare 
F  ufo  della  medefima  la  mattina ,  e  follituire  in  fua  vece  gli  fughi  depu¬ 
rati  di  Violaria ,  di  Sonco ,  di  Lupuli ,  con  aggiungervi  il  fugo  di  melle 
appiè ,  à  quali  fughi,  prefi  alla  quantità  di  quattro  onde  per  volta  ,  dovrà 
foprabevere  onde  dieci  di  fiero  di  Capra  depurato,  dentro  il  quale  fiano 
flati  in  macerazione  gli  fiori  di  Bettonica  pratenfe,  continuato  P  ufo  de® 
fughi ,  e  fieri  per  quindici ,  eventi  giorni ,  e  nello  lleflb  tempo ,  ufando 
la  fera  la  pozione  vulneraria  ,  col  firoppo  balfamico ,  fi  dovrà  pafiare  alF 
ufo  di  un  latte ,  ò  di  Capra  ,  è  di  Somara ,  quale  fi  dovrà  praticare ,  &  ti¬ 
fare  con  le  folate  cauzioni,  molto  ben3  note  à  dotti  Profelfori ,  anzi  prefo 
per  venti  giorni  il  latte  crudo,  lodate!  il  prenderlo  altri  venti  giorni  cot¬ 
to  ,  con  cuocervi  dentro  le  picciole  lumachette  ,  che  appunto  in  detto 
tempo  fi  avranno  ;  nel  tempo,  che  prenderà  il  latte,  potrebbe,  u  fa  re  la 
fera  per  cena  il  Fercolo,  ò  fia  il  Pignato  del  Saflònia,  non  tralafciando 
fra  tanto  gli  dulcificanti ,  e  balfamici,  legelatine,  &  altri  rimedi]  fin3ora 
praticati,  aggiungendovi  un*  vitto  proporzionato  ;  quelli  rimedi]  fi  po¬ 
trebbero  praticare,  quando  pure  f  intacco  del  petto  non  a ffrettafle  qual¬ 
che  finiftro  fucceffo,  e  chiiìdeffe la  ftrada  ali3 ufo  de  rimedij,che  Iddio 
aio!  voglia. 
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Le  Pilolette  da  ufarfi ,  in  vece  del  firoppo  balfamico  avanti  la  pozione 

vulneraria,  faranno  le  qui  notate .  * 

* 

R.  Occulor.  CancY,  pp,  )  Drack  ija 

Sulphuris  )  Dracho  j. 

Salii  prunella  )  Drack  ,£ 

Specìer.Diarbodon.Abhat.  )  fcrup.  j. 

Terebintin.  Veneta  )  q.  .f. 

F.  majfa  y  ex  qua  pillila  £?c.  u/at  l^UÀvCt^^ 

Jljf elione  Ippocondriaca ,  Ift erica. 

CONSIGLIO  LXXIV. 

TUtti  gli  penofi  accidenti ,  da  quali  è  incomodata  V  II  Ima  Signora 
N.  N.  ,  abbenche  affligano  la  medefima  in  modi  diverfi  ,  e  di® 
verfe  fianole  parti  afflitte  ,  e  tormentate,  fono  però  tutti  di  una 
medefima  condizione,  e  fono  prodotti  tutti  da  una  medefima  eaufa  :  fi> 
tutti  di  una  medefima  condizione,  perche  fono  tutti  affetti  di  contrazio¬ 
ni,  irritamenti,  e  ftringimenti  di  filamenti  nervofi,  di  fibre,  vali  ,  e 
membrane,  prodotti  da  fali  acidi,  aufteri ,  da  fughi  acrile  rodenti,  li 
quali,  ò  fi  fermentano  dentro  i  vifeeri  del  baffo  ventre,  ò  introdotti  nell! 
mafia  del  fangue,  fi  portano  col  circolo  della  medefima  à  diverfe  parti 
del  corpo,  e  particolarmente à  precordi] ,  à  mufcolidel Torace  ,  à  vali 
teacheali  ,  &  alle  membrane ,  che  chiudono  il  cuore,  <5t  inveitone  il 
cervello  ,  e  quelle  pungendo,  e  vellicando,  danno  occafione  à  tutti  gli 
penofi  accidenti ,  che  affligono  la  Dama ,  e  però  fi  verifica  ancora,  che 
fiano  prodotti  tutti  da  una  medefima  caufa  ,  cioè  da  una  affezione  Ippo- 
condriaca  itterica ,  chevuol  dire  da  una  improporzione ,  e  feoncerto  di 
quei  fluidi,  che  fi  lavorano,  e  feltrano  dentro  le  glandole  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  non  efclufe  le  glandole ,  e  tubuli  dell*  utero ,  dentro  le  quali  è  mol¬ 
to  probabile  ,  che  fia  la  prima  radice  di  tutti  quelli  mali ,  cioè  un  vizio 
otganico  ,  un’  infarcimento  ,  per  cui  effe  diffettano ,  e  mancano  nel  loro 
uffizio,  e  però  non  fi  depurano ,  e  feltrano  à  dovere  dentr’  effe  i  fluidi,  ì 
quali  perciò  fatti  viziofi ,  ò  fi  fermentano  con  un  modo  ellraneo ,  &  im¬ 
proporzionato ,  enefuccedono  gli  gonfiamenti,  letenfioni,  ilpefo,& 
altri  incomodi  del  baffo  ventre,  ò introdotta  parte  d’effi  nel  fangue ^ 
fono  portati  col  circolo  d*  elfo  à  precordij ,  òc  à  mufcoli  del  torace  ,  e 
quivi  infinuati ,  ò  nella  teff  tura  fibre  fa  delle  membrane,  ò  tra  le  fibre 
de  mufcoli,  fufeitano  irritamenti,  contrazioni,  riltagni,  e  perche  giun¬ 
gono  ancora  à  pungere  le  membrane  del  Cervello,  &  il  principio  de  ner- 
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vi  ,  ne  feguono  perciò  il  turbamento  de  fantafmi ,  leggiero  però  ,  e  mo¬ 
mentaneo,  fi  rapprefentanoagP  occhi  oggetti  non  elìdenti,  enefegue 
latrilìezza,  &  afflizione  dell*  animo,  coll’  abbattimento  delle  forze,  e 
de3  fpiriti . 

Ciò  fuppofto ,  fi  vede  chiaramente,  che  per  curare  quella  Dama,  e 
liberarla  dalle  molelte  affezioni ,  che  P affligono,  è  neceflario rimuove¬ 
re  la  prima  radice ,  dalla  quale  derivano  tutti  gli  fuoimali,  correggere^ 
cioè  gP  errori ,  &  il  vizio  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  ficche  polfano  dentro 
d’effi,  depurarli ,  e  feltrarli à  dovere  quei  fluidi,  dalP improporzione , e 
fconcerto,  de  quali  derivano  tutti  i  mali,  gP  irritamenti,  cioè,  llringi- 
menti,  e  contrazioni  de  vali,  delle  fibre,  c  filamenti  nervofi  ;  Per  con- 
feguire  ciò ,  dovrà  regolare  nella  feguente  maniera  la  fua  purga  ;  e  perche 
fi  fuppongono  già  premelfe  alcune  univerfali  efpiazioni  de  vifeeri,  per¬ 
ciò  immediatamente  fi  verrà  alPufodi  due  bocconcini,  fatti  con  fugo  di 
Sonco  concreto,  come  Uà  fcritto  nella  ricetta  A.,  e  le  beverà  imme¬ 
diatamente  dopo ,  oncie  otto ,  ò  dieci  di  fiero  depurato ,  e  collato,  di  Vac¬ 
ca ,  ò  Capra ,  e  quando  il  fiero  non  fi  addattaflè  allo  flomaco  ,  prenda 
in  fua  vece  dopo  gli  bocconcini  un  brodo  alterato  ,  con  foglie  di  Cico¬ 
ria,  Boragine,  Melilfa,  e  Lattuga  agrefte;  prenderà  quelli  bocconcini 
almeno  per  dodici  giorni  ,  prendendoli  la  mattina  quattro  ore  avanti 
il  pranfo  . 

Nel  tempo ,  che  prenderà  gli  bocconcini ,  e  fiero  la  mattina  ,  prende¬ 
rà  la  fera  dopo  cena  due  cucchiari  di  oglio  di  Amandole  ,  dolci  tratto  di 
frefeo ,  c  fenza  fuoco .  Terminato  Pufo  de  bocconcini,  palferà  alP  ulo 
del  magifterodi  Marce  del  Mynficht ,  del  quale  ne  prenderà  uno  fcru- 
polo  ogni  mattina ,  mefcolato  con  Conferva  di  fiori  di  Boragine ,  e  le 
beverà  dopo  un3  brodo  alterato  con  le  foglie  di  Boragine  ,  di  Melifla ,  di 
Gramigna ,  e  la  radice  di  Malva  ;  prefo  per  otto  giorni  il  magillero ,  il 
non  giorno  prenderà  due  ore  avanti  il  pranfo  due  dramme  di  Caffia,  con 
Conferva  di  Viole ,  e  poi  ripiglierà  il  magillero  perotto  giorni,  in  capo 
à  quali  piglierà  la  Caffia ,  e  poi  di  nuovo  ripiglierà  il  magillero,  &  in  ca¬ 
po  pure  agli  otto  giorni  la  Caffia ,  reduplicando  la  dofe  della  medefima  % 
che  vuol  dire  quattro  dramme. 

Nel  tempo,  che  prenderà  il  magillero  di  Marte  la  mattina  ,  uferàla 
fera  due  ore  avanti  cena  un  bocconcino  fatto  con  uno  fcrupolo  di  attrat¬ 
to  Febrifugo  di  China  China,  ò  pure  qualche  rotuletta  di  China  China, 
overo  le  rotulette  qui  fottonotate  ;  con  P  ufo  di  quelli  rimedij ,  la  ftagio- 
nefarà  avanzata  al  Sol  Leone,  tempo  à  propofito  perla  pallata  di  un* 
acqua  minerale ,  e  loderei  P  acqua  della  Villa,  ò  pure  quella  della  Ver¬ 
gine,  la  quale  prenderà  per  dieci  giorni.  Nel  tempo,  che  prenderà  P 
acqua ,  come  anco  dopo ,  ufi  le  rotulette  >  le  quali  farannoqui  fottono- 
ìate ,  prendendole  frà  giorno  « 
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À  tutti  quelli  rimedij  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere  ,  traccian¬ 
do  tutte  le  cofe  acide  ,  tutte  le  conditure  di  aromati ,  il  butiro,  e  doglio' 
ufi  mineftre  d’  erbe  ,  rifo ,  faro  ,  &  orzo,  ma  che  fiano  pallate  ;  Le  Car¬ 
ni  fiano  di  Pollo,  Vitello,  Capretto,  ledo ,  e  rollo  ,  efimili,  e  fperofi 
che  unita  la  buona  regola  di  vivere  all*  ufo  de  rimedij ,  Plllma  Signora  , 
reftituifca  allo  flato  di  buona ,  e  perfetta  fallite ,  come  le  defidero ,  e  pre* 
go  Iddio  le  conceda. 
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R.  Succi  Soncbì  Concreti 
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M.  F.  bui 


C. 


) 
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M.  ,  &  cum  facharoydijf cinto  Aqua  Mdijfiayf.  rotula  f.a. 
irrorentur  fpiritu  Salis  Armoniaci  . 

"Picciolo  Tumore  in  unti  Mammella. 


CONSIGLIO  LXXV. 


LA  picciola  durezza  manifeftatafi  nella  mammella  deftra ,  ora  da  un8 
lato,  ora  da  un5  altro  nelPIllma  Dama,  dopo rifanata dal? umor 
fallo ,  che  Pavea  per  più  meli  tormentata  nella  cofcia  del  medefi* 
no  lato ,  e  dopo  la  comparfa  di  alcune  veflichette  intorno  alla  papilla ,  le 
quali  rotte  ,  e  fcariche  di  pocaferofità  ,  fi  faldarono  facilmente  ,  quan¬ 
tunque  impicciolita,  eriftretta  à  minor*  latitudine ,  nondimeno ,  e  per 
la  fua  contumacia,  e  per  cagion  del  dolore,  con  cui  affligge  continua¬ 
mente  la  Nobile  inferma,  merita  tutta  P  attenzione ,  con  la  quale  viene 
confiderata  da  V.  S.  Eccellma ,  poiché  eflendo  ella  prodotta  da  una  filia¬ 
zione  ,  &  arrefio  di  fali  erofivi ,  e  pungenti  nella  molle ,  e  tenue  fofìan- 
za  della  mammella  |  dentro  la  quale,  quando  facciano  lunga  dimora  gli 
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{addetti  fall*  può  temerli,  che  acquìftino peggior  condizione  ,  &accre- 
iciuti  da  nuovo  influffo  ,  e  riftagno  d*  altri ,  li  tramuti  la  durezza  della 
mammella,  e  prenda  la  peffima  condizione  di  quei  tumori ,  che  tanto  fti- 
neftamente  fogliono,  travagliare  appunto  le  mammelle  nelle  Donne  ; 
Non  può  metterfi  in  dubbio ,  che  qnefti  fali  erofivi ,  e  pungenti ,  che  di 
prefente  travagliano  la  Nobile  paziente  nella  mammella ,  non  Ila  no  della 
medefima  natura  di  quelli,  anzi  fiano  di  quelli  fteffi,  che  cagionarono 
da  principio  Pumor’falfo  nella  cofcia  ,  e  dopo  sboccando  dalla  papilla1^ 
vi  eccitarono  le  veffichette  avvifate  ;  fono  non  va  dubbio  li  me  deli  mi,  de 
quali  elfendodi  fovverchio  faturata  la  malfa  tutta  de  fluidi ,  è  probabile  , 
che  picciola  porzione  d’effi ,  portata  alle  ma  meli  e,  abbia  da  principio  fatto 
impeto  nella  papilla  ,  e  vi  abbia  eccitate  le  veffichette  ,  dopo  poi  in  fi¬ 
lmata  nella  molle ,  e  glandolofa  foftanza  della  mammella  ,  fiali  quivi 
Affata,  e  quivi  ancor’ riftagni ,  e  vi  cagioni  la  durezza,  e  dolore,  la  di 
cui  contumacia  dipende,  e  dall’elfere  altamente infinuati  gli  fall  rodito¬ 
ri  nella  molle  ,  e  tenera  foftanza  della  mammella  ,  e  dalla  refiftenza,  che 
hanno,  ad’  eflere  riaforbiti .  Ciòfuppofto,  per  compire  la  cura  di  quella 
Nobile  inferma  ,  rifanarla ,  cioè,  dalla  prefente  indi Ipofiz ione,  eprefer- 
varla  dalla  peggiore,  che  potefle, accadere  col  tempo ,  riflette  faviamen- 
te  V.  S.  Eccellma  à  due  potenti  rimedij ,  da  quali  può,  fperarfi  raddolci¬ 
tala  malfa  tutta  de  fluidi ,  e  fpogliata  di  tutti  quei  fali  roditori ,  che  fi 
fuppongono ,  hi  fu  reggi  a  re  nella  medefìma ,  alFufo  cioè  d’  un  acquaTer- 
male,  ò  pure  d’un’acqua  ftibiata  ;  L’ uno,  e  l’altro  rimedio ,  io  ftimo  mol¬ 
to  à  propofito ,  e  prima  nella  prefente  ftagione  lodarei  Japaflatadi  un9 
acqua  minerale,  potendoli  facilmente,  fupporre,  che  la  minerà,  dalla  qua¬ 
le  vengono  fuggenti  in  abbondanza  gli  fali  erofivi  alla  malfa  de  fluidi ,  fia 
nel  baffo  ventre,  e  nel  genere  glandolofo,  che  fia  nafcofta  ,  cioè,  dentro 
la  glandolofa  foftanza  di  alcuno  di  que’  vifceri ,  quali  fi  contengono  nel 
baffo  ventre  ,  dopo  P  ufo  poi  delP  acqua  minerale,  e  potrebbe  elfere 
P  Acqua  della  Villa  ,  e  forfè  anco  quella  di  Nocera  ,  dopo  la  bevuta  del¬ 
la  quale ,  lodarei  P  ufare  per  qualche  tempo  un*  brodo,  fitto  con  la  Radice 
di  China  ,  Carne  Viperina  ,  e  Gambari ,  con  P  aggiunta  de5  fiori  d’  Hij- 
pericon  ,  e  del  Geranio;  continuato  per  25.  ò  30.  giorni  quello  brodo, 
quando  perfiftelfe  oftinatamente  il  tumore,  fi  potrà  dar  luogo  ad  un* 
acqua  Stibiata,  fatta  con  la  radice  di  China ,  la  Salfa  ,  e  Vifco  quercino  , 
nell’  ufo  della  quale  continuerà  almeno  per  40.  giorni ,  praticando  la  me- 
defima  con  le  dovute  cauzioni ,  quali  faranno  fuggente  da  V.  S,  Eccma  , 
alla  quale  fi  lafcia  pur5 anco  la  confiderazione ,  fe  polfa  dopo  P  acqua  Sti¬ 
biata,  aver’  luogo  un’latte ,  e  maffime  di  Vacca  cotto ,  come  pure  fe  deb- 
ba  fomentarli  la  parte  con  la  decozione  di  Perficaria,  Geranio,  Foglie 
d’ Hijppericon ,  e  Ruta ,  come  pure  fare  linimento  alla  parte  ftelfa  ,  con 
oglio  di  amandole  dolci  ;  e  finalmente  lafcio  à  V.S.  Eccellala  lo  preferi  ve¬ 
re 
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re  la  neceflaria  regola  di  vitto ,  come  pure  la  fcielta  di  qualche  piacevolif- 
fimoleniente ,  perefpiare,  occorrendo,  le  prime  ftrade,  leniente  ,  che 
non  ecceda  qualche  poca  Calila  ,  le  piloledei  Gellio,  ò  di  AioeRofata, 
e  per  ultimo  il  determinare  à  Tuo  tempo  qualche  cavata  di  fangue  dal  pie¬ 
de  ;  Che  è  quanto  hò  (limato  poter,  ricordare ,  per  obbedire  à  ilimatiffi- 
mi  comandi  di  V.  S.  Eccma* 


'Udito  Grave 5  dolore  d  denti ,  dolori  di  capo 5  e  Vigilie. 

Airilluftriffimo  Signore  N,N» 

CONSIGLIO  L  XXVI 

NOn  può,  metterli  indubbio,  Ilimo  Sig.,  che  dopo  impedito  il 
trafporto  de5  fali  pungenti ,  &  acuti  per  entro  le  arterie  alle  arti¬ 
colazioni  ,  &  impedito  il  loro  fceveramento  dentro  le  glandole  , 
polle  nelle  articolazioni  dell*  olla  ,  non  abbiano  quelli  fatto  impeto  al  ca¬ 
po,  portati  quivi  pure ,  per  entro  le  arterie  cervicali ,  e  carotidi,  e  però 
abbiano  quivi ,  dopo  lafciate  in  pace  le  articolazioni,  fatti  diverfi  attac¬ 
chi,  e  lafciate  diverfe  imprelfioni,  ò  nelle  membrane ,  che  vellono  il 
Cranio,  ò  nelle  parti,  che  dentro  il  cranio  medefimo  fono  ripolle  ,  pom¬ 
icile  portata  porzione  d?  elfi  per  entro  le  arterie  cervicali ,  e  per  entro  i  lo¬ 
ro  rami  particolarmente,  che  fi  dillribuifcono ,  e  li  dilongano  al  peri- 
cranio  ,  e  trapeliate  quivi  dalle  foci  ellreme  delle  medefime  arteriete  ,  fi 
impuntano  nella fibrofa  tenitura  di  quella  fenfibililfima  membrana,  & 
incuneati  tra  le  fibre  nervofe ,  che  la  compongono ,  divellono  le  medefi¬ 
me,  le  pungono,  le  rodono,  onde  ne  avvengono  poi  quelli  sì  frequen¬ 
ti  ,  e  sì  acuti  dolori  del  capo,  da’  quali  è  incomodato  frequentemente  f 
Eminentilfimo  Porporato  ;  portata  poi  altra  porzione  di  elfi  fali  peren- 
tro  le  Arterie  Carotidi  col  fangue  alle  membrane,  tra  le  quali  èravolto 
il  Cervello  ,  quivi  pure  fi  impuntano  tra  le  fibre  ,  che  compongono  le 
medefime ,  e  fatta  la  divulfione ,  e  contrazione  violenta  ,  ne  feguono  le 
ingioconde  fenfazioni  di  gravezza ,  &  ottufione  ,  e  finalmente  trapelan¬ 
do  gli  medefimi  fali  pungenti ,  &  acuti  per  la  corteccia  del  Cervello,  ginn* 
gono  ad  infirmarli  fino  al  midollodel  medefimo,  dove  pungendo  le  mol¬ 
li  ,  e  delicate  fibrile  ,  che  lo  compongono ,  pongono  in  qualche  fconcer® 
to  gli  (piriti ,  e  ne  fegue  la  perdita  del  fonno  ,  e  la  lefione  di  altre  opera» 
zioni ,  che  dalle  regolate  mozioni  delle  medefime  dipendono  ,  e  forle  mer¬ 
cè  qualche  rillagno  nel  principio  de’  nervi  auricolari ,  ne  fegue  la  gravez¬ 
za  deli’  udito ,  fe  non  piùttollo  quella  gravezza  dy  udito  è  prodotta  da  por¬ 
zione  de’ medefimi  fali,  portati  per  entro  le  picciolilfime  arterie  all9  orec¬ 
chio^ 
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chio,  e  quivi  feltrati  dentro  Je  glandole  fceveratrici ,  che  entrano  nel  me- 
canifmo  deir  orecchio ,  lì  confondono  con  altri  liquidi ,  che  quivi  pure  fi 
fceverano ,  e  gli  rendono  difadati  al  loro  ufo  ,  cade  retta  impedito  1*  udi¬ 
to  ,  non  giungendo  le  mozioni ,  che  fi  fanno  nell*  arrivo  de  corpicciuoli 
funori ,  à  ferire  le  Zone  fonore  del  medefimo  orecchio  . 

Ciò  pollo  ;  concorro  ancor’ io  nel  dotto  fentimento  del  Sig.  Medico  N. 
N.  ,  che  per  liberare  l’ Eminentittimo  Porporato  da  cotanto  moiette  affe¬ 
zioni ,  fia  neceffa rio  oltre  a’ rimedi;  interni  tolti  dalla  Farmacia ,  ricorre¬ 
re  ancora  à  qualche  operazione  Chirurgica  ,  &  io  avrei  propofto ,  quando 
non  avelli  (limato  d’ incontrare  molta  difficoltà  neil*  Eminentittimo  Por¬ 
porato  ,  il  taglio  di  una  jugulare  ,  da  mè  fperìmentato  Tempre  di  molto 
utile  in  limili  contingenze ,  e  però  à  quello  poflono  foftituirfi  le  Copette 
propolle  dal  Signor  N.  N.  ,  dalla  quale  operazione ,  non  fi  può  ,  che 
riportarne  molto  vantaggio  ,  per  la  derivazione,  che  ne  feguirà  de* fali 
acuti ,  e  pungenti,  dalle  parti  attaccate  dentro ,  e  fuori  del  Cranio  ,  can¬ 
giato  il  moto ,  e  P  impeto  del  fangue  à  quelle ,  nè  fovrafta  della  medefima 
alcun  pericolo .  Circa  poi  la  purga  da  farli  nell’iftante  autunno  da  S.  E. 
non  mi  allontanerei  dalle  propelle  macerazioni  di  China  ,  e  Salla  ,  e  Vi- 
feo  Quercino,  con  l’ufo  interpolato  delle  piloledi  Cratcne  ,  con  1’  ag¬ 
giunta  ancora  della  gelatina  propolla  dal  Signor  N.  N. ,  alla  quale  ag¬ 
giungerei,  la  Carne  di  Vipera  ,&  i  fiori  di  Parafili ,  e  poi  lodo  il  prepara¬ 
re  nelle  proliime  Vendemie  un  Vino  medicato  con  la  medefima  Salfa,  Vi- 
feo  Quercino  ,  e  China  ,  con  l’aggiunta  di  Erbe  Ceffaliche  ,  del  quale 
potrà  poi  farne  ufo  S.  E  nel  proffimo  inverno  y  Non  tralafciando  frattan¬ 
to  li  locali  efterni  all’orecchio  già  propofti;che  è  quanto  hò  {limato  dover^ 
efporre  à  V.S.Illma,  in  approvazione  di  quanto  è  flato  dottamente  propo¬ 
fto  dall’EccelImoSig.  N.N.  &  umilmente  riverendo  V.S.  Illma  retto . 

-  V 

T imito  all ’  Orecchio  con  qualche  lefìone  ,  ò  fia  ritardo 

nelle  funzioni  animali . 

CONSIGLIO  LXXVII. 

IL  Tinnito  delPorechio  deliro,  fopragiunto  à  V.  S.  Illma  dopo  il  gran 
raffreddore,  fofferto  fino  dall’ Aprile  pattato,  e  che  dura  fino  ad  ora 
cori  tanto  tedio  di  V.  S.  Illma ,  fenza  offefa  però  dell’  udito ,  come  an¬ 
co  la  legatura ,  qual  pare  à  V.S.  Illma  di  avere  nella  tetta ,  per  cui  le  con¬ 
viene  ,  ò applicando,  ò fcrivendo alzarli ,  ecercar’aria  ,  erelpiro,  tan¬ 
to  retta  fvanita  ,  &  indebolita  là  tetta ,  à  cui  fi  aggiunge  una  interna  fma- 
nia ,  &  inquietudine  dalla  dimora  in  ftanze  non  frefche ,  e  che  fiano  baf¬ 
fo  di  tetto ,  qual  fmania ,  &  inquietudine  interna ,  termina  con  un*  fudo- 

re  | 
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re,  e  deliquio ,  &  in  un’  lungo  sbadagliare  ,  alle  quali  co  fé  fopraggi  un¬ 
ge  finalmente  una  grande  propenfione  al  fonno  ,  ed  in  fatti  quella  notte 
dorme  profondamente  ,  fono  tutti  effetti,  à  mio  credere,  di  una  gagliarda 
affezione  Ippocondriaca  ;  quantunque  però  abbiano  quefta  profonda  ra¬ 
dice  ,  ne’  vifceri  del  baffo  ventre ,  manifeftandofi  nondimeno  tante ,  e  sì 
diverfe  impreffioni  nel  capo ,  e  circa  pr$cordiay  danno  à  conofcere,  effervi 
•non  folo  un’  vizio  universale  de’  fluidi,  originato  da  qualche  vizio  organi- 
cojbenchè  leggiero, che  può  fupporfi  negPIppocondrij,ma  anco  fi  manife¬ 
stano,  effervi  nella  fibrofa  teflitura  del  Cervello ,  e  fua  appendice  nervofa, 
qualche  rilaffamento  delle  fibre  medefime,  innondate  da  materia  ferofa,  ò 
linfatica,  che  faturata  di  Soverchio  di  particelle  faline  fiffe,  trapella  per 
entro  la  corticale  foflanza  del  Cervello  medefimo ,  &  infinuandofi  per  en¬ 
tro  alia  midolare,  ne  cagiona,  come  dicevo,  un  rilaffamento  delle  fibre, 
che  la  compongono ,  anzi  che  un  tale  rilaffamento  fi  flende  ancora  ad  al¬ 
cuni  fafcicoli  di  quelle  fibre ,  ò  filamenti,  che  {fendendoli  ,  e  dilongan- 
dofi  dal  Cervello  compongono  i  nervi ,  e  particolarmente  quei  nervi ,  che 
fi  {tendono  all*  orecchio  ,  &  a*  precordi]  ;  con  un  tale  fuppoflo  ,  fi  può 
rendere  facilmente  ragione  di  tutti  gP  affetti  morbofi  ,  da3quali  è  inco¬ 
modata  V.  S.  Illma ,  e  particolarmente  ,  à  chi  confiderà  ,  che  il  vigore  , 
e  P  aggiuffatezza  delle  operazioni  fenfitive,  ò  interne,  ò  efterne  ,  di¬ 
pende  dalla  tenfione  deviamenti  nervofi ,  mancando  la  quale,  manca 
quella  piena  innondazione  de’  Spiriti  tanto  neceffaria ,  perche  vadano à 
dovere  ,  e  Succedine  fenza  fconcerto  tutte  le  operazioni  fenfitive ,  ò  efter¬ 
ne,  ò  interne,  &  è  facile  anco  concepire ,  comepoffano,  averli  facil¬ 
mente  alcuni  leggieri  arrefti ,  ò  riftagni  del  medefimo  fiero ,  e  delle  par¬ 
ticelle  Saline  ,  delle  quali  è  ripieno ,  per  cui  pofeia  ne  Succedono  ,  e  Pan- 
guftia  de’precordij ,  &  il  legamento  del  capo  ,  dopo  P  applicazione.  Io 
sbadigliamento  ,  la  propenfione  al  fonno ,  e  finalmente  il  tinnito  noiofo 
delP  orechio  deliro .  Ciò  Supporto ,  per  la  cura  di  V.  S.  Illma ,  à  fine  cioè  , 
di  liberarla  dalle  molefte  impreffioni,  di  Sopra  efpreffe  ,  è  neceffario ,  non 
folo  tagliare  i  rami ,  provedere  cioè  a*  Sconcerti  del  Capo  ,  e  fuppofti  vi¬ 
zi)  organici  nel  fiftema  nervofo  ,  ma  anco  dare  qualche  colpo  alla  radice  , 

♦  rimediare  cioè  à  quelli  errori,  che  fi  poffono  fupporre  negP  Xppocondrij , 
da5  quali  non  và  dubbio ,  dipende  lo  fporeamento  di  tutta  la  malfa  de3  flu¬ 
idi  ,  e  per  li  quali  refta  di  Soverchio  imbevuto  il  latice  ferofo  ,  ò  fia  la  lin¬ 
fa  di  Sali  filveftri .  Per  fodisfare  adunque  à  quelle  indicazioni ,  crederei  y 
che  V.  S.  Illma  doveffe,  valerli  de’quì  fottonotati  rimedi) . 

Prima  prenderà  la  fera  un’  ora  avanti  cena  le  pilole  di  Succino  di  Grato* 
ne  al  pefo  di  una  Dramma  ,  e  poi  per  io.  giorni  prenderà  un  brodo  alte¬ 
rato  con  le  foglie  di  Endivia  ,  Melliffa  ,  Boragine  ,  e  radice  di  Grami¬ 
gna  ;  in  capo  à  io.  giorni  ripiglierà  di  nuovo  la  fera  le  pilole  di  Cratone , 
e  Se  il  pefo  d>  una  Dramma  aveffe  operato  troppo  debolmente,  fi  potrà 

Z  pren- 


iy8  Configli  Medici  del  Dottore 

prenderne  quattro  Scropoli  ,  e  poi  di  nuovo  ripiglierà  la  mattina  il  brodo 
alterato  con  le  in  ed  e  firn  e  foglie,  e  radice ,  aggiungendovi  la  Lattuga  agre- 
fte  ,  Bettonica ,  e  gli  fiori  di  Tillia  .  In  capo  à  io.  giorni  prenderà  di  nuo¬ 
vo  la  fera ,  un’ora  avanti  cena,  le  pilole  di  Cratone,  e  poi  di  nuovo  ripiglie¬ 
rà  lo  ftefio  brodo ,  cioè  1’  ultimo  ordinato ,  aggiungendovi  alcune  goccie 
di  tintura  d’acciaro ,  nell’ ufo  del  qual  brodo ,  con  la  detta  tintura  con- 
tintiarà  almeno  per  20.  giorni ,  non  tralafciando  intanto  di  ufare  una  buo¬ 
na  regola  di  vivere ,  e  particolarmente  procurerà  ,  che  tutti  li  fuoi  brodi* 
tanto  alterati  ,  quanto  per  le  mineftre  fiano  azzariti ,  e  nel  medefimo 
tempo,  che  prende  gli  brodi  ,  prenderà  la  fera  dopo  cena  un  cuchiaro 
della  Conferva ,  qui  fotto  notata  ,  come  pure  fi  farà  famigliare  fra  gior¬ 
no  l’ ufo  delle  rotulette ,  pure  qui  fottonotate  « 


IL  Conferva  Rofarum 
Peonia 
Bethonìctf 
Florum  Tillia 
Paralyfii 

,  ^  M. 

le  loprabeva  Acqua  di 


)  unc.  iij. 

) 

) 

)  a  unc.  .fi 
) 


Cerale  negre. 


R.  Salii  $  aerini  volatili  s  )  r  f 

Salii  Craneihumam  )  a  lcrilPe  o  s 

Oeculorum  C  aver  or.  pp*  ) 

Rafurec  eborìi  )  a  Drach.  ij« 

Marni  perlar.pp .  ) 

dìffolvantur  Aqua  Lìlliomm  Convalli um  ,  &  cwn  facharo 
f.  a .  f  rotulee  . 

Per  il  tinnito  poi  dell’orecchio,  uferà  Foglio  di  Ben,  introducendone 
qualche  gocciola  nell’orecchio ,  ò  pure  introdurrà  nell’  orecchio  bora- 
bace ,  intinto  nell’  infraferitto  liquore . 

IL  Millepedes  num.  xxx. 

ì ave n tur ,  bulli ant  in  01  ri  amìgdalarum  dulchtm  unc.  ij. 

Aceti  unc.  iiij. 

bulliant  ad  confumpthmm  aceti ,  drindè ,  furila  diligenti  expnjfwne ,  fine 
ad  ufum 
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S emiparaliji  5  con  altri  incomodi . 

CONSIGLIO  LXXVIII. 

ABbenchè  le  morbofe  affezioni ,  le  quali  da  tanto  tempo  incomoda¬ 
no  V.  P.  M.  Reverenda,  fi  manifeftino  ,  più  che  altrove,  nel 
fiftema  nervofo ,  e  fono  il  tremore  degl5  arti  fuperiori ,  braccia, 
e  mani  cioè ,  e  del  capo ,  il  dibattimento ,  e  punture  delle  arterie ,  e  del 
cuore,  con  tutto  ciò  la  prima  radice  di  effe  morbofe  impreffioni ,  fi  deve 
cercare,  e  ftabilire ne  vifceri  del  baffo  ventre ,  dentro i  quali ,  e  partico¬ 
larmente  nel  fegato  ,  il  dottiffimo  Profeffòre ,  da  cui  è  affi  fi  ita  V.  P.  M» 
Reverenda,  hà  offervato  qualche  vizio  organico  ;  è  probabile  adunque, 
che  per  gl’ errori  commeffi  nel  vivere,  e  maffìme  peri*  ufo  troppo  ab¬ 
bondante  di  Vini  genero  fi,  &  Acquavita,  aggiuntevi  le  gagliarde ,  e  conti¬ 
nuate  applicazioni  allo  ffudio,  fianfi  im poveriti  di  parti  fpiritofe  ,  e  vola¬ 
tili  ,  la  linfa ,  e  fugo  nerveo  ,  e  perciò  fia  mancata  la  energia  de  fermenti, 
e  fiali  Talentato  il  moto  de  fluidi ,  e  del  fangue  dentro  à  vifceri  medefimi, 
per  il  che  ne  abbiano  contratto  qualche  vizio  organico ,  per  il  quale  ab- 
benche  leggiero ,  difettando  effì  nelle  loro  funzioni ,  e  particolarmente 
non  feltrandoli  à  dovere  dentro  delle  loro  glandole,  e  tubuli  i  liquidi,  che 
vi  fcorrono,  hanno  contratta  un’ indole  viziofa  ,  e  fi  fono  allontanati 
dalla  loro  crafi  ,  ond’è  poi ,  che  hanno  prodotte  ,  e  producono  tutte  le 
morbofe  affezioni ,  dalie  quali  è  incomodata  V.  P. ,  mentre  che  arrenan¬ 
doli  porzione  d’effi ,  e  confondendoli  aflieme  dentro  à  vifceri  medefimi, 
concepifcono  eftranee  fermentazioni  ,  e  ne  fegue  il  calore  ,  gonfia¬ 
mento,  e  tenfione,  che  fi  manifefta  alle  volte  negl’  Ippocondrij,  come 
pure  V  effrazione  de  precordij,  e  perche  alcune  particelle  pungenti ,  & 
acute,  slegandoli ,  vanno  à  ferire  Peftremità  di  quei  filamenti  nervofi, 
che  pongon  capo  ne’  vifceri  medefimi ,  e  fi  dipartono  gli  più  dal  par’vago  ; 
fatta  perciò  d5  effi  una  leggiera  contrazione ,  ne  feguono  l’eftuazione  ne* 
precordij,  il  pungimento ,  e  dibattimento  molefto delle  arterie,  e  vali 
vicini  al  cuore ,  mercè  il  momentaneo  ritardo,  che  fifa  dentr’  effi  nel 
moto  de’ fluidi  ,  che  vi  fcorrono,  altra  porzione  poi  de’ medefimi  fughi 
viziofi  portata  ò  Gol  chilo ,  ò  folitaria  dentro  la  malfa  del  fangue  ,  altera 
la  medefima  ,  e  la  riempie  de’  fiali  pungenti ,  &  acuti,  gli  quali  portati 
col  circolo  del  medefimo  ài  Cervello ,  trapellano  per  la  di  lui  corteccia ,  e 
fi  inoltrano,  &  infinuano  dentro  le  fibre  midollari  ,  e  nel  principio  de* 
nervi ,  d’ onde  pofcia  mancando  la  piena  emanazione  delle  parti  più  vola¬ 
tili  ,  e  fpiritofe ,  ne  feguono  il  tremore  degl’  arti ,  e  del  capo ,  per  cui  fi 
manifefta  ancora  qualche  impreffìone  ,  qualche  rilalfamento  cioè ,  ne’fi- 
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lamenti  midolari  di  quei  nervi  >  che  hanno  origine  dal  Midollo  fpinale ,  e 
fidiiongano,  e  diftribuifcono  agl5  arti ,  lafciatovi  dai  tocco  appopietico 
fofferto  alcuni  anni  fono  . 

Ciò  pollo ,  fi  fcorge  ben  chiaramente  ,  che  per  liberare  da  tutte  le  mor¬ 
bo!  e  impreffioni  V.Patentà ,  è  neceffario,  rivolgere  principalmente  la  cu¬ 
ra  a*  vifceri  del  baffo  ventre ,  come  pure  ha  fatto  il  Dottiffimo  ProfeiTo- 
re,  dalla  cui  virtù  è  affifiita;  fi  dovranno  adunque,  ufare  quei  rimedij  ,  da * 
quali  fi  poffano ,  liberare  gli  vifceri  del  baffo  ventre  dalli  infarcimenti  ,  óc 
arrefli  de  fughi  viziofi ,  che  fi  manifeftano  dentri  effi ,  e  nello  fteffo  tem¬ 
po  reftituire  alla  debita  crafi ,  &  energìa  gli  loro  fermenti  ;  il  che  fatto  , 
riefcerà,  di  vedere  attemperato  il  foverchio  calore  degl’ Hippocondrij, 
liberata  da  fali  efotici ,  acuti,  e  pungenti  la  Maffa  cruenta  ,  e  finalmente 
perche  apparifce  qualche  rilaffa mento  ,  e  debolezza  ne’ filamenti  midol¬ 
lari,  che  formano  i  nervi,  che  fi  diramano  agP  arti ,  anco  à  quelli  dovrà, 
averli  attenzione ,  procurando  con  opportuni  rimedij  ,  reftituirli  al  pri¬ 
miero  loro  tuono ,  e  vigore  j  Riefcerà  di  fodisfare  a  tutte  le  predette  in¬ 
dicazioni  con  P  ufo  de  feguenti  rimedij . 

Fremeffo  un  piacevolifiimo  Leniente  di  Calila ,  ò  altro  limile ,  &  ap¬ 
punto  di  quelli  praticati  P  anno  pailato ,  prenderà  per  io. ,  overo  12.  gior¬ 
ni  un  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bollite  la  Cicoria  ,  foglie  ,  e  radice  , 
ilSonco,  laBoragine,  èia  Lattuga  agreile  ;  à  quello  brodo  premetterà 
ogni  mattina  due  delle  pillolette  à  piè  di  quella  notate  ;  terminato  Tufo 
de  brodi ,  ripiglierà  un*  altro  picciolo  leniente ,  e  le  foprabeverà  due  li¬ 
bre  di  brodo  orzato ,  o  dJ  Acqua  di  Nocera ,  dopo  poi  darà  principio  à 
prendere  ogni  mattina  quattro  onze  di  fughi  depurati  di  Cicoria ,  Sonco , 
Óc  Endivia,  e  le  beverà  immediatemente  dopo  once  io.  di  fiero  ,  ò  fcolo 
di  Vacca,  ò  Capra  depurato ,  &  infonderà  in  effi  fughi  ogni  volta  alcune 
goccie  di  tintura  di  Acciaro ,  continuerà  nell’  ufo  de*  fughi ,  e  fiero  25.  ò 
30.  giorni,  prendendo  interpolatamente  ogni  nove  ,  ò  dieci  giorni  uno 
fcropolo  di  pilole  del  Gellio ,  le  quali  prenderà  la  fera  poco  avanti  cena  ,  e 
terminati  gli  fughi ,  e  fiero  con  la  tintura  d’acciaro  ,  ripoferà  da  rimedij, 
fino  à  che  farà  tempo ,  di  prendere  P  Acqua  della  Villa  ,  la  quale  prende¬ 
rà  con  la  direzione  del  dotto  Profeffore,  che  le  affilierà  ;  nel  tempo  di 
mezzo  trà  P  ufo  de  fughi ,  e  la  bevuta  deli’  Acqua  della  Villa ,  prenderà 
la  mattina  un’  brodo ,  dentro  dei  quale  fiano  bollite  foglie ,  e  fiori  di  Pa- 
ralijfi  ,  fiori  di  Tillia  ,  di  Meliffa  ,  e  di  Lilli  convalli ,  nel  qual  brodo 
prefo  la  mattina  due  ore  almeno  avanti  pranfo  ,  infonderà  alcune  goccie 
di  j Elifir proprietatis  di  Paracelfo  ;  nel  tempo  poi ,  che  prenderà  gli  fughi, 
e  fiero  ,  prenderà  la  fera  dopo  cena  ,  prima  di  entrare  à  letto  ,  un  cuchia- 
ro  della  conferva,  ordinata  qui  fotto  ,e  la  beverà  dopo  acqua  di  Cerafe  ne¬ 
gre  once  quattro  ;  alP  ufo  de *  rimedij  accompagnerà  una  buona  regola  di 
vivere ,  la  quale  le  farà  opportunamente  preferisca  da  chi  lo  affiderà  nel¬ 
la 


Francesco  Maria  Nigrifoli  Ferrarefe  .  i8r 

la  purga ,  fopra  tutto  V.  P.  fi  attenga  dal  vino  ,  almeno  da  vino  generofo, 
e  fe  ne  beverà,lo  beva  adaquato  affai,  che  è  quanto  hò  ftimato, dover*  ricor¬ 
dare  à  V.  P.  ,  acciò  poffa,  liberarli  dagrincomodi  ,  che  prefentemente  la 
moleflano ,  e  da  quelli,  che  paiono  minacciati ,  fottoponendoil  tutto  al 
fino  intendimento  di  chi  affitterà  V.  P. ,  alla  quale  mi  raffermo  . 


R.  Ammoniaci  aceto  dijfoluti  )  Drach.  ij, 
Tartari  Vitriolati  )  fcrup.  iiij. 
M.  F.  Pìhtló  mtm.  xx. 


Conferva  Rofaram 

Fior  am  Tillice 
Paralyfis 
Filli  Convoli. 
Peoni * 


M. 


)  unc.  iij. 

) 

) 

)  à  unc.  j.  .fi 
; 


Cardialgia ,  &  altre  penofe  affezioni  dello  ftomaco. 

CONSIGLIO  LXXIX. 

E*  Pur  troppo  vero ,  che  le  continuate  applicazioni  allo  Audio ,  le  fa¬ 
tiche  gagliarde  della  mente,  congionte  alle  paffioni  dell’animo , 
alterano  di  maniera  T  economia  naturale  de  vifceri ,  e  particolar¬ 
mente  del  baffo  ventre,  che  ne  retta  poi  anche  gagliardamente  fconvol- 
ta  ,  e  turbata  la  buona  crafi  de  fluidi ,  e  particolarmente  alterato ,  e  tur¬ 
bato  il  loro  moto,  onde  ne  avvengono  diverfe  contumaci  morbofe  affe¬ 
zioni  .  Tanto  è  accaduto  nella  perfona  di  cotefto  degniffimo  Monfignore 
Vicario,  à  caufa  dello  Audio  ,  delle  fatiche ,  e  degli  affetti  di  animo,  fe- 
guì  da  principio  un  gagliardo  diffipamento  delle  parti  più  fpiritofe  ,  e  vo- 
latli  del  fangue,  e  del  fugo  nerveo  ;  e  però  li  fermenti  de  vifceri  del  baf¬ 
fo  ventre ,  mancando  loro  quel  volatile,  e  fpiritofo ,  che  le  fomminiftra- 
no  principalmente  i  nervi ,  e  dal  quale  dipende  la  loro  energia ,  e  la  loro 
attività  ,  indeboliti,  e  quafi  ,  che  fnervati ,  incominciarono  ad  effere  man¬ 
chevoli  nelle  loro  funzioni ,  ne  più  fi  lavorarono  dentro  de  vifceri  à  do¬ 
vere  quei  fluidi,  che  da  etti  fi  tramandano  di  continuo  alla  matta  cruen¬ 
ta  ,  e  fervono,  quando  vi  giungano  ben  depurati,  e  fpogliati  di  ogni 
eftranea  miftura  ,  à  confervare  la  buona  crafi  della  medefima  ,  e  del  fugo 
nerveo,  là  dove  quando  vi  giungano  non  bene  defecati ,  e  depurati,  anzi 
che  ripieni  di  fall  acidi,  pungenti ,  e  roditori ,  ne  rettane  parimenti  con¬ 
taminati ,  e  ripieni,  &  il  fangue,  ócii  fugo  nerveo,  con  il  circolo  de 
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quali  pofcia  gettati  li  Tali  roditori ,  e  portati,  come  ftgux  nel  degniflimo 
Monfig.  Vicario ,  alle  diverfe  parti  del  corpo,  fanno  quivi  diverfe  mor- 
bofe  impreffioni .  Riempitali  adunque  di  quelli  Tali  la  malia  cruenta,  con¬ 
taminato  da  effì  pure  il  fugo  nerveo ,  fu  portata  porzione  di  elfi  col  circo¬ 
lo  del  medefimo  fangue  per  entro  le  arterie,  che  in  tanto  numero  pon- 
gon  capo  nelle  già ndole,  che  incrollano  la  tonaca  interiore  dello  lloma- 
co  ,  e  mercè  V  irritamento  fatto  da  medefimi  alla  fibre  nervofe ,  che  en¬ 
trano  nella  telfitura  della  medefima  ,  ne  fegui  da  principio  il  dolore  affan- 
nofo  dello  Itomaco ,  il  quale  poi  avanzandoli  à  mifura ,  che  li  fono  fatti 
di  peggior  condizione,  più  pungenti ,  cioè,  &  acuti  elfi  fali ,  e  li  è  fatto 
un  getto  più  abbondante ,  e  copiofo  de  medefimi  allo  fiefiò  llomaco ,  fi  è 
fatto  peggiore  ,  &  in  oggi  elfo  dolore  affannofo  fi  dilatta  à  precordi) ,  e  li 
fa  quivi  uno  llringimento ,  ò  fia  convulfione  gagliarda  delle  fibre  carnofe 
de  mufcoli ,  e  vali  ;  onde  elfo  Monfignore  fi  fà  pallido ,  e  manchevole  di 
forze ,  fi  difficulta  il  refpiro ,  e  fi  manifella  un  freddo  fudore ,  effetti  tut¬ 
ti ,  e  fintommi  di  una  penofa  Cardialgia ,  la  quale  fi  è  fatta  maggiore  ,  e 
piùpenofa,  dopo  la  peffima rogna,  fofferta  l’anno  paffato  ;  poiché  fi  è 
fatto  l’ arrello  dentro  la  malfa  cruenta  di  quelli  fall  acuti ,  e  roditori ,  de 
quali  fatto  getto  alla  cute ,  ne  feguì  la  peffima  rogna  .  In  oggi  adunque 
tutti  gli  fintommi ,  che  travagliano  elfo  Monfig.  fono  prodotti  dà  fer¬ 
menti  dello  llomaco ,  fatti  degeneri ,  e  viziofi  ,  per  l’ abbondante  trafpor- 
to  ,  che  fi  fà  de  fali  roditori  alle  glandole  dello  llomaco  ,  dentro  le  quali 
dii  fermenti  fi  lavorano .  Si  fà  pofcia  quello  abbondante  tralporto  de  fali 
alle  glandole  dello  llomaco  per  entro  le  arterie  col  circolo  del  fangue , 
efiendone  ripiena  tutta  la  mafia  cruenta ,  alia  quale  vengono  tramandati 
da  vifceri  del  baffo  ventre ,  dentro  i  quali  fi  deve,  flabilire  la  prima  radice 
di  tutte  le  morbofe  affezioni,  che  travagliano  elfo  Monfig. ,  e  forfè  fi  mani¬ 
fella  al  tatto  qualche  vizio  organico  ne  medefimi  ;  Non  è  però  efente 
dalla  millura  di  quelli  fali  il  fugo  nerveo  ,  li  quali  trapelando  per  la  cor¬ 
teccia  del  cervello ,  giungono  à  contaminarlo. 

Stabilita  quell’  idea  intorno  alli  penofi  incomodi  ,  che  angulliano 
Monfig.  Vicario  ,  uniforme  à  quella  formatane  da  V.  S.  Eccellma ,  ne  in¬ 
figgono  appunto  le  medefime  indicazioni  per  la  cura  ,  alle  quali  penla  di 
foddisfare,  anzi  hà  incominciato à foddisfare  V. S.  Eccellma,  fi  deve, 
cioè ,  rimediare  al  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ventre ,  fpogliare ,  e 
depurare  la  malfa  cruenta ,  e  fugo  nerveo  de  fali  acuti ,  e  roditori ,  che 
dentr’effì  lufureggiano  in  tanta  copia  ,  e  rellituire  alla  propria  crafi  ,  & 
energia  li  fermenti  dello  llomaco ,  alle  quali  indicazioni  potranno  foddis¬ 
fare  opportunamente  li  fughi  depurati  di  Sonco,  Cicoria,  e  Fumaria, 
con  foprabevervi  dopo  onde  otto ,  ò  dieci  di  fiero  di  Capra  ,  ò  Vacca  de¬ 
purato  ;  prima  però  di  paflare  all’  ufo  de  fughi ,  e  fiero ,  farà  neceffaria  la 
propolla  placida  efpiazione  delie  prime  firade  5  ficcome  prefi  per  fette  in 

otto 
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otto  giorni  elfi  fughi ,  e  fiero,  lodarei  P  infondere  nemedefimi  alcune 
goccie  di  tintura  di  aciaro  ;  continuato  l’ufo  de  fughi,  e  fiero,  almeno 
per  venti  giorni ,  fi  faccia  di  nuovo  un’  altra  placida  efpiazione  de  vifeeri . 
Dopo  poi  farà  utilifiìmo  l5  ufare  per  trenta,  empiii  giorni  un’  brodo 
fatto  colla  radice  di  China  ,  e  Salfa  ,  coll’  aggionta  della  carne  Viperina , 
avanti  del  qual5  brodo  farà  utile  il  prendervi  grana  xx.  del  fpecifico  ftoma- 
chico  del  Poterò  .  Nel  mentre  ,  che  fi  praticheranno  quelli  rimedij ,  lo¬ 
darei,  il  condire  li  brodi,  ufuali  per  le  mineftre,  con  fale  d5Abfcintio;*come 
pure  condire  col  fale  d5  Abfcintio  le  carni  alelfate.  Lodarei  anche,  che 
fi  facelfe  elfoMonfig.  famigliare  l’ufo  delle  rotulette  qui  fotto  notate  . 
Quelli  fono  li  llelfi  rimedij  propofti  da  V.  S.  Eccellma ,  e  quelli  appun¬ 
to  ,  che  devono  praticarli  per  la  cura  di  Monfig.  Vicario  ,  aggiungendo 
folo  ,  e  fottoponendo  à  dotti  riflelli  di  V.  S.  Eccellma  ,  fe  il  fraporre  di 
quando  in  quando  all’  ufode5  fughi ,  e  del  brodo  di  China  uno  fcrupolo, 
ò  di  pillole  del  Gellio ,  ò  di  A  moniaco  del  Quercetano ,  prefo  la  fera  avan¬ 
ti  cena  ,  polla,  elfere  di  vantaggio  ,  e  fottoponendo  il  tutto  alle  dotte  de¬ 
terminazioni  di  V.  S.  Eccellma  ,  rello  ótc. 

R.  Conf.  Alcherm.  )  fcrup.  iiij. 
dìffolvatur  aqit,  tot.  Citri ,  &  additis 

) 

) 

)  à  fcrup,  ij. 

) 

Empiema . 

CONSIGLIO  LXXX. 

IL  dolore  laterale  acerbità  mo ,  dal  quale  fu  forprefo  fotto  la  mamella 
delira  il  Sig.  Vicenzo  Buzzi ,  fu  prodotto  da  un’anello  di  fangue  Jen- 
tefeente  ,  d’indole  acida  ,  e  falfa  nell5  ala  delira  del  Polmone,  la 
quale  infiammata  ,  e  perciò  fatta  tumida ,  e  gonfia  ,  e  torpida  al  moto  , 
fi  appoggiò  alla  pleura ,  e  ne  feguì  il  coalito  della  pleura  col  polmone,  e 
in  confeguenza  fi  fece  una  Pieuripneumonia  ,  molto  ben3  conofciuta  ,  e 
curata  dal  Sig.  Medico  affiliente,  ma  condotto,  ciò  non  oliarne  à  figu¬ 
razione  il  tumore,  nella  quartadecima  sboccò ,  &  incominciò  un  getto 
dalla  bocca  di  materie  purulente ,  fordide,  eferofe,  il  qualgettodima- 
terie  purulente,  dopo  qualche  picciola  tregua,  rinovoffi,e  sboccarono  di 
nuovo  in  copia  materie  faniofe ,  fordide ,  e  fetenti ,  delle  quali  continuan¬ 
do 
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do  tuttavia  un*  getto  copiofo,  manifeftano  avverata  la  fentenza  d*  Hip* 
pocrate  nel  xv.  Aforifmo  della  quinta  Sezione  -  fhùcumque  à  morbo  late¬ 
rali  fupurantur ,  fi  in  quadraginta  diebus  purgante  à  dìe  ,  qua  fit  eruptio  ,  li¬ 
berarti  ur  ;  fi  vero  non  >ad  tabem  tranfeunt. 

Nè  può  metterli  in  dubbio  ,  che  il  povero  infermo  fia  in  oggi  fatto  em¬ 
piematico  ,  male  di  cura  dificile,  e  pericololifiimo ,  onde  non  è  da  fi  ti¬ 
pi  r  fi  ,  fe  dopo  tanti  medicamenti  ,  tanto  faviamente  adoprati  ,  non  fia 
riufcito  di  porvi  rimedio  ;  in  oggi  pare,  che  le  indicazioni  ,  Piano ,  pro¬ 
curare  follecitamente  P  efpurgo  delle  materie  faniofe ,  e  fordide,  raccolte 
nelPabfceffo  ,  e  confolidarlo ,  e  per  confeguir*  quefto  fi  deve  nello  fieflò 
tempo  proibire  il  nuovo  trafporto  di  materie ,  e  fughi  viziofi  al  luogo  af¬ 
fetto  ,  e  finalmente  rinvigorire  per  quanto  farà  poflibile  la  natura ,  la  fa¬ 
coltà  vitale  cioè ,  e  confervare  le  forze  . 

Alla  prima  indicazione  potrà  foddisfare  la  feguente  pozione 


à  unc.  .fi 


R.  Foliorum  ficcai  or  um  JEderee  terre (tris,  Camfdrios ,  ) 

Adianti ,  Tu ffil  agivi s  y  Hyfopi  ,  Mar  ubi)  albi  ,  )  a  m.  .fi 
S  atureìce  ) 

Radio.  Rubile  Tìnliorum ,  Radìc.  Helenij ,  ) 

Ireos  Fior  e  min  ce ,  Cberefolij  ) 

Sem .  ani  forum  )  Drach.  ij, 

infundantur  ,  &  bulli ant  in  Aqu .  communi s  lib .  vj.  ad diti s  intèr  ebbulien . 

Or  dei  mundatì  )  ^  °  r  w 

Pajfularum  eleffiar.  )  a  unc*  ^ 

falla  ebbulli tiene  ad  confuptionem  tertice  partis  ,/!  colatura ,  affumenda 
bis)  &  ter  in  die ,  dulcurari  potè  fi,  vel  meli  e ,  vel  ali  quo  fyrupo  peli  or  ali . 


Frà  giorno  potrà  valerli  del  feguente  medicamento 
R.  Looch  favi ,  é?  expertì  )  unc.  ij. 

Specier.  diacimin.  )  fcrup.  iiij. 

Florum  Sulphuris  )  Drach.  j. 

Oximellit.  fimplicis  )  q.  fi 

M.  f.  Linllus. 

come  pure  potrebbe  ,  ufarfl  quella  polvere  ,  prendendone  una 
cartuccia  avanti  la  decozione. 

R,  Occulor .  Cancr.  pp.  ) 

Florum  Sulphuris  ) 

Folior .  erifymi  )  a  Drach.  j. 

He d erg  terre  jìris  fi ccat.  &  puh .  ) 

M.  pulverìzat .  fubtilijfi.  ,  additis 

Florum  Benzoin.  parìter  pulveriz -)  Drach.  .fi 
dividatur  in  viij.  partes  f quale s. 

Quelli 
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Quelli  fono  gli  rimedij ,  da  quali  pare  ,  che  pofsa,  fperarfi  qualche  van- 
taggio  ;  il  vitto  fiano  orzate  ,  ò  pure  il  Fercolo  del  SalTonia ,  che  fe  pofcia 
con  quelli  rimedij  riufcilfe,  di  mondare  rabfcelfo  de  Polmoni  ,  e  ridurre 
à  miglior  flato  l5  infermo ,  allora  potranno  poi,  aver  luogo  altri  rimedij , 
cioè,  un  decotto  di  China  ,  un  Latte,  &  altri  limili  opportuni  rimedij, 
molto  .ben5  noti  à  chi,  fino  ad*  ora  ha  regolata  tanto  prudentemente  la 
cura  ;  che  è  quanto  &c. 

Dolore  Colico  ,  Ippoconclr'uico  . 

CONSIGLIO  LXXXI. 

SIcome  dall* ufo  im proporzionato  delle  feicofe  non  naturali, dipen¬ 
de  per  il  più  lo  fconcerto  dell*  economia  naturale ,  e  ne  traggono 
origine  le diverfe  malatie,  che  affb'gono  il  corpo  umano,  così  tut¬ 
to  il  fondamento  della  prefervativa  ,  &  il  modo  di  confervarfi  efenti  dalle 
malatie,  con  fi  11  e,  nelfufare  regolatamente  ,  óc  opportunamente  delle 
medefimecofe;  e  per  tanto  V.  S.  Illma,  per  poter*  godere  lungo  tempo 
una  buona,  e  perfetta  falute  ,  e  particolarmente  prefervarfi  dal  dolo¬ 
re  Colico  ,  ót  Ippocondriaco ,  che  molte  volte  per  lo  palfato  Thà  tra¬ 
vagliata  ,  dovrà ,  ufare  ogni  più  efatta  diligenza  ,  per  fervirfi  opportuna¬ 
mente  ,  e  non  commettere  errore  nell5  ufo  delle  fuddette  cofe ,  e  partico¬ 
larmente  nell5  ufo  de  cibi,  gli  quali  dovranno  da  V.  S.  Illma  fcieglierfi 
fempre  di  buona  qualità  ,  di  facile  digeftione ,  e  tali,  che  da  elfi  fe  ne 
poffa  ,  avere  buona  chilificazione,  e  però  le  carni  gtoffe ,  cioè,  d5  ani¬ 
mali  grofii ,  gli  Pefci  falati ,  come  anco  le  carni  falate,  devono  totalmen¬ 
te  lafciarfi  da  V.  S.  Illma ,  parimenti  le  palle ,  il  latte  ,  &  altri  cibi  di 
fomigliante  natura,  come  anco  le  conditure  di  aromati ,  e  tutte  le  cofe 
facili  ad5  inacidirli  nello  flomaco  . 

Il  moto,  e  la  quiete  fucceffivamente,  &  à  fuo  tempo  praticati, fono 
neceffarij,  per  la  confervazione  de  corpi ,  e  ficome  gli  moti  violenti  fi  de¬ 
vono  sfuggire  da  V.  S.  Illma ,  così  un  placido  moto  egli  è  necelfario,  e 
però  non  lafci ,  palfar5  giornata  ,  nella  quale  non  faccia  una  caminata 
per  la  Città ,  la  mattina  per  il  frefco  ,  ò  la  fera  fui  tardi ,  fe  è  necelfario 
il  moto,  egl5  è  poi  altretanto  necelfaria  la  quiete ,  e  malfime  nell5  ore  dopo 
il  cibo  ,  nelle  quali ,  durante  la  llagione  calda  ,  non  folo  dovrà ,  llar  lon¬ 
tana  da  ogni  applicazione ,  ma  pofitivamente  prender5  fonno ,  e  ripofo  ; 
llia  anco  lontano  alle  applicazioni  violente ,  &  agl5  affetti  dell’animo . 

La  fola  buona  regola  di  vivere ,  dovrebbe,  ballare  à  prefervare  V.S.  II- 
Ima  dagl5 attacchi  del  dolore;  con  tutto  ciò  llimo  necelfario,  acciò refli 
meglio  alficurata  da  i  di  lui  attacchi ,  che  prenda  ,  per  trenta  ,  e  più  gior- 

A  a  ni  il 
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ni  il  vino  accìarito,  cioè  il  primo  bichiero  à  tavola  la  mattina,  come 
anche  fu’1  primo  dichiaro  di  mineftra  prenda  ogni  mattina  mezza  dram¬ 
ma  delle  polveri ,  che  faranno  ordinate  nella  ricetta  A.  le  quali  polveri 
eontinuarà  à  pigliare  25.  ò  30.  giorni,  come  anco  per  provedere  alla  fti- 
tichezza  del  corpo ,  dovrà  V.  S.  Illma  ,  prendere  ogni  mattina  un  brodo, 
dentro  il  quale  fiano  bollite  la  radice,  óc  alcune  foglie  di  Malva ,  con 
alcuni  femi  di  Melone  ,  e  quando  quello  brodo,  continuato  lungo  tem¬ 
po  non  baftalTe ,  à  lubricare  il  corpo ,  potrà  prendere  di  quando  in  quan¬ 
do  la  fera  mezz*  ora  avanti  cena  dramme  due  di  CalTia ,  e  dramme  una  di 
Cremore  di  Tartaro ,  e  quella  dovrà  effere  la  regola,  da  oflervarfi  da  V.  S. 
Illma ,  per  prefervarfi  dal  dolore ,  dal  quale ,  quando  pure  ciò  non  oftan- 
te ,  folTe  attaccata  V.  S.  Illma  , dovrebbe,  per  liherarfene,  praticare  P  ufo 
de  lavativi  emollienti ,  fatti  con  decozione  di  Malva,  Violaria,  Orzo ,  e 
limili ,  con  P  aggiunta  deir  oglio  di  amandole  dolci,  buttiro,  &  anco  con 
latte,  &  quando  quelli  femplici  lavativi  non  giovaflero,  potrà  aggiun¬ 
gervi  elettuario  di  benedetta  laffativa ,  ò  miele  rofato  folti  ti  vo  ;  ma  per¬ 
che  P  efperienza  hà  fatto  conofcere  in  V.S.  IlIma,apportarlegrandiflima 
agitazione  gli  lavativi ,  perciò  à  quelli  non  fi  ricorrerà  ,  fe  non  in  calo  di 
fomma  neceffità ,  e  folo  praticherà  Tufo  di  brodi  alterati  con  fugo  di  li¬ 
moni  ,  come  anco  gli  bocconcini  fegnati  nella  ricetta  B. ,  e  quando  folTe 
neceflario  Tufo  di  qualche  folutivo ,  prenda  ò  Calila ,  ò  troppo  Aureo, 
con  dopo  la  bevuta  d’una ,  ò  due  libre  di  fiero . 

r 

A,  . 

R.  R  a  [uree  Mairi s  peri ar,  )  Drach.  ij. 

Occalor.  Cancror .  pp.  )  Drach.  ij. 

M.  divi dantar  in  partesyiifi 

B. 

R.  Eie  fi.  Dia  f cor  dei  fracaflor.  )  Drach,  j..f. 

Laud.  Optati  )  gr.  iiij, 

M.  fi  boi .  num.  nifi 

Gli  fuddetti  bocconcini ,  quando  vi  fia  il  bifogno ,  devono  pigliarli  uno 
avanti  pranfo,  ò  pure  avanti  cena  ,  tifandoli  conforme  il  bifogno  ;  nel 
tempo ,  che  prenderà  gli  brodi  con  le  polveri  preferitte ,  per  la  cura  pre- 
fervativa  potrebbe  qualche  volta ,  tifare  avanti  cena  una  dramma  di  pilo¬ 
ne  dJ  Aloè  Rofata ,  òpure  uno  fcrupolo  delle  pillole  del  Gellio ,  che  è 
quanto ,  &c. 
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Convuljìone  de  Muscoli  della  Faccia ,  con  impedimento  à 
muovere  il  labro  finiftro  ,  e  la  palpebra  Superiore 

de  ir  occhio  Jìnifiro . 

CONSIGLIO  LXXXIL 

SOno  fiati  effetti  d’una  picciola  convulsione,  ò  Sia  contrazione  di  quei 
filamenti  nervofi  ,  li  quali  fi  diramano  a5  mufcoli  della  faccia  nella 
parte  finiftra  ,  e  particolarmente  a5  mufcoli  ,  che  fervono  al  moto 
delle  palpebre ,  e  delle  labra ,  tutti  gl5  incomodi,  fofferti  dal  Sig.  Canoni- 
co  N.  N.  poiché  fattafi  una  violenta  contrazione  delle  fibre  ,  che  entrano 
nella  tefiìtura  de’  mufcoli  delle  palpebre  ,  ne  Seguì  il  tumore  dell’occhio 
finiftro  5  e  ne  fegue  oggi  dii*  impedimento,  à  chiuder’ l’occhio  ,  ficco- 
me  dalla  convulsione  delle  fibre,  che  entrano  nella  teffitura  de’ mufcoli 
delle  labra,  ne  Seguì  l’impedimento  ,  à  muovere  le  medefime,  e  farle 
perdere  quella  fituazione,  che  è  neceftaria,perbevere  ,  e  bevere  fpedi- 
tamente  ;  dalla  ftefia  convulsione  poi  de*  mufcoli  della  faccia  ,  è  fiato  pro¬ 
dotto  il  rofiore  della  medefima ,  à  caufa  di  reftar  ivi  di  quando  in  quando 
impedito  il  libero  moto  del  fangue,  e  di  qui  finalmente  pofiòno,  aver  avu¬ 
ta  l’origine  loro,  quei  leggieri  affetti  vertiginosi,  fofferti  alle  volte,  e 
'••particolarmente  all’  altare  celebrando  la  S.  Mefla  . 

D’onde  pofcia  abbia  avuta  origine  la  convulsione  de’  nervi ,  e  di  dove 
fiano  fiate  Suggerite  le  particelle  acide,  erofive  ,  le  quali  portate  col  circo¬ 
lo  del  fangue  al  fiftema  nervofo  ,  fi  fono  particolarmente  incuneate,  e 
fiffate  nel  principio  de’ nervi ,  che  fi  diramano  alla  faccia ,  non  è  difficile 
il  determinarlo ,  quando  fi  confideri  ,  efler  il  medefimo  Sig.  Canonico 
incomodato  da  una  affezione  Hippocondriaca ,  melancolica  ,  effendo  cer¬ 
to  ,  che  nelle  affezioni  melancoliche  Hippocondriache  abbonda  il  fangue 
di  Sali  acidi ,  &  erofivi ,  de’  quali  pofcia  fatto  getto  con  il  medefimo  San¬ 
gue  à  diverfe  parti  del  corpo ,  e  particolarmente  trapellando  porzione  d’ 
effì  a’  nervi ,  ne  fuccedono  diverfi  affetti  morbofi ,  della  natura  medefima 
di  quelli,  che  fono  accaduti  nel  Sig.  Canonico . 

Per  rimediare  adunque  alli  Sconcerti  fino  ad  ora  fofferti  dal  medefimo  , 
è  neceffario  ,  correggere  prima  1’ errore  de’ vifceri  ,  che  fi  contengono 
negl’ hippocondrij ,  e  particolarmente  moderare  il  Soverchio  calore  de’ 
medefimi ,  e  levare  qualfifia  vizio  organico  ,  che  poffano  aver’  quelli  con¬ 
tratto  ,  e  che  probabilmente  può  ftimarfi  la  prima  radice  di  tutti  gli  Scon¬ 
certi  ,  che  nel  Sig.  Canonico  fono  Seguiti . 

Si  deve  in  2.  luogo  liberare  la  malfa  tutta  de’  fluidi  da’  fali  acidi,  erofivi^ 
de  quali  è  faturata  1  e  ripiena.  Si  deve  per  ultimo  procurare ,  che  refti- 

A  a  2  no 
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bo  feioita  da  ogni  contrazione  le  libre  nervofe,  che  fiano  reflituitì  al  loro 
mecanifmo  ,  &  alla  loro  bruttura  gli  mufcoli  contratti  ,  e  convulfi  ;  à 
quelle  indicazioni  fi  fodisfarà  con  glifeguenti  rimedi^  praticati  nella  for¬ 
ni  a  ,  che  farà  qui  fotto  preferì  tra  . 

Primieramente  prenderà  un5  picciolo  leniente  di  Caffia  ,  ò  di  Sijroppo 
aureo  ,  ò  di  fiori  di  Perfico  ,  e  poi  per  cinque  giorni ,  ò  fei  prenderà  un 
brodo  la  mattina,  tré  ore  avanti  pranfo,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie 
di  Cicoria  ,  di  Boragine  ,  di  Melliffa ,  e  di  Bettonica  ;  nel  mentre  che  4 
prenderà  gli  brodi ,  il  terzo  giorno  dopo  prefo  il  leniente  ,  fifara  cavar* 
fangue  dal  piede  deliro ,  alla  quantità  di  nove,  in  dieci  onde. 

Incapoalli  fei  giorni  prenderà  di  nuovo  un*  leniente  di  Caffia ,  ò  firop- 
po  aureo  ,  dopo  il  quale  prenderà  di  nuovo  un5  brodo  alterato  ,  dentro  il 
quale  fiano  bollite  le  medefime  erbe  >  con  V  aggiunta  de*  fiori  di  Parafili  * 
e  di  Tillia ,  óc  avanti  ad  elfo  brodo  vi  prenderà  ogni  mattina  mezza  dram¬ 
ma  di  Tartaro  vitriolato . 

Dopo  prefo  per  tre  giorni  il  brodo  ,  fi  applicaranno  le  fanguifughe  alle 
emmoroidi ,  e  fe  ne  caveranno  nove  ,  o  dieci  onde  di  fàngue ,  continu¬ 
ando  poi  F  ufo  de*  brodi  fino  in  capo  à  dieci  giorni ,  in  capo  a'  quali  pren¬ 
derà  una  macerazione  di  Salfa ,  della  quale  ne  prenderà  fette  in  otto  on¬ 
de  la  mattina  ,  tre  ore  avanti  il  pranfo ,  e  parimenti  la  fera  5  due  ore 
avanti  cena,  fei  oncie .  La  mattina ,  avanti  di  prendere  la  macerazione  di 
Salfa ,  vi  premetterà  un5  bocconcino  fatto  con  F  ellratto  di  Vifco  Querci¬ 
no  ,  e  di  radice  di  Peonia,  mezzo  fcrupolo  per  forte ,  e  mezzo  fcrupole- 
dì  Sai  volatile  di  Succino . 

Durante  tutto  il  tempo  della  purga  uferà  cibi  di  buona  qualità,  aflenen- 
dofi  da  cibi  groffi ,  da  carni  falate  ,  da  oglio  ,  da  legumi  ,  dal  Pefce  ,  e 
dagl’Aromati.  Beverà  vino  leggiero  ,  e  dentro  il  quale  fia  flato  infufo 
del  Legno  Vifco  Quercino ,  oppure  inacqui  il  vino  con  acqua ,  dentro  la 
quale  fia  flato  infufo  ,  e  bollito  il  medefimo  Vifco  Quercino .  Uferà  pari- 
menti  nel  tempo  della  purga  di  prendere  dopo  cena  un*  cucchiaro  della 
conferva  qui  fotto  notata . 

R.  Conferva  Ro forum 
Fiorimi  Paralyfis 
Tillia 
Bel  tonica 

M. 

Dopo  queflaConferva,  dovrà  bevere  quattro  oncie  d’acqua  diCerafe  nere* 
dovrà  parimenti  fare  un’unzione  alla  Nuca,  ò dietro  F  orecchio  fini* 
ilro  con  il  balfamo,  qui  fotto  notato . 

R. 


) 

>  ; 

)  a  unCo  k 
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R.  Adipis  Viperini  ) 

Ohi  mtcis  mof catte  )  a  drach.  ij- 

01  e i  Spie  te  ) 

M.  f.  linim . 

jB 

Che  è  quanto,  fimo  neceffariodi  praticarli  dal  Sig.  Canonico*  perche 
.redi  libero  da  fuoi  incomodi ,  come  fpero ,  e  defidero  &c. 


Infezione  Cutanea  . 


CONSIGLIO  LXXXIII. 


AVuta  confiderazione  all*  affezione  cutanea  ,  la  quale  nel  Sig.  Av* 
vanzo  Crica  fi  manifefta  nella  faccia ,  &  alle  caufe  dalle  quali  può 
effere  prodotta hò  {limato ,  che  quella  abbia  avuta  la  fua  prima 
radice ,  e  la  fua  prima  origine  da5  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  ne5  quali  intro¬ 
dotto  un’  vizio  organico  ,  ne  feguì  ,  che  non  folo  difettarono  nel  loro 
ufficio,  di  depurare  la  malfa  de5  fluidi  T  ma  di  più  fuggerivano  in  copia 
falieroflvi  alla  medefima  ,  de  quali  faturata  abbondantemente  la  lleffa 
mafia  ,  la  porzione  più  tartarea ,  e  fiffa  fu  precipitata  a’  vifeeri  medefimi , 
e  particolarmente  alla  milza  ,  doveeffi  Affati,  &  incuneati  ,  ne  fegui  il 
‘tumore ,  e  gonfiamento  della  medefima  ,  la  porzione  più  volatile ,  &  at¬ 
tiva  ,  col  circolo  de  fluidi  medefimi ,  fù  portata  alla  cute  nella  faccia  ,  e 
ne  feguì  1’  infezione  della  medefima  la  quale  fi  può  dire  una  fpecie  di 
Gutta  Rofacea ,  un’altra  porzione  de  medefimi  fali  portata  all’ambito 
di  tutto  il  corpo  r  e  sboccando  da  tubuletti  della  cute  ,  produffe  la  peC 
fima  Rogna  ,  dalla  quale  è  flato  travagliato  effo  Signore  nel  paffato  in¬ 
verno  ,  in  oggi  è  minorata  bensì  la  copia  de  fali ,  ma  ne  lufureggia  anco¬ 
ra  gran  copia  nella  mafia  de  fluidi,  e  mantengono  1’  infezione  cutanea 
nella  faccia . 

Per  liberare  adunque  effo  Signore  da  queffo  incomodo ,  credo ,  che  fia 
neceflfrio  liberare,  per  quanto  farà  poflìbile,  da  ogni  infarcimento,  e  filia¬ 
zione  de  fali ,  in  eflì  fatta,  gli  vifeeri  del  baffo  ventre,  depurare  la  mafia 
de  fluidi,  e  fpogliarla  de  fali  efotici  ,  &eftranei,  e  finalmente  levare 
qualche  imprefiìone  ,  che  poffa  efferfi  fatta  nella  cute  della  medefima ,  e 
p^rò  loderei  P  ufo  continuato  per  quindeci  giorni  delle  Pillole  d’  Ammo¬ 
niaco  del  Querceta  no  ,  alla  dofe  di  mezza  dramma  per  volta  ,  alle  quali 
dovrà,  foprabevere  un’  brodo  alterato  con  radici  aperitive ,  e  cicoreacei  f 
dopo  V  ufo  delle  pi  Iole ,  lodarei,  prendere  per  zo. ,  ò  25.  giorni  due  boc¬ 
concini  ,  fatti  con  fugo  di  Sonco  concretto ,  e  polvere  viperina  ,  con  be¬ 
verie  dopo  once  dieci  di  macerazione  di  Salfa *  la  quale  poi  fi  dovrebbe,  re- 
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plicare  la  fera  ,  con  la  premeva  di  qualche  polvere  dolcificante  ;  prefa  la 
polvere  viperina  ,  e  falfa  ,  fi  venga  finalmente  all*  ufo  del  Latte  di  Vacca 
cotto  per 40.  giorni ,  e  nello  fteflò  tempo  prenda  la  fera  per  cena  un’or¬ 
zata  ,  la  quale  potrà  anco  prendere  nel  tempo  ,  che  prenderà  la  falfa  ,  c 
polvere  Viperina  «  % 

Ne  primi  giorni ,  che  prenderà  le  pilole  >  fi  facciano  due  cavate  di  fan- 
gue,  Funa  dal  braccio  ,  e  V  altra  dalle  Emmoroidi.  Ufi  buona  regola  di 
vivere,  aflenendofi  da  cibi  falati,  da  carni  grofle ,  e  da  conditure  d’  a  re¬ 
mati.  Nel  progreflb  della  purga  ,  nel  mentre,  che  prenderà  la  Vipera  * 
e  la  Salfa ,  bagni  la  faccia  due  volte  il  giorno  con  i’  acqua  qui  fotto  nota¬ 
ta;  quello  è  quanto  io  flimo,  debbafi,fare  dal  Sig.  Venanzio  ,  fotto  po¬ 
nendo  il  tutto  al  prudentifiimo  parere  del  Sig.  Dott.  Mazzuchj ,  &  altri 
dotti  Profeflbrh 

R.  Camphora  minutìm  triturata  )  unc.  ij. 


Sulphurìs  vivi  ) 


Soli  expofita  per  x.  dìe s  * 

Eflendo  fiato  di  nuovo  richiefto,  di  fuggerire  nuovi  rimedij ,  per  doma¬ 
re  la  contumace  infezione ,  la  quale  non  avea  ceduto  totalmente  a’  primi 
rimedij,  nel  confulto  proporti ,  perciò  configliai  nell’Agofto  171 7.  il 
prendere  per  20.  giorni  alcuni  bocconcini  fatti  col  fugho  di  Sonco  concret- 
to ,  e  polvere  Viperina  con  beverie  dopo  once  io.  di  Siero  di  Vacca  deftil- 
lato ,  poi  l’Acqua  di  Nocera ,  la  quale  configliai  à  prendere  per  io.  gior¬ 
ni,  e  finalmente  configliai ,  che  adoprafle  per  bagnarli  la  faccia  la  feguente 
Acqua  * 


Rs  Succi  Sonchi ,  Lapatìj  acuti  9  )  „ 

Ci  corei ,  Lupai  or  um ,  Violaria  )  a  1 
in  quibus  ìnfmdantur  Litargirij  aurei  )  unc.  vj. 


a  unc.  vj. 


\ 


fatta  per  vj.  dies  fuprà  cinerei  calidos  macerai  ione  ,  Bai  neo  Mar .  difil¬ 
le  ni  ur  ,  aqua  difi  illata  fit  ad  ufum  . 


Con  quelli  rimedij  reftò  libero  totalmente . 


1 


Dlverft 
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Diverjt  incommodi ,  fopragìonti  dopo  arrejìato  il  getto  di 

S angue  dalle  Emmorroidi . 

CONSIGLIO  LXXXIV. 

* 

FU’infegnamento  d’ Ippocrate,  che  lo  fcarico  del  fangue  dalle  ino¬ 
rici  preferva  da  moltiffimi  incomodi,  e  libera  da  molte  ,  e  penofe 
malattie,  e  che  per  il  contrario  fe  avviene,  che  fia  intempertiva- 
mente  fermato  quello  getto  di  fangue  dalle  morici  ,  ne  avvengono  molti 
mali ,  e  ne  fuccedono  gravi  fconcerti  nella  falute  ,  e  però  nell’  Aforifmo 
12.  della  fella  Sezione  diceva  ,  —  à  diuturnìs  fanato  Emmorhoidibus ,  (i  ma 
non  fervetur ,  periculum  efl ,  aqitam  inter  cutem  ,  aut  t aberri  advenire  '>  quelli 
infegnamenti  d5  Ippocrate  fi  vedono  avverati  nelSig.  N.  N. ,  mentre  ef- 
fendofi  in  elfo  intempeftivamente ,  e  tutto  ad  un  tratto  fermato  il  copio- 
fo  getto  di  fangue  dalle  morici ,  ne  fucceflero  al  medefimo  gravi  fconcerti 
nellafalute,  poiché  da  principio  fu  incommodato  da  moleflo  dolore  nel 
capo,  con  qualche  lefione  delle  operazioni  interne  ,  e  particolarmente  le 
avvenne  una  confufione  di  fantafmi ,  e  turbamento  di  mente ,  non  le  av¬ 
venne  però  quel  tanto ,  che  avvenne  ad  Alcippo,  il  quale  «  cumbaherct 
.H^mmorboìdas ,  curatiti infanijt .  Non  le  avvenne  dico,  perche  opportu¬ 
namente  le  fu  provirto  con  la  miflìone  di  fangue  dal  favijflìmo ,  e  dottif- 
fimo  Medico  curante  ;  reftò  nondimeno  tanto  alterata  P  economìa  natu¬ 
rale  ,  che  in  oggi  pare  ,  fi  porta  dubitare  di  una  tabe,  tale  è  il  dimagrimen¬ 
to  di  tutto  il  corpo  ,  tale  il  palor5  della  faccia  ,  che  fanno  giuftamente  te¬ 
mere  ,  e  molto  più  fi  accrefce  il  timore  dagl5  incommodi  di  torte ,  diftilla- 
zione  alle  fauci ,  &  anguftia  ,  e  dolori  circa  dorfumfà  cojìas  —  &  appun¬ 
to  Ippocrate  avvifa  ,  che  à  quelli  ,  a5  quali  fi  ferma  intempeftivamente  il 
getto  di  fangue  dalle  morici ,  fovrafta  il  pericolo ,  ò  di  un5  Idrope  ,  ò  d5 
una  tabe  5  per  rimediare  nel  nofiro  cafo  a5  minacciati  fconcerti ,  e  premu¬ 
nire  il  Sig.  N.  N.  ,  che  non  le  avvengano  ò  la  Tabe,  òPHidrope,  farà 
neceffario,  regolare  il  fuo  vivere  in  modo ,  che  con  Paggiunta  di  pochi  ri- 
medij  porta,  reftituirfi  ad  uno  flato  di  perfetta  falute,  fenza  il  timore  di  in¬ 
contrare  alcun5  grave  fconcerto  nella  medefima  ,  la  quale  buona  regola  di 
vivere  in  quello  cafo  (limarono  fufficiente  Aetio,  &  altri  a  premunire  dall5 
attacco  di  quei  mali  minacciati  da  Ippocrate,  dopo  una  intempeftiva  fup- 
preflione  del  fangue  dalle  morici . 

La  regola  di  vivere  adunque  farà  il  primo  fondamento ,  per  ftabilirvi 
fopra  la  falute  del  Sig.  N.  N. ,  e  però  dovrà  flar  lontano  alle  gagliarde  ap- 
plicazioni ,  e  sfuggire  tutte  quelle  ,  dalle  quali,  può  reftare  di  foverchio 

rifcaldata  la  tefta ,  la  vita  poi  non  fia  fedentaria ,  faccia  del  moto ,  ma  che 
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fia  placido ,  ne  in  modo  alcuno  violento  ,  non  fi  fermi  molto  tempo  in 
luoghi  di  foverchio  calore  ,  molto  meno  fi  efponga  a’  venti  Aquilonari  ,  e 
freddi  .  Circa  il  cibo ,  ufi  mineftre  d’orzo  ,  farro  ,  rifo,  parte  fottili  di 
Puglia  ;  può  anco  ufare  mineftre  d’ erbe ,  e  m  arti  me  di  Lattuga  ,  &  Endi¬ 
via  ,  fi  aftenga  dal  mangiar’  cavoli  ,  zucche  ,  e  rape  »  Le  carni  fiano  Pol¬ 
lo,  Vitello  ,  Caftrato,  &  anco  Sovranello  giovine ,  tutti  gli  falvaticini 
gli  lafci  ,  e  martìme uccelli  d’acqua  ,  come  pure  mangi  rare  volte  pefce , 
e  fe  pure  ne  mangia  ,  fi  aftenga  da  Ceffali ,  óc  Anguille  ;  le  Sfoglie  ,  le 
Paffete,  il  Vaiuolo  fono  convenienti  ,  ma  cotti  nell’acqua,  foglio  è 
dannofirtimo ,  e  l’ aceto ,  come  pure  tuttte  le  cofe  acide  ,  tutte  le  condi¬ 
ture  di  aromati  fono  dannofe  ;  tra  frutti  gii  peri ,  e  pomi  fono  convenien¬ 
ti ,  circa  il  vino,  beva  vino  rollo  leggiero ,  piuttofto afciutto  ,  che  dol¬ 
ce ,  e  non  abbia  acido , 

Alia  buona  regola  divivere,  però  fi  devono  aggiungere  anco  irimedij, 
e  martìme  nella  prefente  ftagione  io  lodo ,  che  fi  ufi  per  20.  giorni  un  bro¬ 
do  fatto  nella  feguente  maniera  .  Si  prendano  due  fettoline  di  pomo  dol¬ 
ce  ,  due  di  rape  ,  orzo  ,  femi  di  melone  ,  zucca  ,  e  languria  ,  fi  facciano 
bollire  in  una  libra  d’acqua,  dove  prima  fiano  flati  infufi  per  12.  ore, quat¬ 
tro  fcrupoli  di  radice  di  canna ,  e  nell’  atto  della  bollitura  ,  vi  fi  aggiunga 
un  pezzetto  di  carne  magra  di  Pollo  ,  ò  di  Vitello  ,  la  bollitura  fi 

faccia  fino  alla  confumazione della  metà  ,  e  poi  fi  coli ,  e  lo  beva  tepido 
ogni  mattina,  quattro  ore  avanti  il  cibo  j  nello  fteffo  tempo  prenderà  per 
cena  la  fera  un’  orzata  ,  fatta  con  la  polpa  ,  ò  fia  fugalo  d’ orzo ,  non  con 
la  farina  ,  potrà  aggiungervi  un’  ovo ,  e  poco  zuccaro  ;  dopo  cena  poi  pri¬ 
ma  di  por  fi  à  letto  ,  prenderà  un  cucchiaro  di  Zuccaro  Rofato  mefcola- 
to  con  conferva  di  Viole  - 

Ne!  mentre  ,  che  prenderà  la  mattina  il  brodo ,  la  fera  l’orzata  ,  feil 
corpo  non  forte  obbediente  ,  prenda  oglio  di  amandole  dolci ,  e  può  pren¬ 
derne  due  ,  ò  tre  cucchiari  per  volta  ;  terminato  quello  primo  brodo  , 
cioè  prefo  il  medefimo  per  20.  giorni ,  fi  farà  paffaggio  all’ufo  di  un’ al¬ 
tro  brodo  ,  il  quale  pure  prenderà  la  mattina  quattro  ore  avanti  pranfo  , 
e  farà  fatto  nella  feguente  maniera .  Si  prenderanno  quattro  Screpoli  di 
Rad  ice  di  China ,  fi  potranno  in  infufione  dentro  una  libra  d’ acqua  ,  con 
l’ aggiunta  di  una  dramma  di  Rafura  di  Avorio  ;  fatta  per  12.  ore  l’ infu- 
fìone  ,  vi  fi  aggiungano  un  poco  dì  carne  cruda ,  orzo ,  e  femi  di  melone , 
e  fi  faccino  bollire  fino  al  confumo  della  metà ,  poi  fi  coli ,  e  lo  prenda  per 
25.  overo  30.  giorni ,  tifando  pur  fempre  l’ orzata  per  cena ,  e  la  conferva 
dopo  cena. 

Fra  tanto  fi  avanzerà  la  ftagione ,  e  fi  vedrà,  qual  benefizio  abbia  ripor¬ 
tato  da  quelli  rimedij ,  poiché  à  tempo  proprio  farà  necertaria  una  purga 
con  fughi  di  erbe ,  fiero ,  e  latte ,  la  quale  à  mifura  del  bifogno  farà  à  fuo 
tempo  preferitta  ;  durante  tutto  il  tempo  della  purga  fi  faccia  famigliare  1’ 
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ufo  delle  rotulette  qui  fotto  notate*  delle  quali  ne  prenda  alcune  fra  gior¬ 
no  *  la  fera  *  &  anco  la  notte . 

R.  Pulveris  Haly  re  cent,  pp.  )  unc.  X 
cum  facharo  dimoiato  Aqu.  Mah arum 
f.  rotula  fi  a. 

Quelli  fono  gli  rimedij  *  quali  nella  prefente  flagione  *  io  /limo*  che 
.poffano,  rellituire  ad  una  perfetta  falute  il  Sig.  N.N.  *  e  lo  polTano  premu¬ 
nire  dall5  attacco  de5  mali  minacciati  *  per  la  fuppreflìone  del  getto  di  fan- 
gue  dalle  Emmoroidi,  il  che  da  me  con  tutto  il  cuore  fe  le  defidera,  e 
prego  S.  D.  M.  le  conceda . 


Calcolo  nella  Vejfica . 


CONSIGLIO  LXXXV. 


CHe  nel  nobililfimo  Cavaliere,  oltre  la  diathefl  viziofa  di  tutta  la 
malfa  de*  fluidi ,  refa  acida  ,  &  acre  per  il  diperdimento  fatto  delle 
parti  fpiritofe  ,  e  volatili  ,  a  cagione  delle  agitazioni  d’animo  , 
non  meno,  che  di  corpo,  cagionatele  dalle  gravi  incombenze  auliche* 
vi  Ila  anco  un’ Calcolo  nella  Vellica  ,  ne  fono  chiari  ,  &  evidenti  fegni, 
*  uriti  a  cruenta  ,  /’  affetto  flrangur  io  fo  ,  che  fe  bene  da  principio  leggiero ,  nel 
'Iprogrejfo  del  male  poi  fi  avanzò  à  tal  fegno  ,  che  non  poteva  urinare  ^fenza  feiom 
glierfi  nello  flejfo  tempo  il  corposi  fajfolino  ritrovato  giorni  fono  nel  v  a  fo  dell*  urina , 
con  piccioli  pezzetti  di  feorza  cinerizia  di  pietra  ~  che  fono  appunto  i  fegni 
del  Calcolo  nella  Velfica,  riferiti  da  Ippocrate  ,  nel  4  libro  de  Morbi s  , 
dove  ci  avvifa  ,  che  nel  calcolo  della  Vellica  ;  Ubi  meiere  vult  eeger  ,  dolore 
affiigitur  ,  <&  urina  paulalim  effluit  e  fi  fubcruenta ,  quandòque  mingit  are - 

no  fa  ,  4$  eijcit  quandòque  lapides  duos  ,  aut  edam  plures  parvos  .  A  quelli 
chiari  contralfegni  del  calcolo  della  vellica  ,  vi  li  aggiunge  Turina  torbi¬ 
da,  e  bianchiccia  in  forma  di  fiero ,  il  di  cui  fedimento  hà  del  bianco ,  e 
del  glutinofo  ,  altro  contralfegno  evidente  del  calcolo  della  Velfica  ,  rife¬ 
rito  dal  medelimo  Ippocrate ,  lib.  de  Aere  ,  aqu. ,  &  Locis  \  vi  fi  aggiun¬ 
ge  ancora  il  dolore  maggiore  nel  fine  dell*  urinare ,  cum  immodica  fimul , 
aevebementi  egerendivoluntate  ;  la  flupidezza  della  cofcia  ,  e  gamba  fini- 
lira,  il  calore  fentito  antecedentemente  nella  regione  della  Velfica  ,  an¬ 
dando  in  carrozza  nelle  firade,  Iaflricate  inegualmente  di  falli ,  gli  tremo* 
ri ,  che  Io  forprendono  qualche  volta  dormendo  ,  e  finalmente  P  intume- 
feenza  delle  emmoroidi ,  e  loro  incalefcenza ,  per  cagion5  della  quale  nelP 
ufeire  i  flati  per  feccelfo ,  le  cagionano  un  dolore  ,  efprelfo  nella  rela- 
ziop~>con  la  fomiglianza  di  raggie  fpinofe,  e  chiodi,  &  aflieme  un  bollore, 
à  t&mk,  e  sì  chiari  fegni ,  chefihanno  del  calcolonella  Vellica, pare,  che 
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Don  fi  polla,  porre  in  dubbio,  che  gl*  accidenti  morbofi,  li  quali  travaglia¬ 
no  per  lo  fpazio  di  già  dieci  mefi  ,  il  nobiliffimo  Cavaliere  ,  non  fiano 
in  parte  prodotti ,  e  dalla  diathefi  viziofa  de5  fluidi,  e  parte  da  un  calco¬ 
lo  efiftente  nella  Vellica ,  anzi  ,  che  dal  vizio  di  tutta  la  mafia  de'  fluidi  , 
pare ,  che  pofla,  aver’avuta  origine  la  produzione  del  calcolo  ,  poiché  fca- 
ricandofi  con  il  fiero  inutile  del  fangue ,  le  parti  tartaree ,  e  faline  del  me¬ 
de  fimo  ,  nella  Vellica,  e  quivi  precipitandofi ,  mercè  la  longa  dimora 
dentr5  efia  ,  à  cagione  del  continuo  Ilare  in  piedi ,  fi  fono  pofeia  anco  Af¬ 
fate  ,  e  mercè  l5  unione  di  un*  acido  coagulativo ,  fi  fono  aflodate  in  uno, 
ò  più  calcoletti ,  anzi  che  avanzandofi  il  vizio  ne  fluidi  medefimi ,  e  sle¬ 
gandoli,  anco  prima  di  fepararfi  col  fiero,  le  parti  acide,  &  erofive  del 
fangue  ,  fatto  impeto  ne  vali  fanguiflui ,  che  sboccano  nella  vellica  ,  e 
particolarmente  nel  collo  della  medefima,  vi  cagionano  l5  erofione  leg¬ 
giera  ,  con  qualche  apertura  de  medefimi  vafi ,  &  anco  qualche  leggiera 
impreflione  di  calore  ,  per  le  quali  impreflioni  pofeia  ne  fegue  V  affetto 
Uranguriofo ,  e  l9  urina  cruenta ,  e  per  il  confenfo ,  e  vicinanza  della  vef- 
fica  medefima  con  il  mufcolo  dell’inteftino  retto ,  ne  fegue  il  tenefmo,  ac 
vebemens  illa ,  &  immodica  egerendì  voluntas ,  quando  è  nel  fine  dell5  o- 
rinare  j  da  quell5  indole  pofeia  acida,  &  erofiva  del  fangue  hanno  origi¬ 
ne  tutti  gl5  altri  accidenti  morbofi  ,  che  travagliano  il  nobiliflimo  Cava¬ 
liere  ,  la  lenta  febre,  &  irregolare ,  che  particolarmente  la  notte  con  agi¬ 
tazione  interna ,  e  variazione  de  polli  fifa  fenfibile,  e  da  entrambe  po¬ 
feia  quelle  due  caufe  hanno  origine  il  logoramento  delle  forze,  e  Pefte- 
nuazione  del  corpo ,  e  l5  ufeita  per  lo  più  liquida  ,  e  glutinofa,  per  l5  ete¬ 
rogeneità  de  fali ,  altri  coagulativi ,  altri  fufivi ,  che  fi  fcaricano  negl5  in¬ 
terini  ,  e  fi  mefehiano  con  le  feci ,  alterandole  ora  in  un  modo,  ora  in  un9 
altro,  e  quantunque  nè  con  il  tatto ,  cioè  col  ditto  nelTAno,  ne  con  la 
Aringa  abbia  incontrato  il  Norfino  intoppo  di  Calcolo ,  fi  deve  porre  in 
dubbio  l5  eflillenza  del  medefimo ,  poiché  come  oflervano  i  pratici ,  que¬ 
lla  efplorazione,  può  bene aflìcurarfi  dell5  efiflenza  del  Calcolo,  ma  non 
può  aflìcurarfi  della  non  efillenza ,  poiché,  ò  pofibno  eflere  piccioli ,  ò 
pure  in  tal5  fito ,  ò  pure  quodam  lubrico  involuti ,  come  diceva  il  Senerto, 
che  deludandol5  accortezza  dell5  efploratore,  comehò  veduto,  fuccedere 
più  volte ,  e  tanto  appunto  mi  perfuado ,  fucceda  nel  noflro  cafo .  Se  da 
quelle  due  caufe  adunque  ,  diathefi  viziofa ,  cioè  del  fangue,  e  calcolo 
nella  veflica  hanno  origine  tutti  gF accidenti ,  che  travagliano  il  nobilif- 
fimo  Cavaliere ,  farà  neceffario  ,  per  la  cura  del  medefimo,  rimoverle ,  e 
redimire  alla  debita  crafi ,  e  codiamone  il  fangue  ,  &  i  fluidi ,  e  procu¬ 
rare  per  quanto  farà  poflìbile ,  ò  lo  fcioglimento  del  calcolo  ,  ò  Pefpul- 
lìone  del  medefimo  dalla  veflica  ,  e  perche  il  vizio  de  fluidi  è  la  fonte  pri¬ 
maria  di  tutti  quedi  perniciofi  effetti ,  poiché  tante  moledie  non 
rebbe  il  calcolo  nella  veflica ,  quando  lo  slegamento  delle  parti  aciSf  del 
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fangue,  e  la  precipitazione  delle  medefime,  fatta  impresone  nelle  di- 
verfe  parti  accennate ,  non  producelfero  gli  peflìmi  loro  effetti  ,  e  perciò, 
ò  fattali  maggiore  la  febre  ,  e  perciò  impedito  lo  sboccamento  degl5  acidi  , 
ò  bevute  le  acque  della  Brandola,  e  della  Villa  ,  dalle  quali  fi  minorarono 
gl' acidi  ei olivi  del  fangue ,  fi  minorarono  le  dolorofe  impreffioni;  farà 
prima  necelfario,  correggere  gl5  errori  di  quelli  ,  per  il  che  confeguire  , 
^premelfa  una  efpiazione  univerfale  ,  ò  fia  purghetta  con  piacevoliffimi  le- 
nienti,  che  non  eccedano  qualche  mezz5  oncia  di  fior  di  Caflia,  con  acqua 
d’orzo,  ò  fiero  ,  llimo  necelfario  per  trenta  giorni  l’ ufo  de  fughi  depu¬ 
rati  di  Malva  ,  Violaria  ,  Sonco,  e  Pomi  dolci ,  bevuti  alla  quantità  di 
quattro  oncie  ,  con  dopo  oncie  fette  in  otto  di  fiero  ,  gli  primi  quindici 
giorni  dellillato  con  gli  cicoracei,  gl’ultimi  quindici  giorni  depurato ,  e  mi 
vaierei  del  fiero  di  latte  Afinino  ,  e  {timo  necelfario,  il  frapporvi  ogni  fei, 
ò  fette  giorni  un  poco  di  Calfia  ;  nel  mentre  che  prenderà  la  mattina  que¬ 
lli  fughi ,  e  fiero ,  lodarei  la  fera  una  emulfione  ,  fatta  con  le  aman¬ 
dole  ,  e  gli  femi  freddi  in  acqua  di  Malva ,  alla  quale  premetterà  due 
fcrupoli  d5  occhi  di  Gamberi  ,  e  Madriperla  ;  terminato  l'ufo  di  quelli 
medicamenti,  per  fpogliare  affatto  tutta  la  malfa  de  fluidi  degl5  acidi  ero- 
fivi ,  de  quali  abbonda  ,  farà  necelfario  1’  ufo  per  20. ,  e  più  giorni  dei 
ftibio  Diaforetico ,  prefo  la  mattina  con  orzata ,  fatta  in  decozione  di 
radice  di  China  ,  ò  pure  con  il  Fercolo  del  Salfonia  ,  difeioito  in  brodo 
,  di  Pollo  ;  frà  tanto  avanza tafi  la  ftagione  propria  per  la  bevuta  d’un’acqua; 
mi  vaierei  dell’  acqua  di  Nocera  ,  prefa  per  xij.  giorni ,  con  le  dovute  re¬ 
gole,  nel  mentre,  che  fi  praticheranno  quelli  rimedij,  farà  utile  accom¬ 
pagnarvi  una  conveniente  regola  di  vitto,  e  particolarmente  farà  utile 
il  bere  il  Vino  corretto  con  l5  Abfcintio  Pontico ,  òc  anco  condire  le  prime 
vivande  con  fale  d' Abfcintio . 

Dopo  ,  che  dall'  ufo  de  rimedij  farà  ,  come  fi  fpera  ,  corretta  in  parte 
la  diathefi  viziofa  de  fluidi,  almeno  emendate  le  morbofe  impreflìoni,  fat¬ 
te  da  medefimi ,  ò  fia  dalli  loro  recrementi  nella  velfica  ,  farà  bene  ,  ten¬ 
tare  qualche  rimedio  opportuno ,  per  feiogliere ,  ò  efpellere  il  calcolo ,  à 
tale  intenzione  fono  infiniti  gli  rimedij ,  propolli  dagl' Autori,  fi  feie- 
glierannogli  più  addattati ,  e  particolarmente  quelli ,  nella  preparazio¬ 
ne  de  quali  non  hanno  alcuna  parte  acidi ,  &  erofivi ,  lodarei  l5  ufo  della 
Virga  Aurea  da  me  praticata  con  felice  in  efito  fimili  cali ,  ò  pure  V  acqua 
Nefritica,  preparata  con  Burina  di  fanciullo  ,  e  Vino  generofo,  ufata  però 
dopo  le  univerfali  efpiazioni ,  e  llimo  ,  che  fi  debbano  fempre ,  preferire 
gli  medicamenti  più  femplici  agl’artifiziali ,  e  comporti.  Circa  la  milfio- 
nedi  fangue  ,  fe  le  forze  lo  permettono,  lodarei  una  lieve  mozione  del 
medefimo  con  cavarne  alcune  poche  oncie  da  una  mano  ;  come  anco  lo¬ 
darei  l'ufo  frequente  de Clift ieri ,  fatti  ò  con  latte  Vacino;  ò  con  de¬ 
cozioni  emollienti  ,  Che  è  quanto ,  devo ,  dire  ,  per  la  cura  di  que- 
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fto  nobiliffimo  Cavaliere  ,  al  quale  auguro  una  perfetta  fallite  . 


Epilepfta  5  Seguita  dopo  rilevata  ma  [affata  nelf  offa 
della  fronte ,  [opra  V  occhio  jìniflro. 

CONSIGLIO  LXXXVI. 


POrtofli  da  me  Andrea  Saladino  col  figlio ,  e  da  eflo  mi  fu  fatto  il 
racconto,  di  quanto  era  feguito  nel  medefimo  fuo  figliuolo ,  dopo  la 
grave  percoffa ,  da  elfo  ricevuta  nell*  oflò  della  fronte,  fopra  V  oc¬ 
chio  finiftr  o,  per  un’faflò  fcagliatoli  da  alto ,  mentre  egli  fe  ne  flava  nuo¬ 
tando  nell*  acqua ,  percofla  cotanto  gagliarda ,  che  lo  gettò  fotto  acqua  , 
nel  fondo  del  Canale,  dentro  cui  nuotava  ,  e  la  percofla  fu  in  quella  parte 
precifa  della  fronte,  dove  appàrifeono  in  alcuni  due  lievi  prominenze, 
le  quali  da  alcuni  Anatomici  -  corrna  dicuatur  -  j  avuta  io  dunque  confi- 
derazione  alla  qualità  della  percofla,  &  agl’ accidenti ,  dopo  quella  all* 
infelice  Giovine  occorfi ,  giudicai,  che  fofle  fatta  dal  grave  colpo  una 
gagliarda  impreflione  nella  lamina  interiore  dell*  oflò  ,  per  la  quale  con¬ 
taminazione  fofle  quefla  col  tempo  divenuta  cariofa  ,  e  che  da  un*  icore 
fordido  ,  e  roditore,  in  quella  parte  di  quando  in  quando  radunato  ,  e  rac¬ 
colto  ,  fofle  fatta  impreflione  nella  dura  madre ,  che  in  quella  parte  fotto 
Toflo  fi  dilonga  à  veflire  il  Cervello,  le  di  cui  fibre  irritate,  econvulfe, 
danno  pofeia  eccitamento  agl* infoiti  epileptici ,  onde  nella  inftruzione 
tumultuariamente  fcritta  per  1* anguftia  del  tempo ,  flabilij,  chela  cau- 
fa  degl*  infoiti  epileptici  nell*  infelice  giovine  fofle  una  contaminazione 
della  lamina  interna  dell*  oflò  della  fronte,  comunicata  à  quella  porzio¬ 
ne  della  dura  madre,  che  quivi  fi  ravolge  intorno  al  Cervello,  e  dalla 
quale  è  prodotta  l’altra  cotanto  fenfibile  membrana,  che  fi  ravolge  in¬ 
torno  P  ofib della  fronte,  anzi  s*  infinua  dentro  le  cavità  del  medefimo 
oflò  ;  confegnata  pofeia  la  relazione,  ò  fia  inftruzione  al  Saladino  ,  &  a- 
vutenel  medefimo  tempo  nuove  inftruzioni  intorno  agli  morbofi  acci¬ 
denti  ,  che  afligono  il  Giovine  ,  &  avuta  à  quelli  ulteriore  confiderà- 
zione,  mi  fono  fempre  più  confermato  nel  mio  fentimento,  che  vi  fia 
una  contaminazione ,  ò  nella  lamina  interiore  dell* oflò,  ò  nelle  parti 
fotto  d’eflò  contenute,  e  particolar mente,  che  dalla  percofla  fofle  ftata  fat¬ 
ta  la  depreflìone  interiormente  dell*  oflò ,  quale  perciò  premendo,  e  com¬ 
primendo  le  foggette  membrane,  e  caufafle  da  principio  gracerbiflìmi 
dolori ,  che  travagliarono  1*  infermo  ,  le  quali  membrane  col  tempo  à 
caufa della  compreflione  contaminate,  dattero  occafioneal  tocco  Appo- 
pletico ,  6c in  oggi  agl* infiliti  epipletici,  «Scaltre  lefioni,  che  fi  hanno 
intorno  alle  funzioni  animali ,  e  però  mi  fono  anco  fempre  più  confer¬ 
mato 
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mato  nel  fentimento,  che  per  rifa  nare  quello  Giovine  ,  farebbe  necelfa- 
rio ,  farfi  ftrada  ad  aprire  l5  olfo,  e  fcuoprire  la  contaminazione  inter¬ 
na,  ò  dell5 otto  medefimo,  ò  delle  foggette  parti;  nella  ignizione  data 
proponevo  diverfi  modi  per  giungere  à  confeguire  quello  intento ,  ora 
aggiungo  T  ufo  del  Trapano;  intorno  adoperò  fenta  il  Saladino  il  pa¬ 
rere  di  periti  Chirurgi,  e  maflìme  del  Sig.  Valfalva  di  Bologna  ,  dal  quale 
ancora  potrebbe  farli  l5  operazione.  Quello  ho  llimato  necelfario  di  ag¬ 
giungere  alla  informazione ,  ò  fia  al  parere  dato  intorno  al  figlio  del 
Saladino,  e  potrà  comunicarla  al  medefimo  ,  &  unire  quella  mia  all’in- 
formazione,  ò  parere  già  mandato ,  poiché  io  credo ,  che  dagPaltri  rime- 
dij  poco  fperar,  fi  polla, e  qui  riverendo  V. S.  divotamente  relto. 

Tumore  al  di  [opra  della  Gengiva  5  aderente  alla  Macella 

nella  parte  finiftra  della  faccia  . 

CONSIGLIO  LXXXVII. 

SArebbe,  non  và  dubbio  meno  difficile,  il  determinare  qual5  fia  la 
condizione  ,  e  natura  del  tumore ,  il  quale  manifellatofi  nella  No- 
bilifiima  Dama,  faranno  ormai  feianni,  nella finillra  parte  della 
•  mandibola  inferiore ,  dopo  varie  vicende ,  e  diverfi  accidenti ,  oggi  è  ac- 
crefciuto  à  tanta  mole,  che  fi  manifella  anco  elleriormente  nella  guan¬ 
cia,  alla  grolfezza  d5  un  picciolo  limoncello,  farebbe,  dico,  men5  difficile 
il  determinare  la  natura ,  e  condizione  d5  elfo  tumore ,  quando  fipotelfe 
con  laocculare  infpezione  riconofcere  le  di  lui  circollanze,  e  particolar¬ 
mente  fcernere ,  fe  elfo  tumore  fia  veramente  nella  follanza  olfea  della 
mandibola,  la  di  cui  lamina  elleriore,  fia  per  la  infinuazione ,  e  conge- 
flione  fotto  d’elfa  di  materia  tartarea  falina,  filfa,  alzata,  e  rilevata  in 
tumore ,  d5  onde  ne  avvenga  poi  anco  l5  alzamento ,  e  gonfiore  delia  gen¬ 
giva  ,  ò  pure  fe  fia  elfo  tumore  nella  follanza  carnofa  della  gengiva,  & 
abbia  pofcia  la  fua  bafe  al  di  fopra  della-  mandibola ,  nella  cui  follanza 
olfea  fia  tenacemente  incuneato ,  c  finalmente  fe  l5  indole  rodente  di  quei 
fali,  de  quali  abbonda  la  materia  quivi  incuneata  ,  abbia  penetrata  la 
mandibola  fielfa  ,  e  fatta  cariofa  ;  abbenche  però  fia  difficile  il  riconofce¬ 
re  ciò  da  lontano ,  pare  nondimeno ,  che  dalia  efatta  relazione  trafmefia  , 
polfano  ,  ritirarfi  argomenti,  per  determinare ,  che  il  tumore  fia  nella 
follanza  olfea  della  mandibola,  e  che  polla,  colli  tuirfi  elfo  tumore  una 
efollofi  ,  efponendofi  nella  relazione,  che  dopo  feguito  qualche  arrello 
nella  mandibola  ,  fi  manie fò  un 5  tumore  duro ,  di  natura  ojfea ,  sì  fortemen¬ 
te  aderente  alla  ftejfa  mandibola  ,  che  fembr a  di  ejfere  medefìmato  con  l*  offa 
fiejfo ,  e  poco  dopo  fi  aggiunge  ;  non  cefsò  il  tumore ,  difempre  più  accre - 
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feerfi ,  confervando  la  fua  primiera  ojfea  natura  ,  e  finalmente  fi  repplica, 
le  gengive  corrifpondenti  al  tumore  fembrano  floffe  alV  occhio,  ma  toccando 
il  tumore  sì  dentro ,  che  fuori  della  bocca ,  in  tutte  le  fue  parti  è  ugualmente 
duro ,  &  ojfeo.  Se  dunque  il  tumore  fi  manifeltò  duro ,  di  natura  oflea, 
s’ egli  è  fortemente  così  aderente  alla  (tetta  mandibola  ,  che  fembra  ,  d* 
ettere  medefimato  con  P  otto  (tettò,  fe  anco  crefcendo  oflervò  Tempre 
la  fua  oflea  natura  ,  fe  anco  in  oggi  toccando  il  tumore  sì  dentro  ,  che- 
fuori  della  bocca  ,  in  tutte  le  fue  parti  è  ugualmente  duro ,  &  ofleo,  pare 
molto  probabile  ,che  il  tumore  fia  nella  foftanza  delP  otto  ,  anzi  (la  la 
fodanza  medefima  delP  otto  elevata  in  tumore  ,  per  P  infinuazione  , 
come  dicevo  ,  di  materia  falina  ,  tartarea  ,  filfa  nel  vuoto  ,  ò  fia  nello  fpa- 
zio  fra  le  lamine,  che  compongono  la  mandibola  ,  e  in  confeguenza  do¬ 
verli ,  riporre  il  tumore  tra  quelli ,  che  chiamano  gP  Autori  efoflofi  ,  E 
pare,  che  anco  renda  ciò  probabile  il  poco  dolore  ,  fofferto  a  cagione  di 
tale  intumefeenza .  EgP  è  probabile  dunque ,  che  riempita  la  matta  tutta 
de  fluidi  di  parti  faline  fitte  ,  e  di  quelle  fattone  leggier*  trafporto  à  mu- 
fculi  della  guanciale  circà  buccam^ne  (eguifle  Io  fpafmo  cinico, che  fatto  po- 
feia  altrove  lo  trafporco  delle  medefime,  nelPoccafione del  parto,  fi  pre- 
cipitattero  alli  emuntorij  delP  utero  ,  e  ne  feguifle  il  fluor’bianco,  quale 
tettato,  riftagnando  gli  corpicciuoli  falini  nella  linfa  ,  nel  fangue, enei 
fugo  nerveo  ,  feguifle  pofeia  lo  trafporto  de  medefimi  alla  mandibola  , 
mefcolati  col  fugo  nutrizio ,  dalla  indole  rodente  de  quali  fatto  qualche 
Jeggier* intacco  nella  foftanza oflea della  (tetta  mandibola,  fia  feguito  P 
eftravafa mento  infenfibile  de’ medefimi,  anzi  del  fugo  nutrizio fatura¬ 
to  ,  e  fporcato  da  medefimi ,  di  cui  fattane  à  poco  à  poco  la  congeftione, 
fi  è  poi  introdotto ,  e  prodotto  il  tumore  ofleo ,  che  in  oggi  crefciuto  à 
vada  mole  ,  reca  tanto  dy  incomodo  alla  Nobiiiffima  Dama  ,  anzi  che  P 
indole  viziofa  di  detti  fall  incuneati,  e  fittati  col  fugo  nutrizio  nella  man¬ 
dibola  ,  ha  introdotta  la  carie,  &  efulcerazione  interiormente  nella  me¬ 
defima  ,  avendoli  in  oggi  in  oltre  al  tumore ,  che  fi  manifefta  nelP  efter- 
no  della  mandibola,  P  ulcerazione ,  e  la  carie,  che  fi  manifefta  al  diden¬ 
tro  ,  e  particolarmente  negP  alveoli ,  da  quali  fi  fono  efiratti  i  denti  ,  e  Io 
inanifettano  le  eferezioni ,  &  il  longo  getto  di  materie  ferofe ,  e  citrine. 
Su  quella  idea  adunque  pare,  che  fi  poflà  ,  e  fia  neceflàrio,  intrapren¬ 
dere  la  cura  della  Dama  ,  e  che  il  fondamento  della  cura  debba  ,  ettere 
la  rimozione  dell5  otto  cariofo  ,  e  delP  oflea  eferefeenza  ,  ò  fia  intume¬ 
feenza,  e  perche  quello  riefeerà  difficile  con  gli  rimedij,  Politi  ad  ufirfi 
in  limili  cafi ,  parerebbe,  che  fi  dovette,  ricorrere  alle  operazioni  Chi¬ 
rurgiche,  propofte  in  quelli  cafi  dagl’ Autori,  e  particolarmente  dall* 
Acqua  pendente ,  e  da  Marco  Aurelio  Severino ,  e  le  quali  faranno  idea¬ 
te,  e  propofte  da  dotti  Profeflori di  Chirurgia,  confittati  per  il  male  di 
cotefla  Dama. 


Il 
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Il  Stalparzio  nelle  Tue  offervazioni,  nella  xvii.  della  prima  Centuria, 
rapporta  una  fimile  intumefeenza  delle  gengive ,  la  quale  egli  però  chia¬ 
ma  cartilaginea  ,  e  rapporta  la  cura  in  fi  mi  li  cafi  ufata  da  diverfi  profeffo- 
ri  ,  e  nella  feconda  Centuria  alia  offervazione  n.  44.  rapprefenta  il  cafo, 
e  la  cura  dell’  exofìofi .  Egl’  è  però  vero ,  che  nello  fteffo  tempo  ,  che  s’ 
intraprenderà  la  cura  Chirurgica  ,  farà  neceffario  provedere  all*  univer- 
fale  internamente,  e  correggere  la  mafia  de*  fluidi ,  fagliandola  de  fall, 
acidi  fidi ,  de  quali  è  ripiena ,  e  per  tralafciare  molti  altri  ri  medi  j ,  {lime¬ 
rei  utile  Tufo  di  un*  acqua  ftibiata  leggiera  ,  continuato  per  quaranta 
giorni;  Che  è  quanto  hò  {limato  poter ,  ricordare  nel  propofto  cafo,  dif¬ 
ficile  à  curarli,  rimettendone,  come  dicevo,  à  dotti  Profeffori  di  Chi- 
rurgia,  il  proporne  più  diilintamente  la  cura  ,  la  quale  Iddio  voglia,  che 
fiegua  felicemente ,  come  fjjgro ,  e  defidero  &c. 

Per  la  Jìeffa  Dama  . 

CONSIGLIO  LXXXVIII. 


LE  più  difiinte  notizie,  che  ci  porge  l’ultima  relazione  del  male, 
da  cui  è  incomodata  la  Nobiliffima  Dama  ,  ci  fanno,  feorgere  più 
chiaramente  la  condizione ,  e  natura  di  quel  tumore ,  che  manife- 
flatofi  fono  ormai  fei  anni  nella  finiflra  parte  della  mandibola  inferiore, 
fi  è  fatto  fempre  più  contumace ,  e  refillente  alF  ufo  de  rimedij ,  &  in 
oggi  fi  è  avanzato  alia  grandezza  di  un’  groffo  uovo  ;  Avuta  adunque  con- 
fiderazione  à  quel  tanto,  che  fi  efpone  nell’  ultima  relazione  intorno 
ad5  elio  tumore  ,  che  il  tumore ,  cioè,  fino  daprincipio  fojfe  fijfo  nelle  gengì* 
noe  fenza  alterazione  di  colore  nella  foflanza  delle  gengive  me  de  fi  me ,  efenza 
incomodo  riguardevole  della  paziente ,  che  dopo  l’eftrazione  fatta  de  due 
denti  molari,  à  quali  fi  appoggiava  il  tumore,  fcaturì  dagl’alveoli  in 
principio  materia  di  confiftenza  ,  e  colore  Umile  al  miele,  dopo  ce  fiato 
cioè  il  getto  di  quella ,  continuò  per  quali  due  anni  ,  à  fcaturire  dalla 
medefima  parte  una  materia  biancaftra  ,  alquanto  craffa  ,  e  come  una 
linfa  quagliata,  qual’ getto  di  materia  biancaftra  celiato  da  un’ anno  in 
quà  ,  fi  è  aumentato  di  giorno  in  giorno  il  tumore  ,  e  condotto  in  oggi 
alla  grandezza  di  un  groflo  uovo,  che  premendoli  alla  parte  fuperiore 
della  mandibola  cede  al  tatto  ,  inoltrando  ondeggiamento  di  materia 
rinchiufa  ,  confervando  però  al  baffo  della  mandibola  durezza  tale  ,  che 
può  dirli  offea  ,  che  fatta  pochi  meli  fono  l’ effrazione  del  terzo  dente,  fi 
hàl’efpurgo  continuo  di  materie  citrine  fetenti ,  provenienti  dal  tumo¬ 
re  ,  ei  lo  dimoftra  1’  offervazione  fatta  ,  che  al  premerli  del  tumore  efee 
più  facilmente,  reftando  però  fempre  V  offea  durezza  nella  mandibola , 

cioè 
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cioè  al  baffo  della  medefima  ,  che  finalmente  nel  fieno  del  tumore  intro¬ 
dotto  il  Specillo  da  efiperto  Chirurgo  ,  è  flato  feoperto  interiormente  va¬ 
cuo  il  di  lui  fieno  ,  abbenche  efteriormente  gli  di  lui  integumenti  ritenga¬ 
no  la  loro  offea  durezza  ;  avuta  dunque  confiderazione ,  à  tutte  quefte  no¬ 
tizie  ,  che  fono  flate  di  nuovo  recate  intorno  al  tumore  ,  mi  pare  ,  che 
poffa,  ftabilirfi,  che  da  principio  fia  flato  un*  ficiro  y  fpurio  però  :  Che 
abbia  partecipata  la  condizione  della  meliceride ,  e  la  condizione  del  feiroy— 
r  hanno  dimoftrata  la  poca ,  ò  nulla  mutazione  del  colore  nelPefterna  fu- 
perfizie  y  la  poca  fenfibilità  y  e  la  molta  durezza  ;  ficome  Io  fcarico  di  mol¬ 
ta  materia  mellacea ,  dopo  fatta  V  effrazione  de  primi  due  denti ,  hà  di¬ 
moftrata  ,  la  condizione  del  tumore  effere  reducibile  alla  meliceride  ,  po¬ 
tendoli  anco  temere,  che  la  fteffa  materia  mellacea  fia  ftata  rinchiufa,e 
raccolta  dentro  una  peculiare  membrana  ,  ò  follicolo  ;  E’  probabile  adun¬ 
que,  che  da  principio  fiali  fatto  il  lei ro  nella  gengiva ,  à  caufia  di  un’ar- 
refto  quivi  di  materie  tartaree ,  Ialine  fiffe ,  che  quefte  poficia  per  la  loro 
longa  dimora  abbiano  acquiftataun, indole  peggiore,  emaflime,  fianfi 
fatte  rodenti ,  concentrandoli  al  di  dentro  gli  fiali  più  attivi,  e  quivi  fer¬ 
mentandoli  ,  lafciando  incuneata  la  parte  più  terrea  ,  e  fiffa  nella  lòftan- 
2a  della  gengiva  ,  d*onde  poi  è  derivata  P  offea  durezza  del  tumore,  qua¬ 
le  appoggiandoli  alla  mandibola,  hanno  fatta  impresone  li  fiali  roditori 
nella  di  lei  offea  folla nza  ,  quella  terebrata  ,  e  fatta  cariofa  ,  onde  poficia 
per  P  apertura  rimafta  dopo  P  effrazione  de  denti  ,  cioè  de  due  primi,  Ila 
feguito  lo  fcarico  della  materia  mellacea  ,  di  cui  è  folito,  farli  getto  da  tu¬ 
mori  fciroli ,  e  poficia  delle  materie  ferole  biancaftre,  e  finalmente  ci¬ 
trine  ,  à  mifiura  che  ,  ò  cangiava!!  la  condizione  di  quei  fieri  viziofi  ,  de 
quali  col  circolo  del  {angue  fi  faceva  lo  trafporto  alla  gengiva  tumeffa tta, 
ò  li  accreficeva  P  impreffione  ,  la  carie,  cioè  ,  nelP  offea  foftanza  della  man¬ 
dibola  ,  e  perche  le  parti,  come  dicevo  Ialine,  tartaree  fi  fidarono  ga¬ 
gliardamente  nella  fuperfìzie  efteriore  del  tumore,  quindi  è,  che  ma - 
nifeftofli  P offea  durezza  nell’ambito  efteriore  del  medefimo  ,  la  quale  fi 
è  poi  confiervata,  poiché  non  li  è  fatto  interiormente  trafporto  à  quella 
di  parti  faline  volanti,  le  quali  abbiano  potuto  feiorrequei  fiali  fiffi  ,  ne 
efteriormente  vi  è  flato  applicato  rimedio,  inculandolo  la  nobil  Pazien¬ 
te  ,  che  a veffe  potuto, ciò  fare. 

In  oggi  adunque  fattali  ftrada  dal  Chirurgo  ad’  efplorare  interiormen¬ 
te  il  tumore  ,  e  trovato  il  di  lui  feno  vuoto,  &  offervandofi,  fcaturire  dalP 
interno  del  tumore  materia  fero  fa  ,  citrina,  fetida,  pare,  che  poffa  ,  con 
ragione  dubitarli  intaccata  la  foftanza  della  mandibola  ,  non  folo  in¬ 
zuppata  ,  e  contaminata  la  di  lei  foftanza  fpongio fa  da’  fiali  fidi ,  acri ,  e  ro¬ 
ditori ,  ma  anco  che  fiali  introdotta  dentri  effa  la  carie ,  perla  quale  fi  hà 
lo  fcarico  di  materie  citrine  ,  e  fetenti,  fluide,  e  ferole;  in  quella  com¬ 
plicanza  di  cofe ,  chiaro  apparisce ,  quanto  fia,  per  effere  difficile  la  cura , 

non 
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non  fi  deve  però,  tralafciare  d’intraprenderla  ,  e  riefcerà  forfè  alla  diligen¬ 
za  ,  e  perizia  del  Profeffore  ,  che  affifte  alla  Nobil  Dama,  il  condurla  à 
buon*  termine ,  e  non  vi  è  dubbio  ,  che  devefi  prima,  procurare  di  aprire 
aldi  dentro  il  tumore ,  ò  fia  con  P  introdurre  nel  di  lui  feno  medicamen¬ 
ti  addattati  à  mondarlo ,  óc  affottigliarne  le  membrane  ,  ò  fia  P  intonaca¬ 
mene  interno  ,  ò  con  applicare  locali  efterni ,  gli  quali  poffano,  difporre 
la  durezza  esteriore  deile  membrane  alla  operazione  delia  mano ,  alla  qua» 
le  fe  non  fi  giunge  ,  credo  difficile,  il  condurre  à  buon’termine  la  cura  ,  fa¬ 
ranno  fra  tanto  utili  interiormente  le  iniezioni  ,  oppure  dilatato,  che 
fia  P orificio  interno  ,  P  introdurre  falde  inzuppate  in  decozioni  ,  ò  altro 
fimile  medicamento  ,  da  cui  polla  ,  e  mondarli  dalle  carni  flacide  ,  e  da 
altri  infarcimenti  interiormente  il  tumore  j  io  lafcio  alla  perizia  di  chi  af¬ 
fifte  alla  Dama  ,  Io  fciegliere  quei  mezzi ,  che  le  riefceranno  più  proprij  y 
ristringendomi  folo  à  ricordare  ,  che  non  riufcirà,  di  condurre  felicemen¬ 
te  la  cura  ,  fe  non  riefce  ,  di  aprire  anco  efteriormente  il  tumore  ,  e  folo 
pongo  in  confiderazione ,  fe  pofla  aver  luogo  P  infondere  nel  Mofcato  il 
capomorto  di  Antimonio  ,  e  poi  inzupparvi  dentro  faldellette ,  óc  intro¬ 
durle  nel  tumore ,  oppure  fe  potefie,  aver’ luogo  efteriormente  P  empia- 
ftro  dell’  erba  Thè  del  Dolco ,  ma  lafcio  alla  perizia  de  Profeftori  di  Chi 
rurgìa,  lo  fciegliere  la  materia  de  rimedi),  per  fodisfare  alle  intenzioni  di 
aprire  il  tumore  ,  di  mondarlo  ,  di  fvellerne  le  parti  interne  flaccide,  e 
quando  vi  fia  porzione  d’oSIo  cariofo  nella  mandibola,  levarlo  ;  che  è  quan¬ 
to  ,  per  obbedire  a*  comandi  del  nobiliffimo  Cavaliere ,  ho  ftimato  di  rac¬ 
cordare  ,  per  condurre  à  felice  fucceflò  la  cura  della  Dama ,  il  che  N.  Sig. 
le  conceda  y  come  piename  le  defidero . 

*  -  i 

slffetti  Hippocondriaci . 

CONSIGLIO  LXXXIX. 

LE  affezioni  fpafmodiche  ,  e  convulsive ,  le  quali  fino dalPanno  fcor- 
fo  1706.  fottogli  21.  Marzo  incominciarono  à  travagliare  il  Nobi¬ 
liffimo  infermo  ,  in  età  d*  anni  41.  ,  di  natura  alquanto  gioviale,® 
bil  iofetto  •>  e  fi  manifeftaronoda  principio  con  fvenimenti,  refrigerazio¬ 
ni  di  parti  eftreme  ,  tremori,  ftringimento,  Óc  anguftie  di  cuore ,  e  po- 
fcia  accrefciuta  col  tempo  la  loro  malizia  ,  affligono  anco  di  più  in  oggi 
con  pungimento  di  cuore  ,  óc  atrizione  della  becca  fuperiore  del  Ventri¬ 
colo  ,  óc  altri  incomodi,  efpreffi  nella  relazione  trafmeffa  ;  tutte  dico  que¬ 
lle  affezioni  fpafmodiche,  e  convulsive  fono  prodotte ,  óc  hanno  la  lo- 
ro  origine  da  una  gagliarda  affezione  Hippocondri^ca  ,  da  un  vizio  orga¬ 
nico  cioè  di  quei  vifceri  y  che  fi  contengono  negl"  Hippocondrj }  laglan • 

C  c  do- 
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dolofa  flruttura  de  quali  fu  deftinata  dalla  natura  in  alcuni  dJ  effi  ,  à  fel- 
trare  la  malfa  de  fluidi ,  e  depurarla,  feparandone  gli  recrementi,  e  le  par¬ 
ticelle  efcrementofe  ,  che  fl  vanno  dentro  elfa  di  giorno  in  giorno  adu¬ 
nando,  in  altri  pofcia  à  lavorare  fermenti  ,  quali  poi  fuggenti  alla  llelfa 
malfa,  fervono  ,  à  confervare  il  moto  intelaino  delle  fue  parti  ,  necef- 
fario  per  la  depurazione ,  e  fecrezione  de  recrementi  ;  quindi  è  adunque , 
che  introdotta  dentro  elfi  fin5  da  principio  qualche  difcralla  ,  e  parti¬ 
colarmente  qualche  picciolo  infarcimento  de  loro  porri  ,  cominciarono 
quelli,  à  difettare  ne5  loro  uffizj,  e  in  confeguenza  non  depurata  ,  ò  feltra¬ 
ta  à  dovere  la  malfa  de  fluidi ,  cominciarono  à  lufureggiare  dentr’elfa  par¬ 
ticelle  efcrementofe ,  &  ellranee ,  delle  quali  imbevutone  il  fiero  del  fan- 
gue ,  trapelavano  con  elfo  alle  articolazioni ,  e  ne  cagionarono  nella  gio¬ 
ventù  gl*  affetti  Podagrofi ,  poco  tormento!! ,  perche  le  particelle  erofive 
non  erano  in  molta  copia ,  e  perciò  era  reprelfa  la  loro  acredine  dalla  craf- 
fizie  del  fiero  ,  oppure  retufe  ,  &  invifchiate  le  loro  punte  dalla  murila- 
ginofa  follanza ,  di  cui  abbondano  le  articolazioni ,  altra  porzione  delle 
medefime  particelle  fcaricata  per  leglandole  dentro  il  ventricolo  ,  cagio¬ 
nava  vomiti  biliofi ,  con  vifcidumi,  come  pure  altra  parte  d5 effe  portata 
agPinteftini cralfi ,  e  forfè  per  entro  a*  vali  emmoroidali,  alPeftremi- 
tà  degl5  intellini ,  cagionarono  un5  continuo  fpurgo  del  ceffo  ,  di  umido 
bianco  non  fetente  ,  dopo  pofcia  cangiatali  la  condizione  de  fluidi  ,  & 
acquillando  forfè  maggior  cralfizie ,  e  lentore ,  la  parte  ferofa  ,  e  linfati¬ 
ca  del  fangue ,  cefsò  lo  fcarico  delle  particelle  efcrementofe ,  non  trapel¬ 
ando  effe  più  col  fiero  alle  articolazioni ,  ne  più  Igravandofi  d’elfe  la  maf- 
fa,  ò  con  il  vomito ,  ò  con  lo  fpurgo  dagl5  intellini  ;  trattenute  adunque 
le  medefime  particelle  nella  malfa ,  non  folo  fi  è  fatto  maggiore  lo  fpor- 
camento  della  medefima ,  ma  hanno  quelle  acquillata  peggior  condizio¬ 
ne ,  e  fi  fono  refe  più  pungenti ,  &  acute ,  più  acide  ,  &  erofive ,  e  per¬ 
che  legate,  mercè  d5  un  tal  vifcidume,  tenacemente  a5  componenti  della 
malfa  medefima ,  ne  fuccede  in  oggi ,  che  ovunque ,  col  moto  del  fluidi , 
quelle  fi  portano ,  quivi  trattenute,  ò  pungono  Fellremità  de  nervi,  ò 
.vellicatogli  ftelfi  plelfi  nervo!! ,  ò incuneando!!  nelle  membrane  ,  ò  to¬ 
nache  de  vali ,  ne  cagionano  lliramenti ,  e  contrazioni  delle  medefime ,  e 
in  confeguenza  anguliia ,  e  feramenti  de  vali ,  per  cui  pofcia  ritardato  il 
moto  de  fluidi ,  e  fofpefa  la  piena  irradiazione  de  fpiriti ,  ne  fuccedono 
gli  fvenimenti ,  e  deliqui; ,  ne  fuccede  la  refrigerazione  delle  parti  ellre- 
me,  ficcome  dagl5  irritamenti  delle  parti  nervofe  il  tremore ,  il  formica- 
mento ,  e  tutti  gPaltri  accidenti  morbo!!,  fofferti ,  e  che  foffre  il  nobilifi 
fimo  paziente ,  effetti  tutti  di  convulfioni  interne ,  e  fpafini  delle  fibre 
nervofe ,  e  delle  membrane ,  e  tonache  de  va!!,  vellicate  ,  punte ,  &  ir¬ 
ritate  dalle  parti  efcrementofe  ,  acide,  ócerrofive  ,  che  di  foverchio  lu- 
fureggiano  nel  fangue ,  col  circolo  del  medefimo  poi ,  ò  portate  alle  glan- 


Frane  e  [co  Maria  Nlgrlfoli  Ferrare fe .  10% 

dole  trapelano  dentro  effe  ,  ò  fcaricate  al  principio  de  nervi  ,  oppure  alle 
loro  eftremità  ne  cagionano  pungendoli  ,  e  vellicandoli  le  diverfe  irrita¬ 
zioni,  e  contrazioni  già  efpreffe ,  in  una  parola  ,  tutti  gl’  incomodi  ,  e 
mali,  che  foffre  il  nobiliffimo  Paziente .  Se  così  è  adunque  ,  per  curare 
il  medefimo ,  e  liberarlo  da  sì  penofi  accidenti ,  è  neceffario  prima,  pro¬ 
vedere  agl’ errori  de  vifeeri  naturali ,  togliendone  il  loro  vizio  organico , 
C  particolarmente  P  infarcimento  de  porri ,  ò  tubuli  glandolo!!  ,  redim¬ 
endo  il  libero  paffaggio  a*  fluidi  per  entro  d’  effi ,  poi  è  neceffario  depu¬ 
rare  tutta  la  maffa  de  fluidi ,  fpogliandola  delle  particelle  acide,  errofive  , 
delle  quali  troppo  abbonda  ,  e  finalmente  togliere  tutte  le  impreffioni  po- 
teffero  aver*  lafciate  nelle  parti  folide  ,  ò  fiano  glandole ,  ò  nervi ,  oppu¬ 
re  membrane,  l’infarcimento,  l’incuneazione ,  e  dimora  delle  mede- 
fime  particelle  erofive  ,  per  il  che  confeguire ,  primieramente  fi  dovrà  ftar 
lontano  da  tutti  quei  rimedi) ,  chepoteffero,  agitare  ,  e  porre  in  moto 
gli  corpicciuoli  roditori ,  e  renderli  più  sfrenati ,  ufando  folo  quelli  ;  de 
quali  non  fi  può  temere,  che  diano  troppo  moto  à  medefimi ,  onde  pofeia 
facciano  impeto  nelle  parti  più  delicate ,  e  meno  atte  à  refiftere  alle  loro 
impreffioni ,  folo  fi  dovranno  praticare  rimedij ,  che  poffano  raddolcire  ,  e 
mitigare  la  ferocia  de  corpicciuoli  troppo  efaltati ,  slegandoli  dolcemen¬ 
te  ,  e  feparandoli  dalla  maffa  cruenta;  fi  traccieranno  adunque  tutti 
li  folventi  ,  anco  più  blandi  ,  alla  riferva  del  foIoOgliodi  amandole 
dolci ,  ò  fiero  di  latte  depurato ,  per  altro  farei  di  parere ,  che  fi  doveffe 
regolare  nella  feguente  maniera  la  cura  « 

Si  dovrà  dar’  principio  alla  cura  con  P  ufo  di  un  brodo ,  ò  fia  di  Pollo , 
òdi  Vitello,  alterato  con  le  foglie  di  Boragine,  Mehffa  ,  Cicorea  ,  e  vi  fi 
può  aggiungere  la  Parahfi  ,  &i  Lupuli  ,  fubito  che  fi  potranno  avere  , 
el’orzo:  à  quefto  brodo  fipuò  premettere  uncucchiaro  di  Gelatina  di 
Corno  di  Cervo  ,  fi  dovrà  prendere  per  15.,  ò  20.  giorni  quefto  brodo  , 
ufando  nello  fteffo  tempo  il  vino  azzarito,  di  cui  ne  beva  folo  il  primo 
bicchiero  à  tavola  ,  e  prenda  pure  mattina  ,  e  fera  fopra  il  primo  cuchia- 
ro  di  mineftra  una*  mezza  dramma  della  feguente  mittura  ,  cioè 
Rafura  di  Avorio  ,  Madriperle  preparate  ,  occhi  di  Gambaro  a  drac.j. 
Pale  di  Abfcintio  fcrup.  iij.  ;  prefo  per  detto  tempo  il  brodo  ,  avanzandoli 
la  ftagionealla  metà  di  Marzo  ,  fi  dovrà,  paffare  all’ufo  de  fughi  depurati 
diLupoli,  Boragine,  Cicoria,  eSonco,  de  quali  ne  prenderà  quattro 
oncie  ogni  mattina  per  30.  giorni,  gli  primi  dieci  giorni  foprabeverà  a’me- 
defimi  fughi  un’ brodo  alterato  come  fopra  ,  gl’ ultimi  20.  giorni  dopo  li 
fughi  foprabeverà  oncie  io.  di  fiero  di  Capra  ,  o  Vacca  depurato  ;  anzi  fe 
fi  poteffe,  avere  fiero  di  latte  afinino,  farebbe  à  propofito .  Dopo  gli  fughi, 
e  fiero  prenda  per  20.  giorni  il  magiftero  di  Marte  del  Mynficht,  al  pefo 
di  grani  30.  fattone  bocconcino  ,  con  conferva  di  fiori  di  Boragine,  eie 
beveràdopo  un* brodo,  alterato  con  la  Meliffa,  la  Boragine,  e  h  Pa- 
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ralifì ,  e  finalmente  il  latte  d’  Afina  per  40.  giorni .  Che  è  quanto  i 

sìff ertone  ifierica ,  Ipocondrìaca . 

CONSIGLIO  XC. 

CHe  la  Illma  Sig.  N.  N.  fia  incomodata  da  una  affezione  Ifterica  ,  & 
Ippocondrica ,  chiaramente  lo  dimoftranogli  diverfi  incomodi , 
che  ella  foffre ,  e  particolarmente  la  mancanza  defuoicorfi  luna¬ 
ri,  il  fenfo  di  calore  nella  regione  Epigamica,  dove  pure  fi  manifefta  un 
picciolo  tumore,  che  feorre premuto  con  la  mano  ,  e  che  nella  diverfa 
fituazione  della  inferma  ,  pare  che  muti  fito ,  e  che  talvolta  fi  nafeonda , 
tal  volta  fi  faccia  più  manifefto  ;  à  manifeftare  pofeia  l’affezione  Ippocon- 
driaca ,  &  Ifterica ,  vi  fi  aggiungono  la  palpitazione  di  cuore  ,  la  Cardia¬ 
ca  affezione  dello  ftomaco ,  e  fbpra  tutto  la  meftizia  ,  &  il  timore  ,  di  in¬ 
correre  in  malattie  ,  dalle  quali  è  totalmente  lontana  .  Egl’è  proba¬ 
bile  adunque  ,  che  dopo  il  primo  parto  ,  nel  quale  fucceffe  un*  get¬ 
to  affai  copiofo  di  fangue  dair  utero  ,  e  riufeì  troppo  abbondante  il  puer¬ 
perio  ,  è  probabile  dico ,  che  feguiffe  qualche  picciolo  riftagno  nelle  glan- 
Solette ,  e  vafi  del?  utero  ,  e  particolarmente  fi  faceffe  maggiore  il  rifta¬ 
gno  in  uno  de  ligamenti  fuperiori  deir  utero  ,  detti  comunemente  dagl* 
Anatomici  -  Vefpertìliomm  Ala  ;  Egl’  è  probabile  ancora ,  che  per  un* 
tale  riftagno,  il  quale  fi  manifefto  nel  tumore  ^  offervato  nella  regione 
Eppigaftrica  nella  parte  deftra ,  non  fi  feltraffe  à  dovere ,  e  depuraffe  nel¬ 
le  giandole ,  e  tuboli  dell*  utero  la  malfa  de  fluidi ,  dentro  la  quale  riffa- 
gnando  à  poco  à  poco  le  impurità  ,  &  i  recrementi  non  eliminati  dalFute- 
ro ,  ne  hanno  pofeia  avuta  la  loro  origine  tutti  gl*  incomodi,  fofferti  dopo 
il  fecondo  parto  dalla  Sig.  N.  N. ,  poiché  fattoli  maggiore  il  riftagno  ne* 
Tafi  dell’utero  ,  ne  feguì  la  totale  fuppreffione  de  mefi ,  fi  è  fatto  mag¬ 
giore  ,  e  più  fenfibile  il  tumore  nella  regione  Hippograftrica ,  come  pure 
di  qui  hanno  origine ,  e  la  palpitazione  di  cuore ,  da  una  lentefcenza ,  e 
picciolo  riftagno  di  fangue  ne  vafi  grandi,  vicini  al  cuore ,  e  da  una  leggie¬ 
ra  contrazione  de  filamenti  nervofi ,  che  ad  effi  fi  diramano  ,  e  finalmen¬ 
te  da  una  viziofa  fermentazione  de  fluidi  nell’  Ippocondrio  deftra,  ne  fuc- 
cede  quel  molefto  fenfo  di  calore ,  dal  quale  in  quella  parte  è  incomodata 
frequentemente  la  Sig.  N.  N. ,  e  finalmente  la  picciola  cardìaca  affezione 
dello  ftomaco,  prodotta  da  un*  vellicamento  ,  ò  fia  irritamento  delle  fi¬ 
bre  nervofe ,  che  fi  ravvolgono  interiormente  alla  bocca  fuperiore  dello 
ftomaco ,  a*  quali  incomodi  tutti  han*  dato  pefo  gli  moti  violenti  dell’ani¬ 
mo  ,  e  del  corpo . 

Per  liberare  adunque  la  Sig.  N.  No  da  tutti  quelli  incomodi  ,  e  reftitu* 

irla 
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irla  al  primiero  flato  di  una  perfetta  falute ,  è  neceffario,  levare  gl’  infar* 
cimenti  dell’utero ,  &  il  riftagno  fatto  nelle  glandole ,  e  vafi  del  mede- 
fimo,  depurare  tutta  la  malfa  de  fluidi,  e  fpogliarla  de  fali  acri,  irritan¬ 
ti,  che  inetta  abbondano ,  e  dal  diverfo  trafporto  ,  &  incuneamento  de 
quali  alle  eftremità  de  filamenti  nervofi ,  &  alle  boccuccie  eftreme  de  vafi, 
hanno  origine  ,  come  dicevo  gli  fintommi  già  efpofti  ;  Per  confeguir  ciò  , 
eflèndo  già  flati  praticati  molti  rimedij,  e  fatta  una  efpiazione  univerfa- 
le  de  vifceri ,  ftimo  che  potta,  aver  luogo ,  anzi  fi  debba,  ricorrere  alla  be¬ 
vuta  di  un’Acqua  minerale,  e  particolarmente  della  Villa  ,  e  dopo  all* 
ufo  d’un  bagno  di  Acqua  dolce ,  e  finalmente  fi  dovrà  compire  la  cura 
con  la  bevuta  di  un’ vino  azzarito  . 

In  primo  luogo  adunque  prenderà  per  12.  giorni  almeno  l’acqua  della 
Villa,  con  l’ordine,  e  metodo  folito  praticarli,  il  quale  le  farà  oppor¬ 
tunamente  prefcritto  dal  Sig.  Medico  affiliente ,  terminata  la  bevuta  dell* 
Acqua ,  fi  palTerà  ali’  ufo  del  bagno  d’Acqua  dolce ,  e  riefcerà  meglio  far¬ 
lo  in  cafa  ,  che  nel  fiume ,  tanto  più ,  che  potrà  alterarli ,  e  correggere  > 
ò  fia  medicare  l’acqua  con  medicamenti ,  erbe  cioè  appropriate  ;  termi¬ 
nato  1*  ufo  del  bagno ,  quale  dovrà,  farli  almeno  dodeci ,  ò  quindeci  fere  , 
quando  pure  non  riefcelfe  più  comodo  il  farlo  la  mattina  ,  la  dimora  nel 
bagno  dovrà  elfere  di  tre  quarti  d’ ora  ,  &  anco  un’ora ,  nello  fletto  tem* 
po,  che  prenderà  i  bagni ,  come  pure  in  quelli  pochi  giorni  ,  cheprece- 
deranno  la  bevuta  dell’ Acqua  della  Villa,  prenderà  la  mattina  due ,  ò 
tre  ore  avanti  il  pranfo  un’  brodo  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  Ci¬ 
coria  ,  Boragine ,  Violaria ,  &  Endivia ,  e  le  prenderà  avanti  mezza  dram¬ 
ma  di  rafura  di  Avorio,  e  Madriperla  pp.  ,  oppure  un’cucchiaro  di  Ge¬ 
latina  di  Avorio ,  il  dopo  pranfo  ufi  una  emmulfione  fatta  con  gli  femi 
freddi  in  acqua  di  Cicoria  ,  ò  Malva ,  ufi  pure,  di  prendere  alle  volte  fra 
giorno  una,  ò  due  delle  totulette  qui  fotto  notate,  e  dovendoli  fcioglie- 
re  il  corpo ,  fi  ufi  oglio  di  Amandole  dolci ,  prefo  in  quantità  di  pochi  cuc- 
chiari  la  fera  dopo  cena . 

Il  Vino  azzarito,  quando  farà  tempo  di  prenderlo  ,  dovrà  prenderli 
folo  la  mattina  ,  il  primo  bicchiero  à  tavola  ,  e  dovrà  infonderli  la  fera 
dentro  una  caraffa  di  Vino  ,  un’ pezzetto  di azziaro freddo,  e  fi  dovrà 
prendere  almeno  per  un  mefe . 

A  quelli  rimedij  fi  dovrà  aggiungere  la  buona  regola  di  vivere ,  ufando 
cibi  leggieri ,  cioè  carni  di  Vitello ,  e  Pollo ,  conditi  femplicemente  fen- 
za  aromati  ;  da  cibi ,  e  carni  falate  ne  Aia  lontana ,  e  durante  1*  ufo  de’me- 
dicamenti,  non  mangi  pefce ,  ne  oglio,  dia  lontana  à  moti  violenti  d* 
animo  ,  e  di  corpo  ,  e  fopra  tutto  viva  ficuriffima  ,  di  non  dover,  incor¬ 
rere  in  alcuna  delle  minacciate ,  ò  temute  pericolofe  indifpofizioni ,  ma 
di  rimetterli  in  una  perfetta  ,  e  totale  falute ,  come  le  defidero ,  e  prego 
Iddio  le  conceda,  aggiungendo,  che  beva  vino  leggiero,&  anco  inacquato . 
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Rotulete 

R,  Matrifperlar  ppt  ) 

Occulor .  Cancror .  pp*  ) 

Ra furor  eborìs  )  a  Drach.  j, 

C  bri  fall.  Moni .  pp.  ) 

Succini  albi  pulver.  )  fcrup.  iiij. 
ikf.,  &  cum  facharoy  dijfoluto  Aqua  Melijfce  $  f  rotula  f,  a.  $  gffcf 
ir  roren  tur  fpiritu  Sahs  Armoni  aci  » 

Varalyfis  univerfalis  omnium  membrorum  . 

C  O  N  S  I  L  I  U  M  XCI. 


PLurìma  licct  habeantur,  eademque  manifefta  ,  luis  Venere^ indìtia* 
quam  contraxerat  Nobilis  Vir ,  ex  continuato  diutiùs  cum  mulie- 
re  infera  comercio  ?  &  contrasse  infe&ionis  aperta  fuerint  inditia 
Gonorea  virulenta  ,  ulcus  in  pene  ,  bubones  in  inguine  ,  adhuc  tamèn 
©mnes  morbofie  affeéliones,  quibus  à  tanto  tempore  praemititur ,  luis 
venere^  produca  minime  cenferi ,  debent  9  nequè  fola  lues  Venerea  illa- 
rum  caufa  ^ftimari  ;  plurimae  enim  ex  his ,  Óc  graviores,  antè  contra¬ 
ibili  veneream  infeòUonem  Nobilem  Virum  affligebant ,  &  $quidèm 
totius  corporis  languor^  atque  imbecillitasi  nervofarum  partium  infir- 
mitas  y  atque  debiliras ,  quae  à  tenerioribus  ufque  annis  in  Nobili  hoc  Vi* 
ro  fe  manifeftarunt,  ad  involuntariam  per  fomnum  feminis  exeretionem* 
cui  frequenter  adrò  à  puero  ufquè  obnoxius  firn,  referri  potiùs  debent  , 
quàm  ad  contraébm  poftmodùm  luem  veneream  ;  Nàm  &  fatyrus  in 
Tharfo y  notante  Hippocrate  6  epidetn.  fe£t  8.,  quia  femen  per  fomnum 
effudit  ftcpè  y  &  interdir  quoque  f?pè  prodibat  y  tabidus  fiebat  ;  à  diuturna 
ìgitur  hac  feminis  involuntaria  exeretione,  nervofarum  partium  languor, 
atque  debilitas  derivata  fuerunt ,  ab  hac  pofteà  nervofarum  partium  im- 
becilitate  derivatum  primo  fuit ,  quod  crura  eidem  deficere,  viderentur, 
nequè  fuftinendas  corporea  moli  fufficere  :  frigida  prsetereà  femper  erant, 
ftupida  ,  &  doloribus  etiam  obnoxia  ;  poft’contra&am  autèm  veneream 
infe&ionem  addita  fuit  omnimoda  ferrè  ad  motum  >  &ad  levem  quem- 
cumque  fubeundum  Jaborem  ,  impotentia  ;  tanta  enim  ex  leviquocun- 
que  corporis  motu ,  fuccedebat  virium  ja&ura  ,  tantus  artuum  languor, 
atque*  debilitas,  ut  per  menfes  lefto  affixus  detineretur  y  nulloque  modo 
è  lefto  furgere,  poflet  j  au&a  tamèn  hacc  omnia  fuerunt  y  maximumque 
iufeeperunt  incrementum  poftquàm  Uxorem  duxit,  etenìm  fupervenit 
tanta  circà  lumbos  ,  &  dorfi  fpinam  imbecilitas,  ut  fi  ere&us  flaret  fu- 
pràpedes  per  folum  horae  quadrantem ,  vel  fiauderet  ieviifimum  quod* 

libet 
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libet  elevare  pondus,  ftatìm  totum  corpus  valido  tremore  concuteretur5 
crura  ,  manus  ,  &  brachia  obflupefcerent ,  &  totius  tandèm  nervofi  fi- 
ftematis  relfolutio  contingeret.  En’igitur,  quòdillarum  affe&ionum  , 
quae  antè  contra&am  veneream  infe&ionem,  NobilemVirum  affligebant, 
óc  eedem  funt,  quas  hodiè  etiam  illum  imaniter  affligunt  ,aliundè,  quarti 
à  lue  venerea  derivari ,  debent ,  quod  ex  eo  etiam  inferri ,  poflTe  ,  vide- 
tur ,  quod  contumaces  adeò  hùc  ufque  fuerunt ,  nequè  ullo  modo  remit- 
ti,  potuerunt  ,  validiora  licèt  adhibita  fuerint  remedia,  &  qu^  maxi- 
^*nam  efficatiam  prò  curandalue  venerea,  habere,  cenfentur;  preferip- 
tà  enim  non  una  vice  fuerunt,  fed  irrito  fem  per  conatù,  decora  fudo- 
rifica ,  atque  ftibiatae ,  Pilulse  Mercuriales,  Hippocaufta  ,  &  alia  hujuf- 
modi ,  ex  quibusconje&ari, licèt,  morbofas  affe£tiones  in  noftro  Patien- 
te  au&as  quidèm  fuifife ,  &  pejores  redditas  a  fuperveniente  lue  venerea  , 
fed  aliam  fuifle  illarum  primam  originem ,  aliamque  habuiffe  caufam  , 
quam  ego  fuiffe,  puto,  continuas ,  &  tandiù  protra&as  per  fomnum,  òc 
à  fomno  involuntarias  feminis  exeretiones  ,  quasà  puero  ufque  frequen- 
tèr  adeò  pafifus  fuit;  nàm  certumeft,  ipfo  etiam  notante  Retro  Salio  in 
Comm.  lib.  primi  de  morbis  text.  8.  ,  quòd  ex  fuperfiua  feminis  prò- 
fufione  alimentum  ,  non  folùm  folidis  partibus  furripitur  ,  undè  to¬ 
tius  corporis  tabescontingit ,  quemadmodùm  Satyro  contigiflè ,  adnota- 
vit  Hippocrates  ,  fed  praetereà  diflìpatur  fpirituofior  fanguinis ,  &  fucci 
nervei  portio  ;  undè  non  folùm  fuo  vivifico  negare  deftituuntur  partes 
folidas,  fed  tota  animalis  economia  fubvertitur,  &  alterationes  in  ner- 
vofo  fiftemate  contingunc  ,  per  quas  totius  corporis  macies  ,  nervo- 
rum  refolutiones ,  artuum  imbecilitas,  ótadmotum  impotentia  ,  alia- 
que  illa  plurima  contingunt  fimptomata,  quae  nobilem  patientem  affli- 
gunt ,  de  quibus  dubitari ,  minimè  poteft  ,  quin’ ab  involuntaria  ,  &  no« 
fturna  potiflìmùm  feminisexeretione ,  tandiù  in  ipfo  protraeva  ,  fuerint 
produfta ,  &  majora  fuerunt  damna  ab  hujufmodi  diuturna  feminis  ex- 
cretione  illata ,  quia  fomnia  impura,  &lafciva  illam  vel  comitabantur , 
vel  excitabant,  undè  major  fempererat  fpirituofarum  partium  ja&ura, 
&diffipatio,  ócquoniam  per  fupervenientem  veneream  infeélionem  de- 
vaftatum  ,  adhùc  magìs  fuit  humidum  fubftantificum  partium  folida- 
rum  ,  fafta  infuper  diflìpatione  oleofae  illius  ,  atque  balfamicae  fubftan- 
tias ,  quae  iilis  robur ,  &  energiam  elargitur  ;  hinc  fuit  pofteà  ,  quòd  adeò 
contumaces,  òcremedijs  refiftentes  fuerunt  morbofae  affe&iones  ,  quia 
nervofum  obfidebant  fiflema,  quòd  cum  infirmum  invenerit ,  ac  valdè  de¬ 
bile  lues  venerea  ,  ideò  ibidèm  altioresegit  radices,  fuamque  ibidem  ma¬ 
gìs  exercuit  tyrannidem  .  Hippocrates  enim  de  fiftemate  nervofoverba 
faciens  lib.  de  locis  in  homine  text.  8.  dicebat  ;  quicumque  autem  morbus 
ad  eoj,  nervos  fcilicèt ,  accejferìr ,  eodem  loco  fìrmatur ,  &  confi flit ,  ne c  nifi 
fgrè  expellitur ,  maxime  vero  impetmt  ipfos  diflenfiones3  &  alij  morbi ,  à  qui» 
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bus  tremor  occupai  corpus ,  &  qui  fremere  ipfum ,  facimt  y  qtiac  omnia  ve¬ 
rifica  n  tur  in  noftro  calli ,  ijfdem  autèm  nervofi  fiftematis  l^fionibus  , 
quse  univerfalem  totius  corporis  paralyfim  producunt,  adduntur  hodiè 
m?ror,  acque  mefiitia ,  mentis  emotiones  ,  fantafmatum  turbationes, 
&  confufiones,  quas  omnia  fané  proveniunt  ab  incongrui,  &  inordi- 
natis  motionibus  filamencorum  medullarium  in  cerebro  ,  &  appendice 
nervo  fa  ,  quas  fufcitari ,  probabile  eft,  ab  appulsù  corpufculorum  ,  indo- 
lis exoticae  ,  qua  iliùc  fanguiniscomeatùappellunt ,  ibidemquefirmantur. 

Si  igitur  verùm  eft  ,  quod  omnia  morbofa  accidentia,  crurum  fcilicèr 
tremor  ,  acque  debilitas ,  totius  corporis  impotenza  ad  quemcumque, 
leviorem  licer ,  motum  obeundum  ,  fubeundum  laborem  ,  quorum  ca ti¬ 
fa  per  menfes  ledo  affixus  detinetur ,  fi  verùm  eli;  quod  nulium  unquàtn 
attulerint  juvamen  plura  adeò  remedìa  ,  adhibica  ,  &  prò  curanda  lue 
venerea  alioquin’  efficaciffima ,  mihi  fané  licirum  nunc  erit,  ab  Hippo- 
cratis  documento  recedere  ,  qui  docebac  ,  Medico  fiecundum  ratìonem 
agenti ,  etiam  fi  fecundum  ratìonem  non  eveniat  ad  alia  non  efl  lranfieundumy 
mihi  inquàm  licitum  erit  ,  ab  hoc  Hippocratis  documento  recedere  , 
quemadmodùm  edàm  licet,  recedere  à  methodo,  quam  hùc  ulque  dodi 
Viri  fequti  funt  in  curatione  Nobilis  Viri .  Nam  fi  hùc  ufque  inutilitèr 
adhibita  fuerunt  remedia  ,  quae  alioquin’  maximam  habent  efficaciam 
prò  curanda  lue  celtica,  mihi  liceat  tranfitum  facere  ,  proponere  fcili- 
cèt,  ad  alia  remedia  ,  quae  refpiciant  primam  morbofae  affedionis  radicem, 
refpiciant  fcilicèt ,  morbofas  imprelfiones  in  Alternate  nervofo  fadas  ab 
involuntaria  per  fomnum  feminis  excretione  ,  &  potilfimùm  valeant , 
emendare  Iaxiorem  texturam  filamentorum  ,  ex  quibus  nervei  compo- 
nuntur  funiculi,  ipfjfque  energiam  ,  robur,  &  debitam  conciliare  firmi- 
tatem  $  &  ideò,aiijs  omnibus  ommilfis  remedijs,  ad  illorum  ufum  deve- 
niendumeft,  quas  infra  propofita  erunt  ;  antequàm  tamèn  remediorum 
lifum  proponam,  necelfarium  exiftimo  ,  fatisfacere  quibufdam  petitio- 
nibus,  quse  fiunt  in  fchedis  à  Nobili  Viro  relidis,  & quoad  primam,  an 
fcilicèt  prò  curatione  Nobilis  Viri  recurrendum  fic  ad  Jaudatam  adeò  un- 
dionem  Mercurialem ,  quam  magnum  remedium  hodiè  appellant  non¬ 
nulli  pradici ,  negativè  refpondeo ,  &  plura  funt ,  quse  me  movent  ad 
exclufionem  hujufce  remedij,  &  primo  obvia  quotidiè  experimenta  ,  quod 
raro  felicem  exitum  habet  ejufdem  ufus  ,  &  potifiìmùm  hic  apud  nos 
in  Italia  ,  fivè  caufa  fit ,  quod  aeris  conftitutio  non  obfecundet  reme¬ 
dio,  fivèChirurgi  apud  nos  parum  experti  fine  in  ejufdem  adminiftra- 
tione  .  Secundò  ,  quia  in  noftro  casù  morbofae  imprelfiones  in  fiftemate 
nervofo  praefertìm  fe  manifeftant,  quibus  removendis  parum  opportu- 
num  vìdetur  Hidrargirium  ,  fiftemati  nervofo  potilfimùm  infenfum  ,  & 
à  quo ,  notante  Arduino ,  6c  OfFmano  nervortim  relfolutiones,  omnium- 
que  membrorum  tremores,  atquelangupresconungunt;  ita  pariter  pa¬ 
rum 
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rum  opportutium  aquae  Brandulae  ufutn  exiftimo  ,  quas  erat  fecunda 
petitio:  communitèr  enim  aquarum  mineralium  ufus  improbatur ,  ubi 
luis  celtica  adfit  fufpitio.  Quapropter  fi  prò  curatione  affettionishippo- 
condriacas ,  quàm  c^teris  morbofis  affezioni  bus  in  Nobili  Viro  additam 
ridimus  ,  recurrendum  eflet  ad  aquarum  ufum  ,  eligendam  purarem  , 
vel  aquam  Padi ,  vel  aquam  Nucerianam  ,  quibus  prasmiffis  ad  remedio- 
rum  confidemionem ,  quas  in  noftro  cafu  funt  adhibenda ,  deveniamo 
Curationem  igitur  aggredì ,  opportunum  erit,  exhibitione  feri  Vaci- 
-  tyi  depurati ,  de  quo  tepido  prima  vice  duas  faltem  libras  aflumet  fummo 
inane,  quinque  horis  fcilicèt  antè  prandium  ,  fubfequentibusautèm  die* 
busunam  tanrùm  libram  ejufdem  feri  Vacini  depurati  aflumet ,  &  aflli- 
met  quotidiè  fummo  manè  ,  faltèm  per  decem  dies,  quibus  tranfattis, 
duodecimo  die  ejufdem  feri  lib.  duas  aflumet .  Afliimpto  per  duodecitn 
dies  fero  depurato  ,  deveniendum  erit  ad  ufum  magifterij  martisMynfi- 
cht ,  de  quo  quotidiè ,  faltem  per  viginti  dies,  in  manè  aflumet  fcrupulum 
unum,  auttaindies  dofi ,  ufque  ad  drachmam  femis,  fatto  bolo  cura 
Conferva  florum  Boraginis  ,  cui  bollo  immediatè  fuperbibet  brodium  , 
in  quo  ebulierint  folia  Paralyfis,  Melifls,  Bethonicse  ,  flores  Tilliae  ,  & 
Liliorum  Convallium  ,  aflumpto  per  decem  dies  Magifterio  Martis  cùm 
brodio  alterato,  eodem  decimo  die  ,  fub  nottem  ante  c$nam  aflumat 
Pillularum  Gellij  fcrup.  j. ,  &  fubfequenti  pofteà  manè  bibat  lib.  ij.  feri 
Vacini  depurati ,  altero  die  fubfequenti  pofteà  reafumat  Magift.  Marti* 
cum  brodio ,  &  rursùs,  tranfa&is  decem  diebus  ,  aflumat  Pillularum  Gel¬ 
lij  fcrup.  ).  antè  c$nam  ,  &  fubfequenti  manèferum  vacinum  depuratum. 
Terminato  Magifterij  Martis  ufu  ,  exhibenda  erit  aqua  Padi ,  vel  Nuce- 
riana  ,  faltem  per  decem  dies,  de  qua  aflumet  prima  die  lib  iij.  cum  vc- 
hiculo  diuretico ,  augebitur  deindè  quotidiè  aqu*  quantitas ,  donècde- 
veniatur  ad  feptem  libras  ,  deindè  diminuenda  erit  aquas  quantitas,  do- 
nèc  ad  lib.  iij.  rursùs  redditum  fit,aqua  debet  paulatìm  affumi ,  nonaf- 
fatìm  ,  nè  ventriculo  onerofa  fit ,  nequè  neceflaria  eft  longa  illa  ,  &  ad 
horas  protratta  ,  deambulano  ,  faciliùs  enìm  reddeturaqua  ,  firemaneat 
inietto,  6c  fub  culcitra patiens ;  Terminato  aqu*  potù ,  feconferet  pa- 
tiens  ad  brodium  ex  Ranis ,  &  Cancris  fluviatilibus  praeparatum  ,  cum 
additione  florum  Paralyfis,  Tillias,  &Bellidis,  incujus  usù  perfevera- 
bit ,  donèc  adveniente  tempore  opportuno ,  menfe  Ottobris  fcilicèt,  lac 
Afininum  exhiberi,  poflìt ,  cujus  aflumendi  modus  fuo  tempore  dabi- 
tur.  Hifce  omnibus  remedijscongrua  vittus  ratio  addenda  eft ,  &  potifi 
fimùm  à  carnibus,  &  pifcibus  falitis  fe  abftineat ,  aromatum  conditu- 
ram  vitet ,  fe  abftineat  etiam  à  cafeo ,  &  butyro ,  ab  oleo ,  &  aceto,  par- 
cè  utatur  vino  ,  &  fit  aqua  dilutum  .  H xc  funt ,  qux  proficua  futura  et 
fe,puto, Nobili  Viro, ut  à  diuturni*,  &  inveterati*  morbisfequoadmo- 
dòvindicet,  Scfpero,  quòd  fi  non  omnimodè  edomentur,  falrèm  le- 
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viores  fiant,  illudi  addendum,  quod  illisdiebus,  in  quibus mane ferum 
vacinum  bibet ,  circa  vefperam  duabus  horis  antè  c?nam  utile  erit ,  aflii- 
merebrodium ,  in  quo  folia  Paralyfis  ,  Meliffe,  Bethonicae,  Bugloffas 
ebulierint ,  buie  brodio  praemittet  bolum  praeparatum  cum  extra&o  li- 
gni  Vifci  Quercini ,  &  rad.  Peoni#  à  fcrup.  .fi ,  addit.  gr.  viij.  falis  cranij 
humani ,  quo  tempore  autèm  afliimet  manè  Magiflerium  Martis ,  poli 
c^nam  utatur  fequenti  Conferva . 

R.  Confi.  Ro far um  ,  Florum  Paralyfi.  ,  Florum  Till'ue ,  Liliorum  Con - 
valium  à  unc .  ij. ,  cui  fiuperbibat  me.  iiij.  aquee  Paralyfis  .  Deus  Opt.  Max.  m 
vota  fiecundet ,  &  remediorum  vim ,  atque  efficaciam  augeat  itaùt  nobilìs 
Patiens  opt  atee  refiituatur  fialuti ,  quemadmodùm  ex  corde  prgeor  . 

Impotenza  al  moto  della  copia  ?  e  gamba  Jìnifira . 

CONSIGLIO  XCII. 

L*  Impedimento  dolorolo  ,  da  cui  il  toglie  alla  P.  V. ,  corre  già  lo  fpa- 
zio  di  nove  meli ,  la  potenza  al  moto  della  Cofcia  ,  e  Gamba  Ani¬ 
dra  ,  da  altro  non  deriva  ,  à  mio  credere,  che  da  una  tartariza- 
zione,  ò  filiazione  di  materie  ferofe  acido- falfe  ,  le  quali  filiate ,  etarta- 
rizate  ne  mufcoli  della  cofcia  medefima,  vi  cagionano  ,  e  ì*  impotenza  al 
moto,  con  impedirne  Teflenfione,  e  contrazione  delle  fibre,  &  il  do¬ 
lore,  vellicando,  irritando  ,  e  diftendendo  le  fibre  medefime ,  fi  tra¬ 
mandano  quelle  materie  ferofe  alla  parte  offefa  da  tutta  la  mafia  de  fluidi, 
e  fi  depofitano  dalle  arterie ,  e  da  nervi  nella  foftanza  de  mufcoli ,  {liman¬ 
do  io  ,  che  vi  concorra  anco  il  fluido  falino  de  nervi  ,  e  da  quello  parti¬ 
colarmente  dipenda  la  tartarizazione,e  fiffazione  delle  materie  ferofe  nella 
parte  offefa, ne  farà  difficile  crederebbe  la  mafia  de  fluidi  nellaP.V.abbon- 
di  di  materie  ferofe  acido» falfe  ,  à  chi  rifletterà  al  di  lei  temperamento  , 
alla  collituzione  naturale ,  e  particolarmente  à  qualche  vizio  organico  de 
vifeeri  del  baffo  ventre ,  quivi  prodotto  per  le  continue  applicazioni,  e 
fatiche  di  mente ,  e  di  corpo  della  P.  V.  ;  perche  pofeia  fi  faccia  quivi  il 
trafporto ,  e  P  arredo  delle  materie  ferofe ,  e  faline ,  egPè  facile,  render¬ 
ne  conto,  confiderata  la  naturale  coflituzione  dellaparte,  fogetta  per 
altro ,  &  atta  à  ricevere  limili  impreflioni ,  la  quale  facilità  fi  è  pofeia  au¬ 
mentata  ,  &accrefciuta  dalla  gagliarda  percofia  ,  e  contufione,  occorfa 
in  effa  à  caufa  della  caduta ,  per  cui  fi  è  rilaflata  la  teflitura  delle  fibre  ,  & 
anco  è  feguita  in  effe  qualche  leggiera  foluzione  del  continuo ,  come  pure 
ne  vafi  minimi  che  concorrono  alia  teflitura ,  ò  compofizione  de  mufcoli  ; 
un1  tale  allontanamento  dalla  naturale  collituzione,  fatto  in  una  parte  ! 
benché  infenfibile ,  egfi  è  però  caufa  continua ,  e  Uffa  delie  flufiioni ,  ò  fia  i 
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degl’  arrefti  nella  parte  medefima  .  Quali  fiano  le  caufe  interne  ,  per  le 
quali  è  fatta  acida  tutta  la  malfa  de  fluidi ,  òc  il  fero  del  fangue  particolar¬ 
mente,  onde  pofcia  feparato ,  e  mefchiato  col  fluido  falino,  che  quivi 
fcorre  da  nervi ,  acquifta  maggiore  acidità  ,  &  acredine,  per  cui  vellica¬ 
te  ,  e  flimolate  le  fibre  de  mufcoli ,  ne  fegue  la  fenf azione  dolorofa  della 
parte,  e  V  impotenza  al  moto  della  medefima  ,  T  abbiamo  difopraefpo- 
fto,  un*  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ventre,  un5  diffipamento  delle 
parti  fpiritofe  ,  e  volatili,  fatto  à  caufa  delle  continue  ,  e  gagliarde  ap¬ 
plicazioni ,  caufe  fufficienti  à  fpogliare  il  fangue  delle  parti  balfamiche, 
òc  oleofe  ,  e  riempirlo  di  fughi  acidi ,  falfi  ,  Òcaufteri. 

Per  liberare  adunque  V.  P.  dal  dolorofo  impedimento  al  moto,  è  ne- 
ceffario  riempire  tuttala  malfa  de  fluidi  di  parti  balfamiche  ,  &  oleofe , 
e  fpogliandola  d’ogni  eflranea  acidità  ,  liberarla  da  falfuginofi  recremen- 
ti ,  poiché  allora  non  fi  farà  getto  alla  parte  di  materie  acide  ,  e  falfe ,  dalle 
quali  come  abbiam*  detto ,  ne  refta  alterata  la  flruttura  ,  e  viziato  il  me- 
chanifmo  de  mufcoli ,  Òc  allora  poi  farà  facile  ò  alla  natura  ,  ò  all*  arte  , 
con  gli  locali  eflerni  reflituire  al  primiero  tuono  ,  òc  alla  debita  naturale 
coftituzione  la  parte,  Òc  in  confeguenza  à  V.  P.  reflituire  la  libertà  del 
moto,  tanto  giuftamente defiderata  ,  per  il  checonfeguire  ftimarei  ne- 
ceffario  V  ufo  de  fughi  depurati  de  Cicoreacei ,  e  del  fiero,  ma  perche  in 
oggi  li  fughi  d5  erbe  non  hanno  P  efficacia  ,  Òc  energia  d*  operare  ,  quale 
.  fogliono  avere  nella  Primavera ,  e  perche  da  qui  avanti  è  facile ,  che  il  fie¬ 
ro  inacidifc  a,  perciò  m>  appiglierei  all*  ufo  del  fiero  di  Vacca,  diftillato 
con  gli  Cicoracei  medefimi  ;  effendo  adunque  già  preceduta  una  purga 
univerfale ,  fi  potrebbe  dar5  principio  immediatamente  à  pigliare  il  fiero, 
regolandoli  nella  feguente  maniera  . 

La  prima  mattina ,  prenderà  un*  ora  in  circa  avanti  pranfo,  dramme  tré 
di  fior  di  Caffia,  e  dramme  una,  e  mezza  di  Cremore  di  Tartaro,  con 
beverie  dopo  immediatamente  una  tazza  di  brodo  di  polaftrella,  dentro 
cui  vi  fia  bollito  un  poco  d*  orzo ,  e  poi  dopo  un’  ora  prenderà  il  fuo  pran¬ 
fo  conforme  il  folito ,  le  fuffeguenti  mattine  prenderà  onde  dieci  di  fie¬ 
ro  diftillato  con  gli  Cicoracei ,  premettendovi  però  un’cucchiaro  di  Ge¬ 
latina  di  Corno  di  Cervo .  Prefo  per  fei ,  ò  fette  giorni  il  fiero ,  ripiglie¬ 
rà  poi  di  nuovo  la  Caflìa  come  fopra ,  e  poi  di  nuovo  ripiglierà  il  fiero, 
continuando  à  pigliarlo  per  altri  fette,  ò  otto  giorni ,  continuando  à  pren¬ 
dere  il  fiero  ,  almeno  per  venti  giorni,  òc  in  quello  mentre,  prenda  in- 
terpolJatamente  ogni  fei,  ò  fette  giorni  la  Caffia ,  Ja  quale  in  tutto  dove- 
rà  prenderli  quattro  volte . 

Terminato  Tufo  del  fiero,  lodarei  Tufo  del  Latte  d’ Afina  ,  prefo 
per  trenta  ,  ò  quaranta  giorni ,  dall*  ufo  del  quale  fi  raddolcirà,  òc  attem¬ 
pererà,  e  fi  darà  nuova  confiftenza  à  tutta  la  malfa  del  fangue  -•  ttndc 
fluxiortis  ìmpetHS  eorrigetur  .  J 
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Nel  mentre ,  che  piglierà  il  fiero,  &il  latte,  praticarà  ogni  matti¬ 
na  Tufo  della  polvere  d’occhi  di  Gambari,  e  raschiatura  di  Madriperla, 
pigliandone  di  ciafcuna  al  pefo  di  mezzo  Scrupolo  Sopra  il  primo 
cucchiaro  di  Mineftra . 

La  regola  del  vivere  Sarà  reSrigerante ,  &  umettante ,  aftenendofi  da 
qualunque  forte  di  cibi  Salati,  e  conditi  con  aceto. 

Nel  tempo  medefimo,  che  fi  praticano  gli  medicamenti  interni,  fi 
dovranno  praticare  anco  grefterni ,  e  perciò  dovrà  fomentarli  mattina, 
e  Sera  la  parte  con  Acquavita  canforata  ,  dall’ufo  della  quale  ,  quando 
non  fi  riportafle  il  defiderato  Sollievo ,  ò  pure  fi  efacerbafie  il  dolore ,  u 
potranno  adoprare  altri  rimedij ,  li  quali  quando  vi  farà  il  bifogno  faran¬ 
no  Suggeriti . 

Li  Cicoracei ,  quali  dovranno  diftillarfi  con  il  fiero  >  faranno  il  Son- 
co ,  T  Endivia ,  la  Cicoria ,  e  la  Boragine  ;  che  è  quanto  dovevo ,  Sug¬ 
gerire  à  V.  Paternità ,  mentre  augurandole  un’  totale  riftabilimento  in 
Salute ,  le  faccio  umiliffima  riverenza  . 

Dolor  in  parte  Jìniftra  capitis ,  cum  impotentia  ad  tnotutn> 
in  Brachio  ?  &  Crure  Jìniftro  ,  cum 
Raucedine  contumaci . 

CONSILIUM  XCIII. 


7T^  Qua  ratione  Domeflici  Nobilis  Viri  ,  de  quò  in  relatio- 
ne  tranfmifla  ,  infpe&a  magnitudine ,  &  varietate  fymptoma- 
^  tum ,  quae  Nobilem  virum  à  multo  tempore  exagitant  ,gra- 
viora  extimefeunt  ;  cum  enim  ex  his ,  qu#  in  eadem  relatione  do&ifii- 
tnè  exponuntur,  manifeflè  confici,  plurimasex illis  morbofis  affe&io- 
nibus  ,  quibus  praemitur  Nobilis  Vir ,  ab  Hippocondriaca  affezione  con¬ 
tumaci,  &qu#altiùs  jàm  radices  egit,  derivare;  dubitari  minime  po- 
teft  ,  de  perturbata  nimiùm  ,  &  alterata  fluidorum  crafi  ,  &  quòd  equè 
vitium  contraxerint ,  &  limpha  ,  &  fuccus  nerveus,  ac  ilia  ,  qu#  intra 
venas ,  &  arterias  perpetuò  circumagitur  cruoris  mafia ,  undè  pofteà  plu¬ 
rima  ilia  fuborta  fymptomata  ,  plurim#  ili#  morbo!#  affe&iones  ,  in 
relatione  expefit#,  ità  fané  lympha,  acriori,  &  vifeidiori  jàm  reddità, 
inundante  afperam  arteriam  ,  fauces ,  atque  Jaringem ,  orta  fuit  magna 
fila  raucedo  ,  qu#  hucùfque  plurimorum  remediorum  vim,  &  effica- 
ciam  ellufit ,  &  quotannis  Vere ,  &  Autumno  recrudefcit  ;  ità  paritèr 
ab  eadem  lympha  lentefcente ,  atque  (lagnante  intra  mufculorum  Spa¬ 
ri» ,  atque  interdici* ,  quia’  mufculorum  fibra* ,  acque  membrana*  ac- 
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rioribus  ftimulis  irritante  y  ortum  habuit  dolor  gravativus  finiftr»  par- 
tis  Occipitis,  &  Sincipiti,  nec  non  dexter»  manus  5  ita  etiam  nervofi 
laticis  anomalia ,  òc  fpirituum  animalium  intra  cerebri  meditulium 
inordinat»,  &  tumultuaria?  motiones,  tetra  producunt  infomnia  ,  to- 
tius  corporis  concuffiones  inducunt,  òc  artuum,  poft’  fomnum,  languo- 
res,  atque  tremores,  &  hinc  etiam  ortum  trahunt  Joquutionis  ,  òc  re- 
minifcenti»  impedimenta  ;  Affe&ionem  Hippocondriacam  pofteà  con- 
tumacem  produnt  flu&uationes  in  ventre,  &  murmura  ,  ciborumina- 
jpetentia,  &  flatuum  frequens  erruptio,  produnt  tandèm  animi  agita» 
tiones,  &  inquietudines  ex  leviorisetiam  cujufcumque  rei  occurfu. 

Et  equidèm  probabile  eli ,  quod  ex  praegreflìs  in  vi&u ,  aliifque  rebus 
nonnaturalibus  erroribus  ,  labem  eontraxerint ,  primo  vifcera  infimi 
ventris ,  &  potiflìmùm  aliquod  vitium  organicum  fint  acquifita  ,  per 
quod  ijfdem  in  Tuo  munere  deficientibus ,  pravi  fucci ,  &  vitiofi  ,  indolis 
acido- falin»  in  primis  vijs  uberiùs  agefli,  òc  cumulati  fuerint ,  quibus 
pofteà  intra  cruoris  finum  admiflis  ,  ac  indè  òc  ly m ph»  ,  òc  nervofo  la¬ 
tici  altiùs  infinuatis,  illorum  anomali»  fubort»  funt  ;  undè  plura  illa 
fymptomata ,  qu»  in  relatione  exponuntur ,  òc  potiflìmùm  acriori ,  & 
vifcidiori,  ut  dicebam  reddità  limphà,  quam  adfauces,  òcadafperam 
arteriam  continuò  depluunt  glandu ìx  ,  contumax  adeò  raucedo  orta 
fuit ,  quemadmodùm  eadem  lympha  fanguinis  commeatu  mufculorum 
fpatia  inundante  >  ibique  {lagnante,  dolores  quarumdam  partium  gra¬ 
vativi ,  &  tandèm  alterata  nervofi  laticis  era  fi ,  &  tubulentse  fpirituum 
motiones  intra  cerebri  meditulium  fubort»  funt ,  &  eodem  nervofo  la¬ 
tice  ad  diverfas  corporis  parres  decurrente,  varia  hinc  indè  ipfarum  par¬ 
tium  irritamenta  ,  òc  potiflìmùm  fomni  turbulenti ,  &  ex  fomno  labo- 
res ,  ac  reliqua  proveniunt  fymptomata  ,  òc  reminifeentia  feilieee  dimi¬ 
nuta  ,  loquutio  quandòque  impedita,  animi  m^rores ,  atque  m?ftitia5 
anxietates,  aliaque  multa ,  quas  nobilem  Virum  affligunt  ;  ipfi  tandèm 
pravi  fucci ,  quoad  aliquam  fuam  partem  ,  intra  infimi  ventris  vifcera 
reftitantes,  extraneas ibidem  concipiunt  fermentationes  ;  undè  pofteà 
murmura  infimi  ventris  ,  flu&uationes ,  flatus,  intumefeentias  . 

Cùm  igitur  haec  ita  fe  habeant ,  òc  à  vifeerum  infimi  ventris  infar- 
£tn  ,  òc  labe  prima  trahant  originem  ,  omnes  morbofae  affe&iones  in  No¬ 
bili  Viro  ,  òc  à  perturbata  fluidorum  crafi  ,  tanquàm  à  caufa  proxima* 
òc  immediata  proveniant,  fatìs  apertè  apparet ,  quod  ad  praecavenda  il- 
Ja  ,  qu»  majora  timentur  incommoda  ,  òc  ad  Jeniendam  pr^fentium  fym- 
ptomatum  f^vitiem  ,quin’  ad  tollendas  morbofas  affeftiones ,  quibus  gra- 
vitèr  nunc  NobilisVir,  pracmitur  ,  necefsè  ert  ,  priùs  tollere  vifee¬ 
rum  infimi  ventris  infar&us,  eorumdemque  vitia ,  òc  errores  corrigere,ac 
emendare,  deindè  òccruentam  maffam,  òc  lympham  ,  òc  fuccum  ner- 
reum  ab  extraneis  admixtis  liberare  >  eademque  fingula  depurare  ,  Òc 
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debit#  crafi  rertituere,  fiquè  partibus  folidis  aliquam  impreffionem  à 
fluidis,  fecundum  propriam  crafim  alteratis,  fa&am  fui ffe  ,  fufpicari  9 
liceat ,  ijfdem  effe  profpiciendum  ,  ac  fingul#  fuo  mechanifmo  reftitu- 
end#,  quibus  omnibus  fatisfacere  ,  Iicet  non  adeò  facilè  futurum  fit,  ad¬ 
irne  tamèn  Nobili  Viro  opem  ferre  ,  necefTarium  omnimodè  eft  .  Ad  re- 
mediorum  ufum  igitur  recurrendum ,  circà  quorum  ufum  tali  metho- 
do  mihi  videtur  procedendum. 

Affumet  primo  eger  per  novem ,  vel  decem  dies  quotidiè  fummo  ma¬ 
ne  duas  ex  piluli  s,  qu#  notantur  lictera  A.  quibus  fuperbibet  brodium*, 
alteratum  radicibus  ,  òc  folijs  ,  qu#  notantur  littera  B.  ;  polì*  pilularum 
ufum  deveniendum  efì  a  dfuccos  depura tos  Sonchi,  Cicorei,  Lupulorum, 
quorum  uncias  quattuor  affumet  quolibet  mane,  ijfdem  fuperbibendo 
brodium  alteratum  folijs  erbarum  ,  qu#  notantur  Littera  C.  quibus  per 
feptem  dies  affumptis,  odiava  die  alfumet  pilulas ,  qu#  notantur  Littera 
D.,  rursùs  pofteà  aflumet  fuccos  depuratos  cùm  eodem  brodio,  infufis 
intereà  ipfis  fuccis  odio ,  vel  decem  guttulis  tindlur#  Martis  aperitivi,  in 
quorum  ufii  perfeverabit  per  quindecim  dies  ,  quibus  tranfadlis  rursùs 
affumet  pilulas,  qu#  notantur  littera  D.  ,  tandem  deveniendum  ad 
ufum  Brodij ,  quod  littera  E.  deferì bi tur ,  in  cujus  ufu  continuabitur  per 
triginta  dies  ,  praemittendo  eidem  brodio ,  quod  affumet  faltèm  quattuor 
horis  antè  cibum  ,  bollini,  qui  notatur  littera  F.  Non  inutilis  erit  ufus 
quandòque  Conferva,  qu#  littera  G.  praeferibitur ,  poft  c?nara  aflfumen- 
de.  Terminato  brodij  ufu,  à  remedijs  erit  ceffandum ,  ut  obfervetur, 
qu#  indè  evenerint  commoda  ,  &  beneficia  ,  quibus  fortafsè  tempore  op¬ 
portuno  addi,  poterit,  ufus  alicujus  Aqu#  Thermalis. 

His  omnibus  congrua  vidlus  ratio  addi,  debet ,  quam  doclifiìmo  Profef- 
foripr#fcribendam  relinquimus,  cujus  prudenti ,  &  acri  juditio  omnia 
pariter  fubmittimus  &c. 


A.  i; 

R.  Ammonìaci  aceto  dijfoluti  ) 

j Extra  òli  Alo?s  )  à  Drach.  j. 

Tartari  Vitr iolati  ) 

Florum  Salis  Armoniacì  )  fcrup.  ij. 


M.  F .  Pili,  num .  xx. 

B. 

R.  Radicum  Al  thè  £ 

Malvarum 
F$  ni  culi 
Foliorum  Cicoreì 
Rumici  $ 

Agrimonia, 

l-  G. 
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C 

R.  Fólìorum  Paralyfis 

Meliffa 
Sonchi 
Cicorei 
Bethonic a . 

D. 

0  R*.  P Ulula  Rujfi  )  Drach.  ). 

F.  Pili.  num.  v. 

E. 

R»  Radicis  Chinò  eie  dia  )  {crup.  iiij. 

S  alfa  per  ilice  eleda  )  fcrup.  ij. 
incìdantur  ,  ìnfundantur  in  lib.  j.  Aqu.ce  communis  per  horas  xij  ,  deinde 
addito  frufiulo  carnis  bull .  ad  confumpt.  medìet .  additis  }  inter  ebbulliendum 
Florum  Paralyfis  ,  4$  Filli  a  ,  a  pug.  j. 

F  ad  a  ebull.  f  Colatura  ,  qua  fit  ad  ufum  . 

F. 

R.  Ex  tradì  Vifci  Quercini  ) 

E  tradi  radicis  Peonia  )  a 
Salis  Succìni  volatilis  gr.  vj. 

M.  F.  Boi. 

G. 

R.  Conferva  Rofarum  )  unc.  iij. 

Florum  Tìllìa  ) 

Paralyfis  )  a  unc.  j.  X 

Peonia 

M. 

affetti  Spafmodici 5  e  Convuljìvi. 

CONSIGLIO  XCIV. 

On  fi  può,  porre  in  dubbio,  che  le  contumaci  morbofe affe¬ 
zioni  ,  dalle  quali  tanto  oftinatamente  è  travagliata  la  Paternità 
Vofìra  ,  fiano  prodotte  da  una  copia  di  fieri  viziofi  ,  da  quali 
fono  foprafatte  le  parti  folide,  e  particolarmente  le  membrane  ,  tra  le 
quali  è  ravvoltoli  Cervello  >  dentro  i  fieni  delle  quali  rifìagnando  eili 

fieri , 
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fieri ,  quivi  producono ,  e  dolore ,  e  pefo ,  e  trapelando  poi  porzione  d* 
efti  nel  midollo  fpinale  ,  e  fifteraa  nervofo ,  producono  altri  morbofi 
accidenti ,  il  tremore  cioè  di  tutte  le  membra  ,  la  palpitazione  di  cuore, 
le  punture  acutiftime  nella  lingua,  eia  contrazione  di  qualche  filamento 
nervofo  ,  che  fi  dirama  alla  medefima  lingua  ,  inondano  perimenti  que¬ 
lli  fieri  gli  vifceri  dei  baffo  ventre  ,  e  fnervati  da  efll  ne  reftano  gli  loro 
fermenti ,  onde  pofcia  viziate ,  &  alterate  le  concozioni ,  e  fermentazio* 
ni  de  cibi  ,  che  dentro  efti  fi  fanno  ,  ne  avvengono  gl*  altri  incomodi  , 
da  quali  è  travagliata  V.  Paternità  ,  gli  flati  nidorofi  cioè  ,  ruti  acidi  ,  e, 
limili  ;  d*  onde  poi  avvengano  ,  e  d* onde  fiano  prodotti  fieri  cotanto  ab¬ 
bondanti,  e  viziofi,  non  è  difficile  il  concepirlo:  viziatele  prime  con¬ 
cezioni,  e  feltrazioni ,  comelediffi  altre  volte,  che  fi  fanno  ne  vifceri 
del  baffo  ventre,  refta  alterata  tutta  1* economia  naturale ,  e  vengono 
particolarmente  fuggenti  alla  malfa  cruenta  fali  efotici  ,  d’ indole  diver¬ 
ga  ,  da  quah  fi  fanno  diverfe  impreftloni ,  e  particolarmente  fi  coagulano 
le  parti  craffe  del  fa ngue ,  le  quali  pofcia  da  altri  fali  fi  fondono  ,  e  fi  fan¬ 
no  degenerare  in  fieri  viziofi ,  de  quali  ne  refta  di  foverchio  aggravata 
la  fteffa  malfa  ,  ne  potendoli  avere  lo  fcarico  d*  efll  prontamente  per  gli 
fpiragli  della  cute ,  òperglivafi  feernitori  de  reni ,  perciò  fanno  impeto, 
&  inondano  le  parti  folide ,  e  particolarmente  le  membrane  del  Cervello  , 
&  i  nervi ,  onde  pofcia  tutti  gli  fopra  accennati  fconcerti  ne  avvengono; 
Per  rimediare  adunque  alle  diverfe  morbofe  affezioni,  che  travagliano 
Voftra  Paternità  ,  è  neceffario,  fpogliare  la  mafia  cruenta  de  fali  efotici, 
che  fondono  le  parti  oleofe  ,  e  balfamiche,  &  anco  de  fali  coagulativi, 
che  di  foverchio  abbondano  in  effa  ,  e  per  confeguir*  ciò ,  è  neceffario, 
liberare  da  loro  infarcimenti  gli  vifceri  del  baffo  ventre  ,  reftituire  la  li¬ 
bertà  del  moto  à  fluidi ,  che  (corrono  dentro  le  loro  glandole ,  e  vafi  ,  e 
reftituire  alla  loro  dovuta  energia  ,  e  crafi  i  fermenti  ;  e  perche  non  può 
averli  opportunamente  lo  fcarico  de  fieri  viziofi  per  le  ftrade  del  fudore, 
ò  dell*  urina ,  perche  efll  fieri  per  la  loro  craffìzie  ,  e  per  la  figura  de  fali, 
che  fono  con  efll  loro  confufi  ,  non  fono  adattaci  alla  figura  ,  &  al  diame¬ 
tro  de  vafi  feernitori  della  cute,  e  de  reni  ■>  perciò  è  neceffario  col  fpo¬ 
gliare  i  fieri  de  fali ,  che  gl*  invifehiano,  renderli  più  feorrenti ,  &  adat¬ 
tatila  feorrere  per  entro  gli  canali  feernitori  :  Alle  quali  indicazioni  tut¬ 
te,  crederei ,  che  foddisfar’  fi  poteffe  con  Tufo  di  un*  acqua  ftibiara, 
dalla  quale  fi  poflono  fperare  tutti  quei  vantaggi ,  che  fono  neceflàrij  , 
fpogliare,  cioè,  tutta  la  mafia  cruenta  de  fali  efotici ,  e  ftranieri,  demr'eflà 
accumulati ,  affottigliare  i  fieri,  e  renderli  adattati ,  à  feorrere  dentro! 
vafi ,  rinvigorire  i  fermenti ,  e  migliorare  le  concozioni ,  come  anco  li¬ 
berare  da  ogni  infarcimento  le  glandole ,  e  tubuleti  de  Reni ,  &  altri  vi¬ 
fceri  feernitori . 

Voftra  Paternità  adunque*  premeffa  una  leggiera  efpiazionc  de  vifceri 

con 


Frane  e  [co  Maria  Nigrìfoli  Ferrare  fe .  217 

con  un  piacevoliflìmo  leniente  di  Cafiìa  ,  ò  Manna  ,  premeffo  parimente 
T  ufo  per  otto ,  ò  dieci  giorni  di  qualche  brodo,  alterato  con  la  Cicoria  , 
Lupuli ,  e  Boragine ,  ftabilita  ,  che  farà  un’ poco  meglio  la  ftagione ,  ver- 
fo  la  metà  di  Aprile ,  cioè,  darà  principio  à  bere  l’acqua  ftibiata  ,  qui 
fottonotata ,  della  quale  ne  beverà  à  parto  in  vece  del  Vino  ,  dal  quale  fi 
allenerà  durante  la  bevuta  dell’  acqua ,  che  farà  per  40.  giorni ,  non  folo 
à  parto  ,  ma  anco  la  mattina  à  digiuno  ,  &  il  dopo  pranfo  ,  trà  il  pran¬ 
fo  ,  e  la  cena ,  poiché  nel  tem  po  ,  che  beverà  detta  acqua  ripartirà  il  cibo 
jfin  due  volte ,  la  mattina,  cioè  prenderà  il  folito  pranfo  un  poco  più  fcar- 
fo  ,  e  la  fera  à  cena  ,  prenderà  una  mineftra ,  ò  altra  cofa  calda  ,  la  quali¬ 
tà  del  cibo  faranno  mineftre  afeiutte,  di  pan  cotto,  ò  pan* ftuffato  ,  e 
rifo  ;  Carne  di  Vitello  ,  e  Pollo  alertata  ,  ò  arrortita  ,  fi  aftenga  da  frutti, 
&  erbaggi ,  dall’oglio,  &  aceto,  e  conditure  di  aromati . 

Nel  tempo  ,  che  prenderà  T  acqua  ,  mi  avviferà  di  quello  le  anderà  fuc- 
cedendo,  ò  pure  terminata  la  bevuta  dell’  acqua,  e  le  bevendo  1*  acqua  , 
il  corpo  non  forte  obbediente  ,  ufi  ò  le  pilole  del  Gellio ,  ò  d’  Aloè  rofata  . 

Quello  è  quanto, devo  prefentemente,  ricordare à  Voftra  Paternità, 
alla  quale  defidero  ogni  buon’  fucceftb  della  cura  ,  e  pregandola  detona¬ 
re  de  fuoi  ftimatifiìmi  comandi  >  refto 

R.  Stibij  erudì  )  unc.  viij. 

Petra  Pumìcis  )  -unc.  vj. 

Contundantur  crajfo  modo ,  linteo  involvantur ,  infundantttr  in  Uh,  xviif 
éAqua  communi  s  per  horas  xij. ,  delti  de ,  additis . 

Radicìs  China  eletta  )  unc.  ij.  fi 

Salfa  per  illa  eletta  )  unc.  ij.  .fi 

Lignì  vifei  quercini  )  unc.  j.  .fi 

bull,  omnia  ad  confumpt .  tertia  partis  additis 
Coriandror.  pp.  )  unc  .fi 
fatta  ebbullìtione  f.  colatura  ,  qua  rcpetatur  » 

Sputo  di  Sangue. 

CONSIGLIO  XCV. 

LO  fputo  di  fangue ,  dal  quale  Voftra  Paternità  fù  forprefia  alcuni 
anni  fono ,  mentre  dimorava  in  Arezzo  di  Tofcana  ,  e  da  cui  lue- 
ceffivamente  è  fiata  travagliata  più  volre  qui  in  Ferrara,  lo  giu¬ 
dicai  fempre  cagionato  da  una  pienezza  di  fangue  ,  il  quale  e  troppo  ab¬ 
bondante  ,  e  troppo  fervido  cumulato  ne  vali,  ogni  qual  volta,  ò  per 

la  troppa  applicazione. di  Voftra  Paternità,  òper  qualche  altra  cagione 

E  c  efter- 
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efterna  concepiva  un’eftraneo  bolore,  &  una  gagliarda  effervefcenza  , 
quemadmodum  in  muflo  effervefcente  à  [piriti*  accumulato ,  utres  rumpuntur , 
è?  dolia  9  così  ancor’ effo  cagionali  in  V.  Paternità  l’apertura  de  vafi 
fanguiflui  pneumonici,  òt  à  quella  pofcia  ne  fuccedeva  la  copiofa  ufcita 
di  fangue ,  il  che  mi  pareva  ,  manifeftamente  indicarli  dal  modo,  ò  im¬ 
peto  ,  con  il  quale  ufciva  il  fangue ,  dal  color  florido  del  medeflmo  y  e 
dalla  facilità  y  con  la  quale  fedato  il  fervore  di  tutta  la  malfa  ,  fpon ranca¬ 
mente  celiava  P  ufcita  del  fangue,  e  finalmente  dalla  offervazione ,  che 
non  era  V.  Paternità  moleftata  dall5  ufcita  del  fangue ,  fe  non  quando*!:, 
appariva  una  pienezza  ne  vafi  ,  ò  pure  V.  Paternità  ,  ò  con  applicazione, 
ò  con  moto  violento  fi  rifcaldava ,  ne  mai  mi  caddè  in  pendere  ,  che  in 
lei  fodero  erofi  ,  ò  efulcerati ,  ò  rotti  i  vafi  del  petto ,  poiché  ne  v’era 
preceduta  flulfione  acre  dal  capo ,  dalla  quale  fi  poteflero  dubitare  errofi 
i  vafi  polmonarij ,  ne  meno  apparivano  li  foliti  legni  dell5  efulcerazione, 
e  finalmente ,  efulcerati ,  che  follerò  flati  i  vafi  fanguiflui  del  petto ,  non 
farebbe  riufcito  così  facilmente  il  fermarlo  ,  ne  meno  v*  erano  precedu¬ 
te  caufe ,  ò  legni  d’  una  rottura  di  vene . 

Stabilita  adunque  da  me  la  caufa  del  fuo  male ,  la  pienezza  ,  &  il  fer¬ 
vore  del  fangue,  le  ho  fempre  preferirti  quei  rimedi]  ,  da  quali  fi  pote¬ 
va  ,  fperare  diminuita  la  pienezza  del  fangue  ,  repprelfo  il  fervore  del 
medefimo  ,  attemperato  il  calore ,  e  raddolcita  P  acredine ,  e  però  nell5 
infulto  l’hò  fempre  curata  con  miffioni  di  fangue  dal  braccio ,  emulfio- 
ni  in  acque  di  Piantagine,  e  Lattuca  ,  fatte  con  i  femi  freddi,  aggiunte¬ 
vi  Amandole  ,  brodi  alterati  refrigeranti ,  e  dolcificanti ,  orzate ,  e  final¬ 
mente  Conferve  appropriate .  Fuori  dell5  infulto  per  prefervarla ,  efpiato 
il  corpo ,  le  preferii!!  fughi  refrigeranti ,  brodi  alterati ,  e  perche  V.  Pa¬ 
ternità  fi  querelava  di  dolore ,  e  debolezza  di  capo ,  nel  brodo  alterato  vi 
aggiunfi  Legno  Vifco-Quercino ,  eLentifco,  e  finalmente,  la  perfuafi 
ali5  ufo  del  Latte ,  dal  quale ,  fe  bene  non  potè  ella  ,  fe  non  fuori  di 
tempo,  e  con  poco  buon5  ordine  pigliarlo,  ne  riportò  però  utile  tale, 
che  oggi  correva  ormai  Panno,  e  Yoftra  Paternità  era  fiata  immune 
da  quello  male  ;  quando  adunque  voglia  prefervarfi  ,  configlierei  Voflra 
Paternità,  quello  Autunno,  ripigliare  l’ufo  del  Latte,  fattevi  prece¬ 
dere  però  le  Decedane  preparazioni,  e  poi  una  Conferva  Capitale,  e 
Pettorale,  con  una  buona  regola  di  vivere,  e  vada fcarfo  nel  bere. 


Febrc 
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Febre  lenta  ,  e  contumace  ,  con  flujjìonì . 


CONSIGLIO  XCVI. 


LA  Febre ,  la  quale  per  lo  pattato  con  moto  ineguale  ,  e  periodo  in¬ 
certo  ,  hà  travagliata  mima  Dama,  come  anco  le  fluttìoni ,  che 
di  quando  in  quando  prefentemente  ,  cioè  ogni  otto  ,  ò  dieci  gior¬ 
ni  la  travagliano  ,  &  il  continuo  dolore  di  fchiena  ,  che  la  moietta  ,  han¬ 
no  avuta  r  origine  da  diverfi  coinquinamenti  della  mafia  del  fangue,  la 
quale  alterata  ne  Tuoi  moti ,  e  prevertita  ,  diede  occafione  alla  febre ,  la 
quale  appunto  altro  non  è,  che  un  moto  fregolato ,  edifordinato  del 
fangue,  e  pofcia  fatta  la  depofizione  in  diverfe  parti ,  e  fpecialmente  ne 
vifceri  naturali  di  parte  de  fuoi  recrementi ,  e  delle  fue  impurità  ,  hà  pro¬ 
dotte  ,  e  fufcitate  le  ottruzioni  ,  dalle  quali  in  oggi  dipendono  gF acciden¬ 
ti  morbofì ,  che  travagliano  l’ Illma  Dama,  &  anco  fi  fomenta  la  coin¬ 
quinazione  ,  ò  con fpurca mento  del  fangue ,  e  però  acciò  retti  libera  S.  Sig. 
Illma  dalle  accennate  morbofe  affezioni ,  è  necettario,  depurare  la  matta 
tutta  del  fangue  ,  e  levare  le  oftruzioni  de  vifceri ,  il  che  farà  facile  di  con- 
feguire ,  regolando  nella  feguente  maniera  una  purga,  da  principiarli 
nella  prefente  opportuna  flagione  . 

Premetta  una  leggiera  efpiazione  delle  prime  vie  ,  la  quale  dovrà  farli 
con  un  piacevolittìmo  Leniente  ,  e  quello  farà  ò  fijropo  aureo  ,  ò  Calila  , 
la  quale  fi  può  anco  ridurre  à  bevanda  chiarificata,  quando  V  Illma  pazien¬ 
te  ricufafle  prenderla  in  bocconi ,  praticherà  per  fette,  in  otto  giorni  l’ufo 
d’ un  brodo  alterato  ,  nel  quale  cioè  ,  fiano  bollite  foglie  di  Cicorea,  ds 
Endivia  ,  di  Pimpinella ,  diSonco,  e  femi  di  melone,  aggiungendovi 
una  dramma  di  Cremor  di  Tartaro ,  nel  mentre  prenderà  detti  brodi  ,  fi 
potrà  ,  quando  non  vi  fia  concraindicanza  ,  aprire  una  vena  nel  piede  de¬ 
liro  ,  e  cavarne  quella  quantità  di  fangue,  che  permetteranno  le  forze, 
cavato  il  fangue,  e  prefi  per  otto  giorni  gli  brodi  ,  prenderà  la  feconda 
medicina  fimile  alla  prima  ,  e  poi  fi  patterà  al!  ufo  de  fughi ,  e  Siero, 
cioè  prenderà  ogni  mattina  oncie  quattro  di  fughi  ,  e  le  beverà  dopo  on¬ 
de  dieci  ,  &  anco  una  libra  di  Siero  di  Capra  depurato  :  gli  fughi  faranno 
diSonco,  di  Cicoria  ,  di  Endivia,  e  di  Agrimonia  ,  prenderà  gli  fughi, 
e  fiero  per  quindeci  giorni ,  frapponendovi  ogni  cinque  giorni  una  prefa 
di  Cattìa  ,  con  la  bevuta  di  due  in  tre  libre  di  Siero  ;  terminato  l’ufo  de 
fughi  ,  e  Siero  ,  farà  neceffario  V  ufo  delle  pilette ,  qui  fotto  notate  ,  delle 
quali  ne  prenderà  due  ogni  mattina  ,  e  le  beverà  dopo  oncie  dieci  di  Sie¬ 
ro  di  Capra  deftillato  con  gli  fughi  di  Cicorea  ,  Sonco,  Endivia,  e  fimi- 
li  ,  prenderà  le  fudette  pilolette  per  quindeci  giorni  almeno ,  e  dopo  aver- 
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le  prefe  fette  in  otto  giorni  ,  le  fraporrà  come  fopra  la  Caffi  a  con  il  Siero* 
la  Caffia  in  poca  quantità  *  cioè  tré  dramme  *  &  una  di  Cremor  di  Tarta¬ 
ro,  &  il  fiero  farà  alla  quantità  di  due  ,  in  tre  libre,  &  anco  dopo  finito 
di  prendere  dette  piiole ,  replicarà  P  ufo  della  Caffia ,  e  Siero  ;  dope-que- 
fti  medicamenti ,  quando  P  II  Ima  paziente  fia  condotta  à  tale  flato ,  come 
fpero ,  che  poffa  levarli  dal  letto  ,  e  paffeggiare  con  un  piacevole  moto  $ 
lodarei  P  ufo  per  25. ,  ò  30.  giorni  della  Tintura  d’ acciaro ,  prefa  fecon¬ 
do  Parte  in  un  brodo  di  Polaftrelia,  alterato  con  le  foglie  d5 Endivia ,  e 
Capell- Venere ,  terminata  la  Tintura  ,  chiuderà  la  purga  con  la  Caffia  4 
come  fopra  j  alP  ufo  di  quelli  rimedij  fi  dovrà  aggiungere  un  vitto  pro¬ 
porzionato,  e  che  corrifponda  alP  intenzione  de  rimedij  ;  il  che  è  quan¬ 
to  ,  mi  pare  necelfario,  di  praticarli ,  per  reftituire  alla  defiderata  falute 
P  Illma  Dama  ,  il  che  Noftro  Signore  le  conceda . 

Le  pilolette ,  che  dovrà  prendere  dopo  terminato  P  ufo  de  fughi ,  fa¬ 
ranno  le  feguenti . 

R.  Therebint .  Lotte  Aquce  Malvarum  )  Drach.  iij* 

Salis  Tartari  )  Drach.  j.  .fi 
M-  ,  i\  P ìhtl ce  num.  xxiiij.  deaur. 

le  quali  fi  replicheranno  per  due  volte . 


Affezione  Ifierka ,  Ippocondnaca . 


CONSIGLIO  XCVII. 


GLi  molti ,  e  diverfi  mali ,  che  travagliano  da  molto  tempo  la  no¬ 
bile  paziente ,  fono  non  v*  hà  dubbio  i  fintommi  foliti  di  accom¬ 
pagnare  P  affezione  Ippocondriaca ,  &  Ifterica,  che  tale  appun¬ 
to  può  flabilirfi  P  affezione  ,  da  cui  ella  è  moleftata ,  e  fotto  i  di  cui  pe¬ 
no  fi  accidenti  travaglia  gagliardamente,  faranno  da  tré  anni ,  e  quan¬ 
tunque  la  radice  di  quelle  due  peffime  affezioni  fia  il  vizio  organico  de  Vi- 
feeri  naturali  non  folo  ,  ma  anco  rifpetto  alP  affezione  Ifterica  delPutero, 
nondimeno  i  penofi  accidenti ,  che  con  si  Arane  forme  travagliano  la  No¬ 
bile  inferma  ,  fono  immediatamente  prodotti  da  una  copia  di  fali  irritan¬ 
ti ,  che  vellicando  ,  &  irritando  i  nervi  ,  e  le  membrane  de  vifeeri,  ne 
cagionano  convulfioni,  eferezioni  morbofe ,  dolorofe  fenfazioni ,  &  al¬ 
tri  fimi  li  accidenti  3  ne  fi  rende  dificile  ,  à  comprendere,  come  non  fel¬ 
trandoli  dentro  a?  vifeeri  naturali  il  fangue  ,  e  non  elpiandofi  per  entro 
a"  tubuli  3  e  glandole  delP  utero  la  malfa  de  fluidi ,  relli  quella  faturata  di 
fiali  eftranei,  &errofivi,  quali  pofeia  diverfamente  fermentati ,  &  efal- 
tati  cagionano  tanti ,  e  sì  diverfi  accidenti ,  e  ficcome  da  principio  fatto 
impeto,  &  aperti  i  vali  delP  utero ,  cagionarono  una coplofa  emmorra- 


Fraticefco  Maria  Nigrifoli  Ferrarefe.  221 

già ,  dopo  poi  fatta  una  congeftione  ,  e  fiffazione  di  elfi  nell’  eftre- 
mitàde  vafi  deli’  utero  medefimo,  reftando  chiufe  Je  ftradeall’ufcita  del 
fangue,  ne  fucceffe  la  diminuzione  de  meli,  &  il  moto  irregolare  de  me- 
defimi ,  anziché  pungendo,  e  vellicando  li  medefimi  fiali  errodenti  ,  le 
fibre  camole,  che  entrano  nella  teffitura  delle  glandoledelfi  utero ,  col 
ftringere  delle  medefime,  ne  cagionarono  l’efcrezione  di  materie  muc- 
cofie,  e  bianchiccie  ,  pungendo  in  oltre  l’eftremità  de  nervi ,  fpeciaJmen- 
te  del  parvago  ,  produffero  leconvulfioni ,  e  perturbato  il  moto  del  fugo 
Àerveo  cagionarono  gl’  affetti  fpafmodici ,  turbando  pofcia  anco  il  moto 
delfiangue,  e  ritardandone  il  circolo  perenne  dentro  i  precordi;  ,  ne  ca¬ 
gionarono  le  prefocazioni ,  le  lypothimie ,  le  afflizioni  dell’  animo  ,  e  fi¬ 
nalmente  fattane  una  congeftione  intorno  alle  membrane  del  Cervello, 
ne  ebbero  origine  i  dolori  eccedivi  di  capo ,  come  anco  partecipata  V  indo¬ 
le  loro  errofiva  agli  fermenti  dello  ftomaco  ,  ne  furono  prodotti  i  dolori 
del  medefimo  ,  e  maffime  dopo  il  cibo ,  anzi  per  la  loro  miftura  viziati 
tutti  gli  fermenti  naturali ,  deftinati  alla  digefiione  de  cibi ,  óc  alla  loro 
perfetta  trafmutazione in  Chilo,  ne  hanno  avuta  l’origine  quei  dolori 
dello  ftomaco ,  che  da  tré  anni  in  qua  continuamente  fi  fono  manifeftati, 
fei  in  fette  ore  dopo  il  cibo ,  con  aperti  fegni  della  corruzione  de  cibi  me¬ 
defimi,  riconofciuta  ne  flati  nidorofi  ,  e  redolenti  ova  putride,  nel  paf- 
fato  Inverno  pofcia  avanzatoli  lo  fporcamento  del  fangue  ,  e  cumulandoli 
in  maggior  copia  fiali  corrofivi ,  e  quegli  gettati  all’ambito  del  corpo ,  ne 
è  feguita  la  fcabia  fece  a ,  che  contamina  tutta  la  cute ,  e  gettati  parimene 
ti  all’utero ,  portandovi!!  col  circolo  del  fangue  ,  anzi  che  precipitate  in 
maggior  copia  nella  foftanza  glandolofa  dell*  utero  ,  e  quivi  cagionando¬ 
vi  l’eftenfione  ,  &  infarcimento  de  vafi,  vi  hanno  cagionato  il  tumore 
dolorofo  ad  taHum ,  corrifpondente  alle  cofcie ,  &  a’  lombi ,  della  figura, 
e  groffezza  d’ un’  uovo ,  e  finalmente  sboccando  qualche  porzione  de  me¬ 
defimi  fiali  con  impeto  dalle  glandole,  e  vafi  cutanei  nella  cofcia  delira ,  ne 
ha  cagionata  l’efulcerazione,  e  quantunque  l’eliminazione  de  medefimi 
fali ,  per  l’ ambito  citeriore  del  Corpo ,  fia  Hata  tanto  abbondante  ,  non¬ 
dimeno  la  refidua  porzione  de  medefimi ,  rimafta  dentro  la  malfa  de  flui¬ 
di  ,  fermentata  ,  òt  efaltata  di  nuovo  nella  feorfa  Primavera  ,  ha  ripro¬ 
dotti  di  nuovo  col’  perturbato  moto  de  fluidi ,  e  nervofo ,  e  venofo  col* 
pungimento  de  nervi ,  e  l’irritamento  vario  di  diverfe  parti,  leconvul¬ 
fioni,  le  prefocazioni ,  angufti t circa pr^cor dìa  ^  la  mitezza  dell’ animo, 
le  lypottimie,  &  altri  peggiori  accidenti  ;  per  liberare  da  quali  la  Nobile 
paziente  ,  è  neceffario  ricorrere  à  quei  rimedij ,  li  quali  poffono,  liberare 
tutta  la  malfa  de  fluidi  da  fali  acidi ,  acri ,  e  roditori ,  de  quali  tanto  ab¬ 
bonda  ,  &  è  ripiena  ,  fopprimere  la  forgente  de  medefimi  fali ,  liberare 
cioè  le  glandole,  e  vifeeri  del  baffo  ventre  da’  loro  infarcimenti  ,  riaprire 
li  pori ,  e  tubuli  delle  medefime ,  Acche  polfang  feorrere  dernr’  elfi  i  flui- 
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<ji,  e  quivi  depurarli ,  e  finalmente  reftituire  la  fuaelafiicità  alle  fibre,  il 
fuo  tuono ,  &  il  fuo  mechanifmo  alle  parti  folide ,  è  nano  le  membrane  , 
chf  invfftono  il  cervello ,  efiftema  nervofo ,  òi  mufcoli  ,  che  fervono 
alla  refpirazione ,  alle  quali  indicazioni  fi  dovrà,  foddisfare  con  li  rimedi] 
tolti  da  tré  fonti  della  Medicina  chirurgico  ,  farmaceutico  ,  e  dietetico. 
Per  quello  riguarda  i  rimedij  prefi  dal  fonte  farmaceutico  ,  dovranno  e  fi¬ 
fe  re  dolcificanti ,  alforbenti,  alchalici ,  deobftruenti,  e  placidilfima men¬ 
te  evacuanti,  di  modo  che  non  pollino  introdurre  turbamento  ,  &  agi¬ 
tazione  ne  gli  umori ,  nel  fangue  ,  e  ne’  {piriti .  Dovrà  per  tanto  la  Nq- 
bif  Signora  regolare  nella  feguente  maniera  la  fua  purga  . 

Prenderà  per  primo  Ieniente  Foglio  damandole  dolci  ;  prendendone 
quattro  oncie  la  fera  in  vece  di  cena  j  ò  pure  quando  Foglio  armandole 
dolci  non  fi  addattafle  allo  llomaco ,  prenda  la  fera  mezz’ora  avanti  cena 
due  pillole  del  Gellio  ,  e  poi  la  mattina  prenda  un  brodo  ,  dentro  il  quale 
fia  bollita  la  radice  di  Altea  ,  di  Malva  ,  foglie  di  Cicoria  ,  e  Boragine , 
qual  brodo  continuerà  poi  à  prendere  per  fette  in  otto  mattine ,  prenden¬ 
dovi  ogni  mattina  avanti  un  cucchiaro  di  gelatina  di  Corno  di  Cervo. 
Prefo  il  brodo  per  fette  in  otto  giorni  con  la  gelatina  di  Comodi  Cervo, 
prenderà  per  fecondo  Ieniente  la  mattina  due  libre  di  fiero  di  Vacca  cola¬ 
to,  il  giorno  feguente  poi  darà  principio  à  prendere  ogni  mattina  quat¬ 
tro  oncie  di  fughi  depurati  di  Sonco  ,  Cicoria,  e  Violaria  ,  e  le  beverà  do¬ 
po  il  folito  brodo  alterato.  Prefi  li  fughi ,  e  brodo  per  otto  giorni,  pren¬ 
derà  di  nuovo  le  due  libre  di  fiero  ,  e  poi  di  nuovo  ripiglierà  li  fughi,  e  le 
prenderà  dopo  in  vece  del  brodo ,  oncie  nove ,  ò  dieci  di  fiero  di  Vacca,  ò 
Capra  depurato ,  e  chiarificato  ,  e  nello  Hello  tempo  infonderà  ne  fughi 
ogni  mattina  dodici ,  ò  quindici  goccie  di  tintura  di  acciaro,  eftratta  col 
fugo  di  pomi.  Continuerà  nell’ufo  de  fughi ,  e  fiero  ,  almeno  quindi¬ 
ci  giorni ,  frapponendovi  in  capo  à  fette  giorni  la  fera  uno  fcrupolo  delle 
pillole  del  Gellio ,  e  poi  incapo  alli  quindici  giorni  repplìcherà  le  fteffe 
pillole  del  Gellio ,  e  poi  la  mattina  del  decimo  fedo  giorno  prenda  le  due 
libre  di  fiero  di  Vacca  colato.  Frà  tanto  poi  fino  à  che  giunga  il  tempo 
di  prendere  un’acqua  ,  prenda  ogni  mattina  un  brodo, fatto  con  radice  di 
China,  alcune  code  di  Gambari  ,j  e  carne  di  Vipera  ,  coll’  aggiunta  de 
fiori  di  Parafili ,  di  Boragine  ,  e  Melilfa  ,  qual  brodo  prenderà  quindici , 
ò  venti  giorni ,  frapponendovi  alle  volte  la  fera  uno  fcrupolo  delle  pillole 
del  Gellio,  e  frà  tanto  farà  giunto  il  tempo  di  prendere  F  acqua  di  No- 
cera  ,  la  quale  prenderà  per  dieci ,  ò  dodici  giorni ,  conforme  le  farà  pre* 
ferino  dal  Sig.  Medico  affiliente .  Terminata  l’acqua  darà  fine  alla  pur¬ 
ga  ,  nel  decorfo  della  quale  fi  farà  famigliare  l’ufo  delle  Rotulette  ,  che 
faranno  qui  fotto  notate ,  e  nel  tempo ,  che  prenderà  il  brodo  di  China, 
e  Gamberi  ,  potrà  ufare  la  fera  due  ore  avanti  cena  una  emulfione  fatta 
con  amandole  frefche ,  eli  quattro  femi  freddi,  difciolta  in  acqua  di  Bo¬ 
ra- 
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ragine,  e  le  prenda  avanti  uno  fcrupolo di  occhi  di  Gambari. 

Circa  li  rimedij  tolti  dalla  Chirurgia ,  ftimo  neceffario  due  cavate  di 
fangue,  fatte  V  una  dal  braccio  deliro ,  V  altra  dopo  qualche  giorno  dal 
piede  ;  come  pure  il  fomentare  il  baffo  ventre  con  decozioni  emolienti, 
refrigeranti ,  e  refolventi .  Perciò  che  riguarda  il  fonte  dietetico  ,  fi  deve 
offervare  uff  efatta  regola  di  vivere .  Le  mineftre  fiano  di  Orzo ,  rifo,  bo- 
ragine,  latucca ,  endivia.  Le  carni  di  Vitello,  Capretto,  Pollo,  aleffa- 
tq  ,  ò  arroftite .  Si  afienga  da  frutti ,  beva  vino  leggiero  ,  non  dolce,  non 
acide ,  &  il  primo  bichiero  à  tavola  fia  vino  acarito. 


) 


) 


R.  O  e  cui  or.  Carter  or.  pp. 

Matrifperlar.  pp . 

Ra farce  eboreis  )  Drach.  }. 

Glori fiali.  Morti .  pp.  ) 

Confeff.  Aleherm .  fine  odore  )  Drach.  ). 
dijfol  vantar  omnia  arpia  Meliffi e ,  &  c  am  faebaro  /.  rotula  fi  a . 


'Proferitone  ?  e  perdimento  di  F or %e  con  altri 

morbofi  accidenti . 


CONSIGLIO  XCVIII. 


E*  Probabile ,  che  fiano  effetti  d*  un’  fconcerto  de5  vifeeri  del  baffo 
ventre  la  debolezza ,  manifeftatafi  di  nuovo  in  cotefto  Illuftriffimo, 
e  Reverendiftìmo  Monfig.  Vefcovo ,  al  primo  aparire ,  che  fece  il 
caldo  ne’  giorni  paffati ,  come  pure  la  languidezza  dello  ftomaco ,  con  co¬ 
pia  di  flati ,  &  il  fonno  interrotto ,  inquieto ,  accompagnato  da  fogni  te¬ 
tri  ,  e  molefti ,  poiché  dallo  fconcerto  de  vifeeri  ne  fiegue  lo  fconcerto 
dell'  economia  naturale  de  medefimi ,  &  anco  dell’ economia  univerfale 
di  tutto  il  corpo  ,  e  particolarmente  retta  alterata  tutta  la  mafia  de  fluidi, 
riempita  di  fali  acidi ,  aufleri ,  e  non  folo  in  etto  Monfig.  Illmo  devefi  , 
fupporre  contaminata,  &  alterata  nella  fua  crafi  la  mafia  cruenta ,  ma 
anco  il  fugo  nerveo  ,  &  il  fiftema  nervofo ,  anzi  che  particolarmente  dal¬ 
la  contaminazione  del  fugo  nerveo ,  e  da  qualche  fconcerto  del  fiftema 
nervofo,  iopenfo,  che  abbiano  avuta  V  origine  per  lo  pattato  ,  &  abbia¬ 
no  anco  eccitamento  prefentemente  gl’  incomodi ,  che  prova  effo  Mon- 
fignore,  e  particolarmente  la  debolezza,  la  quale  lo  rende  impotente,  à 
continuare  nell*  indefeffo  efercizio  delle  fue  applicazioni ,  e  fatiche,  &  io 
per  me  credo,  che  le  indefeffe  fatiche  d’animo,  e  di  corpo,  e  la  continua 
applicazione  à  fuoi  laboriofi  minifterij ,  abbiano  da  principio  difiipate  le 
parti  più  fpiritofe,  e  volatili  del  fugo  nerveo,  per  il  che  pofeia  fianfiin- 

debo- 
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debolite ,  e  (nervate  tutte  le  naturali  funzioni ,  e  particolarmente  gli 
fermenti  de  vifceri  del  bafso  ventre ,  e  in  confeguenza  depravate  ,  &  alte¬ 
rate  tutte  le  fermentazioni,  depurazioni  de  fughi  alimentarij,  onde  por¬ 
tati  pofcia  alla  malfa  cruenta  ,  non  bene  attuati ,  fermentati ,  ne  meno  à 
dovere  depurati  ,  ne  fono  feguiti  molti  difordini  nella  economia  univer¬ 
sale  di  tutto  il  corpo  ,  e  particolarmente  fi  è  riempita  la  malfa  cruenta  di 
fughi  crudi ,  lentefcenti ,  gli  quali  tengono  legati  in  elfa  gli  fali  acidi  au- 
fieri ,  d’ altrove  alla  medefima  poi  tati ,  onde  pofcia  non  può  ,  averli  la 
pronta  loro  eliminazione,  dentro  à  vifceri  fcernitori ,  anzi  riftagnane>;,  e 
li  adunano  in  molta  copia  dentro  la  malfa  medelima  ,  e  ne  avvengono 
tutti  gli  fconcerti ,  che  fi  manifeftano  in  Monfig.  Iilmo,  poiché  dalla  im¬ 
proporzione  de  fermenti ,  ne  fiegue  la  languidezza  dello  ftomaco,  e  la  co¬ 
pia  de  flati,  e  perche  le  parti  fpiritofe ,  e  volatili  incepate  da  vifcidumi 
della  malfa  cruenta  ,  non  fi  fceverano  nella  corteccia  del  Cervello ,  ne 
trapellano  alla  midollare  foftanza  ,  perciò  mancando  al  fugo  nerveo  ,  & 
à  filamenti  nervofi  ,  che  fi  diramano  à  mufcoli ,  la  piena  irradiazione  de 
fpiriti ,  manca  loro  la  necelfaria  tendone  ,  perche  giungano ,  à  promove¬ 
re  vigorofamente  le  funzioni  animali,  d’onde  ne  avviene  la  contumace 
debolezza ,  &  impotenza  alle  confuete  faticofe  funzioni ,  quindi  poi  an¬ 
co  ne  avvengono  il  fonno  interotto  ,  &  inquieto ,  i  fogni  tetri ,  e  mole- 
ili  ,  mercè  gl’  irritamenti,  e  le  turbulente  mozioni  de  filamenti  nervofi  , 
e  de  fpiriti ,  fufcitati  da  fali  acidi,  aufteri ,  che  trapellano  per  la  corteccia 
del  Cervello  nella  foftanza  midollare  del  medefimo  ;  quella  per  altro  evi¬ 
dente  diathefi  viziofa  del  fugo  nerveo  ,&  alterazione  nel  fiftema  nervo- 
fo ,  fu  indicata  dalla  comparfa  dell*  urine  turbate ,  le  quali  corparvero  per 
sì  lungo  tempo  nell5  Illmo  Monfig.  dopo  la  grave ,  e  pericolosa  malatia  , 
fofferta  colli  in  Comacchio,  mentre,  che  la  fentenza  d*  Ippocrate  negl* 
jAfforifmi ,  Urina  turbata  ,  velati  jumentorum  ,  aut  caput  dol  et ,  aut  dote - 
bit ,  non  deve  intenderli  fidamente  di  quella  moietta  fenfazione,  alla  qua¬ 
le  diamo  nomedi  dolore,  non  folùmveros dolore s ,  diceva  il  dottili! mo  Bra- 
favola  ,  qui  funt  trifles  fenfationes  in  capite ,  fed  quafcumque  perturbati 
7ies  ,  fieù  lefiones  capitis ,  le  quali  avvengono  nel  fiftema  nervofo,  e  nel 
fugo  nerveo;  quella lefione  adunque  del  fiftema  nervofo,  &  alterazio¬ 
ne  del  fugo  nerveo  fu  indicata  dalie  urine  turbate  ,  ò  fia  Hata  pofcia  pro¬ 
dotta  quella  lefione ,  &  alterazione  dalle  foverchie  fatiche ,  &  applica¬ 
zioni,  ò  lafciara  dalla  grave  ,  e  pericolofa  malatia  ,  ò  da  vellicanti .  Ciò 
pollo  appare,  che  nella  cura  da  farli  di  elfo  Monfig  ,  fi  debba,  avere  egual¬ 
mente  confiderazione  del  fiftema  nervofo ,  che  de  vifceri  del  balfo  ventre, 
come  pure  della  difcrafia ,  e  contaminazione  del  fugo  nerveo,  che  della 
malfa  cruenta  ,  e  però  premetti  per  alcuni  giorni  gli  brodi  alterati  con  la 
Cicoria,  Melitta,  e  Boragine ,  à  quali  fi  potrebbero,  premettere  ogni  mat¬ 
tina  due  pilolette ,  delle  qui  fiotto  notate  alla  ricetta  A.  crederei ,  potette- 
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1*0,  aver*  luogo  altri  brodi ,  cheriguardalfero  V  affezione  de  nervi ,  eia 
diathefi  del  fugo  nerveo  ,  e  però,  che  fodero  bolliti  dentr’effi,  floridi 
Till  ia ,  di  Paralyfi  >  di  Calendula  ,  foglie  di  Bettonica  ,  di  Paralyfi ,  e 
Melilfa  ,  e  con  quello  brodo,  fi  potrebbe  prendere  ogni  mattina  per  1 5  ò 
20  mattine  alcune  goccie  di  Elifire  di  proprietà  di  Paracelfo  ,  e  nello 
Beffo  tempo,  per  non  perdere  di  villa  gli  vifceridel  balfo  ventre, fi  potreb¬ 
be,  ufare  la  mattina  à  tavola  il  vino  azzarito ,  con  beverne  il  primo  bichie- 
re  ,  come  pure  lodarei ,  ufare  la  fera  dopo  cena  un’  dichiaro  della  Con- 
qui  lotto  notata  alla  R  icetta  B.  5  alla  quale  fopra  beverà  tré  ,  ò  quat¬ 
tro  oncie  di  acqua  di  Cerafe  negre  ,  fra  tanto ,  avanzandoli  la  flagione  al 
caldo  ,  potrebbe  ufare  Sua  Signoria  Illma  del  valorofo  rimedio  della  mu* 
tazione  dell’ aria  ,  portandofi  all*  aria  nativa  ,  dove  tiferà  per  lungo  tem¬ 
po  un  brodo  di  Gambari  con  la  radice  di  China  ,  con  P  aggiunta  de  fiori 
di  Paralyfi  ,  premettendo  ogni  mattina  à  quello  brodo  alcune  goccie  di 
Spirito  di  Melitta  ;  durante  il  tempo  di  quelli  rimedij ,  fe  vi  farà  bifogno 
di  follecitare  il  corpo  ,  prenda  qualche  volta  la  fera  avanti  cena  le  pilolette 
fegnate  nella  ricetta  C. ,  accompagnando  V  ufo  de*  rimedij  con  la  buona 
regola  di  vivere  ,  e  col  flap  lontano  alle  fatiche,  Òc  applicazioni ,  che  è 
quanto  llimo  neceflario ,  di  farfi  per  ia  fallite  di  Monfig.  iJJmo ,  la  quale 
auguro  àS  Sig.  Illma  totalmente  perfetta  ;  potrebbe  anco  farfi  famiglia* 
V  ufo  delle  rotulette  fegnate  nella  ricetta  D, 


A. 

R.  Ammonìaci  aceto  folliti  )  fcrup.  iiij. 

Extrafli  Aloes  )  fcrup.  iij* 

Tartari  Vitrìolatì  )  fcrup  iij. 

Salti  Succiai  volatilis  )  fcrup.  j. 

M  F.  majfa  ,  ex  qua  piìula  mim.  xvitj* 


B. 

R.  Conferva  Florum  Tillia 

Peonia 

Bcthonicf 

Rofarutn 

M. 

R.  Aqu.  Ceraforum  nìgrorum  Uh.  if 


)  a  Drach.  ij9 
) 

J  Drach,  iij. 


C. 

R,  Piìula  de  Aloe  Rofata  )  Drach.  j. 
F.  Piìula  minutiffma  . 


Configli  Medici  del  Dottore 


Zt6 


)  a  fcrup.  ij. 
) 

)  fcrup.  j. 


D. 

R.  Magìflerìj  Matrìs  perlai  ) 

Stibìj  Diaphoret « 

Rafiarce  eboris 
Salti  Crani ’j  barn  ani 

M. ,  &  cam  fach aro  ,  dijfoluto  Aqaa  Melìff  € 

F.  rotala  fi  a.  qaihas  addantur 
Conferì.  Alchermes  )  fcrup.  iiij. 

Febre  Linfatica ,  con  Toffe  molefìijjima . 


CONSIGLIO  IC. 


DAniun’altra  cofa  riceve  la  materia  linfatica  tanta  alterazione , 
quanta  ne  riceve  dalla  continuata  laboriofa  applicazione  ad  inte- 
reffi  ardui,  edifficultofi,  poiché  mercè  d’efia  applicazione,  fa¬ 
cendoli  un*  perdimento  gagliardo  della  porzione  più  volatile  ,  e  Ipiritofa 
dei  fugo  nerveo ,  retta  neceffa  ria  mente  priva  la  linfa ,  e  perde  in  gran  par¬ 
te  ciò ,  che  la  rende  utile ,  e  neceffaria  all5  economìa  naturale ,  ór  allon¬ 
tanata  dalla  fua  indole ,  fi  fà  acida  ,  e  lentefcente ,  onde  pofcia  ne  feguo- 
rso  diverfi  rittagni  dentro  le  glandole,  nel  feno  delle  quali  feparandofi  • 
dalla  malfa  comune  de5  fluidi ,  fi  feltra  ,  e  fi  depura  ,  oppure  che  sbocca 
In  copia  più  abbondante  dalle  foci  de  vafi ,  &  inonda  le  vicine  parti ,  e  ne 
cagiona  irritamenti ,  e  fe  il  getto  fi  fà  alle  fauci ,  alPafpera  arteria ,  &  as 
polmoni,  ne feguono irritamenti  gagfiardi di tolfe  ,  copiofe efcrezioni , 
e  moiette  di  materie  vifcide ,  e  catarrali ,  &  avanzandoli  l5  indole  roden¬ 
te,  fi  fanno  rodimenti ,  &  altre  leggiere  foluzioni  della  foftanza  foJida 
delle  partì  ,  che  innonda  ,  e  nofeguono  fputi  ,  &  efcreati  di  peffima 
condizione . 

Tanto  appunto  è  fucceduto  nella  Nobile  Religìofa ,  dopo  Papplicazio- 
ne  continua,  di  due  anni,  al  governo  monaftico ,  e  dopo  elferfi  efpofta 
continuamente  agl5  attacchi  dell’aria,  &  alle  imprelfioni  gagliarde  del 
fuoco  ,  incominciò,  ad  eflère  travagliata  da  violenta  toffe  irritativa ,  e  con - 
cttjjiva ,  prodotta  non  vi  ha  dubbio  dall5  indole  acido  falfa  di  quella  linfa, 
che  deftinata  ad  umettare  le  fauci,  e  palato,  e  lenire  interiormente  l5 
afpera  arteria ,  dovrebbe  effere  blanda ,  dolce,  e  più  rotto  oleofa  ,  anzi 
avendo  eifa  contratta  qualche  lentefcenza,e  maggior  cralfizie,  hà  prodotti 
diverfi  riilagni  dentro  le  glandole  ,  e  m affi  ine  le  tracheali ,  &  anco  fatta 
interiormente  qualche  efcoriazione  nella  trachea  medefima  ;  in  oltre  , 
fcaricandofi  abbondantemente  da  flutti  tracheali ,  fi  accumula  dentro  1* 
afpera  arteria ,  e  dentro à  bronchi]  de9 polmoni,  onde  ne  feguita  pofcia 
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la  contìnua  efcrezione  di  materie  vifcide ,  catarrali,  e  linfatiche,  con- 
taminandofi  finalmente  in  progrerto  di  tempo  tutta  la  linfa,  óc  avendo 
acquirtata  un5  indole  eftranea ,  ha  pofcia  prodotta  la  febre  ,  la  quale  quan¬ 
tunque  da  principio  periodica  ,  dopo  poi  fi  è  fatta  continua,  e  non  hò 
dubbio  ,  con  1’  Eccellalo  Curante  coftituirla  linfatica  ,  avendone  noi 
chiaramente  efprelfo  il  carattere,  nel  manifeftarfi  quella  più  torto  con  la 
frequenza  del  polfo  ,  che  con  il  calore ,  nell’  apparire  F  urine  del  loro  co¬ 
lore  proprio  ,  ma  con  fedimento  fuperfiziale ,  e  neir  umidità  della  lingua, 
'j^er  cui  refta  fenza  fete  finferma,  per  altro  aggravata  dalla  prortrazione 
di  forze,  e  dalle  vigilie ,  dall’innapetenza  al  cibo,  dalla  torte  continua  , 
e  più  molefta  la  notte  ,  che  il  giorno  ,  con  efcrezione  di  materie  vifcide  , 
attaccaticele ,  e  bianchiccie,  tra  le  quali  fi  orterva  qualche  porzione  fa- 
niofa  ,  fenza  fetore  però . 

In  tale  flato  di  cofe ,  non  può,  che  conftituirfi  in  flato  molto  perico- 
lofo  la  nobile  Paziente  ,  e  fi  può ,  giurtamente  temere  ,  che  quella  flerta 
linfa  acida ,  e  rodente,  la  quale  hà  efeoriata  interiormente  la  trachea, 
abbia  anco  fatta  qualche  impreflìone  nella  mole  foftanza  de  Polmoni, 
dove  pare,  porta  fupporfi  qualche  tuberculetto ,  &  anco  qualche  foluzio- 
ne  di  continuo,  come  pare,  lo  manifelti  la  materia  faniofa,  olfervata  nello 
fputo ,  e  molto  più  deve  coflituirfi  pericolofo  lo  flato  della  paziente, 
quanto  che  fi  è  ortervata  l’intumefcenza  edematofa  de  piedi ,  furono  nel¬ 
la  partita  Primavera  praticati  gli  più  opportuni ,  óc  addatati  rimedij , 
per  riparare  à  fconcertì ,  fino  d’ allora  minacciati ,  e  temuti ,  e  che  po¬ 
fcia  fonofeguiti  nel  prefente  Autunno,  à  caufa  di  nuovi  errori  d’appli¬ 
cazione,  rinovata  maggiore,  e  di  elferfi  di  nuovo  efpofta  fenza  riguar¬ 
do  alle  inclemenze  dell’aria,  óc  alle  violenze  del  fuoco,  e  però  ricer¬ 
cando  lo  flato  prefente,  una  più  precifa  attenzione,  fièpenfato  dall® 
Eccellentirtimo  in  cura  all’  ufo  di  nuovi  rimedij ,  feiegliendo  gli  più  con¬ 
venienti ,  óc  addattati  al  bilogno» 

Le  indicazioni ,  alle  quali  nel  cafo  prefente  foddisfar,  fi  deve  con  gli 
rimedij ,  fono  .  Prima  correggere  la  diateli  viziofa  della  linfa  ,  reftituen- 
dola,  per  quanto  farà  portìbile,  alla  fua  primiera  crafi,  fpogliandola  de  fali 
acidi,  e  rodenti,  de  quali  è  ripiena,  e  reftituendola  alla  fua  primiera 
fluidità.  Secondo  levare  i  riftagni ,  che  fono  fatti  dentro  le  glandola,  e 
liberandole  da  loro  infarcimenti ,  finalmente  liberare  il  petto  dalla  innon- 
dazione  della  materia  catarrale ,  e  linfatica  ,  óc  opporli  ancora  con  gli 
balfamici ,  e  vulnerarij  all’intacco ,  che  porta  fupporfi  nella  mole  fortan- 
za  de  Polmoni . 

Lodo  infinitamente  il  Decottino  di  Salfa  ,  e  molto  più,  quando  vi 
farà  l’aggiunta  de  Gambari  di  fiume,  ardifeo  nondimeno  di  porre  fotto 
gii  prudentiflimi  riderti  dell’  Eccellmo  Curante  ,  fe  porta  aver’ luogo 
una  leggiera  ,  e  blanda  Acqua  ftibiata  ,  fatta  con  Radice  di  China,  Salfa, 

F  f  z  e  Vile© 
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e  Vifco  Quercino ,  con  raggiunta  dello  flibio  crudo  ,  e  della  Pomice  , 
della  quale  ne  potrebbe,  prendere  fei  onde  la  mattina ,  e  fei  oncie  il  dopo 
pranfo  ,  e  poi  beverne  à  fuo  piacere  à  pranfo  ,  &  a  cena . 

Quando  fotte  giudicato  à  propofito  quello  rimedio  ,  e  non  vi  fotte 
qualche  contraindicante ,  che  inlorgefle  di  nuovo  ,  lì  dovrebbe  continua¬ 
re  almeno  30.  giorni ,  &  anco  40. ,  quando  fe  ne  vedette  profitto  ,  dopo 
T  ufo  di  quello  medicamento ,  loderei  un  Latte,  &  anche  cotto  ,  prefo  la 
mattina  ,  e  la  fera  per  cena  il  fercolodel  Saffonia  ,  per  altri  40.  giorni  P 
uno ,  e  P  altro.  ^ 

Fatta  la  prima  acqua  llibiata ,  lì  potrebbe  fare  la  feconda ,  con  rag¬ 
giunta  dell’uva  patta ,  &  un  poco  di  Liquirizia,  e  di  quella  valerfene 
per  gargarifmo . 

Potrebbe  ufare  fra  giorno  la  Gelatina  fatta  con  rafchiatura  di  Avorio* 
e  di  quella  prenderne  almeno  un’  cucchiaro  avanti  1 9  acqua  llibiata 
la  mattina,  eia  fera,  come  pure  dopo  cena;  potrebbe  anco  ufare  frà 
giorno  le  rotulete,  qui  fotto  notate ,  e  quando  la  molellia  della  toflè 
notturna  ricercatte  qualche  riparo,  fi  potrebbero , ufare  alcunigrani  di 
pilole  di  Cinogiotta ,  con  pochi  grani  di  fugo  di  Liquirizia  concretto. 

Circa  la  regola  del  vivere,  non  ne  parlo,  lafciandola  tutta  alla  pru¬ 
dente  direzione  del  Sig.  Medico  in  cura  ;  il  Vino  durante  P  ufo  dell* 
acqua  llibiata  ,  e  del  Latte  deve  lafciarfi  affatto  ;  tutti  gli  folventi  ,anco 
li  più  blandi,  fi  lafcino,  alla  fola  rifferva  di  uno  ,  ò  due  cucchiari  di  Oglio 
di  Amandole  dolci,  prefo  dopo  cena  ,  &  à  quello  fi  riferbi  il  benefizio 
di  fciogliere  il  corpo ,  quando  ve  ne  fotte  il  bifogno  . 

Il  tutto  è  flato  efpollo,  per  obbedire  à  comandi  del  Padre  Reveren- 
diflimo ,  &  il  tutto  fottopongo  al  prudentiflìmo  rifletto  del  Sig.  Mor¬ 
gana,  alla  di  cui  virtù  mi  lottofcrivo . 

R.  Polveri  s  Milk  foli)  ) 

foli  or.  baderà  tcrreflris  ) 

Florum  Sulpbms  )  a  Drach.  j. 

Specier.  Diagracanth.  frig .  ) 

M.  43  cum  fachiro ,  A  qua  Farfara  dijfohtto  F.  rotala  fa» 

Febre  lenta  ,  e  contumace . 

CONSIGLIO  C. 


A  Febre  lenta,  e  contumace ,  la  quale  fi  manifeftò  nelP  Xlluftriflìma 
Signora  D.  Placida  Caterina  Canfachi ,  fino  dall*  anno  pattato 
1712.  nel  fine  dell5  ellate  ,  &  è  poi  riforta  di  nuovo  nel  finire 
deiP  Inverno ,  incominciare  della  Primavera ,  è  Hata  dal  Dotto  Pro- 

fef- 
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feffore  >  che  hà  affittito  alla  cura  della  Dama  ,  giudicata  una  Febre  quo” 
tidiana ,  prodotta  da  una  copia  di  fieri  acidi ,  &  acri ,  de  quali  proba¬ 
bilmente  è  troppo  abbondante  in  effa  la  matta  del  fangue  ,  e  ne  die¬ 
dero  chiaro  indizio  il  tumore  di  tutta  la  faccia,  il  quale  afflitte  la  me- 
defima  netti  20.  anni,  e  poi  fopraggiunfe  di  nuovo  dopo  cinque  anni* 
ne  hanno  dato  parimenti,  &  in  oggi  anco  ne  danno  manifefto  indizio 
la  totte  fecca  ,  e  moietta  ,  1’  affezione  ulcerofa ,  con  dolore ,  e  tumore 
detta  bocca,  e  dette  fauci ,  effetti  tutti  de fali  acidi ,  e  rodenti ,  de  quali 
è  ripiena  %  e  faturata  la  linfa,  &  il  fiero,  i  quali  fermentandoli  netta 
malfa  cruenta  cagionano  la  febre,  e  fcaricati  con  la  linfa  atta  bocca,  e 
palato,  vi  cagionano  1’ affezione  ulcerofa  con  dolore,  e  tumore  ;  come 
pure  altra  porzione  d’  etti  portati  cotto  fcarico  detta  linfa  atte  fauci  , 
atta  Trachea,  &  à  Polmoni,  vi  cagiona  la  totte  ;  quindi  è  ,  che  per 
curare  la  Nobil  Dama  ,  e  liberarla  non  folo  dalla  febre  ,  &  altri  in¬ 
comodi ,  che  foffre  di  prefente ,  ma  prefervarla  ancora  da  altri  minac¬ 
ciati  ,  e  che  poffono  guittamente  temerli ,  cioè  una  impreffione  gagliar¬ 
da  nel  petto  ,  con  qualche  intacco  detta  foflanza  de  Polmoni ,  à  quali , 
non  v’hà  dubbio,  fuccederebbe  lagiuttamente  temuta  abituazione  del 
calore  febrile ,  minacciata  ancor*  etta  pur  troppo  dal  dimagrimento  di 
tutto  il  corpo,  per  il  diflipamento  del  balfamo  oleofo ,  che  irrorar’de- 
ve  le  parti  folide  ,  è  necettario  fpogliare  la  matta  de*  fluidi  de*  fali 
acidi ,  de  quali  è  faturata  ,  e  ripiena ,  e  proibire  la  troppo  abbondan¬ 
te  copia  de  fieri,  e  perche  egl’è  probabile,  e  lo  manifettano  Iqfenfi- 
bili  oftruzioni  del  Fegato,  e  la  diminuzione  de*  corfi  lunari  ,  che  da 
qualche  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ventre ,  venga  fuggerita  la 
copia  de  fieri ,  e  la  piena  de  fali  acidi ,  e  roditori ,  de  quali  poi ,  come  di¬ 
cevo,  faturata  che  fia,  e  ripiena  la  matta  de’ fluidi,  ne  fieguono,  eia 
febre  ,  e  gl’ altri  fconcerti,  già  efpofti,  perciò  è  necettario,  aver’prima 
riguardo  à  vifceri  del  baffo  ventre,  levarne  gl5  infarcimenti ,  &  emen¬ 
darne  ogn’  altro  errore,  e  fconcerto,  che  nella  loro  economia  appari- 
fca ,  e  finalmente  procurare  ,  che  fia  fomminiftrato  quel  fugo  balfa- 
mico,  &  oleofo  alle  parti  folide,  che  è  loro  necettario,  per  ripararle, 
e  diffendere  dagl’  attacchi ,  <$c  impreffioni  de  fali  roditori  ,  del  quale 
fono  defraudate  in  oggi,  e  fono  prive,  per  foddisfare  alle  quali  indi¬ 
cazioni  ,  dovrà  T  Illma  Dama ,  nel  proffimo  mefe  di  Maggio  ,  prati¬ 
care  gli  feguenti  rimedi] . 

Premetta  una  leggiera  efpiazione  de  vifceri  con  un’  piacevoliffimo 
Semente  di  Cattìa ,  prenderà  per  15.  ò  20.  giorni  gli  fughi  depurati  di 
Cicoria  ,  Sonco ,  Violaria  ,  al  pefo  di  quattro  oncie  ,  e  le  beverà  imme¬ 
diatamente  dopo  oncie  dieci  di  fiero  di  Capra,  ò  Vacca  deftillato  ,  e 
nel  medefimo  tempo  infonderà  ne  fughi,  nove,  ò  dieci  goccie  di  tin¬ 
tura  di  Acciaro, eftratta  fenza  acidi,  all5  ufo  de  fughi  fraporrà  il  piccio- 
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lo  Jeniente  diCafiìa,  quale  pure  repplicarà  nel  fine.  Attemperatoceli 
r  ufo  de  fughi,  e  fieri  il  calore  de  vifeeri ,  e  corretto  il  vizio  organico 
de  medefimi ,  per  riparare  alle  impreffioni,  che  giallamente  fi  temo¬ 
no  nelle  parti  folide ,  e  raddolcire  affatto  la  malfa  dd  fangue,  fpoglian- 
dola  di  ogni  ettranea  miflura  di  fall  acidi,  erodenti,  farà  neceffario  is 
tifo  di  un  brodo  di  Polo  facto  con  radice  di  China,  e  falfa  ,  aggiungen¬ 
dovi  li  Gambari  di  fiume  ,  orzo ,  e  femi  di  melone ,  &  altri  femi  freddi, 
nell’ufo  del  quale  dovrà  continuare  almeno  30.  giorni,  premettendovi 
la  mattina  un  cuchiaro  di  Gelatina  di  Corno  di  Cervo  ,  e  nello 
tempo  uferà  la  fera  per  cena  un’orzata,  fatta  con  Polpa  d’orzo,  femi 
freddi,  &  Amandole  difciolta  in  brodo  lungo  di  Pollo  ;  terminato  1’ 
ufo  del  brodo  ,  fi  dovrà  finalmente  paffare  all’  ufo  di  un  Latte  d’ Afina  , 
propofio  faviamente  dal  Sig.  Medico  affittente  ,  dall’  ufo  del  quale  parti¬ 
colarmente  fi  potrà ,  rifarcire  la  perdita,  che  hanno  fatta  del  lorobal- 
famico,  &  oleofo  le  parti  folide  .  A  quelli  rimedij  fi  dovrà,  aggiungere 
una  proporzionata  regola  di  vivere  ,  conveniente  alle  indicazioni  già  pre- 
fe  ,  e  farà  anco  utile  dar  moto  al  fangue  nel  corfb  della  Purga  ,  apren¬ 
do  prima  la  falvatella  nella  mano,  e  poi  dopo  qualche  giorno  la  fa ffena 
nel  piede  ,  che  è  quanto  per  ubbidire  à  ftimatittìmi  comandi  dell’ IJJmo 
Sig.  Cavaliere  N.  N.  ,  hò  {limato  di  dover  ,  ricordare,  à  folievo  della 
Dama  inferma,  fottoponendo  il  tutto  all5  alto  intendimento  di  chi  af¬ 
fitte  alla  cura  j  alla  quale  conceda  S.  D.  M.  un  felice  fucceifo  ,  come 
defidero • 
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BELLI  CONSIGLI  MEDICI 

DEL  DOTTORE 

FRANCESCO  MARIA  NIGRISOLI 

,  FERRARESE 

I  * 

Centuria  Seconda  . 

S ùUictclto  dì  J angue  dall'  Utero . 

CONSIGLIO  PRIMO. 

He  molto  contribuifca,  à  confervar  la  fanità  nelleDonne, 
il  moto  regolato  de  loro  corfi  lunari ,  e  che  per  il  contra¬ 
rio  redi  molto  pregiudicata  la  loro  falute ,  quando  vi  fia 
in  effi  qualche  difordine ,  lo  diffe  negli  AfForifmi  Ippo- 
crate  ,  e  lo  conferma  V  efperienza  ,  e  però  quando  fi  ab¬ 
biano  tali  difordini ,  ò  fiano  pofcia  rifpettoalla  quantità 
dello  (carico  ,  ò  rifpetto  alla  qualità  del  fluido,  di  cui  fi 
fà  getto,  ò  fia  finalmente  rifpetto  al  tempo  della  loro  durata,  ò  della  lo¬ 
ro  comparfa ,  è  neceffario  Tempre  ,  di  ripararvi ,  e  porvi  rimedio ,  per  te¬ 
ner’  lontani  li  fconcerti  nella  falute  ,  li  quali  accadono  per  ordinario , 
quando  vi  fiano  tali  difordini .  Offervandofi  adunque  in  Sua  Eccellenza 
la  Signora  N.  N.  qualche  difordine  ne  fuoi  corfi  lunari ,  mentrechequan- 
tunque  quelli  comparifcano  regolatamente  ne  fuoi  debiti  tempi ,  nondi¬ 
meno  non  è  in  oggi ,  come  per  il  paflato  ,  egualmente  abbondante  lo  fca- 
rico,  anzi  è  minore,  e  di  minore  durata,  e  quello,  che  più  importa, 
dopo  celiato  lo  fcarico  ,  e  fermato  il  corfo  ordinario  ,  feguono  à  gemere 
fangue  i  vafi  dell’  utero  ,  e  non  cedano  di  comparire  quelle  gocciole,  ò 
fiano  ftille  di  fangue ,  fino  à  che  non  fi  apra  di  nuovo  al  corfo  lunare  la 

ftra- 
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ftrada.  Quello  è  il  difordine  ,  che  fuccede  rifpetto  à  fuoicorfi  lunari  in 
Sua  Eccellenza  ,  al  quale  ,  abbenche  fino  ad  ora  non  fia  feguito  alcun9 
danno  nella  fallite,  devefi  ad  ogni  modo  porre  riparo  ,  e  porre  Sua  Ec¬ 
cellenza  in  fictiro,  che  non  redi  per  1’  avvenire  pregiudicata  nella  falute, 
e  fors’ anche  nella  fecondità  ;  e  però  per  poter*  feiegliere  li  rimedij  più  op¬ 
portuni  ,  e  più  adattati,  à  riparare  ad -un  tale  difordine,  è  neceffario  di 
efaminare  come  avvenga,  e  per  quali  caufe  avvenga  ,  non  effondo  con¬ 
cordi  li  Medici ,  anche  di  maggiorando,  in  ftabilirne  1’  idea  ,  &  aflegnare 
le  caufe;  hanno  filmato  alcuni ,  avere  fufficienternente  fpiegata  l’i&ra 
di  quefia  morbafa  affezione ,  col  riporla  tra  quei  fintommi ,  che  fi  chia¬ 
mano  nelle  fcuole,  [ymptomata  exeretorum ,  fatti  pofeia  tra  loro  difeor- 
di ,  altri  hanno  fiimaro  ,  doverli  confondere  càm  immodico  menfium  fluxày 
altri  poterli ,  ridurre  alla  diminuzione  de  meli;  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro 
fentimento  à  me  pare ,  che  polfa  foftenerfi  ,  poiché  fi  hà  il  fiillicidio  de 
mefi  ,  quantunque  ne  loro  ricorfi  fegua  d’ elfi  uno  fcarico  diffidente  ,  òc 
alle  volte  ancora  abbondante,  e  però  quello  fiillicidio  non  può  ridurli 
alla  diminuzione  de  mefi,  come  nè  pure  ad  nimium  menfium  flvtxum  ,  il 
quale  confitte  in  un  largo,  &  abbondante  getto  di  (angue,  fatto,  coti 
violenza  dall’  utero  :  Aedo ,  il  quale  fù  il  primo  tra  Medici  antichi ,  ad 
avere  particolare  confiderazione di  quella  morbofa  affezione,  la  paragonò 
allo  fiillicidio  di  urina  ,  che  vuol’  dire  ad  un’  affetto  ftranguriofo ,  ma  noti 
corre  la  parità  tra  lo  fiillicidio  di  urina  ,  (3  menfium  fhllicidittm  ;  poiché  • 
non  vanno  uniti  mevfium  fiillicidio  ,  e  malfime  nel  nofiro  cafo ,  quei 
penofi  accidenti,  che  accompagnano  lo  fiallicidio  di  urina  ,  premiti 9 
cioè ,  irritamenti ,  e  dolori ,  &  à  me  pare ,  che  più  tofìo  debba  parago¬ 
narli  all’ incontinenza  di  urina,  poiché  vanno  del  pari ,  come  vedremo* 
e  nel  modo  della  loro  produzione  ,  e  nelle  caufe,  dalle  quali  l’una,  e  l’ altra 
di  quelle  morbofe  affezioni  è  prodotta,*  poiché  ficome  l’incontinenza 
dell’ urina  deriva  da  un’ vizio  organico  ,  ò  fia  mechanifmo  alterato  di 
quei  mufcoli  ,  che  fervono  à  chiudere ,  &  aprire  il  collo  della  velfica  .  Pa¬ 
rimenti  lo  fiillicidio  de  mefi  deriva  da  un  vizio  organico  ,  ò  fia  mechanif- 
mo  alterato  delie  boccuccie  eftreme  de  vali  dell’  utero  ,  e  ficome  feguel* 
incontinenza  dell’  urina  ,  perche  le  fibre  de  mufcoli  alterate  nel  loro  me* 
chanifmo  ,  non  chiudono  à  dovere  la  foce  nel  collo  della  velfica  ,  così  pa¬ 
rimente  fegue  l’ incontinenza  del  fangue ,  rifpetto  à  i  vali  dell’utero,  per¬ 
che  le  loro  foci  eftreme  non  fi  chiudono  à  dovere  ,  per  caufa  del  mecha¬ 
nifmo  alterato  delle  loro  fibre ,  e  come  appunto  le  fibre  de  mufcoli ,  fera- 
tori  del  collo  della  veffica,  non  chiudono  à  dovere  la  foce  della  medefima* 
per  la  preffione,  che  loro  vien  fatta  da  qualche  corpo  eftraneo  ,  che  fia 
chiufo  dentro  la  veffica  ,  ò  per  la  contrazione  delle  loro  fibre ,  la  quale  fi 
fà  à  caufa  dell’acrimonia  dell’  urina ,  parimente  le  fibre  de  vafi  fanguiflui 
dell5  utero  non  giungono,  à  chiuder’  à  dovere  le  foci  eflreme  de  vafi*  ò  per 
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la  predone,  che  le  vien  fatta  dal  fangue,  lentefcente  nella  eftremità  d’effi 
vafi  ,  ò  per  la  contrazione ,  che  loro  avviene ,  per  l’acidità  ,  &  acrimonia 
di  etto  fangue,  e  però  quantunque  gl’Auttori  aflegnino  tante  diverfecau- 
fe  dello  ftallicidio  de  mefi ,  io  ftimo,  che  à  due  fole  debbano,  reftringerfi, 
cioè  al  mechanifmo  alterato  delle  foci  eftreme  de  vafi ,  per  la  preflione,  & 
irritamento,  che  loro  avviene  dal  fangue  acido,  e  lentefcente,  &  al  len- 
tore,  &  acidità  dello  fletto  (àngue  ;  Dove  è  da  avvertirli,  che  il  lentore  del 
vlàngue  non  è  tale ,  che  per  etto  refii  ritardato  il  moto  di  tutta  la  matta  , 
ck'rìtro  à  vafi  maggiori ,  mà  folo  fi  talenta  il  moto  del  fangue ,  allorché 
giunge  all’ eftremità  de’ vafi,  &  incontra  l’anguftia  del  loro  diametro. 
Quivi  adunque  arredato  preme  fopra  le  foci ,  e  le  mantiene  leggiermen¬ 
te  aperte ,  concorrendovi  ancora  P  irritamento ,  e  contrazione  delle  fibre, 
che  fuccede  ,  à  caufa  delP  acidità  dello  fletto  fangue  . 

Porta  adunque,  chequefta  (lapidea,  e  quelle  fianolecaufe ,  per  le 
quali  fuccede  lo  ftillicidio  de  mefi  ,  è  probabile,  che  in  Sua  Eccellenza  fiali 
à  poco  à  poco  riempita  la  matta  del  fangue  di  particelle  acide ,  per  le  quali, 
fatto  lentefcente,  fia  facile  ad’arreftarfi  nell’  eftremità  de  vafi ,  che  pongon 
capo  nell’utero  ,  e  perciò  premendo  etto  fangue  sù  le  foci  eftreme  de  vafi, 
retta  loro  impedito  il  poterfi  chiudere  à  dovere  ;  onde  reftando  femiaper- 
te  ,  alche  pure  concorre  la  contrazione  delle  fibre  ,  à  caufa  delP  acidità 
del  medefimo  fangue ,  perciò  gemono  continuamente  etti  vafi  ftille  di 
fangue  ,  e  ne  fegue  lo  ftillicidio  ,  chiamato  anche  dal  Mercati  ploranti  utc* 
ri ,  d’  onde  poi  avvenga  ,  che  fi  riempia  il  fangue  di  particelle  acide,  lente- 
fcenti  nella  Nobil  Donna  ,  io  credo ,  che  derivi  da  qualche  leggier’  vizio 
organico  de  vifceri  feltra  tori  del  batto  ventre,  per  cui  non  feltrandoli  à 
dovere  quei  fluidi ,  che  da  etti  vifceri  feltratoti  fi  rimandano  al  fangue, 
perciò  vi  giungono  viziofi  ,  &  impuri ,  e  riempie!!  perciò  la  matta  cruen¬ 
ta  di  fughi  acidi ,  e  lentefcenti ,  e  ne  feguono  gPavvifati  fconcerti ,  e  par¬ 
ticolarmente  il  difordine  ne  corfi  lunari  ;  poiché  quantunque  i  fermenti 
dell’utero  confervino  ancora  la  loro  energia,  e  perciò  fi  hanno  à  fuoi 
debiti  tempi  li  corfi  lunari ,  perche  nondimeno  forfè  vi  è  qualche  infarci¬ 
mento  nelle  glandole  ,  e  tubuli  dell’ utero ,  perciò  fono  più  fcarfi,  &  il 
fangue ,  che  fi  fcarica  per  etti,  è  alterato  nel  colore ,  e  nella  foftanza  .  Ciò 
porto  ,  per  liberare  Sua  Eccellenza  dall’importuno  ,  e  nojofo  ftillicidio, 
farebbe  neceftario,  rimediare  al  vizio  organico  de  vifceri  del  batto  ventre  , 
quale  forfè  fi  renderà  fenfibile  al  tatto,  fe  fi  efploreranno  col  tatto  etti 
vifceri ,  liberare  la  matta  cruenta  da’  fughi  acidi ,  e  lentefcenti ,  che  ab¬ 
bondano  dentr’ erta  ,  e  reftituire  al  loro  mechanifmo  le  foci  eftreme  de 
vafi,  alle  quali  indicazioni  fi  potrà,  foddisfare  nella  prefente  rtagione, 
coll’ tifare  per  longo  tempo  un  brodo  ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  la  ra¬ 
dice  di  Malva,  e  di  Altea,  con  le  foglie  di  Cicoria ,  ediRumice,  cha- 
iibeando  detto  brodo ,  &  avanti  vi  prenda  un  cucinato  di  Gelatina ,  fatta 
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colla  rafura  d5  Avorio,  ò  pure  due  cucchiari  di  giuleppe  di  Cappel  Venere^ 
fatto  col  Cappel  Venere  di  Mompelier . 

Al  brodo  fi  aggiunga  V  ufo  del  Vino  azzarito  ,  del  quale  ne  dovrebbe 
prendere  il  primo  bichiero  la  mattina  à  tavola . 

Ufi  frà  giorno  le  rotulette,  qui  fotto  notate  :  prendendole  longo  tem¬ 
po  famigliarmente . 

Stimerei  utile  il  fomentare  per  molti  giorni  la  pube ,  e  la  regione  dell* 
utero  con  decozione  emoliente ,  e  refolvente,  e  potrebbe  farli  la  matti-* 
na  prima  di  alzarli  dal  letto. 

A  quelli  pochi  rimedij ,  li  quali  fi  potranno  praticare  nella  prefente 
flagione,  fi  dovrà  aggiungere  una  buona  regola  divivere:  tralafciando 
P  ufo  delle  Giocolate,  deiRofoIi,  le  conditure  di  aromati,  le  carni,  e 
pefci  falati  ;  allenendoli  ancora  dall*  oglio ,  e  dall*  aceto ,  da  moti  violen¬ 
ti  deir  animo,  dalle  applicazioni  nojofe. 

Se  folfe  necelfario  il  muovere  il  corpo ,  non  fi  palli  poca  Calila  ,  Oglio 
di  Amandole  dolci ,  ò  le  pillole  di  Santa  Fofca  in  poca  dofe  . 

Quelli ,  come  dicevo  ,  fono  li  rimedij ,  quali  io  liimo,  pollano  prati¬ 
carli  nella  prefente llagione  ,  e  da  quali  io  credo,  che  polfà  ,  rimediarli 
al  molello  llillicidio ,  il  quale  quando  non  ced effe  alli  propolli  rimedij, 
farà  poi  necelfario  nella  proffima  Primavera,  ricorrere  di  nuovo  all’ufo 
di  altri  rimedij ,  &  allora  fi  dovranno,  praticare  brodi  alterati  con  li  Cico* 
racei ,  fughi  d’  erbe  depurati ,  fieri  di  Vacca ,  ò  Capra . 

A  quelli  rimedij  fi  dovranno  aggiungere  li  medicamenti  chalibeati ,  la 
tintura  di  chalibe  ,  prendendone  alcune  goccie  dentro  i  fughi,  ò fie¬ 
ri  ,  il  croco  di  Marte ,  &  anche  il  chalibe  folubile ,  prefo  dopo  i  fughi , 
e  fieri  per  25.  ,  ò  30.  giorni  con  un5  brodo  emoliente  ,  leggiermente 
spedente ,  e  dolcificante ,  e  per  ultimo  à  tempo  opportuno  fi  dovrà ,  ri¬ 
correre  ad  un’acqua  minerale  .  Io  feieglierei,  ò  l’acqua  della  Villa ,  ò 
dellaVergine  :  alPufo  dell’acqua  minerale,  fi  dovrà  aggiungere  il  bagno  d’ 
acqua  dolce  fatto  con  acqua  corrente  di  fiume, e  farà  utiliffimo.  Si  potrebbe 
anche  fare  il  bagno  incafa,  con  acqua  corrente  di  fiume  fatta  calda,  & 
alterata  con  erbe  emolienti ,  e  refrigeranti,  coll’  aggiunta  della  Matrica- 
ria,  del  Marubio,  dell’ Artemifia ,  che  è  quanto  hò  llimato  ,  di  poter’ 
racordare  in  ubbidienza  à  veneratiffimi  comandi  di  Sua  Eccellenza  il  Sig. 
Cavaliere  Conforte,  al  quale ,  come  pure  all’  Eccellma  Dama  fi  fà  umi- 
li filmo  fervitore. 


R.  Pulveris  Halij  rec.  >  &fa,ppt)  unc.  .f. 
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IX  Rofeguiva  nella  intraprefa  purga  I*  IJlma  Sig.  Gonteffa  N.N.  e  già 
J  aveva  terminato ,  di  prendere  il  latte  di  Capra  ,  anche  con  buon* 
fucceffo,  mentre  non  fi  manifella  va  alcuna  mutazione  nel  confa- 
puto  tumore ,  per  cui  fi  poteffe  ,  fcorgere  accrefciuta  la  mole ,  ò  la  mali» 
zia  delmedefimo,  quando  efpoftafi  inrempeflivamente  di  notte ,  per  al¬ 
cune  ore,  alT  aria  fredda  di  una  fineftra  aperta,  dentro  una  ftanza  mol¬ 
to  calda  ,  e  per  la  molta  gente  quivi  rannata,  e  permeiti  lumi  quivi  ac» 
cefi,  fi  fece  improvifamente  un’  arrefto  gagliardo  nella  mammella  offefa, 
per  cui  fi  gonfiò  quella,  e  crebbe  ad  una  valla  mole,  nella  maniera  appunto* 
che  fi  gonfiano  le  mammelle  dopo  il  parto  ,  per  la  piena  del  latte,  riufeì 
dolorofiffimo  quello  gonfiamento, e  qualche  picciolo  rolfore  manifellatoli 
nella  fuperficie  elleriore,  fece  temere  di  rofipola  ,  dopo  due  giorni  però 
di  travaglio  ,  e  di  pena  ,  fopragiunti  anche  in  quello  tempo  gli  corfi  luna¬ 
ri  ,  incominciò  ,  à  cedere  il  dolore,  &  à  fgonfiarfi  la  mammella,  onde 
nel  quinto  giorno  fù  fgonfiata  affatto ,  e  cefsò  affatto  il  dolore ,  ritornan¬ 
do  nel  primiero  flato  le  cofe  ;  fi  offervò  nondimeno  accrefciuta  la  mole 
del  tumore  carcinomatofo ,  e  parve  ancora  per  alcuni  fegni  di  cangia¬ 
mento  di  calore  ,  di  mutazione  nella  figura  elterna  della  mammella  ,  fat¬ 
ta  peggiore  la  di  lui  condizione  ;  in  quella  circollanza  di  cofe  ,  fu  flimata 
neceflaria  la  vifita  di  qualche  fperimentato  Chirurgo ,  il  quale  olfervata  la 
condizione,  la  qualità,  eia  mole  del  tumore,  &  infieme  olfervata  la 
temperatura  ,  1*  abito  di  corpo  dell5  Illma  Sig.  Contelfa  ,  &  informato  di 
altre  circollanze  ,  configliaffequel  tanto ,  che  dovelfe  farli ,  per  riparare 
à  quei  peggiori  effetti  del  male ,  che  fi  vedevano  minacciati ,  e  diffendere 
la  Dama  da  peggiori ,  e  più  gagliardi  attacchi . 

Fù  chiamato  per  tanto  il  Sig  Dottore  N.  N,  celebre,  &  efperimenta- 
to  profeffore  di  Chirurgia  ,  col  quale  avendo  io,  avuto  difeorfo  intorno 
al  male  della  Dama  ,  e  col  medefimo  confederato  più  volte  il  tumore, 
convenne  anch’egli  meco  ,  che  il  tumore  foffe  carcinomatofo,  prodotto 
da  una  congellione  ,  &  incuneamento  di  fali  arfenicali  nella  glandolofa 
follanza  della  mammella  ,  che  foffe  tutta  la  malfa  del  fangue  ripiena  di 
quelli  fali ,  e  che  poteffero  ,  avere  la  loro  forgente  nel  fifìema  glandolo- 
fode*  vifeeri  del  baffo  ventre,  e  maffìme  nelle  glandole  dell5  utero,  dove 
qualche  impuro  miafma  poteva,  fofpettarfi ,  à  caufa  del  fluor’uterino,  ma» 
nifellatofi  da  longo  tempo  nella  Dama  \  come  pure  dall5  offervazione  fat¬ 
ta  ,  che  infìantibiis ,  vel  jUitntibas  menfibus  fi  efacerbava  il  dolore,  e  pare- 
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va  fi  aumentafiè  il  tumore .  Si  convenne  poi  anche ,  effere  neceffario,  per 
quanto  foflè  poflibiie  ,  efpiare  la  mafia  de  fluidi  dà  fali  arfenicali,  fopri- 
merne  la  forgente ,  e  liberare  da  ogni  fuppofto  infarcimento  le  glandole 
de  vifceri ,  e  maflìme  deir  utero ,  e  parti  annefle .  A  quello  fine  fu  flabi- 
lito  1’  ufo  continuato  per  longo  tempo ,  di  un  brodo  di  Vipera  ,  e  Gam- 
bari ,  con  raggiunta  della  radice  di  China ,  e  r  ufo  à  fuo  tempo  dell’acqua 
della  Villa . 

Si  pafsò  finalmente  alla  confiderazione  de’  rimedj  locali,  òceflerni,e 
particolarmente  fi  ebbe  matura  confiderazione ,  fe  fi  dovette  col  taglio  , 
procurare  di  eftirpare  dalle  radici  il  tumore ,  e  fi  doveffe  con  quefto ,  per 
altro  ardito  rimedio  ,  tentare  ,  di  porre  in  falvo  la  vita ,  e  la  falute  delia 
Dama .  Pareva ,  che  inclinaffe  al  taglio  il  Sig.  N.  N. ,  fondato  fopra  l’in- 
legna  mento  di  Celfo ,  che  ne  cafi  difficili ,  e  perìcolofi ,  meliùs  e  fi  anceps 
aliquod  experiri  remedium ,  quam  nullum  .  E’  vero ,  diceva  egli ,  che  il  ri¬ 
medio  è  ardito,  e  difficile  da  efeguirfi ,  dolorofo,  e  di  pena;  ma  pure  è 
il  folo  rimedio,  dall’  ufo  del  quale  fola  mente  fi  può  avere  qualche  fpe- 
ranza  di  falute  .  1/ efperienza  dimoflra,  diceva  egli,  che riefcono inuti¬ 
li,  òc  infruttuofi  tutti  gli  altri  rimedj,  e  che  fono  irreparabili ,  quando 
non  fi  ricorra  al  taglio ,  tutti  quelli  infelici  fuccefii ,  che  fi  compiangono 
continuamente  in  tutte  le  Donne,  che  fono  attaccate  da  quello  malej 
adunque ,  ò  conviene  lafciare  efpofla  la  Nobil  Dama  à  tutti  gli  funelli 
avvenimenti  del  male ,  ò  pure  fi  deve ,  tentare  col  taglio ,  di  liberarla  ,  e 
porla  in  falvo ,  il  che,  diceva  egli ,  efferle  riufcito  alle  volte  in  cali  limili . 

A  quello  forte  motivo  del  Sig.  N.  N.  non  mancai,  d’opporre  altri 
motivi ,  &  altre  ragioni ,  per  le  quali  pareva  mi ,  che  non  dovefii ,  accon- 
fentire  à  quello  rimedio ,  per  altro  dà  molti  propollo ,  e  ftimavo ,  che 
nel  cafo  della  Signora  Conteffa  ,  particolarmente  non  fi  doveffe  ricorrere 
attaglio,  &  il  più  forte  motivo,  oltre  molt’ altri,  parevami  quello ,  che 
ne  meno  col  taglio  fi  afficurava  la  falute,  e  la  vita  ;  poiché  in  oltre  alle 
molte  difficoltà  ,  che  s’incontrano  nell’  operazione ,  òc  à  molti  pericoli, 
che  fovrallano  dalla  medefima ,  di  emmoraggie  copiofe,  di  poterli  diffi¬ 
cilmente  condurre  à  cicatrizazione  la  ferita,  di  potere  ripululare  in  altra 
parte  il  tumore ,  come  pur’  troppo  fi  è  molte  volte  offervato ,  e  Io  conce¬ 
deva  il  Sig.  N.  N.  ,  egli  è  certo ,  che  il  più  delle  volte,  pochi  meli  dopo , 
anche  fanata  la  ferita ,  òc  ellirpato  il  tumore,  vi  lafciano  le  inferme  la  vita, 
come  ne  abbiamo  vicine  le  memorie  in  Bologna ,  òc  altre  cofpicue  Città  . 

Se  adunque  il  taglio  non  aflicura  la  falute ,  e  la  vita ,  pare,  che  ad’  etto 
non  fi  debba ,  ricorrere ,  e  molto  più  nel  prefente  cafo,  fefi  hà  confide¬ 
razione  all’  età  della  Dama ,  alla  mole  del  tumore ,  alla  contaminazione 
di  tutta  la  mafia  cruenta ,  difficile  à  ricondurli  al  primiero  buon’  flato ,  e 
liberarla  da  fali  roditori ,  de  quali  abbonda ,  e  de  quali  fi  deve ,  temere  , 
^he  fi  arreftino  in  qualche  altra  parte  %  ò  nell’  altra  mammella ,  che  fa¬ 
rebbe 
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rebbe  il  minor*  male ,  ò  pure  in  qualche  vifcero ,  come  per  lo  più  fuccede  ; 
ond’  è  pofcia ,  che  dopo  rifanato  il  taglio  ,  fegue  il  più  delle  volte  una  pe- 
nofa  morte  di  chi,  fù  efpofta  all’  operazione.  Avute  adunque  tutte  que¬ 
lle  confiderazioni ,  fi  venne  alla  determinazione ,  che  tralafciato  il  taglio, 
fi  dovette  frà  tanto  infiftere  neir  ufo  de  blandi,  e  dolci  rimedj  interni,  e 
tentare  ogni  mezzo,  per  depurare,  e  liberare  da’  fali  arfenicali  la  mafia 
cruenta ,  e  ritardare  con  una  buona ,  &  efatta  regola  di  vivere ,  la  quale 
confitte  nel  buon’ufo  delle  fei  cofe  non  naturali,  il  progrefiò,  e  Pavan- 
zarfi  del  male  ,  avvifandoci  Cornelio  Celfo ,  quod  plcrique  nullam  vim 
adbi  bendo ,  qua  t oliere  id  malum  ,  tcntent ,  fed  adbibendo  tenia  medicamene 
ta^quce  qua/i  blandiantur ,  quò  minùs  ad  ultlmam  fenettutem  perveniant , 
non  prohibentur  ;  fi  dovrà  pofcia  nel  profilino  Autunno  fare  nuova  ofier- 
vazione  allo  flato  della  Dama  ,  e  fi  prenderà  quella  rifoluzione ,  che  al¬ 
lora  farà  ftimata  da  fperimentati  profeflòri ,  la  più  propria ,  la  più  ficura, 
e  la  meno  penofa ,  per  la  falute ,  e  vita  della  ftefla  Dama . 

Febre  contumace  . 


CONSIGLIO  III. 


AVendo  io  avuta  matura  confiderazione  à  tutto  ciò ,  che  V.  S.  Illma 
efpone,  intorno  allalonga,  &  oftinata  Febre,  la  quale  da  dieci- 
otto  mefi  in  qua,  tiene  incomodata  P Illma  Sig.  N. N.  ,  à  me 
pare  ,  che  le  di  lei  dotte  rifleflìoni  porgano  un’  giufto  fondamento,  di  cre¬ 
dere  ,  che  dentro  il  fiftema  glandolofo  de  vifceri  del  batto  ventre  fia  ripo- 
fla  la  prima  caufa,  e  la  radice  di  quella  febre ,  che  vi  fia ,  cioè  dentro  quel¬ 
li  un’ vizio  organico,  per  il  quale  riefcano  alterati  quei  fughi,  che  fi  la¬ 
vorano  ,  ò  fi  feltrano  dentr’  etti ,  e  che  mefcolati  col  chilo  vanno ,  à  con¬ 
fonderli  col  fangue  j  poiché  eflendo  quelli  alterati  nella  loro  crafi,  mefco¬ 
lati  che  fiano  col  fangue ,  alterano  il  moto  de  di  lui  componenti ,  e  man¬ 
tengono  le  acceflioni  vefpertine,  le  quali  fono,  ò  maggiori ,  ò  minori  à 
mifura ,  che  quelli  fughi  vizio!!  fi  confondono  col  fangue  in  maggiore ,  d 
minor  copia  ,  &  i  loro  componenti  fono  più ,  ò  meno  difaddati  ad  unirli 
in  buona  lega  con  gli  componenti  del  fangue  ;  e  non  folo  da  quella  radi¬ 
ce  deriva  la  lenta,  e  contumace  febre ,  ma  ancora  tutti  gli  altri  morbolì 
accidenti ,  che  accompagnano  la  febre,  e  molellano  la  Sig.  N.N. ,  ef- 
pofli  da  V.  S.  Illfiia  con  tanta  efattezza  ,  da  quello  fconcerto  de  vifceri 
del  baffo  ventre  hanno  la  loro  origine,  e  perciò  pare ,  che  à  quello  prin¬ 
cipalmente  debba ,  volgerli  la  cura ,  e  che  di  qui  fi  debbano  ,  prendere 
principalmente  le  indicazioni ,  per  la  cura  ,  alle  quali  appunto  pare  ,  che 

pofia  opportunamente  foddisfare  Tufo  del  Tartaro 3-e  deirAcciajo,  c 
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però  concorro  nel  ciotto  fentimento  di  V.  S.  Illma ,  che  con  V  ufo  dì  que¬ 
lli  due  rimedij  potta  ,  condurli  la  Signora  N.  N.  à  quel  buon’ flato  di  fa- 
iute,  tanto  guittamente  defiderata.  Loderei  per  tanto ,  che  premetto  1* 
ufo  dell’  Oglio  di  Amandole  dolci ,  perla  efpiazione  delle  prime  ftrade, 
fi  praticatte  per  qualche  tempo  un5  brodo  alterato  con  le  radici  aperitive, 
più  temperare,  prefo  il  quale ,  perfette,  in  otto  giorni  fi  premettefle 
pofcia  al  medefimo  brodo  due  pilolette  fatte  con  uno  fcrupolo  di  gomma 
di  Ammoniaco ,  e  mezzo  fcrupolo  di  Tartaro  Vitriolato ,  ò  fale  di  Tar^ 
taro ,  quali  pilolette  praticate  per  xii.  ò  xv.  giorni ,  loderei ,  che  fi  facefle 
patteggio  all’  ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco ,  Agrimonia ,  e  Lupuli,  con 
beverie  dopo  pure  un’  brodo  alterato ,  ò  pure  fe  lo  flomaco  reggere  lo  po¬ 
trà  ,  fei  onde  di  fiero  di  Capra  depurato ,  infondendo  ne  fughi  xi  i .  ò  xv. 
goccie  di  tintura  di  Marte  tartarizata ,  nel  qual*  ulo  de  fughi ,  e  fiero  con 
la  tintura  di  Marte  tartarizata  ,  fi  potrebbe  continuare  per  xx.  giorni  al¬ 
meno  ;  Fra  tanto  fi  farà  oflervazione  da  V.S  Illma  ,  come  regga  la  Sig. 
N  N  à  quelli  medicamenti ,  e  quale  vantaggio  ne  riporti ,  acciò  fi  polla, 
pattare  più  avanti  all’ufo  di  altri  rimedj,  quali  faranno  à  fuo  tempo  po¬ 
lli  fotto  la  confiderazione ,  e  lòtto  gli  prudenti  rifletti  di  V.  S.  Illma,  dalla 
di  cui  favia  attenzione  farà  regolato  à  dovere  il  modo  del  vivere,  e  le 
altre  circoflanze  della  purga  ,  folo  foggiungo ,  che  rifletta  V.S.  Illma  , 
fe  potta,  eflere  utile  l’ufo  del  pignato  del  Saflonia  ,  prefo  per  mineflra 
la  fera  ,  e  frà  giorno  di  qualche  rotuleta  di  China  China  ,  per  dare  ener- . 
già  ,  e  correggere  gli  fermenti  dello  flomaco,  e  migliorare  le  prime  con¬ 
cezioni,  e  fottoponendo  il  tutto  all’alto  di  lei  intendimento,  retto. 

Dolere*  pefo)  e  graverà  nel  braccio  finifiro ,  con  gonfiore 
della  mano ,  unito  à  palpitatone  di  cuore }  e 

difficoltà  di  refpiro  . 

CONSIGLIO  IV. 

D  Alla  dotta  relazione  chiaramente  fi  feorge,  che  gli  dotti  profeflò- 
ri ,  gli  quali  afliftono  alla  Nobile  inferma ,  non  fono  di  fenti¬ 
mento  uniforme  intorno  all’ idea  ,  &  alle  caufede  penofi  acci¬ 
denti,  da  quali  interpollatamente  è  incomodata  la  medefima  ,  fino  dal¬ 
la  pattata  Quarefima  ,  (limando  l’ uno  d’etti  ,  che  la  moietta  fenfazione 
di  pefo  ,  e  gravezza  nel  braccio  finiftro  ,  manifeftatafi  in  efla  Signora,  fino 
dalla  feorfa  Quarefima  ,  alla  quale  moietta  fenfazione ,  e  pefo  fopragi  unfe 
pofcia  un5  dolore  ben  grave  nel  gomito  dello  fletto  braccio  ,  con  il  gon¬ 
fiore  della  mano ,  e  finalmente  al  dolore  folito ,  con  gli  altri  incomodi, 

farli 
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fard  Tempre  maggiore  verfo  la  mezza  notte ,  vi  fi  aggiunfe  ancora  Aaffan- 
no  ,  e  difficoltà  di  refpiro ,  accompagnata  da  una  palpitazione  violenta  di 
cuore,  fodero  tutti  effetti  di  una  affezione  itterica ,  e  che  il  tutto  attri¬ 
buire,  fi  dovette  ad  una  convulfione  itterica ,  perla  quale  ritardato  il 
moto  de  fluidi,  e  bianchi ,  e  rotti  per  entro  i  canali,  per  entro i  quali 
(corrono,  ad  inondare  il  braccio  finiflro ,  perciò  ne  feguiffe  da  principio 
Ja  moietta  Te  nfazione,  la  gravezza,  &  il  petto  nello  fletto  braccio,  e  po- 
fcia  il  dolore  nel  gomito  \  e  perche  trapelavano  fali  roditori  dalle  boc¬ 
cucce  de  vafi  ,  óc  intrudevanfi  altamente  ,  ò  nella  teflìtura  delle  mem¬ 
brane,  delle  quali  fi  veftono  flotta  del  gomito,  ò  ne  tendini  de  mufcoli, 
che  quivi  s’impiantano ,  e  fors’ anche  ne  Jigamenti ,  che  tengono  legate 
aflìeme  l’offa  medefime,  ne  fu  prodotto  l’atroce  dolore  nel  gomito  ,  e 
che  finalmente  la  violenta  convulfione,  e  A  irritamento  gagliardo,  fatto 
quivi  da  fali  roditori ,  tirando  in  conienfo  i  filamenti  nervofi  ,  che  fi  ra- 
volgono  intorno  à  vafi  rotti  ,  che  ettcono  dal  cuore ,  e  fi  diramano  à  pre¬ 
cordi;  ,  &  à  polmoni ,  ne  tteguiva  un’  flringimento  de  medefimi  vafi ,  e 
in  contteguenza,ritardato  il  moto  del  ttangue  dentr’efli,  l’affanno  del  petto, 
la  difficoltà  del  refpiro  ,  e  la  palpitazione  del  cuore .  L’ altro  dotto  profef- 
fore  poi  ftima ,  che  tutta  la  findrome  de  nojofiflìmi  accidenti  fia  cagiona¬ 
ta  da  una  lentezza  de  fluidi ,  e  particolarmente  da  una  fpeffezza  ,  ò  femi- 
coagolo  dalla  parte  bianca  del  fangue.  Il  primo  profeflòre  avrà  forfè  fon- 
-  data  la  Tua  idea  nella  confiderazione ,  che  fono  comparii  quelli  penofi  ac¬ 
cidenti  dopo  la  fupprefiìone ,  per  ben’  lo  fpazio  di  quattro  meli ,  delle 
menftrue  purgazioni ,  {limando  forfè  probabile  ,  che  infarcite  per  tal 
mancanza  legandole,  e  tubuli  dell’utero ,  fiano  flati  di  colà  traman¬ 
dati  alla  mafia  cruenta  quei  fughi  viziofi  ,  e  fali  roditori  ,  che  portati  poi 
col  circolo  della  medefima  alla  parte  offefa,  hanno  quivi  irritando  ,  econ- 
cuelendo  le  fibre  de  mufcoli ,  cauttata  la  moietta  fenfazione ,  e  petto ,  e  fi¬ 
nalmente  inoltrati ,  e  incuneati  nella fibrofa  teflìtura  delle  membrane, 
abbiano  cagionato  il  moleftiflìmo  dolore,  e  che  trapelando  fors’ anche 
porzione  d’ etti  nel  fugo  nerveo ,  alterando  la  buona  crafi  del  medefimo  , 
&  il  placido  di  lui  moto  dentro  nervi ,  abbia  caufato  l’affanno  ,  e  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro,  eia  palpitazione  del  cuore,  dal  qual Pentimento  non 
è  molto  lontano  fl  altro  dotto  profeflòre ,  dà  cui  è  ftabilita  la  fpeffezza,  e 
lentore  del  fangue  la  caufa  di  tutti  gli  penofi  accidenti ,  fondando  for¬ 
fè  il  Tuo  fentimento  nella  facilità  ,  colla  quale  cedettero  gli  attacchi  pe¬ 
nofi  per  due  volte  alle  cavate  di  fangue ,  e  però  non  è  molto  difficile ,  u- 
nire  gli  fentimenti  de  dotti  profeffori ,  abbenche  apparivano  difcordi,  e 
diverfi  ,  (limando  ancor’  io  ,  che  un’  vizio  di  tutta  la  matta  cruenta ,  e  la 
crattìzie,  e  lentore  particolarmente  della  parte  bianca  della  medefima, 
poffa,effere  la  caufa  immediata  di  tutti  gli  penofi  accidenti ,  e  particolar¬ 
mente  ,  fe  fi  fupponga  quella  faturata ,  e  ripiena  di  fali  coagulativi ,  acri. 
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e  roditori  |  Ma  egli  è  anche  probabile ,  che  il  vizio  ,  e  la  crafficie  della 
mafia  cruenta  fij  derivata ,  &  abbia  la  fua  forgente  ne  vifceri  del  baffo  ven¬ 
tre  3  e  maffime  nell’utero ,  di  dove  vengano  fuggeriti  quei  fughi  lente- 
ferenti,  eviziofi,  quei  fali  acri ,  e  roditori,  che  rendono  alterata  Iamaf- 
fa  cruenta  ,  e  fanno  la  medefima  craffa ,  e  Ientefcente  ;  e  però  per  curare 
la  NobiP  Dama,  e  refiituirla  al  primiero  flato  di  falute,  pare ,  che  le 
prime  indicazioni  fiano ,  incidere ,  attenuare ,  e  fciogliere  il  craffo,  e  vi- 
fcofo  de*  fluidi ,  alle  quali  potrà  ,  molto  opportunamente  foddisfare  il  de® 
cotto  di  falfa  ,  e  faffafras ,  propofio  da  uno  de*  dotti  profeffori  j  Ma  per¬ 
che  è  anche  neceffario ,  avere  confiderazione  à  vifceri  del  baffo  ventre,  al 
vizio  organico ,  cioè  de  medefimi ,  alP  infarcimento ,  e  riftagno  dentro  il 
loro  fiftema  giandolofo  ,  di  fughi  vifcidi ,  e  lentefcenti ,  gli  quali  fatti 
nella  dimora  acri ,  e  roditori ,  infinuandofi  pofcìa  dentro  la  mafia  cruen¬ 
ta  ,  vi  cagionano ,  oltre  gli  altri  fconcerti,  la  fpeffezza,  e  femicoagolo  del¬ 
la  parte  bianca ,  però  io  filmerei ,  che  prima  di  paffare  all*  ufo  del  decotto 
di  falfa  ,  e  faffafras ,  foffe  neceflario ,  procurare  la  paffata  di  un’acqua  mi¬ 
nerale  ,  dalla  quale  ,  fi  poteffe  levare  P  infarcimento  delle  glandole,  e  lo¬ 
ro  tubuli ,  e  redimire  la  libertà  del  moto  à  fluidi ,  che  riflagnano  dentri 
elfi  ;  il  che  fatto  ,  riufcirà  pofcia  più  facile  ,  liberare  la  mafia  cruenta  dà 
coagoli,  e  vifcidumi ,  e  redimirle  la  libertà  del  moto  ;  loderei  adunque, 
quando  fi  poteffe ,  avere  prontamente ,  la  bevuta  dell*  acqua  della  Villa  , 
&  in  mancanza  di  quella ,  dell3  acqua  della  Brandola ,  P  ufo  della  quale  fa-  - 
rà  prefcritto  opportunamente  da  dotti  profeffori  ,  che  alfiftono  la  Nobil 
Dama  ;  dopo  Pufo  dell3  acqua  ,  fi  dovrà  far  paffaggio  ad  un5  decotto  di 
China  ,  falfa ,  e  faffafras ,  coll3  aggiunta  della  carne  viperina,  frapponen¬ 
do  di  quando  in  quando  ,  all3  ufo  del  decotto,  le  pillole  del  Gellio,  ò  le 
pillole  di  Succino  di  Cratone.  Da  quelli  duerimedjfi  deve,  fperare  re¬ 
dimita  la  Nobil  Dama  al  fuo  primo  flato  di  falute ,  e  di  vederla  libera  da 
tutti  gP  incomodi,  da  quali  puri  ora  èmoleftata  ,  fe  bene  di  minore  in- 
tenfione .  Non  tralafcierei  frà  tanto  qualche  bagno  ,  ò  fomento  alla  par¬ 
te  ,  fatto  con  decozione  di  Abfcinthio ,  Centaurea  ,  foglie  di  Geranio  > 
Perficaria,  fiori  d’Hipericon ,  con  difciolto  dentri  effa  fale  Armoniaco  . 
E  perche  P  idea  concepita  del  male  ,  e  delle  di  lui  caufe ,  può,  far  temere 
di  qualche  concrezione  polipofa  ò  nel  cuore  ,  è  ne  fuoi  vali  ;  perciò  agli 
altri  rimedj  aggiungervi  gli  volatili,  e  fpiritofi  ,  e  frà  gli  altri  lo  fpirito  di 
Meliffa,  P  Elifir  proprietatis ,  Io  fpirito  di  fale  Armoniaco,  P  acqua  di 
cuore  di  Vitello,  ò  fimili,  lafciando  io  frà  tanto  al  fino  intendimento  di  chi 
afflile  alla  cura ,  lo  (ciegliere  gli  più  addattati ,  fottoponendo  anche  alla 
loro  approvazione,  quanto  fino  ad  ora  ho  detto,  conrianche  il  prefcrive- 
re  la  neceffaria  regola  del  vivere  ;  che  è  quanto,  per  ubbidire ,  hò  roza men¬ 
te  efpofto . 

*  Eie - 
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Francefco  Maria  Nìgrifoli  Ferrarefe . 

Elefantiafì  incipiente . 

CONSIGLIO  V. 

IL  Sig.  Giufeppe  Manfrini  per  Jiberarfi  da  piccioli  tuberculeti ,  che  di 
quando  in  quando  marìifeftandofi  alPambito  eterno  del  corpo  ,Jn  ol¬ 
tre  al  rendere  afpra  ,  &  ineguale  la  cute ,  degenerano  in  ulcere  con¬ 
tumaci  ,  le  quali  poi  difficilmente  rifanano ,  e  fanno  temere ,  che  poffain 
erto  col  tempo  farli  una  peffima  infezione  cutanea  ,  efpreffa  da  Medici  col 
nome  di  Elefantiafì  •  per  liberarli  ,  dico  ,  dovrà  fare  una  efatta,  e  diligen¬ 
te  purga  ,  adoprando  quei  rimedj ,  che  polfono  fpogliare  la  malfa  del  fan- 
guedaquei  corpicciuoli  falini  tartarei  ,  de  quali  abbonda  ,  onde  pofeia 
fatto  d’effi  getto  alla  cute  ,  quivi  ristagnano  dentro  le  glandole  ,  che  en¬ 
trano  nella  di  lei  teffitura,  e  fi  generano  gli  tuberculeti,  i  quali  degene¬ 
rano  in  ulcere  ,  allorché  gii  medeiimi  corpicciuoli  faiini  per  la  loro  dimo¬ 
ra  acquistano  un*  indole  rodente  ;  e  perche  la  forgente  di  quelli  corpicci¬ 
uoli  falini  tartarei  può ,  fupporli  dentro  i  vifeeri  del  baffo  ventre,  fi  do¬ 
vranno  anche  praticare  rimedj  adattati ,  à  depurare  i  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  liberare  le  loro  glandole ,  e  vali  dagli  infarcimenti,  e  riltagni,  che 
alterano  il  loro  mecanifmo ,  onde  pofeia  diffettano ,  e  mancano  nelle  lo¬ 
ro  funzioni,  e  particolarmente  i  vifeeri  feernitori  $  dovrà  adunque  per 
liberarli  dalla  prefente ,  e  dalla  temuta  peggiore  infezione ,  regolare  il  Sig. 
Manfrini  la  fua  cura  nella  Seguente  maniera  . 

In  primo  luogo  prenderà  per  tré  mattine  due  cuchiari  di  agro  di  Cedro, 
con  acqua  di  Cicoria ,  ò  brodo,  dentro  il  quale  lia  bollita  la  Cicoria  ,  la  bo* 
ragine,  ilSonco,  e  Fumaria  ,  il  quarto  giorno  prenderà  un  picciolo  me¬ 
dicamento  ,  e  farà  una  pozione  di  Caffia  ,  quando  non  la  voglia  più  torto 
in  bocconi ,  ò  pure  una  Tiffana  folutiva ,  dopo  poi  per  due  giorni  pren¬ 
derà  la  mattina  due  dramme  di  Cremore  di  Tartaro ,  e  le  beverà  dopo  Io 
fteffo  brodo  ,  il  terzo  giorno  tralafcierà  il  Cremore  di  tartaro  ,  e  prende¬ 
rà  folamente  il  brodo ,  e  li  farà  trar’fangue  dal  braccio  deliro  alla  vena 
comune  oncie  x. ,  e  poi  per  altri  tré  giorni  prenderà  il  Cremor  di  tartaro* 
con  il  brodo,  e  finalmente  prenderà  la  feconda  medicina  ,  e  farà  parimen¬ 
ti ,  ò  una  Tiffana ,  ò  la  Caffia  ,  ò  la  pozione  noflra  magiflrale  folutiva  . 

Fra  tanto  farà  preparato  il  Groppo  ordinato  nella  ricetta  A.  e  ne  pren¬ 
derà  tré  oncie  ogni  mattina  ,  &  anche  tré  ,  e  mezza ,  quello  firoppo  feio- 
glierà  piacevolmente  il  corpo  ,  e  netterà  da  ogni  infarcimento ,  ò  rista¬ 
gno  gli  vifeeri  del  baffo  ventre ,  dopo  il  firoppo,  potrà  prendere  ò  una  taz¬ 
za  di  brodo  ,  ò  oncie  otto  in  dieci  di  fiero  distillato . 

Terminato  V  ufo  del  firoppo ,  quale  dovrebbe  >  durare  almeno  xv.  gior- 

Hh  ni, fi 
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ni  5  fi  pafserà  all*  ufo  de  fughi  depurati  di  Cicoria  ,  Sonco  ,  Agrimonia>  e 
Fumaria  ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  onde  otto  di  fiero  di  Vacca 
diftiliato  con  gli  Cicoracei  * 

Dopo  terminati  gli  fughi,  fe  fa  fìagione  folle  propria,  fi  potrebbe,  pro¬ 
curare  una  pattata  d*acqua  minerale  ,  e  particolarmente  della  Vergine, 
quando  piti  tollonon  volette,  portarli  à  bere  P acqua  di  S.  Marino .  Gli  fu¬ 
ghi  gli  prenderà  almeno  xx  giorni ,  framifchiandovi  ogni  cinque  giorni 
due  pilole  dei  Gellio  ,  cioè  uno  fcrupolo  * 

A  quelli  rimedij  fi  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere ,  e  llia  lontano 
da  cibi  graffi  ,  dalle  carni  falate,  dalle  conditure  di  aromati ,  e  durante 
la  purga  ,  fi  attenga  dalPoglio  ,  e  dal  pefce,  che  è  quanto  devo  dire  per 
la  falute  del  Sig.  Manfrini ,  al  quale  P  auguro  perfetta  >  e  rello . 

Siroppo 

Ro  Limatura  Chalibìs  in  nodulo  laxo , 


Ù  fifpenfo  ligatce  )  unc.  vj. 

i 

Radio Mn  Funicoli  ) 

Cicorei  ) 

Rubile  Tìnfflorum  ) 

P  e  trofei  ini  )  à  unc.  ij. 

Poli  podi]  Querc.  ) 

•  Tartari  albi  contufi  )  unc.  ij. 


Ìnfundantur  in  Uh.  ix.  aquee  ferventi s  ,  in  qua  chalibis  fruflulum  candens  fxpiur 
extmfflumfuerit ,  in  va ( e  optimi  claufo  fieni  in  infufione,  fuprà  cineres  cali - 
dos  per  horas  xii.  deindè  per  boram  lento  igne  buliant ,  additis  inter  ebulien» 

dmn 

Foliorum  Hifopi ,  ) 

Origani  ) 

Agrimonia  ) 

:  -  Cetrach .  )  a  M.  iij- 

Capei  Vener»  ) 

Rumici  s  ). 

f affla  ebulìtìone  fiat  colatura ,  in  qua  rursùs  ìnfundantur  foliorum 
Senn f  ori.  eh  unc.  vj. 

■V.  >  '*  f  i  4  .•  1  -  -  i  ’  .  •  •  -  ■  •  •  •  •  * 

*  Epitbimi  )  unc.  j.  .fi 

Se  min.  Cartham.  contufi  )  unc.  iiij. 

Tartan  Vitr iolati  )  unc.  .fi 

macercntur  fuprà  cenerei  calidos  per  boras  xii.  ,  deindè  bulliant  levi  ebulU 
t ione ,  / affla  ebditìone  fi  colatura  ,  R,  d,  colatura tn  fachiri  finì  q.  .fi  % 
&  fi  fyrupus  fi  a. 

\  *  Orto* 
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Franccfco  Maria  Nigrìfolì  Ferrarefe . 

Ortopnea . 

CONSIGLIO  VI 
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LA  difficoltà  di  refpiro ,  avanzata  nel  Sig.  N.  N.  à  fegno  ,  di  non  po¬ 
tere  egli  ,  refpirare,  nifi  eretta  cervice ,  &  anche  in  tal  fituazio- 
ne  con  difficoltà ,  e  pena ,  chiaramente  fi  manifefla  per  ortopnea, 
e  in  confequenza  conflituito  il  paziente  in  quel  peggiori grado  di  affezio¬ 
ne  Aflmatica,  che  rende  difficiliffima,  per  non  dire  impoffibile,  la  cu¬ 
ra  ,  la  quale  tanto  più  fi  rende  difficile,  Se  imponibile  nel  noflro  cafo, 
quanto  ,  che  procede  la  difficoltà  del  refpiro  da  un  eftravafamento  di  ma¬ 
terie  linfa tice,  le  quali  innondano  non  folo  la  cavità  del  torace ,  ma  riem¬ 
piono  fors’ anche  le  veffichette  pulmonari ,  ficome  sboccate  da  vafi  nell* 
ambito  del  corpo,  vi  cagionano  V  intumefcenza  edematofa  delle  gambe  , 
e  piedi  y  e  perche  la  copia  fovrabbondante  della  materia  linfatica,  fatu¬ 
rata  di  particelle  nitrofe  ,  e  fulfuree  ,  dalla  quale  fcaricata  da  principio 
dalle  glandole dell' efofago  nell’ afpera  arteria ,  ne  fù prodotta,  &  origi¬ 
nata  la  toffe  gagliarda ,  e  ferina ,  dalla  quale  fù  travagliato  fino  nelP  In¬ 
verno  paffato  V  infermo ,  ebbe  la  fua  prima  radice  da  qualche  vizio  orga¬ 
nico  de  vifceri  del  baffo  ventre ,  il  quale  pure  in  oggi  fi  manifefla  con  la 
tenfione ,  e  durezza  nella  regione  del  fegato  ,  e  ventricolo  ;  perciò  fem- 
pre  più  fi  rende  manifefla  la  difficoltà,  Se  impoffibilità  della  cura ,  e  quan¬ 
tunque  fia  molto  conveniente ,  e  propria  l’indicazione  prefa  ,  di  sbrigare 
la  cavità  del  torace  dalla  innondazione  linfatica  ,  come  pure  i  polmoni 
dall’ infarcimento acquofo,  con  l’ufo  de  diuretici,  V  efperienza  nondi¬ 
meno  fà  conofcere  ,  che  di  raro,  anziquafi  mai  fuccede,  di  confeguire 
V  intento,  quantunque  fi  pongano  in  ufo  gli  più  proprij,  &  adattati  ri- 
medij ,  con  tutto  ciò  perche ,  meliùs  efl  anceps  aliauod  experirì  remedium , 
qitàm  mllum ,  non  fi  deve,  Iafciare  fenza  ajuto  l’infermo ,  Se  è  molto  con¬ 
veniente  il  tentare  ogni  mezzo,  per  recarle  qualche  follievo.  Non  difap- 
provando  per  tanto  la  cura  fatta  fino  ad  ora  ,  e  gli  rimedi]  da  altri  prati¬ 
cati  ,  porrò  folamente  fotto  la  confiderazione ,  di  chi  affifle  alla  cura  ,  al¬ 
cuni  rimedi],  da  quali  pare,  che  fe  ne  poffa ,  fperare  qualche  vantaggio, 
à  prò  dell’  infermo  . 

Mi  fò  lecito  adunque,  di  proporre  alla  confiderazione  di  cotefli  Ec- 
cellentiffimi  Filici  il  firoppo  di  Helenio  di  Orazio  Augenio ,  ò  pure  il 
firoppo  di  Nicoziana  ,  defcrittodal  Quercetano,  ò  pure  il  firoppo  A n- 
tiaflmatico  di  Monsù  d’  Acquin  ,  deferitto  nella  fila  Farmacopea  dal 
Lemmerì . 

Alle  pilole  di  Terebentina  fi  potrebbero  foflituire  le  pilole  di  Ammo- 
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xiiaco  fatte  con  drach.  ij.  di  Amoniaco  difcioltocon  aceto  ,  eflratto  d® 
Aloè  ,  e  fale  di  tartaro  à  fcrup.  iiijr,  ò  pure  le  pilole  fteffe  di  Terebentina* 
fi  potrebbero  preparare  con  drach.  iiij  di  Terebentina,  di  Millepiedi  pp. 
drach.  j.  floridi  Benzoin  gr.  xviii.  Sale  di  Succino,  fcrup.  j.  eflratto  di 
Elenio  fcrup.  j.  .f.  Caftoreo  fcrup.  j.  ,  Croco  fcrup.  .f.  ,  delle  quali  pilo- 
Sete  ne  potrebbe  prendere  mattina ,  e  fera . 

Anzi  che  fi  potrebbero  praticare  la  mattina  le  pilolette  di  Amoniaco,  e 
Sa  fera  quelle  di  Terebentina ,  e  frà  giorno  valerli  per  lambiti vo  del  firop- 
po  d* Elenio,  ò altro delli  fopra  avvifati. 

Si  potrebbero ,  praticare  anche  frà  giorno  le  rotulete  fatte  col  latte  di 
folfo  fcrup.  ij. ,  fiori  di  Benzoin  fcrup.  .f.  Magiflero  di  occhi  di  Gambari 
fcrup.  j.  .fi  *  di  Croco  gr.  viij. ,  oglio  di  Canella  gutt.  vj.  ,*  Sai  volat.  di  Suc¬ 
cino  feup.  .fi  Si  leghino  con  Zucca  ro  ,  efene  facciano  rotulete.  Pro¬ 
pongo  finalmente  fotto  i  prudenti  rifleffi  degli  Eccellmi  Curanti  Pufod* 
un  acqua  ftibiata ,  leggiera,  e  poco  carica,  che  è  quanto,  per  ubbidire, 
Jiò  flimato  di  potere ,  proporre  per  la  cura  del  Sig.  N.  N. ,  al  quale  No- 
ftro  Signore  conceda,  di  potere,  riportarne  dall®  ufo  de  rimedi] ,  vantag¬ 
gio  ,  come  defidero . 

Idrope.  jjfcite  incominciata . 

CONSIGLIO  VII. 

O’  vifitato  il  confaputo  infermo ,  offervato  il  gonfiore ,  e  la  turni- 
dezza  del  baffo  ventre  ,  la  durezza  de  vifeeri  dentro  il  medefimo 
ventre  contenuti,  hò  di  più  fentita  dal  medefimo  la  relazione  del 
principio,  e  progreffodel  fuomale,  come  pure  di  tutti  gli  rimedi  jufati , 
t  finalmente  hò  ricavato ,  che  la  prima  origine  del  male  ,  che  affligge 
quefto  povero  uomo ,  è  un*  vizio  organico  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  per 
cui  alterata  la  buona  crafi  degli  umori ,  e  del  fangue,  fi  è  fatto  un  tras¬ 
porto  ,  &  arrefto  di  umori  crudi,  e  tartarei  ne  vifeeri  medefimi ,  e  in  con¬ 
seguenza  alterata ,  e  fconvolta  tutta  la  loro  economia  ,  di  dove  derivano 
tutti  li  mali,  che  prefentemente  travagliano  quefto  infermo,  e  fanno  te¬ 
mere  di  peggio  ,  effendo  noi  vicini ,  e  fu  IP  orlo  d*  idrope  afeite  ;  e  quan¬ 
tunque  io  creda  difficile,  il  divertirla ,  e  prefervare  da  sì  vicino  pericolo  V 
infermo,  con  tutto  ciò  ftimo  neceffàrio ,  tentare  tutto,  per  reftituire  il 
medefimo  à  quel  miglior  flato  di  falute ,  che  fi  potrà . 

La  prima  cofa  adunque  uferà  la  mattina  un*  brodo  ,  dentro  il  quale  fia- 
no  boi  ite  radice  di  Apio,  di  Finochio,  di  Liquirizia ,  diSquinanto,  di 
Eupatorio  un  poco  per  forte ,  ne  beva  di  quefto  brodo  una  buona  tazza 
ogni  mattina ,  e  vi  premetta  alcune  goccie  di  Elifir  proprietatis ,  &  ogni 
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cinque  giorni  prenda  una  dramma  delle  pilole  di  Ruffo ,  la  fera  dopo  ce¬ 
na,  prima  di  entrare  in  letto ,  prenda  una  buona  oncia  di  oglio  di  Aman¬ 
dole  dolci,  duri  venti  giorni  nell’  ufo  di  quelli  rimedij,  paffati  gli  quali, 
lodarei  il  prendere  la  mattina  tré  cuchiari  di  firoppodi  due  radici ,  fatto 
con  faceto,  e  P  acqua  azzarita  ,  dopo  il  qual  firoppo  prenderà  una  deco¬ 
zione  fatta  con  radice  di  falfa,  e  China,  con  un  poco  di  carne  di  pollo,  ò 
vitello,  calibeando  pure  V  acqua  ,  dove  fi  farà  la  decozione,  della  quale 
ne  prenderà  fei  in  otto  oncie  per  volta ,  immediatamente  dopo  il  firoppo 
di  .due  radici ,  uferà  poi  ogni  giorno  di  prendere  fopra  il  primo  dichiaro 
di  mineftra  la  mattina  uno  fcrupolo  di  fale  di  Abfcinthio ,  come  pure  in¬ 
fonderà  nel  primo  brodo  fatto  colla  radice  di  Apio  ,  e  di  Finochio ,  una 
dramma  di  fale  di  Abfcinthio,  quando  ulerà  il  firoppo  di  due  radici,  po¬ 
trà  tralafciare  V  oglio  di  Amandole  dolci ,  &  in  fua  vece  ogni  fera  fopra 
il  primo  cuchiaro  di  mineftra  prenderà  otto,  ò  dieci  delle  piccioliffime 
pilolete,  ordinate  qui  fotto  nella  ricetta  À. 

A  tutti  quelli  rimedij  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere ,  non  man¬ 
gi  pafte,  carni  groffe,  ne  oglio,  ne  pefce  ,  beva  mediocremente  vino 
buono ,  mà  non  tanto  generofo ,  terminato  V  ufo  di  quelli  rimedij ,  farà 
avanzata  laftagione  al  buon3  tempo  ;  diano  avvifo  dello  flato  dell*  infer¬ 
mo  ,  che  fi  darà  nnovo  parere  ,  conforme  il  bifogno ,  e  riverendo  V.  S. 
con  tutto  V  affetto  *  refto . 

A . 

R.  Piìul.  de  Aloè  rafatA  )  Drach.  ij, 

F.  pilula  mimttiSfma 

Attacco  frequente  di  tumore  erifpelatofo  nella  tefia  3 

con  altri  incomodi. 

j-  •  ~ .  "  *  -  ■  \ 

CONSIGLIO  Vili 

/ 

FU'  infegnamento  d’Ippocrate,  confermato  dalPefperienza  ,  che 
avvengono  molte  malarie  alle  Donne,  e  provano  molti  fconcerti 
nella  falute ,  quali*  ora  fi  arrellano  in  effe ,  e  mancano  gli  corfi  lu¬ 
nari;  tanto  appunto  è  accaduto  nella  Nobile  Signora  N.N.  alla  quale 
dopo  1*  arreflo  de  fuoi  corfi  lunari ,  diverfe  morbofe  affezioni  fono  foprag- 
giunte ,  e  particolarmente  fi  è  fatta  in  effa  frequente  una  intumefcenza 
erifipelatofa  nella  tefta ,  dalla  quale  è  Hata  attaccata  più  volte ,  e  1*  attac¬ 
co  fi  è  fatto  in  oggi  frequente  ;  fono  però  minori  di  quello  foffero  già  gli 
attachi,  fi  è  poi  anche  manifeftato  nella  medefima  Signora  un  gonfiore 

nel  piede  >  e  finalmente  è  incomodata  nell’  ora  della  digeftione  da*  dolori, 
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anguftie,  &  affanni  di  ftomaco ,  gli  quali  fi  manifeftano  particolarmente 
nel  tempo  di  Eftate,  tutti  quefti  incomodi  fono  foprsgiunti  alla  Sig.  N.N. 
dopo  T  arrefto  ,  feguito  de  corfi  lunari ,  onde  è  probabile ,  che  quella  fia 
la  radice,  dalla  quale  erti  derivano  ;  poiché  dopo  un*  tale  arrefto  non  fel¬ 
trandoli  più  la  malfa  cruenta  dentro  le  glandole,  e  vafi  delf  utero,  fi  riem¬ 
pie  di  corpicciuoli ,  ò  fian’fali  viziofi ,  &  acuti ,  de  quali  non  potendoli 
ne  meno  avere  lo  fceveramento  dentro  gli  altri  emun&orij ,  ò  della  cu¬ 
te,  òde  reni,  ò  dalle  glandole  falivali,  ò  fia  per  la  loro  difadatta  figura, 
ò  fia  per  Fimproporzionedel  diametro  de  vafi ,  per  entro  i  quali  fi  dovreb¬ 
be,  d’ elfi  far  getto ,  quefti  altamente  dentr’  elfa  s’infinuano,  e  quivi 
fermentandoli  acquifta  no  indole  peggiore;  ond’è  poi,  che  fatto  impeto 
dentro  T  arterie ,  evali  fanguiflui  sboccano ,  e  s’infinuano  3ò  dentro  gl* 
integumenti  del  capo ,  quivi  fi  impuntano ,  e  ne  fegue  il  tumore  erifipe- 
latofo  de’medefimi ,  perche  d’indole  falina  fulfurea  elfi  fono;  altra  por¬ 
zione  ,  fcaricata  con  il  fiero  alla  articolazione  del  piede ,  quivi  cagiona  pu¬ 
re  intumefcenza ,  ma  nonerifipelatofa ,  perche  gli  fali,  &il  folfo  ,  che 
sboccano  quivi  fono  mefcolati ,  e  confufi  col  fiero,  il  quale  geme  dalle 
arterie,  e  finalmente  porzione  di  quefti  mefcolata  con  la  faliva  ,  c he  fi 
confonde  con  gli  cibi  dentro  lo  ftomaco,  da  ella  fono  prodotti  tutti  gli 
fconcerti ,  che  quivi  fi  manifeftano ,  e  ne  fuccede  particolarmente  V  indi» 
geftione  ,  dalla  quale  è  incomodata  folo  in  tempo  di  eftate,  perche  à  cau- 
fa  del  calore  della  ftagione  ,  fono  in  quel  tempo  più  fnervati  gli  fermenti 
naturali  dello  ftomaco .  Ciò  porto,  fi  vede  chiaramente ,  che  per  curare  la 
Signora  N.  N.  è  neceffario,  depurare  la  malfa  cruenta,  fpogliandola  de* 
corpicciuoli  ftranieri ,  ad  erta  tramifchiati ,  e  confufi  $  e  perche  non  è  da 
fperarfi  ,  che  polfano riaprirli  le  ftrade  dell’ utero ,  e  percola  farfi  getto 
dieftì,  perciò  è  neceftàrio, aprire  altre  ftrade,  &addattare  gli  corpicci¬ 
uoli  ftranieri ,  confufi  col  fangue ,  à  fcaricarfi ,  ed  eliminarli  per  entro 
effe.  Supponendo  adunque,  che  porta  effere  nella  Nobil’  Signora ,  pre¬ 
ceduta  qualche  efpiazione  de  vifceri ,  la  quale ,  quando  non  forte  feguita, 
dovrebbe,  premetterli,  fi  dovrà ,  praticare  per  xx.  giorni  almeno ,  un’  bro¬ 
do  fatto  con  radice  di  China ,  e  Salfa ,  con  1’  aggiunta  de  Gambari  di  fiu¬ 
me  ,  quando  portano  averli ,  efe  non  fi  poteftero  avere  gli  Gambari  da 
mescolare  col  brodo,  fi  premetta  Jallo  fteffo  brodo  ogni  mattina  mezza 
dramma  di  occhi  di  Gambari  crudi  polverizati;  terminato  l’ufo  del  bro¬ 
do  ,  fi  dovrà ,  far’  palfaggio  alla  bevuta  dell’  acqua  di  Nocera,  prefa  con  la 
direzione  di  cotefti  Eccellmi  profeflòri  almeno  per  dieci  giorni .  Termina¬ 
ta  la  bevuta  dell’acqua ,  nel  proftimo  Autunno  poi  farà  molto  giovevole, 
P  ufare  una  macerazione  di  falla  continuata  per  30. ,  ò  40.  giorni ,  e  pre¬ 
fa  due  volte  il  giorno ,  fei  onde  per  volta  ,  frapponga  all*  ufo  di  quefti  ri- 
medij  opportunamente  qualche  picciolo  leniente  di  Caflia  ,  ò  Conferva  di 
fiori  di  Perfico,  ò  finalmente  ufi  le  pilole  di  Succino  di  Cratone,  òpure 
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le  pilole  di  Amoniaco  del  Quercetano,  una  cavata  di  fangue  prima  di  pren¬ 
dere  P  acqua  ,  &  un’  altra  nel  tempo  ,  che  prenderà  la  Macerazione  di  fal- 
fa  faranno  neceffarie  ;  come  pure  farà  neceffario ,  accompagnare  P  ufo  de 
rimedij  con  una  buona  ,  &  adattata  regola  di  vivere ,  che  è  quanto  ftimo 
neceffario,  farli  per  liberare  la  Nobil  Signora  dalli  incomodi  ,  di  fopra  ef- 
pofti ,  come  fpero ,  e  le  delidero . 

Trincipio  dì  Cachejta  ,  originato  da  getto  copiofo  ,  e  J mo¬ 
derato  di  fangue  dalle  Morie i . 

CONSIGLIO  I X. 

DUe  fono  gli  fconcerti ,  da  quali  è  incomodata  Plllma  Sig.  Marche- 
fa  N.N.  ,  un'copiofo  getto  di  fangue,  cioè,  che  fegue  di  quando  in 
quando  dalle  Morici ,  eia  difficoltà  continua  di  rendere  le  feci 
interinali ,  onde  non  ha  lo  fcarico  del  corpo  ,  fé  non  con  pena  ,  con  dif¬ 
ficoltà  ,  e  fatica  ,  l’uno ,  e  l’altro  di  quelli  due  incomodi  riconofce  le  me» 
defime  caufe  ,  un  vizio  organico  nell’  eftremità  delf  intellino  retto ,  dove 
è  di  molto  alterato  il  mecanifmo  di  quelle  parti ,  che  concorrono  alla  ef- 
pulfione  delle  feci  ,  e  particolarmente  de  mufcoli ,  ò  fia  il  sfintere ,  ò  Cia¬ 
no  gli  elevatori  ,  le  fibre  carnofe,  de  quali  poffono  fupporfi  in  parte  rilaf- 
fate  ,  in  parte  irrigidite  dal  continuo  trafporto  ad  effi  di  materie  ferofe, 
faline  ,  delle  quali  poi  imbevute  Je  fibre  ,  fi  fanno  impotenti  ,  e 
difficili ,  à  ricévere  quelle  mozioni ,  che  fono  loro  neceffarie  per  1*  efpul- 
fione  delle  feci .  Il  getto  di  fangue  copiofo  poi >  che  fi  fà  di  quando  in 
quando,  riconofce  bensì  a  neh’ effo  il  vizio  organico  dell’ eflremità  dell® 
inteftino  retto ,  devafi  fanguiflui,  cioè,  che  quivi  pongon’capo  ,  ma  ri¬ 
conofce  ancora  una  radice  più  alta ,  un’vizio ,  cioè,  di  tutta  la  malfa  cruen¬ 
ta,  per  cui  non  avendo  il  fangue  la  libertà  del  fuo  moto  dentro  à  vafi  he- 
moroidali ,  quivi  riftagna  ,  e  gonfiando  li  me  defi  mi ,  altera  nello  fleffo 
tempo  il  mecanifmo  delle  parti  folide,  e  particolarmente  de  mufcoli  ele¬ 
vatori ,  e  conflrittori  dell’inteftino,  acquifta  poi  il  fangue  nel  fuo  ri  /la¬ 
gno  ,  e  nella  fua  dimora  un’indole  acida  ,  &  acre,  onde  per  ragion  d’ef- 
fa  ,  e  per  la  gagliarda  preffione ,  ne  fegue  l’apertura  delle  vene  emmoroi- 
dali  ,  &  il  getto  del  fangue. 

Per  rimediare  adunque  agl’incomodi,  che  foffre  quella  Dama,  e  mi¬ 
norargli  almeno  ,  quando  non  riefea,  di  levarli  affatto,  farebbe  neceffario, 
redimire  la  libertà  del  moto  alia  malfa  cruenta,  e  fpogliarla  di  quei  vi- 
feidumi ,  che  la  tengono  infarcita  ,  e  danno  occafione  à  ri/lagni  della 
medefima  ,  e  maffime  nelle  vene  emoroidali ,  già  dilattate  più  del  dovere, 
e  manchevoli  di  quella  elafticità  ,  che  è  neceffaria ,  per  dar’  impeto,  e 
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moto  al  fangue;  e  molto  più  farebbe  neceffario,  redimire  al  loro  me* 
canifmogli  mufcoli  ,  e  le  tonache ,  ò  membrane  dell’ infettino ,  laddove 
nell’ eftremità  del  medefimo  polfono ,  fupporfi  alterate .  Per  reftituire 
adunque  il  fangue  alla  fua  buona  crafi ,  farebbe  utile  nel  proffimo  Au- 
tuhno  un*  brodo  di  Gambari ,  con  raggiunta  della  radica  di  China, 
e  della  carne  Viperina  ,  quale  fi  dovrebbe  prendere  almeno  trenta 
giorni  ,  premettendovi  ,  e  frapponendovi  alle  volte  un  poco  di  Caf- 
fia  ,  mefcolata  con  la  conferva  di  Viole  .  Sarebbe  utile  il  lon- 
go  ufo  della  polvere  di  occhi  di  Gambari,  prefa  fuP primo  cucchiàro 
di  mineftra  ;  come  pure ,  per  facilitare  lo  fcarico  delle  feci ,  lodarei  bu¬ 
fare  dopocena  due  cucchiari  di  oglio'di  amandole  dolci ,  praticando  fra 
tanto  frequenti  intenzioni  nell’ infettino  di  decozioni  emolienti,  di  oglio 
di  amandole  dolci ,  e  le  fuppotte,  fatte  con  buttiro  . 

Per  facilitare  V  efpulfione  delle  feci,  riefce  utile,  il  prendere  imme¬ 
diatamente  avanti  il  cibo  un* cucchiàro  d9  uva  patta,  fatta  rigonfiare  con 
V  acqua  calda ,  e  carica  di  Zuccaro . 

Per  rimedio  poi  al  gonfiore  delle  Morici,  lodano  alcuni  il  portareap* 
pefa  ad  un*  fianco  la  radice  di  Scrofularia  frefca  .  Che  è  quanto  poffo,  ri¬ 
cordare  per  follievo  deli’Illma  Sig  Marchefa ,  alla  quale  faccio  umiliffima 
riverenza . 

Difficoltà  di  refpiro ?  &  oppreffione  di  cuore. 

CONSIGLIO  X. 


DUe  fono  gli  accidenti  penofi ,  che  travagliano  I’IlImo  Sig.  N  N. 
cioè  la  difficoltà  del  refpiro  ,  e  l’ oppreffione  del  cuore ,  ambedue 
gli  quali  hanno ,  à  mio  credere  ,  la  fua  origine  da  una  caufa  me- 
defima  ,  da  un’ irritamento  cioè  ,  ò  fia  affetto  fpafmodico  di  quei  fila¬ 
menti  nervofi  ,  che ,  derivati  dal  parvago ,  fi  diramano  non  meno  à  vi- 
feeri  contenuti  nel  batto  ventre  ,  che  ad  altre  parti,  contenute  nella  cavi¬ 
tà  del  Torace,  ne  credo  efenti  da  un  tale  irritamento  T  ettremità  di  que’ 
nervi ,  che  fi  propagano  à  mufcoli  del  Torace,  à  Polmoni ,  e  fors’  an* 
che  al  tronco  maggiore  della  vena  cava . 

Per  cagione  adunque  d’ un  tale  irritamento  fatta  una  fpafmodica  con¬ 
trazione  di  quei  mufcoli ,  che  fervono  al  moto  del  Torace ,  ne  fuccede  la 
difficoltà  del  refpiro ,  alla  difficoltà  del  refpiro  fi  aggiunge  1*  oppreffione 
del  cuore ,  mercè  che  fi  rallenta  ,  e  ritarda  leggiermente  il  corfo  del  fan¬ 
gue,  Se  il  fuo  moto  al  cuore ,  ò  fia  per  qualche  ttringimentode  vali ,  per 
entro i quali  egli  feorre ,  e  fe  ne  patta  al  cuore,  ò  fia  perche  manca  il 
gonfiamento  delle  vefiichette  pulmonari ,  dà  cui  dipende  la  preflìone  de 
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vafi  fanguiflui  >  che  fcorrono  per  entro  i  Polmoni  medefìmi  ,  e  in  confe- 
guenza  fi  promuove  il  moto  del  fangue ,  e  fi  rende  più  facile  ,  e  perenne  ; 
da  dove  pofcia  abbiano  origine  gli  irritamenti  de  nervi  ,  egli  e  fuorvi 
dubbio ,  che  vengono  fuggenti  dalla  mafia  de  fluidi ,  e  portati  col  circolo 
del  fangue  alle  diverfe  parti  irritate  ,  e  convulfe  gli  fughi  irritanti  ,  c 
pungenti ,  da  quali  fi  eccitano  gli  accennati  irritamenti ,  refta  pofcia  la¬ 
turata  di  quelli  fughi  irritanti  la  matta  de  fluidi ,  per  un’vizio  delle  glan- 
dole ,  che  entrano  nel  mechanifmo  de  vifceri  del  ballò  ventre ,  e  di  quelli 
particolarmente  ,  che  fono  deftinati  alla  elaborazione ,  e  depurazione  del 
Chilo  ;  poiché  dentro  quelli ,  à  mio  credere ,  fi  deve  nel  prefente  cafo  fta- 
bilire  la  fede  del  male,  e  quivi  cercare  la  miniera  de  fughi  irritanti ,  e  pun¬ 
genti  ,  da  quali  hanno  pofcia  origine  gl*  irritamenti ,  e  le  convulsioni  de 
nervi,  emufcoli,  che  fervono  alla  refpirazione ,  &  al  moto  del  fangue 
per  entro  i  vali  pulmonari ,  e  per  efiì  al  cuore  .  Ciò  pollo ,  e  llabilito ,  le 
indicazioni  per  la  cura  faranno  ,  provedere  allo  fconcerto  ,  e  vizio  di  que* 
vifceri ,  dentro  quali  abbiamo  stabilita  la  fede  del  male ,  e  particolarmen¬ 
te  provedere  à  qualche  loro  vizio  organico ,  &  alP  infarcimento  di  quelle 
glandole ,  e  vali ,  che  gli  compongono ,  depurare  la  mafia  de  fluidi ,  e  fpo- 
gliarla  di  ogni  ellraneo  inquinamento  ,  raddolcirla ,  e  reilituirle  quella 
fluidità  ,  che  gli  è  necettaria ,  per  avere  il  moto  perenne,  e  libero  per  en¬ 
tro  gli  angufii  vali  de*  Polmoni ,  e  per  entro  anche  à  que*  maggiori ,  per 
li  quali  ella  fcorre  con  moto  perenne  al  cuore ,  per  foddisfare  alle  quali  in¬ 
dicazioni  ,  effóndo  già  flati  premefli  molti  rimedij ,  lodarei  il  pattar’  fubi- 
to  alP  ufo  de  fughi  depurati  di  Violarla  ,  Sonco ,  e  Cicoria ,  quali  potrà, 
prendere  alla  quantità  di  quattro  oncie  la  mattina  ,  con  beverie  dopo  un 
brodo, alterato  con  le  foglie,  e  radice  di  Malva,  e  di  Fragraria,con  il  Sonco, 
la  Fumaria,  e  limili,  continuando  nell’ufo  de  fughi,  e  brodo  alterato 
per  dodici  giorni ,  frapponendovi  dopo  il  quinto  giorno  una  picciola  pre¬ 
fa  di  Caffìa ,  con  una  bevuta  di  fiero  di  Vacca  ,  ò  Capra  depurato  :  dopo 
pattati  gli  xij.  giorni ,  fi  repplichi  la  Caffìa ,  e  fiero ,  e  poi  ripiglierà  Pufo 
de  fughi ,  foprabevendovi  in  vece  del  brodo  alterato  il  fiero  di  latte  Aff¬ 
ilino  ,  ò  fia  il  latte  Afinino  deflillato,  e  rettificato ,  nelP  ufo  del  qual  fu¬ 
go,  e  fiero,  dovrà,  continuare  almeno  xv.  giorni,  framettendovi  pu¬ 
re  ,  come  fopra  , la Caffìa ,  con  la  bevuta  del  fiero,  come  fopra  ,  e  fi  po¬ 
trebbero  infondere  ne  fughi  alcune  goccie  di  tintura  d’acciaro  :  dopo  prefi 
gli  fughi ,  e  fiero ,  fi  dovrà  ,  pattare  all’  ufo  del  latte  Afinino ,  prefo  colle 
dovute  regole ,  almeno  per  quaranta  giorni .  Frà  tanto,  che  prenderà  gli 
fughi,  e  latte ,  la  mattina  à  pranfo  beverà  il  primo  bichiero  di  vino,  den¬ 
tro  cui  fia  fiato  infufo  P  acciaro ,  come  anche  prenderà  frà  giorno ,  e  par¬ 
ticolarmente  prima  del  pranfo,  e  cena  le  rotuìete,  qui  fotto  notate,  come 
anche,  fe  ri  tocca  fiero  gP  infulti,  e  particolarmente  fi  rendette  moietta 
la  difficoltà  del  refpiro,  fi  potrebbero  praticare  le  pilolete  qui  fotto  notate. 

li  A  tue- 
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A  tutti  quelli  rimedi]  fi  deve  aggiungere  una  buona  regola  di  vìvere  > 
proporzionata  à  fecondare  P  intenzione  de  medicamenti  ;  Che  è  quanto 
pare  àmepofsa,  praticarli,  per  la  cura  del  Sig.  N.N.,  al  quale  Noftro 
Signore  conceda  una  perfetta  falute ,  come  pienamente  le  defidero . 

Rotulete 

R»  CrijlalL  Mont .  pp»  ) 

Oc  odor.  Cancr.  pp.  ) 

Mairi s  perlar .  pp.  )  a  Drach.  j. 

Ra far#  eboris  ) 

/  M*  ,  &  cum  faebaro ,  diffoluto  aqua  Melijf t  f.  rotula  f  a. ,  qua 
irrorentur  fpiritus  falis  Armoniaci  aliquot* guttulis . 

,  . %  \  4  -  •;  r  ‘  ;  -,  ;  .  ’  V  •  '  '  .  ; 

Pilole 

Re  Amoniacì  aceto  dijfbluti  ) 

ExtrafU  Aloes  )  a  Drach.  j. 

Tartari  Vìtr iolati  ) 

Salis  Succìni  volai  il is  )  fcrup.  j. 

Croci  )  fcrup.  .f. 

M.  f  mafia y  ex  qua  pilula parva. 

Getto  di  materie  purulente  dall  ’  U tero . 


CONSIGLIO  XI. 

AVendo  avuta  confiderazione  all*  informazione  avanzatami  daV.  S. 
filma ,  circa  lo  fiato  prefente  di  Sua  Eccellenza  la  Sig.  Marchefa 
N.  N.  y  e  confidenti  gli  prudenti  riflefii  di  V.  S.  Il  Ima  intorno 
agl* incomodi ,  chela  ftefla  foffre prefentemente ,  concorro  ancor’io  nel 
di  lei  fentimento  ,  che  prefentemente  ,  più  tofio  che  penfare ,  à  legar¬ 
li  in  matrimonio  j  debba  penfare ,  à  reftituirfi  al  primiero  buon*  fiato  di 
falute  ,  mentre  la  contumacia ,  colla  quale  perfifte  il  fluore  dall’  Utero 
di  materie,  che  tendono  ad  un* color  purulento,  il  sfogo  irregolare  di 
caldo  fangue,  dopo  1’  intra  prefa  di  viaggi  incomodi,  e  faticofi,  il  dolore 
ne  reni,  e  nella  regione  ifterica  ,  fanno  guittamente  temere,  che  in  ol¬ 
tre  al  vizio  de’  fluidi ,  ripieni  di  fall  acri ,  e  rodenti ,  poffa  eflervi  qualche 
picciolo  intacco  nella  foftanza  dell’utero ,  ò  fue  appendici ,  il  quale,  quan¬ 
do  vi  folle ,  porterebbe  feco  confeguenze  molto  pericolofe .  E’  necelfario 
adunque,  infiftere  nell’ufo  de’  rimedij  di  giàdivifati ,  gli  terebitinati , 
cioè,  balfamici ,  &  afforbe.nti ,  e  la  tintura  particolarmente,  preferitta  da 
V.  S.Illuftriifima,  fi  dovrà  continuare  ,  potendo  quella  molto  bene  fod- 
:  disfare 
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disfare  à  tutte  le  indicazioni,  che  fi  hanno  per  la  cura  di  cotefta  Dama,  fi 
continuerà  adunque  nell5  ufo  di  quelli  rimedij  fino  al  tempo  di  prendere  1* 
acqua  della  Brandola,  la  bevuta  della  quale  dal  favio  avvedimento  di  V.  S. 
Illma  farà  regolata  in  modo  ,  circa  la  quantità  particolarmente,  che  polla 
reggervi  la  Dama ,  circa  gli  locali  ertemi,  faranno  di  molto  utile ,  e  princi¬ 
palmente  le  fomentazioni  alla  regione  dell’utero,  gli  bagni,  &  infertì , 
&  appunto  ,  dopo  la  bevuta  dell5  acqua  di  Brandola  ,  lodarei  un’bagno  d* 
acqua  dolce  di  Fiume ,  ò  nel  Mincio ,  ò  nel  Pò ,  ò  pure  colla  mèdefima 
acqua  di  fiume  alterata  con  erbe,  e  foglie  attemperanti ,  alchaliche  ,  e 
corroboranti,  la  piantagine,  cioè ,  le  foglie  di  Quercia  ,  la  Confolida  ,  e 
Umili ,  le  quali  faranno  opportunamente  fcelte  da  V.  S  Illma . 

Nel  profilino  Autunno  poi  lodarei  l5  ufo  continuato  per  30.  giorni  del 
Croco  di  Marte  aftringente,  &  un5  brodo  fatto  con  la  carne  di  Teftu- 
dine  nemorale,  e  le  Rane, coll’aggiunta  del  Safiafrafio ,  e  Vifco  Querci- 
no,  fiori  di  Belide  ,  d5  Ipericon  ,  e  Rofmarino ,  il  latte  di  Vacca  cotto, 
e  finalmente  il  balfamo  de5  Coppa ju .  A  quelli  rimedij  fi  dovrà  aggiunge¬ 
re  una  efatta  regola  di  vivere  ,  &  ufare  cibi  convenienti  ,  e  che  fecon¬ 
dino  l’ intenzione  de5  medicamenti ,  e  fopra  tutto  fi  dovrà  ,  ftar5  lontano 
dalli  moti  gagliardi  di  animo,  e  di  corpo  :  beva  poco  vino  ,  &  alterato 
col  lentifco,  ò  pure  beva  V  acqua  di  lentifco,  e  pochi  fiimo  vino,  che  è 
quanto  hò  penfato,  di  fottoporre  all*  alto  intendimento  di  V.S.  Illma  , 
alla  quale  faccio  umilifiìma  riverenza ,  e  refto . 

Funis  tormento  non  effe  fubi'jciendum  Dnum  TSL.  2VT. 

CONSILIUM  XII. 

DOminum  N.  N.  ,  intra  carceres  detentum,  nequaquàm  Tortu¬ 
ra  ,  feù  Funis  tormento  erte  fubijciendum ,  multiplici  ratione 
patet,&  ex  eo  potifiìmùm,  quod  ex  communi  legum  difpofitione 
rei,  in  qu^ftionibus  exercendis  ,  ità  torquendi  funt,  ut  fai  vi ,  &  illefi  , 
vel  innocenti#  ,  vel  fupplicio  ferventur,  fed  fi  fubijciatur  tornir#  D. 
N  N.  ,  dubiumert,  nèfalvus,  &  illefus  fervetur ,  vel  innocenti#,  vel 
fupplicio  ,  maximùm  enim  eidem  ex  tortura  impendet  vit#  periculum  . 
Quod  autem  maximum  vit#  periculum  immineat  D.  N.  N. ,  fi  fubijciatur 
tortur#,  patet,tùm  ex  pr#fenti  prava  corporisejufdem  conftitutione,  tùm 
etiàm  ex  morbis,  quibusanteà  fuit  obnoxius,  &  ex  ijs,  quibus  nienti- 
dèm  edam  infeftatur. 

Quod  fpe&atad  pravam  corporis  conftitutionem ,  certum  eft  ,  quod 
Pulmonis  malè  affe&i  in  eo  habentur  inditia  ,  ex  raucedine  fcilicèt  ,  & 
catharo,  ex  quodam  annellitu,  &minùs  libera  refpiratione  >  ac  hujuf- 
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modi  Pulmonum  prava  conflitutione  laborantibus  plurimùm  affert  peri- 
culi  tortura  fupplicium  ;  Tortura  enim ,  notante  Zacchia  lib.  vi.  quaeft. 
Medico  legai,  tit.  2.  de  torm. ,  &  p$n.  qu^rt.  3.  perori  efi  inimiciffima  , 
fpirandique  difficultatem  ,  &  plurimam  fpiritualibus  affert  moleftiam, 
&  potiffimùm  imminet periculum,  nealiquod  vas  fanguifluum  difrum- 
patur ,  &  hemophtifis  contingat ,  quae  eò  magis  in  noftro  casù  eft  timen- 
da  ,  quia  jàm  anteà  fanguinis  fputo  laboravit  N.  N.  eft  enim  talis  natura 
hujufmodi  affe&io  ,  ut  facilè  quacumque  de  caufa ,  etiam  levi  ,  fufcitari 
poffit  in  ijs ,  qui  anteà  eadem  laborarunt ,  ob  morbofam  fcilicèt  relitta  in 
pulmone  impreffionem ,  uti  notant  Medici  ,  óc  praecipuè  Galenus  4.  de 
loco  affecL  ,  ubi  ait ,  quod  quamvis  hujufmodi  Pulmonìs  affé tl ione s  curentury 
relinquitur  tamen  in  ipfo  res  quadam  callo  fa ,  fiflulofaque ,  quce  traHù  tempo - 
ris  à  levi  occafione  excoriari  ,  folet  ,  multo  magis  igitur  fi  valida  Thoracis, 
&  partium  fpiritalium  concuffio  ,  &  commotio  habeatur ,  quemadmo- 
dùm  habetur  inFunis  tormento;  ideòque  dicebat  citatus  Zachias,  tortu¬ 
ra  impedimento  effe  omnespe&orismorbos,  notatùdignos,  ipfos  prate- 
rea  recenfet  morbos,  nimirùm,  Tuffi m  longam ,  rebellem,  moleftam, 
Afthma ,  ócomnem  fpirandi  difficultatem,  prafentia,  aùt  preterita  pe- 
ftoris  vulnera  ,  &  ulcera  notatu  digna  ,  Venarum  folutio  quaecumque,  li¬ 
ve  fciflàs ,  fivè  ruptas ,  fivè  aperta  ,  fivè  exefae  fint . 

Augetur  praetereà  periculum,  &  vitae  difcrimen  in  noftro  casù  à  cardia* 
cis  affeftionibus ,  quibus  frequenter  corripitur  ,  óc  adhùc  in  carcere  deten- 
tus  correptusfuit,  quibus  pratereà  comites  funt  cordis  palpitano,  tremor, 
òc  fincopes,  quae  pariter  intèrTorturae  impedimenta  recenfentur  àZachia. 

Tandèm  ,  licèt  vitae  periculum  non  afferat  ,  aliquo  modo  impedimén¬ 
to  effe poteft  fonticulus,  jàm  diùin  brachio  excitatus,  à  Tortura  enim 
fervandos  effe  illos,  qui  hujufmodi  habent  ulcufcula ,  volunt,  exjuris 
Confultis  Bernardus  ad  Ambros  de  modo  formandi  proceffum  ,  &  ex 
Medicis  Fortunatus  :  maximè  fi  ex  Ionga  hujufmodi  fonticulorum  gefta- 
tione,  brachia  fint  emaciata,  facile  enim  frangi,  &  dilacerai ,  poffunt. 
Quibus  fic  ftantibus,  Torturae  nequaquàm  fubijciendus  eft  D.  N.N.  it4 
fané  ego  arbitror ,  &  indubitanter  affirmo . 

Diverfì  affetti  [parodici ,  e  convulfivi , 

CONSIGLIO  XIII. 


TUtti  gl’  incomodi,  che  foffre  il  Reverendo  Padre  N.N.  di  abito 
di  corpo  fanguigno ,  di  color*  florido ,  di  anni  ventidue,  hanno  la 
loro  origine  da  un*  vizio  univerfale  di  tutta  la  malfa  de*  fluidi ,  al¬ 
terata  nella  fua  crafi ,  e  refa  viziofà  dalla  copia  di  fali  acidi ,  e  roditori , 
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dentr’efla  accumulati,  àcaufadelliftudij  intenfi, ne’  quali  hà continua¬ 
to  per  cinque  anni  indefelfamente  ;  poiché  à  caufa  di  quella  intenfa  appli¬ 
cazione  allo  Audio ,  continuata  per  tanto  tempo  ,  fattali  una  gagliarda 
diffìpazione  di  fpiritf,  ed’efli  impoverita,  non  folo  la  malfa  cruenta, 
mà  anche  la  linfa  ,  e  fugo  nerveo ,  è  mancata  la  necelfaria  energia,  ócil 
vigore  à  fermenti ,  che  li  lavorano  dentro  il  fiftema  glandolofo  de  vifeeri 
del  baffo  ventre ,  e  concorrono  alla  concozione,  e  perfezione  del  fugo 
alimentale,  ò  lia  chilofa  foftanza ,  la  quale  portata  polcia  alterata ,  e  vi- 
ziofa  dentro  la  malfa  cruenta,  li  è  quella  parimenti  alterata  nella  fua  crali, 
e  riempita  di  fughi  vizioli ,  di  fali ,  cioè ,  acidi ,  e  roditori ,  porzione  de 
quali  trapelando  per  la  foftanza  corticale  del  cervello ,  li  èmefcolata,  e 
confufa  col  fugo  nerveo  ,  &  ha  parimenti  alterata  ,  e  refa  impura  la  lin¬ 
fa  ,  onde  poi  ne  avvengono  tutti  gli  fconcerti ,  &  incomodi ,  efpofti  nel¬ 
la  dotta  relazione  ;  poiché  portati  col  fangue  quei  fali  acuti ,  e  pungenti 
alle  membrane ,  che  inveirono  efteriormente  V  oliatura  del  capo ,  ò  den¬ 
tro  le  quali  è  involto  interiormente  il  cervello,  e  quivi  altamente  incu¬ 
neati  dentro  la  fibrofa  teflìtura  delle  medefime ,  irritando ,  pungendo  le 
ftelfe  fibre ,  danno  eccitamento  al  dolore ,  al  calore ,  òc  alli  {tiramenti  , 
e  tenfioni ,  che  quivi  fi  manifeftano ,  portati  Umilmente  col fugo  nerveo 
alla  radice  de  denti ,  quivi  pure  manifeftano  la  loro  pelfima  indole ,  fino 
à  produrne  il  tremore ,  e  trapelando  dalle  boccuccie  eftreme  de*  vali  làn- 
guiflui ,  che  pongon  capo  nelle  gengive  ,  ne  fegue  il  loro  gonfiamento,  e 
fattofi  quivi  il  riftagno  di  linfa ,  e  fangue  alterati ,  e  viziofi ,  ne  fegue ,  e 
maffìmedopoil  fonno,  il  riempirli  la  bocca  di  un’ odore,  come  di  fan¬ 
gue  marcio ,  di  cui  appunto  fono  infarcite  le  gengive ,  e  vi  concorre  la  t 
craffizie,  e  diferafia  della  materia  falivale ,  dalla  quale  ancora ,  come  pu¬ 
re  da  fali  roditori ,  de  quali  fi  fà  getto  alle  glandole  dello  ftomaco ,  quivi 
pure  fi  producono  pelfimi  effetti ,  e  fi  manifeftano  ora  nel  pefo ,  ora  nella 
languidezza  dello  ftelfo  ftomaco .  Se  adunque  da  un  vizio  universale  di  tut¬ 
ta  la  malfa  de  fluidi  provengono  tutti  gl*  incomodi ,  che  foffre  il  M.  R. 
Padre  N.  N. ,  fe  non  folo  la  malfa  cruenta ,  ma  anche  la  linfa ,  e  fugo 
nerveo  fono  alterati ,  e  fatti  viziofi ,  per  la  copia  di  fali  acri ,  roditori , 
troppo  abbondantemente dentr* elfi  accumulati,  pare,  che  la  prima  in¬ 
dicazione  fia,  depurare  la  malfa  de’  fluidi,  fpogliare,  cioè  la  malfa  cru¬ 
enta  non  folo ,  ma  il  fugo  nerveo  ancora ,  e  la  linfa  da  fali  acri ,  e  rodito¬ 
ri  ,  che  dentro  elfi  di  foverchio  abbondano  .  Mà  perche  tutto  lo  fconcer- 
to  de  fluidi  hà  avuta  la  fua  prima  origine ,  e  deriva  anche  in  oggi  da  un5 
vizio  organico  de  vifeeri  del  baffo  venrre ,  perciò  T  altra  indicazione,  farà 
liberare  dà  ogni  infarcimento  le  glandole,  e  tubuli  de  medefimi  vilceri, 
ficche  abbianola  perennità  del  moto  i  fluidi,  che  feorrono,  e  fi  feltra¬ 
no  dentr*  effi ,  per  foddisfare  alle  quali  due  indicazioni ,  abbenche  fiano 
molto  opportuni  gli  rimedij  nella  dotta  relazione  efpofti ,  Tefpiare  prima, 
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cioè  le  prime  ftrade  con  un5  piacevoli  (Timo  Ieniente  di  Caffia ,  ò  conferva 
di  fiori  di  Perfico  ;  lodarci  però  Pufare  per  fette  ,  in  otto  giorni  alcune 
pilolete,  delle  quali  qui  fotto  fi  darà  la  ricetta,  prendendone  due  ogni 
mattina  ,  e  bevendole  dopo  un5  brodo  ,  dentro  il  quale  fiano  bolite  Perbe 
notate  pure  nella  feconda  ricetta  :  prefe  le  pilolete  per  otto  giorni,!!  venga 
alPufodi  un*  fiero  diftillato  di  Vacca ,  ò  Capra  ,  al  quale  prendendone 
otto  in  nove  oncie  ogni  mattina  ,  fi  premetteranno  due  bocconcini  fatti 
con  fugo  di  Sonco  concreto ,  Magiftero  di  Madriperla  ,  e  ftibio  diaforeti¬ 
co:  prefo  per  quindici  giorni  il  fiero,  finalmente  fi  venga  alP  ufo  di  un* 
brodo  di  China,  e  Salfa  ,  preparato  nella  forma  ,  che  farà  defcritta  nel¬ 
la  terza  ricetta  ,  continuando  almeno  venti  giorni  nell*  ufo  di  detto 
brodo,  prendendolo  alla  quantità  di  otto  oncie  ogni  mattina  ,  quattro 
ove  avanti  il  cibo.  Terminato  P  ufo  del  brodo  ,  fperarei  condotto  il  P. 
N.  N.  à  buon*  flato  di  falute ,  e  però  levarà  mano  à  rimedij ,  &  alPora 
la  mutazione  dell*  aria  farà  di  profitto,  e  maffime  fe  la  mutazione  fi  farà 
nell*  aria  nativa  ,  come  pure  farà  neceffario ,  durante  tutta  la  purga  ,  ral¬ 
lentare  la  fatica  dello  Audio  ,  anzi  allontanarli  affatto  da  ftudij ,  per  po¬ 
tere  poi ,  ripigliarli  reftituito,  che  farà  in  buona  fallite .  All i  rimedij  prefi 
dalla  Farmacia  ,  aggiungerei  quelli  prefi  dal  fonte  Chirurgico ,  cioè  una 
cavata  di  fangue  dal  braccio ,  fatta  dopo  prefe  le  prime  pilolette  ,  e  poi 
un*  altra  dalle  iugulari,  pochi  giorni  dopo  la  prima  ;  e  quando  dopo  là 
purga  refiafre  pure  qualche  impreffione  di  calore  nella  tefta  ,  fi  potrebbe 
ricorrere  nel  Sol  Leone  ad  una  bevuta  d*  acqua  ,  e  quella  di  Nocera  fa¬ 
rebbe  al  cafo  ;  Che  è  quanto  io  flimo  debba,  praticarfi  dal  R.  P.  N.  N.  > 
acciò  poffa  ,  reflituirfi  ad  un  perfetto  flato  di  falute . 

R.  Amoniacì  aceto  di  fi fiuti  ) 

Extrafli  Aloes  )  à  fcrup.  iij. 

Tartari  Vitr iolati  ) 

M.  fi  mafi %  y  ex  qua  pituite  n.  xvj. 


j  à  unc.  ij. 


) 

)  a  Man.  j. 


R.  Radicum  Altheg 

Malvarum 
fioliorum  Sonchi 

FumaritC 
An  agili  dis  ) 

R.  Radicis  Chinte  eleff$  minutìm  incifi  )  fcrup.  iij. 

Salfie  perdite  eie  fi  te  )  fcrup.  ij. 

Citiamomi  )  fcrup.  .f. . 

infiundantur  in  lib.  j.  fi.  aqute  communi s ,  &  flent  infiufite  perhorasxij . 
deindè  additis  Cancris  fluviatilibus  num  ij.  bulliant  ad  confiumpt.me • 
dietatis ,  fiati  a  bulìtìone  fiat  colatura . 

Fluore 
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Fluor  e  uterino  ,  unito  ad  altre  morbose  affezioni , 
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CONSIGLIO  XIV. 


COnfiderata  attentamente  la  ferie  de  funefìi  avvenimenti ,  occorfi 
all’  Illma  Dama  ,  dopo  unita  in  Matrimonio  à  giovane  Cavaliere, 
fi  fcorge  j  che  tutti  hanno  avuta  1  loro  prima  orìgine  dal  mole- 
fio ,  e  copiofo  fluore  dall’  utero  di  materiè ,  ora  bianche ,  ora  gialliccie, 
altre  volte  di  color  rofficcio  ,  manifeftatofi  nella  Nobiliffima  Dama,  nel 
fecondo  mefe  della  fua  prima  gravidanza  ,  il  qual  fluore  riufcì  perniciofo 
alla  Dama ,  non  folo ,  come  effetto  di  un’  vizio  univerfale  di  tutta  la  mafi 
fa  cruenta  ,  ma  anche  come  caufa  delle  morbofe  impreflìoni ,  fatteli  col 
tempo  nell?  utero  ,  &  anneffe  parti ,  e  particolarmente  nelle  glandole ,  e 
tubuli  del  medefimo ,  e  della  vagina  ;  ficome  adunque  non  può,  metterli 
in  dubbio >  che  dà  principio  abbia  avuta  la  fua  origine  il  fluore  da  un’vi- 
zio  univerfale  di  tutta  la  malfa  cruenta,  ripiena  (quali  pofcia  ne  fiano  fiate 
antecedentemente  le  caufe )  ripiena,  dico,  di  fieri  acri ,  e  rodenti ,  de  quali 
fatto  l’arrefto  nelle  glandole ,  e  tubuli  dell’utero,  à  caufa  della  gravi¬ 
danza,  incominciarono  pofcia  à  gemere  gli  vali  efcretori  dell’utero  me¬ 
defimo,  &  annelfe  parti,  anzi  avanzandoli  col  tempo  la  malizia  de  me- 
defimi  fieri,  &  accrefciuta  la  loro  copia ,  fi  fece  anche  più  abbondante  , 
e  più  copiofo  lo  fcarico ,  e  in  confeguenza  più  copiofo  il  fluore,  da  quello 
vizio  univerfale  di  tutta  la  malfa  cruenta ,  dalla  diathefi  viziofa  de  fieri 
della  medefima ,  ne  avvenne  una  mala  nutrizione  del  feto,  per  la  quale, 
quantunque  condotte  fodero  al  prefilfo  termine  de’  nove  meli  le  prime 
tré  gravidanze,  ebbe  nondimeno  la  mala  forte  la  Dama ,  di  vedérli ,  le¬ 
vati  dalla  morte,  appena  nati  i  figlj ,  dati  per  altro  felicemente  in  ciafcuna 
gravidanza  alla  luce 5  e  di  qui  anche  ne  avvenne,  che  fattoli  maggiore 
il  vizio  della  malfa  cruenta ,  &  indebolite  à  caufa  del  continuo  copiofo 
fluore  le  parti  folide  dell’utero,  nefeguì  l’anno  1721.  alli  4.  di  Maggio 
il  parto  immaturo ,  perche  di  otto  meli ,  di  un’  feto  già  morto ,  e  fraci- 
detto ,  al  quale ,  come  che  difficile ,  e  laboriofo ,  fuccelfero  gravi ,  e  pe- 
ricolofe  confeguenze  ,  e  particolarmente  un’  notabile  dimagrimento,  un* 
perdimento  confiderabiic  di  forze,  &  una  debolezza  univerfale  di  tutto 
il  corpo ,  e  finalmente  fù  attaccata  da  una  febbre  periodica  ,  per  la  quale 
fi  fece  maggiore  il  dimagrimento  univerfale ,  &  il  perdimento  delle  for¬ 
ze  ,  onde  fi  potè  ,  giuftamente  temere  un’  calore  abituale ,  alli  quali  fcon- 
certi  tutti  però  fù  fatto  riparo  con  opportuni  rimedij  dalla  prudente  con¬ 
dotta,  di  chiffià  l’onore  di  févire  alla  Dama,  e  già  poteva  ,  fperarfi  ,  di 

vederla  condotta  ad  uno  fiato  di  totale  falute,  quando  rimafìa  di  nuovo 
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gravida  ,  circa  il  fine  del  paflato  Dicembre ,  è  fiata  di  nuovo  attaccata  da 
nuovi ,  e  peggiori  {concerti ,  effendo  fiata ,  fui  finire  di  ciafchedun3  me- 
fe  della  prefente  gravidanza  ,  attaccata  dalla  febre  ,  la  quale  procede 
con  tipo  di  terzana  ,  ora  femplice  ,  ora  doppia,  e  fi  protrae  fino  al- 
li  dieci  in  circa  del  nuovo  mefe  .  Si  aggiunfe  ,  nel  finire  del  mele 
di  Febbrajo  ,  un*  calore  infiammatorio  ,  circa  pudenda  ,  interno, & 
efterno  ,  con  gonfiore  ,  e  turgidezza  nelle  ifìefle  parti  ,  il  tutto  ac* 
compagnatodaun'  fenfo  di  dolore  efquifitiffimo,  quale  incomodo  peno- 
fiflimo  mitigato  coir  ufo  di  opportuni  rimedij  ,  ne  feguì  un*  dolore 
fenfibiliffimo  nell’uretra,  nell’  atto  di  rendere  1'  urina  ,  Scavanti,  on¬ 
de  fi  hà  con  ragione  fofpetto  di  qualche  leggiera  abrafione  nell*  uretra  ,  e 
tanto  più  fi  accrefce  il  fofpetto ,  quanto  che  nel  paflato  Febbrajo  ,  com¬ 
parve  una  notte  qualche  goccia  di  fangue  con  i3  urina  ;  ma  queflopure 
con  l'ufo  di  opportuni  rimedij  fi  è  mitigato,  fe  non  levato  affatto,  poi¬ 
ché  in  oggi  di  quando  in  quando  è  riataccata  da  un’ifquifito  tormento  in 
effe  parti,  che  le  impedifce  lo  ftare  in  piedi  longo  tempo,  e  fare  longo 
moto  progredivo  .  Quefto  timore  appunto ,  di  qualche  leggieriflìma 
abrafione  nell*  uretra  ,  è  quello ,  che  in  oggi  tiene  in  maggiore  apprett¬ 
inone  ,  e  per  cui  particolarmente  fi  chiede  configlio  ,  óc  ajuto ,  per  impe¬ 
dire,  che  non  fi  faccia  maggiore  l’ intacco  ,e  non  fegua  V  ulcerazione  del¬ 
la  parte  ,  il  che  pare ,  pofia  giuflamente  temerli ,  quando  continui  il  traf- 
porro  de  fali  roditori  all'uretra. 

Acciò  io  pofla  adunque,  fuggerire  gli  rimedij  più  addattati ,  e  più  op¬ 
portuni,  per  liberare  la  Nobiliflìma  Dama  dalli  incomodi  prefenti  non 
folo  ,  ma  anche  da  quelli  maggiori ,  che  vengono  minacciati ,  flimo  ne- 
ceffario,  riflettere,  che  la  prima  radice ,  e  la  prima  origine  di  tutti  gli  Con¬ 
certi  ,  e  di  tutti  gli  accidenti  morbofi  ,  da' quali  è  fiata  per  lo  paflato  ,  & 
è  anche  in  oggi  incomodata  la  Dama  ,  è  fiato  il  molefto  ,  e  copiofo  fluo- 
re  uterino ,  manifeftatofi  dopo  gli  primi  due  mefi  della  prima  gravidanza, 
effendo  molto  probabile  ,  che  antecedentemente  alla  gravidanza  ,  foffe  la 
mafia  tutta  de  fluidi  nella  Dama  alterata  nella  fua  crafi ,  e  particolarmen¬ 
te  ripiena  di  fieri  lifcivofi  ,  e  di  fali  acri ,  e  pungenti  ;  qualunque  pofcia 
ne  foffe  fiata  la  caufa,  ò  gli  affetti  dell'animo  ,  ò  gli  errori  nel  vivere ,  dà 
un  tal  Concerto  della  mafia  de  fluidi  non  ne  riportò  alcun  danno  la  Da¬ 
ma  ,  fino  à  che  fi  fece  di  eflì  Carico  ne3  corfi  lunari  j  fatto  poi  l3  arrefto  de 
medefimi  nella  mafia  cruenta  non  folo ,  ma  nelle  glandole ,  e  vafideli* 
utero  ancora  ,  e  fuperata  dalla  copia  ,  &  impeto  de  medefimi  la  refiften- 
za  delle  parti  folide,  e  continenti ,  cominciarono  à  fcaricarfi  in  abbondan¬ 
za  dalle  medefime  glandole,  e  vafi  eflì  fieri,  e  fi  fece  il  fluore  uterino , 
dal  quale  pofcia  fuccefliva mente  furono  prodotti  tutti  gli  altri  Concerti , 
da'  quali  c  fiata  incomodata  la  Dama  :  alterata  ,  e  ripiena  di  fali  acri ,  e 
roditori  la  mafia  cruenta  nella  madre ,  una  fimile  diathefi  viziofa  contraf- 
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fe  la  «nafta  cruenta  nel  feto,  onde  ne  avvenne ,  che  non  furono,  fe  non 
per  poco  tempo,  vitali  gli  primi  due  parti, come  che  per  un  viziofo  alimen¬ 
to  indeboliti  ;  anzi  che  rilaflata  la  compage,  eftruttura  delle  glandole,  e 
vafi  dell’  utero ,  &  infievolite  le  fibre  ,  delle  quali  fono  inteffute  le  di  lui 
membrane,  perii  continuo  trafporto  ad  effe  di  fieri  lifcivofi,  ne  avven¬ 
ne  il  parto  immaturo  nell* ottavo  mefe,  accompagnatoda  queiftrani,  e 
penofi  accidenti ,  già  efpofti  ;  fermenta ndofi  pofcia  dentro  la  mafia  cru¬ 
enta  gli  fieri  lifcivofi ,  diedero  occafione  alla  febbre  periodica ,  per  la  qua¬ 
le  protratta  per  longo  tempo,  minacciò  di  radicarli  un  calore  abituale  nel¬ 
le  parti  folide  :  arredati  finalmente  di  nuovo  per  la  nuova  gravidanza  nel 
fàngue  gli  ftefli  fali ,  fi  fono  quivi  rifermentati  ,  e  riconcentrati ,  parti¬ 
colarmente  col  fiero,  onde  non  folo  ne  avvengono  le  febbri ,  le  quali  iti 
oggi  con  tipo  terzanario  fi  manifeftano  fuP  finire  de  meli,  ma  portati  eoa 
impeto  gli  fieri,  di  efii  fali  imbevuti,  e  precipitati  fui*  finire  del  paflato  me¬ 
fe  di  Febbraio ,  circà pudenda  ,  fi  manifefìò  quivi  un  calore  interno  ,  & 
tfìerno,  coti  fenfodolorofo ,  &  acuto,  dove  pure  fù  offervata  intume- 
feenza ,  e  gonfiore,  e  finalmente  fatto  fcarico  de  medefimi  fieri  perle 
fìrade  deir urina,  fi  manifefìò  quivi  pure  nell’uretra  un  fenfibilifiìmo  do¬ 
lore  avanti ,  e  dopo  lo  fcarico  deir  urina ,  un  dolore  cotanto  fenfibile ,  de. 
acuto ,  che  hà  fatto,  fofpettare,  e  fà  fofpettare  di  qualche  picciolo  intacco 
nella  foftanza  dell’uretra,  qualche  piccola  errofione  cioè,  la  quale  col 
tempo  poffa  profondarli ,  e  farli  ulcera ,  &  un  tal  fofpetto  viene  avvalo¬ 
rato  ,  in  oltre  alla  fenfibilità ,  &  acutezza  del  dolore  ,  indizio  d*  un  indo¬ 
le  eftreraamente  rodente  de  fali  lifcivofi ,  dalla  pertinacia  di  effo  dolore  » 
non  cedente  ad  alcun  rimedio ,  almeno  refiftente  con  ofìinatezza  ,  la  dif¬ 
ficoltà  di  ftar’  in  piedi  ,  e  1*  elferfi  fatto  geto  di  alcune  goccie  di  fangue  nel 
paflato  mefe  di  Febbrajo .  Per  rimediare  adunqué  à  tutti  quelli  fconcerti, 
c  levare  ogni  impreflione,che  poffa,  effere  già  fatta  nella  uretra ,  &  impe¬ 
dire  ,  che  quella  non  fi  avanzi  à  maggiori  fconcerti ,  pare  ,  che  fia  necef- 
fario  primieramente ,  fpogliare  tutta  la  malfa  de  fluidi  de  fali  acri ,  e  rodi¬ 
tori  ,  che  le  fono  in  tanta  copia  tramifehiati ,  e  confufi ,  liberare  da  ogni 
arrefto  de  medefimi  fali  le  parti  folide ,  P  uretra ,  cioè ,  la  vagina  dell’  ute¬ 
ro ,  e  le  vicine  parti ,  circa  pudenda  ;  come  pure  rimediare  alla  diateli  vi- 
2Ìofa  di  quella  linfa, che  fi  slega  in  abbondanza  dalle  glandole  falivali,  &  al¬ 
tre  della  teda ,  la  quale  effendo  anch’ effa  ripiena  di  fali  acri,  e  roditori  , 
feendendo  alle  fauci,  epalato,  e  quivi  arreflandofi ,  vi  cagiona  infiam¬ 
mazione,  &  altri  incomodi  :  corroborare ,  e  rinvigorire  la  rilaflata  teflì- 
tura  delle  membrane ,  glandole  ,  e  vali  dell’  utero  ,  e  finalmente  rime¬ 
diare  alla  abrafione ,  della  quale  fi  hà  fofpetto-nelP  uretra  ,  per  foddisfare 
alle  quali  indicazioni  ,  fono  flati  fino  adora,  da  chi  affitte  alla  Dama  , 
praticati  gli  più  addattati ,  &  opportuni  rimedij ,  e  però  mi  fermerò  fola- 
mente  nella  confiderazione ,  fe  poffa  aver’  luogo  un’  acqua  ftibiata  ,  la 
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quale  fi  dovrebbe,  prendere  per  30.  giorni  almeno  ,  tralasciando  Tufo 
del  vino ,  e  bevendo  in  Tua  vece  à  pranfo ,  &  à  cena  la  feconda  acqua ,  fic- 
come  della  prima  ne  dovrebbe  prendere  tré  volte  il  giorno,  la  mattina 
avanti  pranfo,  il  dopo  pranfo ,  eia  fera  dopo  cena  *  Parerebbe  forfè,  che 
potelfe,  dubitarli,  fe  polla  aver5  luogo  nella  Dama  quello  medicamento , 
flante  V  elfer  ella  gravida  ,  intorno  à  che  ,  io  non  credo  ,  li  polla  avere 
alcuna  difficoltà  ,  nesò  vedere,  qual  danno  dall5  ufo  d5 elfo  polla,  temerli 
rifpetto  alla  gravidanza  ,  anzi  pare ,  che  più  torto  fe  ne  debba ,  fperare 
vantaggio ,  anche  per  condurre  più  felicemente  la  gravidanza ,  quando 
dall’  ufo  di  un  tale  medicamento  li  può ,  fperare  ,  non  fole  raddol¬ 
cita  la  malfa  tutta  del  fa  n  gite ,  efpogliati  de  fali  acri,  e  roditori  tutti  i 
fluidi,  ma  anche  rinvigorite  ,  ereftituite  al  fuo  primiero  tuono  le  parti 
folide ,  e  tanto  più  fe  ne  deve,  fperare  tutto  il  vantaggio ,  fenza  temer¬ 
ne  alcuffdanno ,  quanto  che  dovrà ,  elfere  preparata  detta  Acqua  ftibiata 
colla  fola  radice  di  China,  falfa  ,  degno  Vifcoquercino  con  l5  aggiunta 
però  dello  ftibio  crudo  ,  e  Pietra  pomice  ,  quando  mai  $*  incontralfe 
qualche  difficoltà  nell*  ufo  dell5  acqua  flibiata  ,  ò  non  regelfe  à  quella  la 
Dama  ,  li  potrebbe,  follituire  un5  brodo,  fatto  con  la  radice  di  China  ,  le 
Rane  ,  e  Gambari  di  fiume ,  avanti  al  qual5  brodo  ,  come  pure  avanti  di 
prendere  la  prima  volta  avanti  pranfo  l5 acqua ,  li  potrà  ,  premettere  una 
dramma  di  ballarne  del  Copai  ;  terminato  Fu fo  dell5 acqua  rtibiata  ,  ò  pu¬ 
re  del  brodo  dì  China ,  e  Gambari,  farà  utilìflimo  un5  latte  di  Vacca  cot¬ 
to,  dentro  il  quale  li  potrebbe ,  cuocere  alcune  lumachette  di  quelle  d* 
orto,fchiacciate,  ò  pure  alcune  code  di  Gambari,  avanti  di  prendere  il 
latte  la  mattina  potrebbe!!,  prendere  due  cucinari  di  liroppo  di  Coralli  del 
Quercetano,come  anche  ufare  frà  giorno  unaGelatina,  fatta  colFolfa  delle 
cofcie  ,  e  gambe  di  Vitello,  fpogliate  affatto  di  carne  ,  e  liberate  dalla  mi¬ 
dolla  con  Faggiunta  delle  Rane,  e  Gambari,  e  fiori  d5  Iperico,  raddol¬ 
cita  con  poco  Zuccaro  ;  come  pure  nel  tempo ,  che  prenderà ,  ò  F  ac¬ 
qua  rtibiata  ,  ò  il  brodo,  potrebbe  il  dopo  pranfo,  ufare  gli  Trochifchi  di 
Gordonio,  quali  pare,  che  liano  addattati ,  per  foddisfare  à  tutte  le  in¬ 
tenzioni  ,  che  devono  averli ,  per  liberare  la  Dama  dalle  moleflilfime  im- 
preflioni  già  fatte  nell5  uretra ,  ò  pure  le  rotulete  qui  fotto  notate . 

A  quelli  rimedi]  tolti  dalla  Farmacia  ,  li  potrebbero  aggiungere  alcuni 
tolti  dalla  Chirurgia ,  e  particolarmente  una  picciola  cavata  di  fangue  da 
una  mano ,  che  è  quanto  ftimo  li  debba  praticare ,  per  foilievo  della  Da¬ 
ma  ,  il  che  li  deve,  fperare,  fealFufo  de*  rimedi],  lì  aggiungerà  un* 
buona  regola  di  vivere,  come  appunto  fento  fin5 ora  praticata . 

R.  Occul.  Cane .  pp.  Succhi  albi ,  Corn.  Cervi  pp,  Cordi,  rub.  pp, 

'Terree  figìllatee  )  à  Drach.  j. 

M.  &  cum  facharo ,  dijf  ìluto  aqn.  Piantagli*,  f  rotate /•  a- 
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emìone  Jfterka. 

CONSIGLIO  XV. 

PEr  ifpiegare  in  poche  parole  gli  molti  accidenti  morbo!! ,  che  han¬ 
no  travagliata  fino  da  primi  anni  della  puberrà  ,  e  travagliano  pur 
anche  la  Signora  N.  N.  giunta  all*  età  di  anni  30.  nubile,  di  tem¬ 
peramento  melancolico ,  di  color*  fofeo  ,  pingue  ,  di  fibrofa  ,e  denfa  tef- 
fitura  ,  bafta  il  dire ,  che  elfa  Signora  è  travagliata  da  una  affezione  ibe¬ 
rica  ,  e  fi  fpiega  fubito ,  che  ella  è  incomodata  da  tremori ,  e  convulfio- 
ni  di  tutte  le  membra,  ambafeie,  palpitazioni  di  cuore,  irritamenti  di 
tutte  le  parti  nervofe ,  prefocazioni ,  e  compreffioni  di  cuore ,  fintommi 
penofi  tutti  ,  che  fogliorio  manifeftarfi  nelle  paffioni  itteriche  ,  che  po- 
feia  fiano  da  una  radice  itterica  prodotte  tutte  le  accennate  morbofe  af¬ 
fezioni,  che  dipendano  dall*  utero  cioè,  pare  ,  non  polla  metter!!  in 
dubbio,  quando  incominciaranno  quelle,  à  manifeftarfi  nella  Signora 
N.  N. ,  dopo  che  circa  gli  Tedici  anni  della  fua  età  ,  ò  mancarono  total¬ 
mente  ,  ò  furono  molto  fcarfi  gli  corfi  lunari ,  e  lo  dimoftrano  poi  chia¬ 
ramente  le  interne  diftenfioni ,  e  ruggiti ,  i rimovimenti ,  il  pefo, la  du¬ 
rezza  ,  e  gli  urti  de  globi ,  che  fémbrano  nel  ventre  raggirarfi  ,  gli  ftrin- 
gimenti  di  gola  ,  i  leggieri ,  e  fpelfi  pungimenti ,  che  fémbrano  un’  dis¬ 
corrimento  di  formiche,  incomodi  penofi ,  che  foffre  fono  oramai  14.  an¬ 
ni  la  nobile  inferma  ,  nella  quale  è  probabile,  che  fatto  Carretto  de  corfi 
lunari ,  e  in  confeguenza  fatto  V  arrefto  dentro  la  malfa  cruenta  di  quelli 
recrementi  impuri ,  de  quali  doveva  ,  farfilo  fcarico  per  entro  le  glando- 
le,  e  vafi  dell*  utero  ,  fermentati  quelli  dentro  il  fangue  ,  e  portati 
col  circolo  del  medefimo ,  à  diverfe  parti  del  corpo,  &  infinuati  gli 
corpicciuoli  più  lottili  ,  e  più  penetranti  d*  elfi  nella  telfitura  fibro¬ 
fa  delle  membrane  de  vifeeri ,  e  de  mufcoli ,  abbiano  data  occafione  à 
molti  de  penofi  accidenti  ,  che  hanno  travagliato  la  nobile  inferma, 
e  particolarmente  al  pefo ,  e  durezza  del  ventre,  agli  urti  de  globi,  che 
fémbrano  nel  ventre  raggirarfi  ;  altra  porzione  d*  elfi  trapellando  per 
Ja  corteccia  del  cervello  nel  midollo  del  medefimo  ,  e  dentro  il  fitte- 
ma  nervofo  ,  hanno  alterata  la  buona  crai!  di  quel*  fluido  fpiritofo  , 
che  feorre  dentr*  elfi  ,  e  prevertita  particolarmente  quella  placida  ,  epe- 
renne  efpanfione,  ò  Ila  emanazione,  che  d* elfo,  quando  la  economia 
naturale  fia  ben*  regolata  ,  fi  deve ,  fare  alle  diverfe  parti  mufcolofe,  non 
folo,  e  che  fervono  al  moto ,  mà  anche  nella  glandolofa  foftanza  devi- 
Iceri ,  de*  quali  alterata  la  economia  ,  e  viziati  gli  fermenti  ,  non  fo- 
fo  fi  fà  maggior*  cumulo  di  fughi  impuri ,  e  viziofi  dentro  la  malfa  cruea- 
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ta ,  ma  Affati  corpicciuoli  acri  ,  e  rodenti  nella  loro  molle ,  e  delicata  fo- 
fianza ,  velicano,  e  pungono  gli  filamenti  nervofi ,  che  quivi  pongon’  ca¬ 
po,  e  fono  produzioni  del  par  vago ,  d’onde  poi  ne  feguono  molti  altri  de 
penofi  accidenti ,  che  travagliano  la  nobile  inferma ,  e  particolarmente 
lediftenfioni,  i  ruggiti,  gli  rimovimenti ,  il  pefo,  la  durezza  nel  ventre, 
ficome  fatte  violente  contrazioni  di  quei  filamenti  nervofi ,  che  fi  dira¬ 
mano  à  precordij ,  e  fi  ravolgono  attorno  le  arterie ,  e  vene ,  che  efeono, 
&  entrano  nel  cuore,  anzi  di  quelli  ftefli,  che  entrano,  e  fi  diramano 
dentro  la  foftanza  del  cuore ,  ne  feguono  ò  il  ritardo  del  fangue  nel  fuo 
moto ,  ò  pure  che  fi  muove  con  impeto ,  e  però  fuccedono  affanni  di  ref- 
piro,  ftringimentidi  gola,  polli  difuguali,  sfinimenti,  e  deficienza  di 
forze,  feguono  finalmente  il  dolore  di  tefta,  gli  tremori  ,  il  tinnito  d* 
orecchie,  Pottufità,  come  pure  gli  pungimenti,  che  fembrano  un  feor- 
rimento  di  formiche ,  allorché  reftano  attaccate  le  membrane  del  Cer¬ 
vello,  ò  fi  fà  torbido,  e  lutulento  il  liquido,  che  feorre  dentro  nervi , 
effetti  tutti ,  come  dicevo ,  di  una  inveterata  affezione  itterica ,  di  un’vi- 
zio  organico  delle  glandole,  e  vafi  delP  utero ,  di  fughi  impuri ,  e  viziofi 
dentro  effe  glandole ,  e  vafi  incuneati ,  e  fittati  j  d’ onde  poi  abbiano  avu¬ 
ta  la  prima  origine  tutti  quelli  fconcerti,  e  particolarmente  Parrefto  de’ 
corfi  lunari ,  abbenche  fia  difficile ,  il  concepirlo ,  pare  probabile  però , 
che  pollano,  fupporfi  derivati,  ò  dall’  angultia  de  vafi,  ò  dalla  crafllizie,  e 
lentore  del  fangue ,  ò  dalla  debolezza  de  fermenti  uterini ,  ò  pure  da  qual¬ 
che  altra  caufa  efterna,  dà  principio  non  oflervata ,  e  non  attefaj  qual¬ 
unque  però  fiano  fiate  le  prime  caufe  dell’ arreflo  de’ corfi  lunari,  egli  è 
certo ,  che  da  un’  tale  arrefto  fono  derivati  tutti  gPaltri  fconcerti ,  e  tut¬ 
ti  gli  morbofi  accidenti ,  che  hanno  travagliata ,  e  travagliano  pur  anche 
la  nobile  inferma  ;  e  però  pare ,  che  tutta  P  attenzione  nella  cura  ,  deb¬ 
ba  ,  elfere ,  di  fvellere  quella  radice ,  provedere  per  quanto  farà  poffibile 
al  vizio  organico  delle  glandole ,  e  vafi  dell’  utero,  rinvigorirne  i  fermen¬ 
ti,  e  per  quanto  farà  poffìbile,  depurare  la  mafia  cruenta  ,  efugoner- 
veo  da  ogni  eftranea  miftura ,  e  da  fughi  viziofi  altamente  dentr3  efli 
infinuati . 

Et  abbenche  da  un*  ben*  regolato  modo  di  vivere  polla,  fperarfi  molto 
vantaggio ,  per  migliorare  la  condizione  dell’  inferma ,  nondimeno  per 
reftituire  lamedefima  à  qualche  buon*  fiato  di  falute,  è  neceflario,  di 
ricorrere  à  rimedij,  prefi  dalla  Chirurgia ,  e  dalla  Farmacia  ,*  e  per  ciò  , 
che  riguarda  la  Chirurgia,  in  oltre  allemiflioni  del  fangue  ,  fatte  dal 
braccio,  e  dal  piede,  propofte  dal  dottiflimo  Sig.  Manfredi,  proporrei 
un’  rimedio ,  quale,  à  mio  credere ,  riufeirà  di  molto  vantaggio ,  perche 
forfè  potrà  fvellere  dalla  radice  il  vizio  organico  delle  glandole  dell*  ute¬ 
ro  ?  c.^vare  gP  infarcimenti ,  e  riftagni ,  che  quivi  fi  fuppongono ,  di  fu¬ 
ghi  viziofi,  demefeenti,  rimedio  in  limili  cafipropofto  dal  Zacuto,  da 
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Amato  Lufitano,  e  praticato  felicemente  dal  Dott.  Girolamo  mio  Pa« 
dre  ,  di  cui  anche  fi  vede  un*  dotto  Progymnafma  alle  ftampe  ,  nel  quale 
confiderà  le  utilità  di  effo  .  Il  rimedio  adunque  farà  l’applicare  le  mi- 
gnate  alle  vene  dell’utero ,  e  trarne  da  effe  quella  conveniente  quanti¬ 
tà  di  fangue  ,  la  quale  farà  {limata  fufficiente ,  ut  depleantur  uteri  vena . 
Si  poffono ,  anche  prendere  dalla  Chirurgia  gli  fomenti  alla  regione  dell* 
utero,  gli  infeffi,  e  finalmente  un’ bagno,  fatto  ò  nell’ acqua  di  Pana¬ 
ro,  òpure  in  Cafa,  dentro  un  vafo  addattato,  con  l’acqua  medefima 
di  Panaro,  alterata  con  erbe,  e  foglie  di  Malva ,  Violaria  ,  Ninfea  , 
Vite,  Salice,  e  limili . 

Dalla  Farmacia  poi  fi  dovranno,  prendere  gli  più  valorofi  rimedij  j  c 
giacché  l’ efperienza  hà  dimoftrato  ,  che  riefeono  inutili  gli  chalibeati , 
lafciatiquefti  da  parte,  dall’  ufo  de’ quali  ne  viddi  io  pure  alle  volte  fe- 
guito  poco  buon’ fucceffo  nella  contumace  fuppreffione  de’mefi  ,  paffa- 
rei  all’ ufo  di  brodi ,  e  decozioni,  che  poffanofoddisfare  alle  propolle  in¬ 
dicazioni  ,  &  appunto  mi  vaierei  di  quelle  propolle  dal  Sig.  Manfredi * 
premettendo  à  quelle ,  ò  le  pilolete  fatte  con  Amoniaco ,  fale  di  tartaro* 
e  fiori  di  làle  Armoniaco ,  ò  pure  alcune  goccie  di  fpirito  di  fale  Armo- 
niaco  ,  nell’  ufo  de’  quali  rimedij  potrà ,  infillere  fino  à  primi  giorni  di 
Agofto ,  &  all’  ora  lodarei  una  pallata  d’acqua  di  Brandola  . 

Prefa  l’ acqua  della  Brandola ,  e  premefli  gli  rimedij  Chirurgici ,  &  il 
bagno ,  lodarei ,  che  fi  ricorreffe  alla  decozione  propolla  dal  Quercetano, 
&  approvata  dal  famofo  Gianforte ,  la  quale  è  la  feguente. 

R.  Milli)  fiolis ,  Vifciquercini ,  Anìfiorum  à  Drach.  iij. ,  Dici  ami  Drach.  j. 
Croci  fcrup.  j.  macerentur  in  iib.  ij.  Vini  albi  per  horas  xxiiij.  &  par um  buliant5 
deinde  fiat  colatura ,  cujus  unc,  vj.  ajfumat  per  tres  dies  ,  quolibet  mani  , 
pramijfio  hoc  Bolo . 

R.  Trocbifc.  de  Myrrha  Drach.  j. ,  extrafi.  Ceniìana ,  extrafi .  Sabina 
à  fcrup.  j. ,  Caflorei  fcrup.  .f.  m. ,  &  fi  boli .  n.  iij .  cum  [ucco  [}  nienti . 

Nel  profilino  Autunno  poi  potrebbe  forfè ,  aver’  luogo  un  Decotto 
di  China,  Salfa,  e  Saffafras,  con  l’aggiunta  di  erbe  appropriate ,  fti- 
mandofi  neceffario  lo  fcioglimento  del  corpo,  potrà  aver’luogo ,  èpo¬ 
ca  Caflia  ,  ò  1’  oglio  di  amandole  dolci  ;  Che  è  quanto  à  me  pare, 
poffa ,  aver’luogo  in  un’  male  tanto  contumace  ;  il  tutto  però  fottopongo 
all’alto  intendimento  del  Sig.  Manfredi,  àcui  mi  confermo. 


Dolore 
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Dolore  colico  . 

CONSIGLIO  XVI. 


CHe  il  dolore ,  dal  quale  ,  fono  oramai  quattro  anni ,  è  travagliato 
di  quando  in  quando  il  Sig.  N.  N.  fia  colico ,  pare  che  non  porta, 
metterli  in  dubbio  ,  lo  dimoftra  chiaramente  il  fito  ,  in  cui  fi  ma» 
nifefta ,  il  fianco  deftro  cioè,  per  dove  fi  ftende  verfo  l’inguinaglia  j  6c  ab- 
benche  refti  alle  volte  impedita  T  urina  ,  nondimeno  non  vi  è  alcun’ in¬ 
dizio,  per  poter,  credere,  che  fia  dolore  nefritico ,  fciogliendofi  il  dolore  , 
fenza  che  fi  faccia  fcarico  con  T  urina  di  materia  arenofa  ,  fenza  che  fe- 
gua  getto  di  pietruccie ,  ò  calcoli ,  e  ne  meno  fi  offerva  tale  alterazione 
nell’ urina  ,  per  la  quale  poffa,  crederfi  la  parte  attaccata  dal  dolore  ,  effe- 
re  il  Rene  ,  ò  1*  Uretere.  Porto  adunque  che  il  dolore  fia  colico ,  e  che 
la  parte  addolorata  fia  1’  inteftino  Colon  ,  refta  à  determinarli  da  qual  ca¬ 
li  fa  egli  fia  prodotto  ,  poiché  alle  volte  è  prodotto  il  dolor  colico  da  copia 
di  flati  imprigionati  nell’  inteftino  medefimo ,  altre  volte  dà  copia  di  ma¬ 
terie  crude  ,  e  fughi  viziofi ,  gli  quali  arreftati  dentro  le  cellule  dello  ftef- 
fo  inteftino  ,  quivi  fi  fermentano  ,  e  quivi  acquiftano  un’  indole  acida  ,  e 
rodente ,  e  però  in  oltre  alla  violenta  diftenfione ,  che  fanno  dell’  intefti¬ 
no  ,  pungono ,  e  rodono  la  fenfibiliflima  di  lui  membrana  ,  e  ne  fegue 
l’acerbo  dolore  ,  altre  volte  poi  il  dolore  colico  è  un’affezione  fpafmodi- 
ca  dello  fteffo  inteftino  ,  prodotta  da  quel  fluido ,  che  fcorre  dentro  i  ner¬ 
vi ,  il  quale  fatto  viziofo ,  &infinuandofi  gli  di  lui  fali  roditori  tra  le  fi¬ 
bre  ,  delle  quali  è  inteffuta  la  tunica  nervofa ,  le  pungono  ,  le  rodono  ,  e 
fanno  d’  effe  una  violenta  divulfione ,  e  contrazione ,  per  la  quale  ne  fuc- 
cede  molto  acuto ,  e  penofo  il  dolore  $  potendo  adunque  effer’  prodotto 
il  dolor  colico  da  tante,  esìdiverfe  caufe  ,  pare  neceffario,  per  ben  inca¬ 
lcinare  la  cura  , determinare  dà  quali  caufe  fia  nel  prefente  cafo  prodotto. 
Io  per  me  credo,  che  vi  fia  qualche  vizio  organico  ne  vifeeri  dei  baffo  ven¬ 
tre,  per  cui  diffettino alcuni  d’ erti  nella  preparazione,  e  feltrazione  di 
quei  fughi ,  ò  fiano  liquidi ,  che  fi  fcaricano  nell’  inteftino  duodeno  ,  e 
quivi  fi  mefehiano  col  chilo ,  e  fono  la  bile ,  &  il  fugo  Pancreatico  ,  por¬ 
zione  de  quali  fi  tragita  col  chilo  nel  fangue,  altra  porzione  feende  con 
la  parte  feciofa  ,  &  impura  del  chilo  nelli  inteftini  craffi  ,  ogni  qualvolta 
adunque ,  ò  per  qualche  errore  commeffo  nell’  ufo  de  cibi ,  ò  per  qualfifia 
altra  caufa  ,  la  porzione  fecciofa  del  chilo  mefehiata  con  gli  due  liquidiac- 
cennati  bilario ,  e  pancreatico ,  abbia  acquiftata  un’  indole  muriatica ,  por¬ 
tata  nell’ inteftino  Colon  ,  quivi  fi arrefta  ,  c  fi  incunea,  perunalente- 
feenza  viziofa  ,  nelle cellulete dell’ inteftino,  quivi  fi  fermenta ,  e  Tene 
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producono  flati ,  per  i  quali  fi  fà  una  violenta  diftenfione  dell5  inteflino , 
e  dà  corpicciuoli  falini ,  acri,  e  roditori,  de  quali  abbonda  ,  intrufi,  & 
incuneati  nella  fibrofa  teflìtura  delle  membrane ,  fi  pungono ,  divellono  , 
e  rodono  le  fibre  nervofe ,  in  una  parola  fatta  una  gagliarda  convulfione 
nelle  membrane  dell’ inteflino  ,  ne  fegue  il  dolore  ;  e  perche  gli  filamen¬ 
ti  nervofi,  che  fi  diramano,  &  impiantano  nell’ inteflino  Colon  hanno 
ftretta  unione ,  e  commercio  con  quelli,  che  fi  dilonganoalla  vefcica  , 
perciò  ne  fegue  la  fuppreflìone  dell’  urina  ;  ficcome  per  il  confenfo  ,  che 
hanno  gl5  inteftini  con  lo  ftomaco,  ne  fegue  il  dolore  di  ftomaco ,  &  i  ruti 
flatuofi  ,  fi  fa  poi  più  frequentemente ,  ò  più  rare  volte  il  dolore  à  mifura , 
che  per  gP  errori  nel  vivere ,  ò  per  le  fatiche ,  ò  alterazione  dell’  aria  fi  ac¬ 
cumulano  ò  più  prefto  ,  ò  più  tardi  gli  fughi  viziofi ,  e  fi  arreftano  nell* 
inteflino,  ficcome  dura  più ò  meno  à  mifura  che  più  facilmente,  ò  con 
maggiore  difficoltà  fi  fciolgono,  e  cacciano  dagP  inteftini  gli  fughi  viziofi . 
Ciò  porto  adunque  ,  per  liberare  P  infermo  dalli  attacchi  di  sì  penofo  do¬ 
lore  ,  ftimo  neceflario  ,  che  premerti  una  elpiazione  univerfaie  de*  vifce- 
ri ,  fatta  colla  premerti  di  un5  picciolo  leniente  di  Calila  ,  òEIettuario 
lenitivo ,  eT  ufo  di  un  brodo  alterato  con  le  foglie ,  e  la  radice  di  Cicoria, 
foglie  di  Sonco ,  e  di  Boragine,  con  P  aggiunta  della  radice  di  Finocchio  , 
e  Petrofemolo ,  continuato  per  otto ,  ò  nove  giorni  ,  in  capo  acquali  fi 
replicherà  un  piccolo  leniente ,  fi  debba  paflàre  alP  ufo  de  fughi  depurati 
di  Cicoria ,  Sonco ,  e  Lupuli ,  de  quali  ne  prenderà  quattro  oncie  ogni 
mattina  ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  oncie  dieci ,  ò  dodeci  di  fie¬ 
ro  depurato .  Durerà  a  prendere  erti  fughi ,  e  fiero  ,  almeno  20.  giorni  , 
e  gli  prenderà  quattro  ore  avanti  pranfo,  incapoalli  io.  giorni  repliche¬ 
rà  un  poco  di  Cartia ,  ò  lenitivo ,  e  gli  ultimi  dieci  giorni  infonderà  ne 
fughi  medefimi  15.  ò  20.  gocie  di  tinttura  di  acciaro ,  e  poi  in  capo  arti  20. 
giorni ,  replicherà  il  Leniente  di  Cartia ,  ò  lenitivo  .  Per  ultimo  poi  paf- 
ferà  alla  bevuta  di  un*  acqua  minerale  ,  e  farà  ò  quella  della  Vergine  di  % 
Monte  Ortone  ,  ò  quella  di  Nocera  «  Ufi  in  tutto  il  tempo  della  purga 
una  buona  regola  di  vivere ,  &  ufi  di  bere  il  primo  bichiero  di  vino  à  ta¬ 
vola  la  mattina  ,  dentro  cui  fia  flato  infufo  P  Abfcintio  pontico  ,  fi  aften- 
ga  dà  frutti,  e  dà  legumi,  dopo  la  prima  efpiazione  de  vifceri ,  nel  tempo , 
che  prenderà  gli  brodi,  fi  faccia,  cavar  fangue  dal  braccio  deftro  alla  vena 
comune ,  e  lo  replichi  nel  tempo ,  che  prenderà  gli  fughi ,  dall5  altro  brac¬ 
cio,  che  è  quanto  ftimo,  fi  debba  fare,  per  prefervare  il  Sig.  N.N.  dagli 
attacchi  del  dolore ,  come ,  fpero  riefca  *  - 
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A trofia  con  tumori  nel  Fegato  s  e  nella  Milza , 


CONSIGLIO  XVII. 


QUanto  pofik-una  violenta  paffione  d*  animo  ,  la  quale  fi  mantenga 
iongo  tempo  altamente  radicata ,  alterare  la  naturale  economia* 
e  turbare  il  buon’ordine  delle  naturali  funzioni,  d’onde  ne  fe- 
guano  pofeia  danni ,  e  fconcerti  nella  falute ,  egli  è  così  manife- 
fio  ,  che  non  può  metterli  in  dubbio  dà  alcuno  ,  per  caufa  delle  paffion» 
dell*  animo  ,  fi  diffipano  le  parti  più  fpiritofe  del  (angue  ,  e  refta  impove- 
rito  delle  fue  parti  fpiritofe ,  e  volatili  il  fugo  nerveo ,  onde  poi  quel  flui¬ 
do  ,  che  per  entro  i  nervi  fi  porta  alle  glandole  de  vifeeri  del  baffo  ventre* 
giungendovi  mancante  di  parti  fpiritofe,  e  volatili,  ne  reftano  anche 
mancanti  della  loro  energia  gli  naturali  fermenti ,  che  fi  lavorano  dentr* 
effi  ,  onde  riefeono  deboli ,  e  languide  le  loro  funzioni ,  ò  fiaoo  fecrezio- 
ni ,  ò  filtrazioni,  e  rielcono  viziofi  ,  &  impuri  quei  liquidi,  che  da  effe 
fimandano  alla  mafia  cruenta ,  la  quale  riempita  à  pocoà  poco  di  fughi 
crudi ,  e  viziofi  ,  fe  avviene  che  fi  ritardi  il  fuo  moto  dentro  qualche  vi- 
fcero,ò  per  il  diametro  minore  de  fuoi  vafi,  ò  perche  le  fibre  motrici  impo- 
veritedi  parti  fpiritofe,  a  neh’ effe  mancano  nella  loro  elafticità ,  ò  final» 
menle  per  qualche  altro  fconcerto ,  che  fia  nel  loro  mechanifmo,  s’  inco¬ 
mincia  quivi,  à  fare  qualche  arredo,  e  qualche  leggier’ pofatura  di  fughi 
crudi ,  e  viziofi ,  la  quale  da  principio  non  attefa ,  e  non  curata  ,  perche 
non  fi  rende  palefe  al  tatto ,  ne  fi  manifefta  con  incomodo  fenfibile,  à 
poco  à  poco  fi  accrefce,  fino  à  che  di  molto  alterata  la  ftruttura  ,  e  mecha¬ 
nifmo  del  vifeero ,  fi  manifefta  nell’  intumefeenza  di  effo ,  e  nell’ altera¬ 
zione,  chenefegue  nelle  naturali  funzioni,  &  il  fconcerto  di  tutta  la 
naturale  economia.  Tanto  appunto  cfucceffo  nelF IllmoSig.  Capitano 
N.N.  ,  in  età  confidente,  di  corporatura  pingue,  e  carnofo,  vegeto,  4 
tobufto,  e  di  temperamento  vivace,  e  fano  di  tutto  il  corpo ,  alla  riferva 
di  un’  picciolo  tumore  duro ,  &  indolente  nell’  Ippocondrio  finiftro,  fot-  » 
to  il  diafragma.  Fù  egli  gli  annipaffati  attaccato  da  una  gagliarda  paf¬ 
fione  d’animo,  dopo  la  quale  provò  qualche  mutazione  nel  buon’ com¬ 
pierti)  di  fua  falute ,  &  incominciò ,  ad  effere  attaccato  da  picciole  febret- 
te  di  poca  durata ,  mà  che  fpeffo  Io  ritroccavano  :  fi  avanzarono  gli  feon-  « 
certi ,  &  incomincio  à  dimagrirli  notabilmente ,  al  dimagrimento  fi  è 
aggiunta  una  debolezza  univerfale  ,  una  triftezza  d’ animo ,  inapetenza  ,  > 
e  naufea  à  cibi  ;  in  quefto  mentre  fi  manifeftò  maggiore  la  durezza,  &  il  ì 
gonfiore  nella  milza ,  al  quale  vizio  organico  della  milza  s’  attribuirono 
guidamente  tutti  gli  fconcerti  provati  nella  falute;  trà quali tenfioni, 
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flatuofità  nel  baffo  ventre,  e  più  fegnatamente  nello  ftomacoverfo  il 
petto,  unite  talvolta  à  ftretezza  di  petto ,  e  difficoltà  di  refpiro  ,  per  li. 
berarfi  da  quali  incomodi  hà  praticati  diverfi  rimedij,  preferì ttili  molto 
faviamente  da  dotto  profeffore  .  Ma  perche  il  più  delle  volte  :  dotlapiùs 
valet  arte  malum  ,  ne  hà  riportato  pochiffimo  vantaggio,  anziché  mag¬ 
giori  fi  fanno  di  giorno  in  giorno  i  fconcerti ,  offervandofi  in  oggi ,  oltre 
la  milza  intumidito  il  lobo  del  Fegato  ,  che  fi  ftende  fopra  il  ventricolo, 
verfo  la  milza  medefima  ,  addimanda  per  tanto  nuovo  ajuto ,  e  nuovi  ri* 
medij ,  per  feiegliere  i  quali  adattati  al  bifogno ,  e  ftabiiirne  il  buon’ufo, 
pare  neceffario ,  flabilire ,  che  dal  vizio  organico  di  quelli  due  vifeeri,  la 
milza  ,  cioè ,  &  il  fegato ,  derivano ,  e  fono  prodotti  tutti  gli  fconcerti , 
che  prova  nella  falute  il  Sig.  Capitano  ,  e  che  è  molto  probabile ,  che 
à  caufa  della  paffione  d’ animo  alteratala  naturale  economia  de  vifeeri 
del  baffo  ventre ,  fianfi  colà  prodotti  fughi  crudi  ,  e  viziofi  ,  de  quali 
riempita  la  malfa  cruenta  ,  e  fattone  trafporto  per  entro  Fartene  à  vifee¬ 
ri  ftelfi  del  baffo  ventre ,  fi  fece  particolarmente  arrefto  de’  medefimi 
nella  milza  ,  à  caufa  dell’antecedente  fuo  vizio  organico,  quale  poi  ac* 
crefciuto  ,  e  fatto  maggiore ,  diffettando  effa  nel  fuo  ufo  ,  mancò  al  fan- 
gue  quel  naturale  fermento ,  che  è  folito  dalla  milza  derivarli  al  medefi- 
mo ,  e  ferve  ,  à  conciliarle  la  necellària  fluidità ,  acciò  polla  ,  meglio  fel- 
Jtrarfi  dentro  il  fegato  ,  e  fpogliarfi  de  recrementi  fulfurei  ,  e  in  conle- 
guenza  renderli  adattato  à  nutrire  le  parti ,  e  fomminillrare  un*  pabulo 
conveniente  alla  fiamma  vitale  colà  dentro  il  cuore  >  mancandoadunque 
quello  naturale  fermento ,  che  le  viene  dalla  milza  ,  ò  pure  giungendole 
viziofo  ,  ne  fono  feguiti  tutti  gli  fconcerti  nella  falute  nell’Illmo  Sig.  Ca¬ 
pitano  ,  e  particolarmente  il  perdimento  delle  carni,  &  un  confiderabile 
dimagrimento;  come  pure  tutti  gli  altri  incomodi, di  tenfioni ,  e  rugiti 
nel  baffo  ventre  ,  difficoltà  di  refpiro  ,  &  altri ,  e  per  ultimo  non  avendo 
la  neceffaria  fluidità  il  fangue ,  fi  è  fatto  un  gagliardo  arrefto  nel  fegato, 
e  fi  è  fatto  il  tumore  ultimamente  manifeftatofi .  E  però  fenza  fermarmi, 
à  fpiegare  di  vantaggio  ,  come  fiali  fatto  quivi  P  arrefto  di  fughi  viziofi, 
balìa,  ftabilire ,  che  dal  vizio  organico  del  fegato  ,  e  della  milza  derivano 
tutti  gli  fconcerti ,  e  in  confeguenza ,  che  per  reftituire  il  Sig.  Capitano 
à  miglior’ flato  di  falute,  èneceftàrio,  per  quanto  farà  poffibile,  liberare 
quelli  vifeeri ,  e  maffime  il  fegato ,  dà  loro  infarcimenti ,  onde  poffa  dea* 
tr’ elfi  il  fangue  ricevere  quelle  utili  impreffioni ,  che  lo  rendono  addàt- 
tato  ,  à  fomminillrare  un’  proporzionato ,  e  conveniente  alimento  à  tut¬ 
to  il  corpo,  un’ pabuloconveniente  alla  fiamma  vitale,  &  il  dovuto  vi¬ 
gore,  &  energia  alle  parti  tutte  del  corpo .  h 

Per  conferire  adunque  l’intento  ,  dopo  prefe  per  tré  mattine  le  pi- 
iolete  di  Aloè  rofata  ,  già  ordinate,  fi  verrà  immediatamente  all’ufo  del 
magiftero  di  Marte  del  Mynficht ,  quale  prenderà  per  15.  ò  20.  giorni 
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ogni  mattina  al  pefo  di  mezza  dramma,  mefcolato  con  Conferva  di  fiori 
di  Cicoria  ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  il  brodo  già  ordinato  ,  ai 
quale  fi  aggiungeranno ,  quando  portano  averli ,  Gambari  di  Fiume . 
Dopo  preio  il  magiftero  di  Marte ,  e  lo  prenda  almeno  cinque  ore  avanti 
pranfo,  paleggierà  un'ora,  e  poi  li  ripoferà  anche  fui  letto,  almeno  un' 
altr'  ora  ;  Frà  tanto  li  praticherà  mattina ,  e  fera  alla  regione  del  fegato 
il  fomento  notato  nella  ricetta  A.  All'  ufo  del  magiftero  di  Marte  frapor- 
rà  quello  delle  pilolète  di  Aloè  rofata ,  prendendole  ogni  fei  giorni  un 
quarto  d'ora  avanti  cena  ,  ò  pure  le  pilole  del  Gellio,  al  pefo  d'uno  fcru- 
polo .  Terminato  che  averà  il  magiftero  di  Marte ,  pafferà  all'ufo  di  una 
macerazione  di  falfa ,  fatta  nel  fiero  diftillato  di  Capra ,  del  quale  ne  pren- 
derà  oncie  dieci  ogni  mattina,  &  avanti  le  prenderà  un’ bocconcino  fat¬ 
to  con  fugo  di  Cicoria  condenfato ,  al  pefo  di  mezza  dramma,  mezzo  fcru- 
polo  di  Tartaro  Vitriolato ,  e  mezzo  fcrupolo  di  faled' Abfcinthio ,  con¬ 
tinuando  nell'ufo  di  detto  bocconcino ,  e  fiero ,  almeno  per  quindici  gior¬ 
ni  più ,  ò  meno ,  à  mi  fura  che  più ,  ò  mejio  farà  V  utile ,  che  ne  riporte¬ 
rà  .  Nel  mentre,  che  prenderà  quefto  bocconcino  ,  e  fiero ,  fi  applicherà 
alla  regione  del  fegato  l'unzione  ordinata  nella  ricetta  B.  ,  la  quale  con¬ 
tinuata  per  nove ,  ò  dieci  giorni ,  fi  applicherà  pofcia  alla  parte  il  Cerot¬ 
to  fegnato  nella  ricetta  C. .  Per  ultimo  poi  fi  pafferà  all'  ufo  del  latte  di 
Afina ,  quale  prenderà  colle  folite  regole ,  almeno  quaranta  giorni .  Nel 
mentre ,  che  prenderà  la  mattina  il  latte  d' Afina ,  praticherà  poi  la  fera 
per  cena  il  fercolo  del  Saffonia  ,  continuandolo,  à  prendere  fino  à  tanto, 
che  continuerà  à  prendere  il  latte  .  In  quefto  tempo  uferà  di  prendere 
alle  volte  frà  giorno  alcune  delle  rotulete  fegnate  nella  ricetta  D.  A 
quelli  rimedij  fi  dovrà ,  aggiungere  una  proporzionata  regola  di  vivere, 
la  quale  farà  opportunamente  prefcritta  da  chi  hà  fin'  ora  tanto  faviamen- 
te  regolata  la  cura  dell'  Ilimo  Sig.  Capitano ,  al  di  cui  favio  intendimento 
ancora  fottopongo  quel  tanto ,  che  fino  ad' ora  ho  propello ,  per  la  cura 
del  medefimo  Signore,  al  quale  prego  Dio ,  che  conceda,  di  poterli,  li- 
berare  coll’  ajuto  de  proporti  rimedij ,  dalle  fue  gravi ,  e  longhe  indifpo- 
lizioni ,  il  che  fpero ,  Noftro  Signore  le  conceda . 

A. 

R*  Foglie  di  Malva ,  di  Manti  io ,  di  Verbena  ,  dìAbfcinthio ,  fi  fiat* 
eìano  boi  ire  in  acqua  ferrata ,  e  vi  fi  aggiunga  poco  aceto  ,  e  fale  armoniaco  * 

E. 

R.  Si  prenda  fugo  di  Cicuta ,  di  Nicoziana ,  di  Verbena  ,  tre  oncie  per 
forte ,  e  con  V  aggiunta  di  graffo  di  Gallina ,  oglio  d*  Amandole  dolci  ,  butipfy 
e  cera }  fi  facciano  cuocere  alla  confifienza  di  linimento . 


C 
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C. 

R.  Cerotto  di  Amonìaco  >  è  pure  Empiaflro  di  Cicuta . 

s 

D. 


R.  Tartari  Vitr  iolati  )  ^  ,  r 

Salis  Abfcintbij  ) 

Matrifperlar.  pp.  )  - 

Occulor.  Cancrpp.  )  fcruP‘  “* 

^  >  #  £»»»  faebaro ,  dijfoluto  aqua  famedi  fiant  rotali  ,  50^ 
irrorentur  fpiritu  falis  armoni  aci  . 

'Paratifi a  ^acceduta  ad  atf  /iry'^  * 


CONSIGLIO  XVIII. 


SOno  con  tanta  chiarezza  ,  e  dottrina  efpofte ,  e  fpiegate  V  idea  ,  e  le 
caufe  della  morbofa  affezione  ,  dalla  quale  è  flato  fino  dal  pattato 
mele  di  Giugno,  &  è  anche  prefentemente  travagliato  il  Sig.  N.  N« 
di  anni  22,.  di  buona  temperatura,  &  allora  ancora  robufto,  e  carnofo, 
che  in  vero  farebbe  inutile ,  e  fuperfluo,  il  difeorrere  intorno  ad  ette, 
quando  à  ciò  fare ,  non  obbligafle,  il  dovere ,  ftabilire ,  fe  l'unzione  mer¬ 
curiale  pofla  ,  ò  debba  aver’  luogo  nella  cura  da  farfi  nella  vicina  ftagione 
di  Primavera  ;  e  in  vero  pare ,  che  non  pofla,  ftabilirfi  cofa  alcuna  intorno 
all'  ufo  di  quefto  rimedio,  quando  non  venga  prima  ftabilita  1*  idea,  e  non 
vengano  ftabilite  le  caufe  di  efla  morbofa  affezione ,  della  quale  non  può 
averfi  alcun' dubbio ,  che  in  oggi  non  fia,  e  non  fia  fiata  da  principio  una 
paralifia  della  parte  delira ,  la  quale  reftò  fino  da  principio  priva  di  fenfo, 
e  moto ,  &  abbenche  pofeia  con  V  ufo  de  rimedi; ,  in  progreflò  di  tempo 
fotte  reftituito  il  moto  alla  parte,  non  fu  però  mai  reftituito  il  fenfo  alla 
medefima  ,  il  quale  ne  meno  ricuperò  mai  il  fuo  primiero  vigore,  &  ener¬ 
gia  ,  ahzi  che  dopo  fopraggiunta  nell' Autunno  una  febbre  doppia  terza¬ 
na  ,  fi  fece  di  nuovo  maggiore  la  debolezza ,  e  la  parte  offefa  particolar¬ 
mente  perdette  molto  dell' acquiftato  vigore,  onde  in  oggi  il  nobil  pa¬ 
ziente  refta  colla  folita  debolezza  de  nervi ,  fomma  difficoltà  nel  moto ,  e 
nel  fenfo ,  che  vuol' dire  con  la  paralifia  della  parte  finiflra ,  la  quale  co¬ 
munemente  è  detta  da  prattici  Hemiplegia ,  fuccefle  quella  alli  attacchi 
apopletici,  fofferti  molti ,  e  gagliardi  nel  principio  del  pattato  mele  di 
Giugno  ;  e  però  è  molto  propabile ,  che  dalle  medefime  caufe ,  dalle  quali 
furono  prodotti  gl'infulti  apopletici ,  dalle  medefime  fotte  prodotta  la 
paralifia  di  tutta  la  parte  finiflra  j  eficomenonpuò  metterli  indubbio, 
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gli  attacchi  apopletici  feguiffero  à  caufa  di  un*  trafporto  fattofi  per  entro 
le  arterie  col  fangue  di  particelle  acide  ,  e  vitrioJiche  al  capo,  alle  par¬ 
ti,  cioè,  contenute  dentro  1 5  oliatura  del  Cranio,  cosi  pare,  che  ri¬ 
manga  dubbiofo  ,  fe  il  trafporto  fiali  fatto  alla  corteccia  del  cervello  ,  e 
per  ella  fianfi  altamente  inoltrate  le  particelle  acide  vitrioliche  nel  midol¬ 
lo  del  cervello ,  &  abbiano  quivi  fconvolti ,  e  polii  in  difordine  gli  fpiri- 
ti  animali,  nonfolo,  ma  anche  le  fibre  midollari,  onde  poi  fofpefa  la 
placida  emanazione  de  fpiriti ,  e  la  loro  piena  irradiazione  nel  midollo  fpi- 
nale,  enervi,  che  da  elfo  fi  dipartono ,  fiano  feguiti  da  principio  gli  at¬ 
tacchi  apopletici ,  e  poi  la  paralifi  dal  finiflrolato ,  ò  fe  pure  arretratele 
particelle  acide  vitrioliche  nelle  membrane ,  trà  le  quali  è  ravolto  il  cer¬ 
nilo,  óc  incuneate  particolarmente  nella  [fibrofa  teffitura  delle  medeu- 
>  lictuv^  peci*  diverfe  violente  ,  e  fpafmodiche  contrazioni , 

per  lequali  poi  fatte  diverTe  coruy*~m~„;  del  cervel¬ 

lo,  fiafi  interrotta  Pefpanfione  de’ fpiriti  animali  dentr’effa,  e  in  con- 
feguenza  fiano  feguiti  gl*  attacchi  appopletici,  e  finalmente  fatte  le  con¬ 
trazioni  violente,  anehe  nelle  membrane,  dentro  lequali  fi  ravvolge  il 
midollo  fpinale,  e  la  compresone  delle  molli ,  e  delicate  fibre,  che  lo 
compongono  ,  fia  poi  feguita  laparalyfi ,  ò  emiplegia ,  il  motivo  pofcia 
di  credere,  che  fiano  feguiti  gl5  infiliti  apopletici,  e  la  paralifia  per  gli 
attacchi ,  e  violente  contrazioni  piu  toflo  delle  membrane ,  che  della  mi¬ 
dollare  foftanza  del  cervello,  pare,  che  venga  fomminiftrato  dalle  of- 
fervazioni  efpofte  nella  dotta  relazione ,  che  gP infulti  appopletici ,  ab- 
benché  gagliardi ,  lafciavano  però  di  quando  in  quando  qualche  interval¬ 
lo  alle  azioni  vitali ,  &  animali  j  onde  potè  munirli  di  tutti  gli  Sacramen¬ 
ti  ,  fecondo  P  elfere  dopo  gli  tré  giorni  tornato  à  poco  à  poco  il  moto  alla 
parte  offefa  ;  terzo  P  efferfi  dopo  il  quinto  giorno  incominciato  à  muove¬ 
re  notabilmente,  òc  à  slegare  la  lingua  con  maggiore  facilità  ,  raccontan¬ 
do  efattamente  tutta  la  ferie  degli  accidenti  accadutili ,  tutte  le  operazio¬ 
ni  ,  che  gli  fi  fecero ,  e  tutti  fino  gli  amici ,  che  Io  vennero  à  vifitare,  dal¬ 
le  quali  offervazioni  pare ,  che  polfa  dedurli ,  che  non  furono  fatti  gli 
attacchi  nel  midollo  del  cervello,  la  dove  operano  i  fenfi  interni,  e  che 
P  impedimento  al  moto  non  era  fiato  prodotto  da  trafporto  fatto  nel  mi¬ 
dollo  fpinale,  e  nervi  annetti  da  materie  eftranee ,  &  efotice  ;  poiché  di 
effe  non  fi  larebbero  sbrigate  con  tanta  facilità  le  parti  inondate ,  e  in  con- 
feguenza  non  avrebbero  così  prontamente  ricuperato  il  moto  le  parti,  che 
n*  erano  prive  ;  ficome  da  principio  adunque ,  anche  in  oggi  è  probabile, 
che  la  debolezza  de  nervi ,  la  fomma  difficoltà  nel  moto ,  e  nel  fenfo  fia- 
no  prodotti  da  un’  arrefto  di  particelle  acide  vitrioliche ,  fatto  nelle  mem¬ 
brane,  che  veftono  il  midollo  fpinale,  e  la  midolla  oblongata ,  per  il 
quale  arrefto  fi  mantengono  in  una  tale  contrazione  effe  membrane,  e 
in  confeguenza  compreffi  i  filamenti  midollari ,  che  la  compongono,  re- 
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fta  impedita  la  totale  ,  e  perenne  emanazione  ,  ò  irradiazione  de  fpiriti 
animali  ,  e  in  confeguenza  reftano  indeboliti  i  nervi  y  e  reftano  impedite 
nel  fenfo  ,  e  nei  moto  le  parti  tutte  del  finiftro  lato  ;  fe  ciò  è  vero,  chia¬ 
re  apparifcono  le  indicazioni ,  alle  quali  fi  deve,  foddisfare  per  la  cura,  li¬ 
berare,  cioè,  le  membrane  della  midolla  oblongata ,  &  il  midollo  fpinale 
dalli  attacchi  delle  particelle  acide,  e  vitrioliche  ,  procurare  che  reftino 
riaflorbite  quelle ,  che  già  fono  quivi  arreftate  ,  &  impedire ,  che  non  fi 
faccia  nuovo  trafporto ,  e  nuovo  arrefto  intorno ,  e  dentro  effe  ;  e  perchè 
probabile ,  che  la  forgente ,  ò  miniera  delle  particelle  efotiche  fia  dentro 
àvilceridel  baffo  ventre,  colà  anche  deve  indirizzarli  la  cura ,  per  impe¬ 
dire,  che  non  fi  tramandino  continuamente  alla  malfa  cruenta  le  parti- 
celie,  ò  fali  acidi,  evitriolici,  alle  quali  indicazioni  pare ,  chenonpof- 
fa  foddisfare  1’  unzione  mercuriale,  mentre  pereffanonfi  rimedierà  al 
vizio  organico  de  vifceri  dei  baffo  ventre,  per  cui  fi  tramandano  di  conti¬ 
nuo  le  particelle  efotiche  alla  malfa  cruenta ,  le  quali  circolando  con  effa 
dentro  le  arterie,  fi  arreftano  pofcia  nella  corteccia  del  midollo  diìonga- 
to ,  e  del  midollo  fpinale  ,  il  quale  arrefto  ne  meno  può  levarli  per  T 
unzione  mercuriale .  Le  cure  tanto  ftrepitofe  ,  che  fi  decantano  fatte  con 
P  unzione  mercuriale  nelli  infetti  di  Lue  Venerea  provengono,  dice  il  fa- 
mofo  Giovanni  Fernellio ,  perche  con  effa  fi  purga  peculiari ,  &  infitta  prò - 
prietate  craffiumy  lentumque  mucuy  quem  cum  ex  corporibtts ,  vel  exquifitè  fianisy 
eo  perunttis  ,  detrahat ,  tendine s  ,  membrana* ,  nervos ,  aliafique  partes  fio- 
lida  diffo!verey  videtur ,  atque  propriam  ipfiorum  fiubflantiam  colliquare  ,  (3 
in  e  am  fiubflantiam  convertere ,  quam  ex  ore  fiiliare  manifieflè  cernimus ,  cor- 
nofias  vero ,  é?  molle s  in  fiudores  digerere ,  totiufique  corporis  confiitutionem 
adeò  pervertere  ,  ut  diù  pofleà  non  nifi  craffium  ,  lentumque  mucumy  vel  ex 
puris  alimentis  proferat .  Se  un  rimedio,  che  opera  con  tanta  violenza,  e 
con  un  fconcerto  univerfale  di  tutta  P economia  naturale,  polfa,  aver’luo- 
go  nel  noftro  cafo ,  lo  giudichi  chi  hà  fotto  gli  occhi  1’ infermo,  dove  non 
v5  hà  dubbio  la  paralifia  non  è  fatta  da  muco  ,  da  cui  fiano  interiormen¬ 
te  infarciti  i  nervi ,  &  il  midollo  fpinale  ;  Ma  pure  quando  mai  fi  poteffe, 
avere  qualche  vantaggio  nel  noftro  cafo  dall’  unzione  Mercuriale ,  il  che 
io  non  giungo ,  à  difeernere ,  fono  tanti ,  e  si  gravi  i  danni,  Òc  i  fconcerti* 
che  ne  poffono,  fnccedere,  che  io  non  sò  in  conto  alcuno  approvarne, e 
lodarne  l’ ufo .  Offerva  il  medefimo  Fernellio ,  quod  tremore  corripiuntur  , 
non  lue  modo  contaminati ,  f 'ed  &  ali )  fiere  omnes  exquifitè  fiani  ,  quicumque 
argentum  vìvum  in  puteis  legunt ,  vel  minium  effiodiunt ,  vel  ex  eo  hydrargi - 
rium  y  &  bine  addito  fiulpbure  Cinnabarim  decoquunt  ytremunt  etiam  ijs  ma- 
nus  ,  qui  lue  venerea  affetto*  unguento  ex  Hydrargirio  feepius  inunxernnt .  L’ 
Arduino  nei  fuo  Trattato^  Venenis ,  parlando  del  mercurio,  così  la 
difeorre:  accidentia  ,  confiequentia  ex  fumo  y  &  illinitione  argenti  vivi  fiunt 
paralifis ,  vel  tremor  illarum  partmmy  quìbtts  fiumus ,  vel  illinitio  communi - 
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eatur;  Come  adunque  potrà,  aver’ luogo  nel  noftro  cafo  1*  unzione  mer¬ 
curiale,  dove  fi  ricerca  rimedio  per  la  paralifia  ,  e  per  il  rinvigorimento 
de  nervi ,  quando  ex  ejufdem  illinìtione  paralijis  confequitur  ;  &  abben- 
che  il  Saftonia  racconti ,  di  aver’  curata  una  paralifia  ,  confirmata  con  1* 
unzione  mercuriale,  quella  cura  non  può  aver’ luogo  nel  noftro  cafo  , 
poiché  quella ,  curata  dal  SafTonia  fù  una  paralifia  prodotta  da  una  infe¬ 
zione  gallica,  altamente  radicata  ,  nel  noftro  cafo  non  fi  ha  fofpizione  al¬ 
cuna  d’infezione  gallica ,  e  però  non  deve  aver’  luogo  un  rimedio ,  che 
folo  lo  potrebbe  ,  quando  fi  dovefte  fvellere  un’  antica  infezione  gallica,  e 
che  quella  fofle  la  prima  radice  della  paralifia ,  mà  che  più, tanti  fono  i 
danni ,  che  dall’  ufo  di  un  tal  rimedio  fuccedono ,  che  non  fi  deve  in  mo¬ 
do  alcuno  ad  elfo  penfare  .  Abbiamo  di  continuo  fotto  gli  occhi  gl*  infe¬ 
lici  fucceflì  di  una  tal  cura ,  la  quale  nel  noftro  clima  ,  fotto  il  noftro 
Cielo  riefce  femrp^  infelice,  ò  fia  per  la  coftituzione  dell’aria  ,  ò fia  per 
la  poca  efperienza  de  noftri  Chirurgi  nell’ amminiftrare  un’tale  rimedio, 
che  ci  obbligano  à  non  penfarvi .  Parlando  appunto  della  unzione  mer¬ 
curiale  nelli  infetti  di  lue  gallica  Niccolò  Malìa  ,  dice  ,  che  nella  fcelta 
de  rimedij  dubbio!! ,  òc  incerti ,  all’  ufo  de  quali  ricorrere, fiamo  coftretti 
dalla  neceftìtà  ,  e  particolarmente  per  non  avere  più  conveniente  ,  e  più 
fìcuro  rimedio  ,  fi  deve  confiderare,  an*  fi  t  majus  nocumentum )uv amento  ; 
ina  nel  noftro  cafo  è  maggiore  il  danno  ,  che  1’  utile ,  perche  P  unzione 
mercuriale  è  principalmente  nociva  à  nervi  ,  e  dall’  ufo  della  medefima 
ne  fiegue  la  paralifia .  Quanto  però  difapprovo  P  unzione  mercuriale  ,  al¬ 
trettanto  difapprovo  P  ufo  interno  delio  fteflb  mercurio  in  quaififia  for¬ 
ma  mafcherato,  e  fotto  qualfivoglia  fpeziofo  titolo  efibito ,  e  tanto  più 
che  non  fiamo  in  neceftìtà  di  ricorrere  adeflo,  per  mancanza  di  altri  ri- 
medij  innocenti ,  con  P  ufo  de  quali  fi  potrà  reftituire  al  primiero  fuo 
buon’ flato  di  fa  Iute  il  noftro  infermo,  e  liberarlo  dalla  paralifia;  &  ap¬ 
punto  potrà  ciò  confeguirfi  ,  fe  nella  imminente  llagione  di  Primavera  fi 
porrà  in  ufo  primieramente  un’  brodo  di  pollo  chalibeato ,  &  alterato  col¬ 
le  foglie  di  parali!! ,  di  Bettonica ,  del  Chere  foglio ,  e  fiorì  di  Tillia,  al 
qual’  brodo  fi  potrà,  premettere  uno  fcrupolo  di  eftratto  di  radice  di  Peo- 
nai,  e  Vifcoquercino  ,  con  alcuni  grani  di  fai  volatile  di  Succino,  e  Cra¬ 
nio  Umano  ;  fi  dovrà  prendere  quello  brodo  con  gli  eftratti ,  almeno  20. 
giorni,  frapponendovi  ogni  cinque  ,  ò  fei  giorni  le  piloledi  Succino  di 
Cratone ,  ò  quelle  di  Ruffo ,  dopo  poi  fi  dovrà  ,  paffare  all’  ufo  de  fughi 
depurati  dì  Sonco ,  di  Cicoria  ,  e  Primulaveris ,  quali  fi  prenderanno  pu¬ 
re  per  20.  giorni ,  quattro  oncie  ogni  mattina ,  e  s’ infonderanno  dentr* 
eft!  alcune  goccie  di  tintura  di  acciaro,  eie  beverà  immediatamente  do¬ 
po  oncie  otto  ,  ò  dieci  di  fiero  diltillato ,  dentro  il  quale  fia  flato  in  mace¬ 
razione  la  notte  una  dramma  di  falfa  ,  &  uno  fcrupolo  di  legno  Vifco¬ 
quercino  ,  e  fraporrà  anche  all’  ufo  de  fughi  qualche  volta  le  pilole  avvi- 
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fate  :  terminato  V  ufo  de  fughi ,  fi  pafferà  per  ultimo  ad  una  decozione 
farta  con  radice  di  China ,  Salfa ,  Vifcoquercino,  prefa  due  volte  il  gior¬ 
no,  premettendovi  la  mattina  grana  xviij.  di  Stibio  diaforetico,  con 
grana  xij.  di  fale  di  Cranio  umano  .  Quella  decozione  potrà  conti¬ 
nuarli  per  quaranta  giorni  ,  ufando  fempre  una  buona ,  &  efatta  re¬ 
gola  nel  vivere ,  quale  farà  opportunamente  prefcritta  dall’Eccellentiffi- 
mo  curante .  Lodare!  prendere  la  mattina  nel  primo  cuchiaro  di  minellra 
uno  fcropolo  di  occhi  di  Gambari  ,  P  ufare  fra  giorno  rotulette  fatte  con 
Succino  polverizato ,  Itibio  diaforetico  ,  &  occhi  di  Gambari  ,  irrorate 
con  lo  fpirito  di  fale  armoniaco ,  nè  tralafcio  di  raccordare  P  ufare  la  fera 
dopo  cena  le  conferve  di  Peonia ,  di  fiori  di  Parafili ,  Tillia ,  e  limili ,  con 
acqua  di  cerafe  negre ,  fi  può  fomentare  la  parte  paralitica  con  vino  den¬ 
tro  cui  fiano  bollite  foglie  di  Rofmanno ,  Salvia  ,  Bettonica  ,  Primula- 
veris  ,  &  un  poco  di  fale  armoniaco  $  che  è  quanto ,  per  ubbidire  a’  co¬ 
mandi  di  V,  S.  Eccellentiffima ,  hò  llimato  dovere  efporre  intorno  al  pro¬ 
pollo  cafo ,  e  facendole  umiliffima  riverenza  rello . 

« 

Dimagrimento  notabile  con  Tojfe  contumace . 

CONSIGLIO  XIX. 

LO  dimagrimento  notabile  in  giovanetto  di  anni  17.  di  temperamen¬ 
to  ,  &  abito  di  corpo  gracile,  &  adulto,  accompagnato  da  una 
continua  piccola  toffe ,  pone  in  una  giulla  apprenfione ,  che  poffa 
farli  qualche  impreflìone  gagliarda  nel  petto ,  e  renderli  filTa  ,  &  abituale 
una  lenta  febbretta ,  e  in  confeguenza  produrli  un  male ,  che  farebbe  poi 
di  molta  pena  ,  e  molto  difficile  a  curarli ,  è  neceffario  adunque  ricorrere 
a*  rimedi j  opportuni ,  per  liberare  il  Nobile  giovanetto  dal  minacciato  ma¬ 
le,  e  liberarlo  dalli  prefenti  incomodi  di  tofle  continua  ,  e  dimagrimen¬ 
to  ,  per  il  che  confeguire  è  neceflàrio,  rimovere ,  e  levare  quelle  caufe  , 
dalle  quali  poflono  fupporfi  probabilmente  prodotti ,  e  fono  appunto  una 
copia  di  fali  acri ,  e  rodenti ,  de  quali  è  ripiena  ,  &  abbonda  in  elfo  la  maf- 
fa  cruenta ,  onde  poi  ne  rella  priva  delle  fue  parti  balfamiche ,  &  oleofe* 
e  in  confeguenza  anche  ne  rellano  prive  le  parti  folide ,  e  perciò  manca  in 
effe  la  nutrizione  ,  ò  almeno  rella  viziata ,  e  diminuita  5  e  perche  in  oltre 
alla  malfa  cruenta  fono  anche  ripieni  def  medefimi  fali  acri  ,  e  rodenti  la 
linfa ,  e  fugo  nerveo  ,  perciò  rellano  fempre  più  prive  di  alimento  le  par¬ 
ti  folide ,  &  effendo  particolarmente  ripiena  de  medefimi  fali  la  linfa ,  che 
fi  fcarica  dentro  le  fauci ,  dentro  P  afpera  arteria  ,  e  bronchi  de  polmoni , 
perciò  fi  ha  la  contumace  tofle ,  dalla  quale  èmolellatoil  giovanetto  ,  e 
quella  fegue  perii  continuo  irritamento  >  che  fi  fa  quivi  da  fali  acri ,  e  ro- 
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ditori,  de  quali  èripiena,  &  abbonda  effa  linfa  ,  fi  dovranno  adunque 
praticare  quei  rimedij,per  gli  quali  fi  poffa  fperare  raddolcita  tutta  la  maf- 
fa  de  fluidi ,  e  fpogliata  effa  non  meno  che  la  linfa  ,  e  fugo  nerveo  de  fali 
acri ,  e  roditori  ;  E  perche  non  riufcirà  di  confeguire  ciò ,  fenza  liberare 
i  vifceri  del  baffo  ventre  da  qualche  leggier  vizio  organico  ,  che  fi  manife- 
fta  in  effi  per  le  tenfioni ,  e  gonfiori  oflervati  ;  perciò  nell*  ufo  de  rime¬ 
di]  ,  fi  dovrà  avere  riguardo  non  meno  a*  vifceri  del  baffo  ventre  ,  dentro 
i  quali  probabilmente  è  la  forgente  de  fali  acri ,  e  roditori ,  che  alla  dia- 
thefi  viziofa  de  fluidi ,  &  à  qualche  impresone  già  fatta  ne  folidi  ,  &  ap¬ 
punto  foddisfaranno  à  quefte  indicazioni  gli  rimedij  faviamente  proporti 
dà  dotti  profeffori . 

E  però  permeffo  1*  oglio  di  Amandole  dolci ,  farà  molto  utile  1*  ufo  del 
brodo  propofto ,  continuato  per  molti  giorni ,  e  molto  più  farà  utile  ,  fe 
dentro  effo  fi  faranno  bolire  alcuni  Gambari  di  fiume  ,  e  fi  premetteran¬ 
no  al  medefimo  due  bocconcini  fatti  con  eftratto  di  Edera  terreflre ,  Enu- 
la  campana  ,  fiori  di  Benzoino ,  dopo  1*  ufo  del  brodo ,  lodarei  1*  ufare  per 
quindeci  giorni  almeno  ,  il  fiero  di  latte  Caprino  ,  quando  non  fi  potefle 
più  tofto  avere  il  fiero  di  latte  Afinino  ,  infondendo  nel  medefimo  alcune 
goccie  di  tintura  di  aciaro  ,  e  finalmente  fi  dovrà  dopo  il  fiero  ,  far  paffag- 
gio  all*  ufo  del  latte  ,  ò  di  Capra  ,  ò  di  Afina  ,  propoflo  egregiamente  dà 
dotti  profeffori,che  affiftono  alfinfermo:  nel  mentre  che  prenderà  il  fiero, 
ót  il  latte ,  lodarei ,  che  ufaffe  la  fera  à  cena  per  mineftra  il  Fercolo  dei  * 
Saffonia  ;  come  pure  per  bevanda  la  decozione  propofta ,  alle  quali  cofe 
tutte  fi  dovrà  aggiungere  una  efatta  regola  di  vivere ,  che  è  quanto  hò 
potuto  dire  in  approvazione  di  quanto  è  flato  propofto,  per  la  cura  del  no¬ 
bile  Giovanetto ,  al  quale  augurando  una  perfetta  falute ,  refto . 

Oftalmia  9  e  flujjtone  contumace  agli  occhi. 

CONSIGLIO  XX. 


MOlti  fono  i  rimedij,  che  fi  dovranno  praticare  dalFIllmoSig. 

fuo  Fratello  ,  per  liberarli  dalla  penofa  ,  e  contumace  fluffio- 
ne  nell*  occhio  deliro ,  per  la  quale ,  non  folo  refta  addolorato 
rocchio,  &  ofcurata  la  villa  ,  ma  fi  addenfano  fotto,  efopra  la  cornea 
umori  vifcidi  ,  e  lenti ,  per  gli  quali  ora  fi  fà  torbido  1*  occhio  ,  e  come 
coperto  dà  una  nuvoletta  ,  altre  volte  pare  ,  che  1*  occhio  fi  gonfij,  e  li 
diftenda  più  del  dovere  la  cornea  ,  e  finalmente  alterata,  e  refa  opaca  la 
diafana  ,  e  trafparente  loftanza  dell*  umore  criftallino ,  pare  ,  che  venghi 
minacciata  una  fuffufione,  ò  glaucoma,  come  pure  gemono  continuamen¬ 
te  gli  tutti  lacrimali  dell’occhio  fteffo  una  linfa,  acre  sì,  ma  vifcida  ,  e 
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lenta  ,  la  quale  penofa ,  e  contumace  fluflione  da  due  caufe  principalmen¬ 
te  deriva  ,  da  un  vizio  organico ,  ò  fia  mecanifmo  alterato  dell*  occhio  ,  e 
da  un  vizio  univerfaledi  tutta  la  malia  de  fluidi,  ripiena  egualmente  di 
corpicciuoli  acidi ,  e  pungenti ,  che  di  materie  vifcide ,  e  lentefcenti ,  on¬ 
de  ne  fegue ,  che  portati  per  entro  le  arterie  col  circolo  del  fangue  all’  oc¬ 
chio  detei  corpicciuoli  acidi ,  e  pungenti ,  come  che  inceppati  da  materie 
vifcide  ,  e  lentefcenti ,  non  poffono  riaffbrbirfi  prontamente  da*  vali  re- 
duttori,  airorche  trapellando  dalle  foci  eftreme  delle  arterie  ,  fiinfinua- 
no ,  &  impuntano  negli  umori,  c  nelle  delicatiflìme  membrane,  che 
compongono  1*  occhio ,  il  mechanifmo  alterato  delle  quali  concorre  anch* 
egli  molto  all*  arredo  de  medefimi  corpicciuoli ,  e  però  ne  feguono  tutti 
gl*  incomodi ,  che  foffre  dentro  l’occhio  il  Sig.  fuo  Fratello  ,  gli  dolori , 
cioè,  la  nuvoletta  ,  il  gonfiamento ,  il  dilatamento  dell’uvea  ,  l’intor¬ 
bidamento  della  villa  ,  &  altri  nella  fua  lettera  efpreflì  ,  e  però  per  libe¬ 
rare  il  Sig.  fuo  Fratello  da  tutti  quelli  penofi  accidenti ,  è  neceffario,  libe¬ 
rare  le  parti  folide ,  e  gli  umori ,  che  compongono  l’occhio,  dalle  fiffazio- 
ni ,  &  arredi ,  che  dentr*  elfi  fi  fanno  de  fali  acri  ,  e  roditori  ;  come  pure 
di  materie  vifcide ,  e  lentefcenti ,  ricondurre  le  delle  parti  folide  al  do¬ 
vuto  loro  mecanifmo  ,  e  finalmente  liberare  tutta  la  malfa  de  fluidi  dà  £ ali 
roditori,  e  dà  fughi  lentefcenti,  depurar*  la  medefima,  e  fpogliarla  d’ ogni 
edranea  midura,  per  il  che  con feguire,  fi  fono  fatti,  e  praticati,  ma  inutil¬ 
mente, molti  rimedij,  e  particolarmente  purgagioni, cavate  di  fangue  dalla 
vena ,  e  con  ventofe ,  &  anche  con  le  fanguifughe  dalle  vene  varicofe  in 
una  gamba  ,  con  tutto  ciò  non  fi  devono,  lafciare  i  rimedij,  ma  infiftere 
nell*  ufo  di  quefli ,  fino  à  che  fi  veda  domatala  contumacia  ,  e  1*  odina- 
zione  del  male .  Nella  feelta  de’  rimedij  però  ,  fi  dovrà  avere  riguardo  al¬ 
la  affezione  hippocondriaca ,  già  da  molto  tempo  radicata  nei  Sig.  fuo  Fra¬ 
tello  ,  &  accresciuta  per  la  malattia  dell*  altro  Sig.  fuo  Fratello  .  Premefi 
fa  adunque  una  ,  ò  due  volte  una  prefa  delle  pilole  di  Lucis  minori,  fi 
venga  all*  ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco  ,  Cicoria ,  e  Violaria  ,  de  quali 
ne  prenderà  quattro  oncie  ogni  mattina,  quattro  ore  avanti  pranfo  ,  in¬ 
fondendo  ne*  medefimi  fughi  alcune  goccie  di  tinttura  di  acciaro ,  e  fopra- 
beverà  ogni  mattina  a*  medefimi  fughi  oncie  io.  di  fiero  di  Vacca  ,  ò  Ca¬ 
pra  depurato,  continuerà  nell*  ufo  de  fughi  almeno  per  20.  giorni  ,  frap¬ 
ponendo  opportunamente  à*  medefimi  le  pilole  Lucis  minori .  Frà  tanto 
fi  applicheranno  alcune  foglie  di  titimalo  dietro  1*  orechio ,  onde  levata  la 
cuticola ,  poflano  gemere  da*  vafi  feoperti  della  cute  gli  fieri  acri ,  e  rodi¬ 
tori  ,  che  aggravano ,  &  inondano  1*  occhio ,  fi  applichino  le  fanguifughe 
alle  vene  delle  tempia  ,  come  pure  alle  vene  emoroidali  ,  fi  applichino 
all*  occhio  colliri  j ,  ór  acque  appropriate,  come  appunto  1*  acqua ,  e  colli¬ 
rio  fegnati  nella  Ricetta  A.  B  per  reftituire  al  loro  mechanifmo  le  parti  9 
che  compongono  rocchio,  rinvigorirle,  e  liberarle  da  gli  arrefti  >  den- 
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tro  effe  fatti  dà  fall  pungenti ,  e  roditori  ,  come  pure  dalle  materie  vifci- 
de,  elentefce  nti,  terminato  V  ufo  de  fughi,  lodo  F  ufo  di  una  decozione 
fatta  con  radice  di  China  ,  legno  di  Cotogni  ,  Vifcoquercino  ,  e  foglie 
diEufragia,  foglie  di  Cotogni ,  e  Gambari  di  fiume,  al  quale  decotto 
prefo  la  mattina ,  quattro  ore  avanti  pranfo ,  fi  dovranno  premettere  gra¬ 
na  15.  di  Croco  di  Marte  aftringente,  legato  in  uffbocconcino  con  con¬ 
ferva  di  fiori  di  Eufragia ,  continuerà  longo  tempo  nelFufo  di  quello  ri¬ 
medio  ,  e  praticherà  fra  tanto ,  ò  la  fera  dopo  cena  la  conferva  di  Rofe  , 
Bettonica,  Eufragia,  e  Ninfea,  ò  fra  giorno  le  rotulete  ,  qui  fotto  no¬ 
tate  ,  e  quando  finalmente  continuaffeoftinata,  e  refiflente  alF  ufo  de* 
rimedi;  la  fluffione  alF  occhio ,  fi  venga  alF  ufo  del  laccio ,  ò  fia  fettaceo, 
&  anche  fi  potrebbe,  aprire  una  delle  iugulari  ;  à  quelli  rimedi) ,  fi  aggiun¬ 
ga  la  buona  regola  di  vivere ,  la  quale  farà  opportunamente  prefcritta 
dagli  Eccellmi  Signori ,  che  alfiftono  alla  cura  del  Sig. fuo  Fratello. 

Rotulete 


R«  S emìmm  fynicuU  )  Drach.  j. 

Chelidonia  ) 

Siletis  montani  )  a  Icrup.  j. 

Chamedrios  ) 

Sajfafras  )  fcrup.  j. 

fitbtilijfimè  pulverizentur  omnia  ,  &  cumfacharoy  aqua  f$nicm  diJfoluto3fian t 
rotuU  fecundum  artem» 

-  «  *.  <  ■ 

A. 

Repleantur  allumina  ovorum  coila  ad  duritìem  ,  &  extrailo  vitello , 
facharo ,  deindè  ligata  in  loco  humido  reponaniur .  Aqua  ,  qu&  difilli at  fit 
ad  ufum  0 


R0  Succi  Eufragia  depurati  ) 

Chelidonia  depurati  )  unc.  .fi 

Spiritus  Vini  ) 

MiJceantur ,  &  fint  ad  ufum 

)  £  '  i  v  .  f 

E  quando  non  fi  poteffero ,  avere  gli  Gambari ,  per  fare  il  brodo,  ò  fia 
decozione,  premetta  alla  medefima  ogni  mattina  uno  fcrupolodi  occhi 
di  Gambari  ppa 

He- 
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Emoraggta  dell ’ utero ?  concetto  di  Aborto. 

C  O  N  S  I  G  L  I  O  XXI. 


!7S 


ABbenche  vi  fia  fondamento  di  credere ,  che  il  copiofo  getto  di  fan- 
guedairutero  ,  feguito  nella  Nobiliflima  Dama  gli  13,  Marzo, 
dopo  fofferta  prima  perdile  meli  la  fupprelfione  totale  de’ fuoi 
corfi  lunari ,  e  poi  per  altri  due  mefi  un’  moto  irregolare  de  corfi  medefi¬ 
mi,  fia  flato  accompagnato  da  un’aborto ,  refta  nondimeno  anche  proba¬ 
bile  ,  che  il  copiofo  getto  di  fangue  ,  come  pure  l’ aborto  fteffo  ,  quando 
pure  vi  fia  flato,  abbiano  avuto  eccitamento  da  un’ vizio  univerfale  di 
tutta  la  malfa  cruenta  ,  faturata  ,  e  ripiena  ,  à  caufa  di  qualche  vizio  or¬ 
ganico  de’  vi  fceri  del  baffo  ventre,  di  fali  acri,  pungenti  ,  e  roditori, 
de  quali  fattoli  dà  principio  l*arrefto  nelle  glandole  ,e  tubuli  dell’  utero  , 
ne  feguì  la  chiufura  de’  medefimi ,  e  con  elfa  la  fupprelfione  de’  corli  lu¬ 
nari  ,  fermentandoli  pofcia  elfi  fali  dentro  la  malfa  cruenta  ,  &  acqua¬ 
ttando  peggior’  indole ,  per  Ja  loro  dimora  dentro  le  glandole ,  e  vali  deli* 
utero ,  fecero  impeto  nelle  foci  eftreme  dey  medefimi  vali ,  e  ne  feguì  il 
primo  getto  di  fangue  dall’  utero  ,  dopo  la  fuppreffione  di  due  mefi  ,  poi 
ne  feguirono  gli  altri  getti  irregolari,  fino  à  che  fatto  impeto  maggiore 
da’  medefimi  fali ,  e  dentro  la  malfa  cruenta  ,  e  dentro  a’  vali  dell’  utero, 
ne  feguì  pofcia  di  quelli  una  gagliarda  apertura  ,  e  in  confeguenza  il  getto 
copiofo  di  fangue  ,  e  fors’ anche  l’aborto.  Quell’ idea  pare  ,  che  fij  con¬ 
fermata  dalle  olfervazioni  fatte  ,  che  la  Nobil  Dama  hà  avuto  un’  pruri¬ 
to  alle  gambe,  &  un’ardore  eccelfivo,  dà  cui  fu  forprefa  una  notte,  per  tut¬ 
to  il  corpo ,  e  che  le  cagionò  qualche  fmania ,  effetti  non  vi  hà  dubbio  di 
fali  pungenti ,  e  roditori ,  cumulati  in  copia  dentro  Ja  malfa  cruenta, 
parte  de  quali  portati  all’  ambito  del  corpo ,  &  alle  gambe  particolarmen¬ 
te,  &  incuneati  nelle  glandole  ,  e  minimi  vali  fecretori  della  cute,  ca¬ 
gionarono  il  prurito  ,  altri  fermentati  gagliardamente  dentro  la  malia 
medefima  ,  cagionarono  l’ eccelfivo  ardore ,  e  Ja  fmania  fofferta  una  not¬ 
te  dalla  Dama  .  Ciò  pollo  adunque ,  è  necelfario  ,  ricorrere  all’ ufo  de* 
rimedij ,  per  moderare  gli  troppo  gagliardi  perdimenti  di  fangue  ,  è  dar* 
regola  per  l’ avvenire  alle  menltruali  efcrezioni  del  medefimo  ,  ne  fi  deve 
ritardare  l’ ufo  de  rimedij ,  per  il  dubbio  dell’ aborto ,  poiché  quand’an¬ 
che  fia  feguito ,  ciò  non  toglie ,  che  non  fi  polfano  praticare  piacevoli!!!- 
mi  rimedij ,  e  con  elfi  foddisfare  alle  indicazioni ,  che  fi  hanno,  di  correg¬ 
gere  la  difcrafia  de  fluidi ,  e  fpogfiare  la  malfa  cruenta  de  fali  acri ,  e  ro¬ 
denti,  cumulati  dentr’ elfa,  troppo  abbondantemente,  e  finalmente  le¬ 
vare  qualfifia  vizio  organico ,  che  polfa,  fupporfi  nelle  glandole  ,  e  vali 
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delimiterò,  ò  Ila  di  rilaffamento,  &  apertura  rifpetto  a5  vali,  ò  fìa  d*  infarci- 
nieto  rifpetto  alle  glandole,  alle  quali  indicazioni  appunto  fi  potrà,  foddis- 
fare  con  un'brodo  di  pollo,  òViteilo  calibeato,  dentro  il  quale  fiano  bollite 
foglie  di  latuga,  piantagine.  Portulaca ,  &  endivia ,  nelPufo  del  qual  bro¬ 
do  dovrà,  continuare  almeno  quindici  giorni  ,  prendendole  avanti  una 
mezza  dramma  della  feguente  millura . 

R.  Magifl.  Corali .  ) 

Trocbifchi  terree  Sigillata  )  a  fc rup.  iiij. 

Magiflerij  Matrifperlar .  ) 

M.  ,  &  divìdantur  in  viìj.  part.  aqu. 

Non  farà  forlè  terminato  P  ufo  del  brodo,  che  faranno  ceffatigPin* 
comodi  della  Dama ,  e  fermati  gli  perdimenti  copiofi  ,  &  irregolari  di 
fangue,  nondimeno  fi  dovrà,  profeguire  nell*  ufo  de  rimedi; ,  per  refti- 
tuire  alla  fua buona  crafi  il  fangue,  e  fpogliarlo  di  ogni  efìraiìea  miftu-  - 
ra ,  e  però  continuerà  nell*  ufo  de  rimedi; ,  e  prenderà  per  xv.  ,  ò  xx. 
giorni  ,  ogni  mattina  ,  quattro  oncie  di  fughi  depurati  di  Sonco ,  En¬ 
divia,  e  Piantagine,  &  infondendo  ne  medefimi  alcuni  grani  di  Croco 
di  Marte  alt  fingente ,  le  beverà  dopo  oncie  nove  di  fiero  di  Vacca  depu- 
ato,  òdiftillato,  e  quando  lo  fìomaco  non  regeffe  al  fiero,  ò  la  Dama 
vi  a veffe  repugna n za ,  fi  fofiituifea  il  brodo  di  pollo  alterato  con  foglie 
di  Piantagine,  Cicoria,  &  Endivia  ;  prima  però  di  dar*  principio  à  pren¬ 
dere  gli  fughi ,  fi  faccia  precedere  una  placida  espiazione  delle  prime  fira¬ 
de  ,  procurata  ò  con  1*  oglio  di  Amandole  dolci ,  ò  con  il  fiero  depurato, 
il  che  pure  fi  replicherà  terminato  P  ufo  de  fughi .  Se  terminati  quelli 
rimedi;  la  ftagione  farà  opportuna  per  una  pallata  di  acqua  minerale, 
lodarei  quella  della  Villa ,  ò  della  Brandola ,  e  fe  mai  continuaffero  do¬ 
po  i  primi  rimedi;  oftinatamente  gli  perdimenti  di  fangue,  potrebbe!!  in 
tal  cafo  ancora  tifare,  la  tinttura ,  ò  firoppo  di  Coralli ,  prendendone  di 
quella  alcune  goccie  la  fera  due  ore  avanti  cena  in  acqua  di  Piantagine, 
di  quello  due  cucchiari ,  fi  potrebbero  ancora  ufare  rotulete  fatte  con 
Coralli  pp. ,  terra  Sigillata ,  femi  di  latucca ,  e  piantaggine ,  de  femi  due 
fcrupoli  per  forte ,  delle  polveri  quattro ,  eli  facciano  rotulete  con  Zuc- 
caro  difciolto  con  acqua  di  Portulaca  :  alli  rimedi;  fi  dovrà  aggiungere  una 
conveniente ,  &  adattata  regola  di  vivere ,  la  quale  farà  opportunamente 
preferitta da  chi  afiifie  alla  Dama,  al  di  cui  favio  difeernimento  fotte- 
pongo  quanto  fino  ad  ora  ho  detto  * 

?  >  .  . 
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Affetti  fpafmodià)  e  convulfivi . 

CONSIGLIO  XXII. 

ACciò  io  poffa,  proporre  qualche  rimedio  opportuno,  &  addattato,  à 
liberare  la  Sig.  N.N. dalli  penofi  accidenti ,  che  la  travagliano  dà 
molto  tempo ,  e  particolarmente  dalle  convulfioni  ,&  affetti  fpa- 
(modici ,  che  oftinatamente  affliggono  la  medefima  ,  e  fi  manifeftano 
particolarmente  all*  efofago  ,  dove  minacciano  di  foffocarla  ,  alian¬ 
done  perciò  fors5  anch<?  impedito  P  ingiotimento  de  cibi ,  (limo  ne- 
ceffario,ftabiIire,  che  effendo  fiata  antecedentemente  al  parto  ,  alterata 
V  economìa  de  vifceri  naturali  in  effe  Sig.  à  caufa  della  longa  afflizione  d* 
animo ,  fofferta  per  la  longa  ,  e  penofa  malattìa  del  fuo  figliolino ,  alla 
quale  fucceffe  poi  anche  la  morte  del  medefimo ,  è  probabile ,  che  reftaf- 
fe  ripiena  la  mafia  de  fluidi  di  fughi  crudi ,  e  viziofi  ,  de  quali  non  poten¬ 
doli,  avere  lo  fcarico  per  la  Polita  firada  dell’  utero  ,  à  caufa  della  gravi¬ 
danza  ,  per  la  loro  longa  dimora  ,  acquiflarono  indole  peggiore  acida ,  e 
rodente,  onde  poi  agitati ,  e  commoffi  dentro  la  ftefla  mafia  effi fughi 
viziofi  à  caufa  del  parto  laboriofò ,  ne  feguirono  gli  fconcerti ,  e  gli  mor- 
bofi  accidenti,  ad  effa  Signora  dopo  il  parto  fopragiunti  ,  tanto  più  facil¬ 
mente,  quanto  che  fù  fcarfo  il  puerperio,  e  non  fi  fcaricarono  col  Polito 
corfo  da’  vafi  dell5  utero  le  impurità ,  e  gli  fughi  viziofi  ,  de  quali  era  ri¬ 
piena  la  mafia  cruenta  ,  anzi  ché  fatto  Parreflo  de  medefimi  dentro  le 
glandole,  e  vafi  dell5  utero  ,  è  probabile,  che  da  quella  radice  abbiano 
havuto ,  &  abbiano  anche  in  oggi  P  origine  gli  affetti  fpafmodici ,  e  con¬ 
vulfivi  ,  che  tanto  oftinatamente  travagliano  effa  Signora ,  &  è  probabi¬ 
le  molto,  che  fi  come  le  convulfioni  univerfali ,  cheli  manifeftano  nell5 
altre  parti  del  corpo ,  provengono  dalli  irritamenti  de  nervi ,  fatti  dà  Pali 
pungenti,  &  acuti,  de  quali  abbondano  gli  fughi  viziofi,  arreftati  nelle 
glandole ,  e  vafi  dell5  utero ,  così  pure  è  probabile ,  che  le  convulfioni  ga¬ 
gliarde  ,  e  penofe  dell5  efofago  provengono  dalli  irritamenti  ,  e  contra¬ 
zioni  violente  de  filamenti  nervofi  ,  che  fi  diramano  a5  mufcoli  dell5  efo¬ 
fago  ,  6c  è  probabile ,  che  nelle  glandole ,  e  vafi ,  che  fono  polli ,  &  en¬ 
trano  nel  mechanifmo  di  quella  parte ,  fiali  fatto  con  arrefto  de  medefi- 
mi  fughi  viziofi  ,  de  quali  fifuppone  ripiena  la  mafia  tutta  de  fluidi  ;  e 
perche  non  può ,  fupporfi  efente  da  limili  inquinamenti  il  fugo  nerveo* 
ripieno  anch5 effò  di  fali  acidi,  e  rodenti  ;  perciò  ne  feguono  le  convul¬ 
sioni  ,  e  le  fpafmodice  contrazioni ,  che  fi  manifeftano  nel  capo .  Ciò  po¬ 
llo  adunque ,  &  offervata  la  contumacia  delle  convulfioni,  e  maflime  delP 
efofago ,  le  quali  pare  >  che  chiamino  à  fe  principalmente  la  confiderà- 
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^ìone,  io  crederei ,  che  folle  per  riufcire  di  molto  profitto,  1*  applicare  al¬ 
le  vene  jugulari  delle  fanguifughe  tré  ò  quattro  per  parte  ,  e  cavarne  fette 
in  otto  onde  di  fangue ,  dopo  la  quale  operazione  fi  dovrà  poi,  aprire  una 
vena  nel  piede  ,  non  fi  tralafcierà  fra  tanto,  di  provedere  alPuniverfale 
con  opportuni  rimedij,  dolcificanti ,  atforbenti  ,  e  placidamente  aperi- 
enti  ;  e  perche  à  tutti  gli  altri  incommodi  fi  aggiunge  la  copia  de  flati ,  da* 
quali  anche  con  molta  pena  è  travagliata  effa  Signora,  perciò  anche  à  que¬ 
lli  fi  dovrà,  avere  confiderazione  nella  fcielta  de  rimedij ,  poiché  dipendo¬ 
no  anche  quelli  dà  fughi  viziofi  ,  che  fcaricati  da*  vifceri  adiacenti  nelP  in¬ 
telaino  duodeno  ,  quivi  fermentandoli  viziofamente  ,  come  che  viziofi 
anch’ elfi,  e  lontani  dalla  loro  naturai©  conftituzione ,  perciò  anche  alla 
correzione  de  medefimi  fughi ,  Se  alla  loro  riduzione  allo  flato  naturale , 
dovralfi  ,  avere  attenzione  ;  io  però  ftimerei  utile  P  ufare  la  mattina  due 
bocconcini  fatti  con  fugo  di  Sonco  concreto  ,  Stibio  diaforetico  ,  e  Ma- 
driperla,  a’quali  foprabeverà,  ò  fei  onde  di  fiero  diftillato,  ò  un’  brodo  al- 
terato  con  le  foglie  di  Meliffa  ,  Boragine,  Endivia,  e  la  radice  di  fino- 
chio ,  continui  per  molti  giorni  nelP  ufo  di  quelli  bocconcini ,  Se  il  dopo 
pranfo  prenda  una  emulfione,  fatta  con  gli  femi freddi,  Scarnandole,  Se 
acqua  ftiilata  di  fugo  di  Sonco. 

Ufi  frà  giorno  il  fijroppo  di  Capei  venere.  Scavanti  la  lattata  vipren- 
da  mezza  dramma  di  polvere  d’occhi  di  Gambari .  Condifca  il  primo  aie- 
chiaro  di  mineftra  la  mattina  con  uno  fcropolo  di  fale  di  Abfcinthio  ;  dall* 
ufo  di  quelli  rimedij  dovrebbe,  riportarne  molto  vantaggio  la  Sig.  N  N.  , 
e  molto  più  fe  fi  conferverà  il  corpo  ubbidiente  con  lavativi  di  latte ,  ò  a- 
cqua  d’Orzo,  alle  quali  cofe  tutte  fi  poffono  aggiungere  le  fomentazioni 
alli  Hippocondrij ,  Se  alla  regione  delP  utero ,  fatte  con  decozioni  di  Mal¬ 
va,  Violaria,  Matricaria  ,&  altre  erbe  fimili,  Si  vedrà  frattanto  qual 
vantaggio  riporti  da  quelli  rimedij ,  Se  avifando  lo  flato  della  medefima  , 
non  fi  mancherà,  di  raccordare  altri  più  opportuni  rimedij ,  rimettendo 
però  il  tutto  al  favio  intendimento ,  di  chi  afflile  alla  cura . 

'  *  ,  .  .  •'w 

Ftijì  polmonare . 

CONSIGLIO  XXIII. 

SOno  molte ,  e  diverfe  le  morbofe  affezioni ,  le  quali  travagliano  il 
Sig.  N  N.  ,  e  tutte  gravi ,  e  pericolofe  alP  eccello  ;  la  più  grave  pe¬ 
rò ,  e  la  più  pericolofa  fi  è  la  Ftifi  polmonare  ,  della  quale  gli  primi 
indizi)  furono  P  irritazione  gagliarda  alle  fauci ,  Se  afpera  arteria ,  la  mo¬ 
le  ftifli  ma  tofle  ,  preceduti  allo  getto  di  fangue  dalla  bocca  ,  fi 
tnanifeftò  pofeia  più  chiaramente  nello  fputo  di  fangue ,  e  la  dimoflrano 
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già  fatta  oggidì  gli  fputi  di  materia  quafi  purulenta,  con  piccioli  fila¬ 
menti  di  fangue,  la  moleftiffima  coffe ,  la  lenta  febbre  continua  ,  la  pulfa- 
zione  gagliarda  delle  arterie  jugulari ,  la  palpitazione  di  cuore ,  effetti 
perniciofi  della  medefima  Ftifi  ;  come  pure  effetti  della  medefima  fono 
le  vigilie  continue,  &  altri  fintommi  nella  relazione  efpofti.  Si  aggiun- 
ge  pofeia  alla  ftifi  il  gonfiore  de  piedi,  F  intumefeenza  del  ventre,  Òc  al¬ 
tri  incommodi,  che  fanno  temere  inoltrata  un5  Hidrope  Afcite ,  &  Ana- 
farca  ,  tutti  quelli  incommodi ,  ò  per  dir  meglio  tutte  quelle  peffime  mor- 
bofe  affezioni  hanno  avuta  la  loro  prima  origine  dalla  moleftiffima  Aulito¬ 
ne  Cattara le,  dallacopiacioèdimaterielinfaticheacri,  erodenti,  qua¬ 
li  slegate  dentro  le  glandole  delle  fauci ,  e  palato ,  e  feendendo  per  V  afpe- 
ra  arteria  ne  bronchij  de  Polmoni  ,  mercè  il  continuo  irritamento  da  effe 
quivi  fatto  nella  molle  foftanza  de  Polmoni ,  reftarono  cotanto  infiachiti 
gli  vali  fanguiflui ,  che  per  entro  elfi  feorrono ,  che  pofeia  furono  facili  ad 
aprirli  nel  correre ,  che  egli  fece  la  polla ,  onde  ne  feguì  il  cópiofo  getto 
di  fangue ,  da  quella ,  ò  fia  apertura  de  vafi ,  ò  altra  foluzione  del  conti¬ 
nuo  dentro  i  Polmoni ,  hanno  pofeia  avuta  origine  tutti  gli  funefti  avve¬ 
nimenti,  che  travagliano  oggidì  il  Sig.  Domenico  $  poiché s  fatta  purulen¬ 
ta  la  foluzione  del  contìnuo  dall'  Emoftifi  ,  fi  è  fatto  palfaggio  alla  Ftifi  , 
e  per  tal  vizio  organico  de  polmoni ,  &  anche  per  qualche  impreffione  la- 
feiatavi  dalla  antecedente  Pleuritide ,  fi  è  primieramente  alterata  tutta  la 
malfa  cruenta ,  mancandovi  quella  perfezione  ,  che  le  avviene  dal  conti¬ 
nuo  palfaggio  per  entro  gli  polmoni ,  riaforbendo  in  oltre  il  fangue  fughi 
viziofi ,  &  impuri  nel  fuo  palfaggio  per  gli  medefimi  polmoni ,  &  in  ol¬ 
tre  fi  è  fatto  qualche  arrefto  del  medefimo  dentro  gli  ftelfi  vali ,  d' onde 
ne  avvengono  il  palpitamene  del  cuore ,  la  gagliarda  pulfazione  delle  ju¬ 
gulari,  e  dal  continuo  getto,  che  fifa  dalle  glandole  tracheali,  &  altre 
di  materie  linfatiche ,  acide,  acri,  erodenti,  ne  fegue  la  moleftiffima, 
&  inefpugnabil  toffe,  la  raucedine,  e  finalmente  ne  avvengono  le  vigilie 
continue  ;  dal  vizio  pofeia  della  mafia  cruenta  ripiena  di  fieri  acri ,  di  linfe 
acide,  e  (alfe,  ne  avvengono  gli  gonfiamenti ,  che  minacciano  V  afcite  , 
ò  l'anafarca . 

In  quello  fiato miferabile di cofe,  egli  è  difficile,  anzi  difficiliffimo,  il 
porre  riparo  à  tanti  penofi  accidenti  ,  e  promettere  alcun' vantaggio  per 
la  falute  dell5  infermo,  mentre  pare  ,  che  fiafi  nel  cafo  avvifato  da  Ippo- 
crate ,  che  la  medicina  non  fi  impiega  alla  cura  di  quelli  infermi ,  gli  qua¬ 
li  à  morbo  vitti  funt  ;  nondimeno  ,  peravvifodi  Celfo  plenum  humanitatis 
efl ,  etiam  defperatis  opemferre ,  perciò  approvando  quanto  fino  ad  ora  è 
fiato  pratticato  dà  dotti  medici  affilienti ,  quando  dal  diftillato  magiftra- 
le  non  abbia  riportato  il  defideratofollievo,  lodarei  più  torto  un'  brodo 
fatto  con  la  radice  di  China ,  carne  di  Teftudine  nemorale  ,  Gambari,e 
Rane,  con  Raggiorna  de  fiori  di  Belide ,  e  d’ Iperico  >  de  femi  d’ Ortica ,  e 
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Bombace,  lodarci  una  Gelatina  fatta  con  larafura  d5  Avorio  ,  carne  di 
Teftudine,  Gambari,  Rane,  e  zampe  di  Vitella  ,  lodare!  Pufare  frà 
giorno  gli  Morfelli  antitifici  del  Minficht ,  come  pure  il  Looch  di  polmo¬ 
ne  di  Volpe,  e  di  Farfara,  il  Looch  fano,  &efperto,  leRotulette  qui 
f otto  notate . 

Per  fedare  P  oftinata  tolfe,  in  quelli  cafi,  fono  folito  valermi  delle  pi- 
lolete,  qui  fotto  pure  notate ,  delle  quali  fe  ne  prendono  due  la  fera  avan¬ 
ti  cena . 

Per  cena  potrebbe  ufarfi  il  Fercolo  del  Sa  (fonia  ;  e  fe  mai  dalP  ufo  de 
rimedij  fi  ponelfe  qualche  riparo ,  e  fi  fermalfe  il  corfo  precipitolò  del  ma¬ 
le  ,  potrà  farli  ncorfo  ad  un1  latte  cotto ,  con  le  lumachette  d’  orto ,  che 
è  quanto  hò  (limato  poter,  raccordare,  per  fervire  a  chi  mi  ha  comandato, 
fottoponendo  il  tutto  all’alto  intendimento  di  chi  afflile  alla  cura  ,  che 
Dio  voglia  pollano,  elfere  di  qualche  profitto . 


R.  Specierttm  Halij  )  -  n  ,  •  r 
òpeaerum  Diaireos  ) 

Lattìs  Sulphuris  )  fcrup.  j.  .f. 

M.  y  <&  cum  facharo  difioluto  aq.  Hifopi ,  f.  rotulee  f.a, 

R.  Pilul.  de  Cynoglofa  )  Drach.  j. 

Succi  liquirit.  conc.  )  Drach.  j. 

Croci  gr.  iiì]* 

Laudani  opiat .  gr.  j. 

M.f.  mafia  ,  ex  qua  Pilul.  n.  xvìij. 

u4jf ertone  lfterica  ,  Jppocondriaca  ,  accompagnata  da 

molti  penoji  fintommi. 

CONSIGLIO  XXIV. 


DOppo  un’  laboriofo aborto  fofferto ,  già  fono  feorfi  cinque  anni, 
e  dopo  il  quale  non  hà  più  concepito  la  Signora  N.  N.  ,  incomin¬ 
ciò  ad  elfere  travagliata  dà  varie  morbofe  affezioni ,  prodotte,  co¬ 
me  è  probabile,  da’  vizij  organici  de  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  e  particolar¬ 
mente  dell’  utero ,  &  aflleme  dalla  diferafia  ,  &  im proporzione  de  fluidi , 
che  fi  feltrano ,  e  depurano  dent’  elfi  ;  &  in  fatti  fù  fubito  incommodata 
da  un’  rilalfamento  dell*  utero,  con  molefto  pefo  ,  e  gravezza  nel  fondo 
dell’  abdome  ,  e  nello  flelfo  tempo  fentiva  pefo,  tenfione,  e  dolore 
nella  milza ,  al  che  feguì  la  diminuzione  de  fuoi  cori!  lunari  ,  e  dell’  uri¬ 
ne,  come  pure  una  interpolata  tumefazione  d’ambi  gl’  Hippocondrij ,  c 
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del  ventricolo  ,  e  ben  fovvente  nelle  parti  mufcolofe ,  &  in  tutto  l5  ambi¬ 
to  del  corpo  :  fi  duole  tal  volta  d5  un  rigorofo  gelo ,  tal  volta  prova  una 
gagliarda  efiuazione  nel  capo ,  con  eftravafamento  di  materie  linfatice, 
le  quali  fcorrono  per  il  collo ,  fpalle ,  e  petto ,  vi  fi  aggiungono  evapo¬ 
razioni  momentanee  del  baffo  ventre  alla  teda ,  la  faccia  ora  è  pallida  * 
ora  rubiconda,  alle  volte  è  incomodata  da  flitichezza  ,  altre  volte  da  co- 
piofe  defezioni,  di  quando  in  quando  è  attaccata  da  febbri  vaghe ,  non 
periodiche;  da  fcotimenti ,  convulfioni ,  tremori ,  &  alcri  affetti  fpafmo- 
dici ,  à  quali  s’aggiungono  probazione  di  forze ,  e  vagamento  di  fpiHti. 
La  caufa  di  quedepeflime  affezioni,  e  di  quelli  penofifintommi ,  chiara¬ 
mente  fi  vede ,  effere ,  come  detto  abbiamo ,  ne5  vifceri  feltratorij  del  bafi 
fo  ventre,  e  particolarmente  nell’  utero,  e  nella  milza  ,  &  anche  nelle 
glandole  del  mefenterio ,  dentro  gli  quali  vifceri ,  e  glandole,  infarcite  da 
materie  vifeide ,  lente,  eglutinofe,  non  fi  può  feltrare,  e  depurare  la 
mafia  de  fluidi ,  ne  dà  efli  quella  riceve  gli  neceffarij  fermenti,  per  la  pe¬ 
rennità  del  fuo  moto ,  anzi  che  faturata  quella ,  eripiena  di  fali  acidi ,  e 
roditori,  epaffando  Pinfezioneda  vafi  rofiì  ,  e  bianchi,  rellano  anche 
confpurcati ,  e  viziati  il  fugo  nerveo  ,  e  la  linfa  ,  e  dalla  loro  diferafia  ,  c 
particolarmente  dal  moto  non  regolato  ,  ne  fuccedono  tutti  gli  feoncerti, 
quali  prova  la  Signora  N.  N.  ,  e  per  liberarli  da  quali  chiede  ajuto  ,  e  con¬ 
figlio  .  Negli  anni  feorfi  fi  fono  praticati  in  varij  tempi  diverfi  rimedi;,  e 
particolarmente  quelli ,  gli  quali  parevano,  potettero,  foddisfareallein- 
dicazioni,  di  depurare,  debllruire  ,  dulcificare,  e  però  fi  fono  praticati 
fughi ,  fieri ,  e  latte  ,  acqua  del  Tettucio  ,  della  Villa ,  firoppo  cachetico 
del  Fernellio ,  delle  due  radici ,  tintura  di  Chalibe ,  brodi  viperati ,  la 
polvere  di  Gambari ,  varij  tellacei  ,  ecruftacei,  milfioni  di  (àngue  dalle 
parti  fuperiori ,  ed  inferiori ,  non  effendofi  ne  meno  tralafciati  gli  fpeci- 
fici  antifterici,antiepiletici  ;  e  pure  con  tutta  P  attenzione  aflìduamente 
avuta,  non  èriufeito,  che  di  minorare  alquanto  li  prefati  incomodi,  per 
piccioli  intervalli  ,  ed  al  prefente  fi  manifefta  nell’  utero  un’  tumore 
feirofo ,  con  la  (letta  diminuzione  de  menflrui ,  che  appena  comparii  fi 
arredano  ;  come  pure  P  urine  fono  molte  fcarfe  . 

Accodandoli  per  tanto  la  flagione  propria ,  per  intraprendere  di  nuovo 
una  purga  ,  affine  di  procurare  ,  fe  riefea ,  di  Eradicare  affatto  le  morbo- 
fe  accennate  affezioni  ;  perciò  fi  è  penfato  à  rimedij  da  praticarli  ,*  e  per¬ 
che  riefea  più  utile  ,  e  con  più  profitto  P  ufo  di  efli ,  fi  è  fiimato  di  fotto- 
porli  alP  intendimento  di  dotti  profeffori,  per  riportarne  dà  etti  Papprova- 
zione  ,  ò  pure  averne  Pinfegnamento  di  altri,  che  fiano  Aimati  più  op- 
portuni .  E  perche  c’  infegna  il  Maeflro  de  Medici ,  che  omnia  [ecundum 
raùonem f  'adenti ,  fi  non  [ucce dat  fecundumrationem  non  efl  tranfeundum  ad 
alluci ,  fi  ante  eoy  quod  à  princìpio  vifum  e fi  ;  perciò  infittendo  filile  medefi- 

me  indicazioni ,  fi  penfa*  d*  incamminare  la  cura  con  gli  feguenti  rime* 
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dij.  E  perche  in  primo  luogo  fi  deve  ,  avere  tutta  P  attenzione  al  tumor9 
fcirofo  deir  utero ,  che  al  tatto  fi  rnanifefta ,  come  pure  dalla  fegnizie ,  e 
tardità  al  moto  deli’  inferma ,  dalla  ponderofa  gravezza  ,  fenza  neffun’  do¬ 
lore  nella  regione  medefimadelP  utero,  fi  darà  principio  all’  ufo  delli  e- 
lienti ,  ed  difcuzienti  interni ,  óc  efterni  :  e  fi  praticherà  in  primo  luogo 
un* brodo  di  Malva ,  foglie,  e  radice, di  Lupuli,  Boragine,  e  Violaria, 
quale  prenderà  la  mattina ,  e  la  fera  per  fette  giorni ,  al  quale  feguirà  una 
picciola  prefa  di  Cadiamo  di  Elettuario  lenitivo  ,  repplicando  dopo  per  al¬ 
trettanti  giorni  il  predetto  alterante,  premettendovi  però  uno  fcrupolo 
di  Tartaro  Vitriolato ,  e  paffati  fette  in  otto  giorni  ripiglierà  lo  fleffo  le* 
niente  di  Caffia  ,  ò  lenitivo ,  pafìfando  poi  all’ufo  delle  pillole  demonia¬ 
co  del  Quercetano  col  prefato  alterante,  à  cui  $’  aggiungerà  radice  del¬ 
la  Rubia  de  tintori ,  e  di  Petrofemolo  ,  dopo  qualche  giorno  fi  rinoverà 
il  mede  fimo  minorante,  e  fucceffivamente  fi  caverà  fangue  dalla  ialva» 
tella  della  mano  finiflra ,  frà  tanto  fi  pone  in  confiderazione ,  fe  poflano, 
eflere  di  utile  le  fanguifughe  all* emoroidi ,  &  anche  all’  utero ,  termina¬ 
to  P  ufo  delle  pilole  di  Amoniaco  del  Quercetano ,  fi  penfarebbe  all’ ufo 
de  fughi  depurati  di  Malva ,  Violaria ,  Sonco  ,  e  Cicoria  ,  quali  prenderà 
ogni  mattina  al  pefo  dì  quattro  oncie ,  &  infonderà  ne’ medefimi  fughi 
alcune  goccie  di  tinttura  di  acciaro  ,  foprabevendo  ad  effi  un’ brodo  alte¬ 
rato  con  le  radici  di  Malva  ,  &  Althea  ,  e  ie  foglie  di  Vioiaria  ,  continu¬ 
ando  nell 9  ufo  de5  medefimi  fughi  con  la  tinttura  d’  acciaro  almeno  20. ,  ò 
25.  giorni ,  dopo  li  quali ,  e  dopo  prefo  un’  picciolo  le  niente,  come  fopra, 
fi  palperà  per  ultimo  a!  Croco  di  Marte  aperiente,  ò  pure  al  magiftero  di 
Marte  del  Mynficht,  e  frà  tanto  fi  praticheranno  eflernamente  alla  re¬ 
gione  dell5  utero e  milza  alternativatnente  empiaflri  emolienti ,  e  dige¬ 
renti, &  in  fpecie  il  propofto  daRafis  del  fettimo  adAlmanforem  diBdelio, 
Amoniaco,  Galbano,  e  varie  mucilagini,  come P empiaflro  di  Cicuta 
proprio  alla  milza . 

Accompagnerà  gli  rimedi]  con  la  dieta  confacevole ,  ufando  cibi  d’ot¬ 
timo  nutrimento,  Vitello,  cioè,  pollaftri,  ovi  forbili ,  vino  tenue,  ò 
pure  molto  dilutto  ,  alle  volte  acqua  di  Lupuli ,  ò  vero  ferrata  ,  ò  aurea- 
ta:  ufi  mineftre  d’erbe,  di  lupuli,  di  Boragine ,  di  latucca  ;  fuga  tutte 
lepaffioni  malinconiche,  &  iraconde,  che  è  quanto 
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Contumace  infezione  cutanea. 

CONSIGLIO  XXV. 

L’ Ilìuftriffimo  Sig.  Marchefe  N.  N.  in  età  d’anni  34.  di  ottimo  tem¬ 
peramento  ,  di  abito  di  corpo  pletorico,  e  quafi  atletico  ,  dopo  (of¬ 
ferti  fucceffìvamente  due  anni  l’un*  dopo 'l’altro  fui*  finir  dell’  e- 
ftate ,  &  incominciar  dell5  Autunno  ,  gli  gagliardi  attacchi  di  una  febbre 
doppia  terzana  continua  ,  accompagnata  da  vomiti  gagliardi,  e  da  copio* 
fittimi  fudori ,  per  liberarli  dalle  quali  febbri ,  fù  anche  neceffario  ricor¬ 
rere  alla  China  China  ,  fi  rimife  finalmente  in  ittato  di  perfetta  falute, 
ne  ha  più  fofferti  gagliardi  attacchi  di  febbre ,  ma  fido  una,  ò  due  volte 
è  fiato  incomodato  da  picciole  febbrete ,  in  quefta  pace  dalle  febbri ,  in¬ 
cominciò  ad  ettere  incomodato  da  una  leggiera  efflorefcenza  alla  cute, 
mattime  nelle  mani  tra  il  polke ,  e  l’indice,  &  alla  legatura  fopra  il  gi¬ 
nocchio  ;  quantunque  leggiera  ,  riufciva  però  molefia  al  Cavaliere  quefta 
infezione  cutanea  ,  mentre  abbenche  le  puftulette  fodero  piane,  e  piccio- 
le ,  e  gettattero  folamente  un5  picciolo ,  e  fcarfo  icore  gialliccio  ,  quale  fi 
addenfava  in  crofte,  reccavano  però  prurito  moleftiffìmo ,  emafifime  la 
fera ,  e  la  notte  ,  fofferto  1*  incomodo  tutta  un’  invernata  ,  procurò  ,  di  ri¬ 
mediarvi  nella  Primavera ,  e  di  fatti  fi  fece  una  efatta  purga  ,  e  fi  prati¬ 
carono  quei  rimedij ,  quali  furono  (limati  proprij ,  óc  addattati ,  per  cor¬ 
reggere  il  vizio  universale  de  fluidi ,  e  fpogliarne  tutta  la  matta  di  quei 
fali  roditori,  dal  trafporto  de  quali  alla  cute ,  era  evidente,  produrfi  la  mo¬ 
ietta  affezione .  Furono  praticati  adunque  diverfi  rimedij,  e  fono  fiati 
fuccefliva mente  più  volte  in  diverfe  ftagioni  ufati  diverfi  ,  à  mifura,che 
diverfe  apparivano  le  indicazioni ,  tutti  però  indirizzati  à  fvellere  dalla  ra¬ 
dice  una  cotanto  penofa ,  e  moietta  affezione  ,  ma  tutto  in  damo  ;  poiché 
fatta  quefta  fempre  più  contumace,  dopo  la  tregua  di  pochi  mefi,  nei 
chiuderli  della  ftagione ,  e  nel  principio  dell’  Inverno  ,  manifeftavafi  di 
nuovo ,  e  comparivano  di  nuovo  i  fali  roditori ,  à  moleftare  la  cute  ,  ora 
in  maggiore,  ora  in  minor’  copia  ,  fempre  però  con  molta  moleftia  ,  e 
mo  Ito  incomodo  del  Sig.  Marchefe,  il  maggiore  incomodo  però  è  fiato 
quello,  chehà  fofferto  nel  pattato  inverno,  eflendofi  fatto  il  trafporto 
de  medefimi  fali  anche  alle  cofcie  interiormente  verfo  l’ inguinaglia  ,  e 
le  puftulete  erano  più  rilevate  ,  più  dure ,  più  contumaci ,  e  più  dolorofe, 
e  gettavano  ette  prima  poco  marciume,  poi  un’icore  ferofo,  lentefcen- 
te ,  e  feparavafi  come  un  piccolo  foiliculetto  dal  centro  delle  puftulette  ,  le 
quali  poi  fanavanfi  ,  ricoperte ,  che  fottero  di  una  fiottile  erotta  fi  è  fatto 
per  tanto  nella  pattata  Primavera  di  nuovo  riccorfo  à  rimedij ,  e  dopo  una 
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univerfale  efpiazione  de  vifeeri ,  &  alcune  miffioni  di  fangue  ,  fi  pafsò  all5 
ufo  de  fughi  depurati  di  Cicoria  y  Sonco  ,  Lupuli,  e  fimiii  ,  à  quali  fopra- 
beveva  il  fiero  difliilato ,  quali  prefi  per  alcuni  giorni ,  sboccarono  con 
maggior1  impeto  gli  fali  rodenti  con  copia  di  fiero,  e  fecero  impreffione 
gagliarda  alle  natiche  travagliando  con  infinito  incomodo  il  Sig.  Marche- 
fe ,  fu  ftimato  adunque ,  che  gii  fughi  moveffero  con  troppo  impeto ,  e 
daffero  troppo  moto  à  fali  lufureggianti  nel  fangue,  e  nella  linfa ,  fu  {li¬ 
mato  ,  eflere  detti  fali  caratherizati  da  qualche  indole  maliziofa ,  da  qual¬ 
che  fermento  celtico ,  perciò  fi  pafsò  all*  ufo  di  un1  acqua  ftibiata ,  la  qua¬ 
le  fii  prefa  con  tutto  rigore  29.  giorni ,  &  abbenche  non  ceffaffe  totalmen¬ 
te  il  trafporto  de  medefimi  fali  ali5  ambito  del  corpo  ,  nondimeno  era  di¬ 
minuito  di  molto ,  ne  offervavafi  tanta  malizia  nelle  impreffioni ,  che  fa¬ 
ce  vanfi  nella  cute .  Si  pafsò  adunque  all1  ufo  deli1  acqua  della  Villa,  &  al 
bagno  nell1  acque  del  Pò,  ma  con  poco  profitto ,  e  niun’  vantaggio  ;  poi¬ 
ché  appena  pattati  poichi  giorni ,  fi  fecero  le  folite  impreffioni  alla  cute, 
comparvero  le  folite  puftulette ,  e  tuberculeti  nelle  natiche ,  nelle  cofcie  , 
e  nelle  mani,  &  è  da  offervarfi ,  che  la  maggior1  impreffione  fi  è  fatta  fem- 
pre  nella  parte  finiflra . 

Quella  oftinata  ,  e  contumace  refifienza ,  quello  non  cedere  l’infezio¬ 
ne  cutanea  all’  attività  de  rimedi j ,  fino  ad  ora  pratticati  ,e  pure  pareva¬ 
no  gli  piùaddattati  alla  natura  ,  &  alle  caufedel  male  ,  hà  obbligato,  chi 
hà  1’  onore  di  fervire  il  Sig.  Marchefe,  à  prendere  nuove  confiderazioni 
intorno  à  cotefta  infezione ,  &  inoltrandoli  più  addentro  nell’ efaminare 
la  medefima  ,  e  le  caufe ,  dalle  quali  poffa  ,  eflere  prodotta ,  hà  penfato , 
che  pofla  eflervi ,  cioè ,  una  profonda  radice  ne1  vifeeri  dei  baffo  ven¬ 
tre  ,  un’  vizio  organico  ,  cioè  ,  nel  fiftema  glandolofo  de’  medefi- 
mi  ,  e  che  quivi  fia  la  Tergente  di  quei  fali  tartarei  ,  fiffi ,  li  qua¬ 
li  introdotti  in  abbondanza  nel  fangue  ,  e  quivi  fermentati  ,  vengo¬ 
no  pofeia  gettati  col  fiero  inutile,  e  con  la  linfa  alle  glandole  della  cu¬ 
te  per  i  pori ,  e  vafi  eferetorìj  delle  quali  non  potendo ,  avere  l’ ufeita  , 
ò  fia  per  la  figura  non  addattata ,  ò  perche  fiano  di  mole  improporzionata 
al  diametro  de  medefimi  vafi ,  perciò  quivi  s’ impuntano ,  e  turbato  il  cir¬ 
colo  della  linfa ,  e  del  fangue  ne  vafi  minimi  della  cute ,  vi  producono 
quei  peffimi  effetti  fino  adora  efpofti,  e  con  tanto  incomodo  fofferti dal 
Sig.  Marchefe ,  fi  è  penfato  adunque ,  che  per  fvellere  dalla  radice  quella 
peffima  affezione,  fia  neceffario ,  praticare  rimedij,  da  quali  pofla,  eflere 
levato  ogni  infarcimento  de  vifeeri  del  baffo  ventre,  e  tanto  più  à  ciò  s* 
«ra  penfato,  quanto  che  il  Sig.  Marchefe ,  ne  maggiori,  e  più  penofi  at¬ 
tacchi  di  quella  cutanea  infezione ,  aveva  riportato  fenfibile ,  &  eviden¬ 
te  follievo  da  fcioglimenti  di  corpo ,  procurati  con  piacevoliffimi  lenienti; 
fi  era  per  tanto  penfato  ,  di  procurare  una  epicratica  evacuazione ,  ò  col 
firoppo  di  Polipodio  compoflo ,  ò  di  Calibe  di  Monsù  d’ Acquin ,  fopra- 
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bevendo  à  medefimi ,  ò  Imponendovi  il  fiero  Yacino  depurato  ,  e  poi 
dopo  fatta  con  uno  delli  accennati  rimedij,  una  fufficiente  efpiazione  de’ 
vifceri  del  baffo  ventre ,  e  liberati  da  ogni  infarcimento  gli  medefimi , 
paffare  all’  ufo  del  magiftero  di  Marte  del  Mynficht ,  ò  del  Chalibe  folu- 
bile,  e  finalmente  ad  un  brodo  di  vipera  con  la  radice  di  China,  e  falfa, 
con  premettervi  il  flibio  diaforetico,  il  tutto  però  fi  fottopone  à  pru¬ 
denti  rifleflì  di  chi ,  farà  ricercato  di  parere,  per  follievo  di  quello  degnif- 
fimo Cavaliere ,  fi  è  anche  penfato  al firoppo  di Epithimocol  fiero.  Si 
attenderanno  nondimeno  gli  altrui  oracoli,  gli  quali  da  chi  fcrive,  faran¬ 
no  profondamente  venerati,  &  adempiti. 

Flujfione  nell*  occhio  Jìniftro >  e  nella  faccia . 

CONSIGLIO  XXVI. 


GLi  due  incomodi,  chefoffre  P  IUullriflimo  Sig.  Co:  N.N.  nell* 
occhio  ,  e  nella  faccia  ,  quantunque  apparivano  due  affezioni  di- 
verfe ,  una  cutanea  edema*  cioè  ,  e  P  altra  interna  *  &  intrinfeca 
nelPocchio,  derivano  però  ambidue  da  una  caufa  medefima,  e  fono  P  una* 
ePaltra  effetto  di  uff  fporcamento  di  tutta  la  malfa  de’  fluidi  *  faturata 
gagliardamente  di  particelle  acide ,  &  erolìve ,  porzione  delle  quali  por- 
’  tata  col  circolo  del  fangue  alle  minime  glandolette  *  che  entrano  nella  tef- 
fitura  della  cute,  particolarmente  nella  faccia,  quivi  riftagna  no,  e  vi  ca¬ 
gionano  le  puftuJette  ulcerofe  della  medefima ,  altra  porzione  pofcia  delle 
medefime  particelle,  ò  fiano  fali  erofivi  portata  anch’effa  col  circolo  del 
fangue  alP  interno  delP  occhio  ,  quivi  sboccano  da  quei  piccioliffimi  vali* 
per  li  quali  fi  fcarica  perennemente  P  umore  acqueo  dentro  P  occhio  me- 
defimo ,  e  però  reità  appanato ,  &  intorbidato  leggiermente  il  medefimo 
umore  acqueo ,  e  in  confeguenza  ne  reità  leggiermente  ofcurata  la  viltà  J 
in  oltre  pungendo,  e  vellicando  li  medefimi  fall  alcuni  piccioli  filami  ner- 
vofi  ,  che  fi  diramano  alle  tonache  delP  occhio  ;  perciò  cagionano  dentro 
l’ occhio  ,  e  maffime  quando  fi  fiffa  ,  e  volge  à  qualche  oggetto  un  pefo* 
una  diltenfione  gravofa ,  un*  non  sò  che  di  molelto ,  anzi  che  portata  an¬ 
che  alla  palpebra  fuperiore  dello  Iteffo  occhio  porzione  di  detti  tali,  e  quivi 
fidata ,  vi  cagiona  parimenti  pefo ,  e  particolarmente  difficoltà  nelPalzar- 
fi ,  &  abbaffarfi  della  lleffa  palpebra  \  egli  è  adunque  neceffario ,  per  rime¬ 
diare  tanto  alle  pultulette  ulcerofe  della  faccia ,  quanto  alle  lefioni ,  ò  fia 
della  villa ,  ò  fia  del  moto  nelP  occhio  ,  e  palpebia  finiltra ,  prima  prò  ve¬ 
dere  alla  malfa  tutta  de  fluidi,  depurare  la  medefima,  fpogliandola  de 
fali  rodenti,  in  troppa  abbondanza  dentrieffa  cumulati,  e  nello  Iteffo  tem¬ 
po  provedere  à  qualche  errore  de  vifceri  naturali  >  per  il  quale  fi  ha  lo 

fpor- 


2g6  Coti fgU  Medici  del  Dotto? ? 

fporcamento  de  fluidi,  e  la  produzione  troppo  abbondante  defili  rodi¬ 
tori  ,  per  confeguire  ciò  ,  e  reftituire  à  flato  di  perfetta  fallite  Plllmo  Sig. 
Conte  ,  dovrà  egli  regolare  nella  feguente  maniera  la  fua  purga . 

Prima  prenderà  per  tre  mattine  agro  di  Cedro  ,  con  acqua  di  Cicoria  , 
due  ,  ò  tre  ore  avanti  il  pranfo ,  poi  la  quarta  mattina  prenderà  un  oncia 
di  Caflìa,  e  mezz’oncia  di  Cremore  di  Tartaro,  bevendole  immediata¬ 
mente  dopo  una  libra  di  acqua  di  Cicoria  ,  ò  Malva  ;  come  pure  paflate 
tré  ore  ,  prenderà  un’altra  bevuta  d’acqua  ,  e  poi  il  pranfo. 

II  giorno  dopo  la  Caflìa  darà  principio  ,  à  prendere  un’  brodo  alterato 
con  foglie  di  Cicoria  ,  Boragine  ,  Violaria  ,  Sonco  ,  &  Endivia  ,  qual  bro¬ 
do  prenderà  per  fette ,  in  otto  giorni  la  mattina  due  ore  almeno  avanti 
pranfo  ,  in  capo  alli  otto  giorni ,  prenderà  di  nuovo  la  Caflìa  ,  come  fo- 
pra ,  dopo  la  quale  darà  principio  ,  à  prendere  gli  fughi ,  e  fiero  ,  e  faran¬ 
no  onde  quattro  di  fugo  di  Sonco  ,  di  Cicoria  ,  di  Endivia  ,  e  Violaria  , 
e  le  beverà  immediatamente  dopo  oncie  otto ,  in  dieci  di  fiero  di  Vacca  , 
ò  Capra  depurato  ,  detti  fughi ,  e  fiero  gli  prenderà  per  dieciotto,  ò  venti 
giorni  ogni  mattina  ,  quattro  ore  almeno  avanti  il  pranfo ,  terminato  1* 
ufo  de  fughi  3  e  fiero  ,  prenderà  un’  altra  volta  la  Caflìa ,  mà  folo  mezz* 
oncia  ,  e  due  ottavi  di  Cremore  di  Tartaro ,  e  poi  dopo  prenderà  per  quin¬ 
dici  mattine  la  polvere  Viperina,  con  la  macerazione  di  fai  fa  ,  cioè  fi  pren¬ 
deranno  grana  quindici  di  polvere  Viperina, e  fe  ne  farà  con  fugo  di  Cicoria 
condenfato  uno  ,  ò  due  bocconcini ,  e  quelli  prenderà  la  mattina  ,  e  le  be¬ 
verà  immediatamente  dopo  oncie  otto  di  fiero  diftillato ,  ò  di  acqua  rtilla- 
ta  dal  fugo  di  Cicoria  ,  dentro  il  quale  fiero  ,  ò  acqua  fiano  flati  infufi  per 
ore  xij.  quattro  fcrupoli  di  fai  fa  peri  Ha ,  terminato  l’ufo  della  polvere,  e 
della  macerazione  di  falla,  ripoferà  per  qualche  giorno  dall’  ufo  de’rime- 
dij  fino  à  che  farà  tempo  di  prendere  1’  acqua  ,  &  io  lodarci  più  torto  1* 
acqua  di  Nocera,  che  altra  :  quella  fi  prenderà  per  dieci  giorni ,  e  ne  pren¬ 
derà  un  fiafco  di  quattro  libre  i  primi  giorni,  crefcendo  fino  alle  otto  ; 
avanti  l’acqua,  nel  primo  bichiero ,  cioè,  s’infonde  fugo  di  Limoni ,  ò 
fale  prunello,  queft’acqua  deve  paflare  per  urina ,  quando  paflì  felicemen¬ 
te  ,  fifeguità,  quando  non  pafiafle  fi  lafcij. 

Nel  tempo  ,  che  prenderà  i  fughi ,  tré  giorni ,  ò  quattro  dopo  prefa  la 
feconda  Caflìa  ,  fi  faccia  applicare  le  fanguettole  alle  Emoroidi ,  e  trar’ 
fangue  dalle  medefime ,  e  quando  avelie  repugnanza  à  quella  operazione, 
fi  faccia  trar’  fangue  dal  piede  deliro  oncie  dieci ,  à  tutti  quelli  rimedij  ag¬ 
giunga  una  buona  ,  &  efatta  regola  di  vivere,  fi  artenga  da  cibi  conditi 
con  aramati ,  dalle  cofe  acide ,  dalle  carni ,  e  pefci  falati ,  ufi  mineftre  di 
orzo,  rifo,  erbe  ,  farro,  efimili;  beva  vini,  che  fiano  leggieri,  e  più 
torto  gli  temperi  coll’acqua  . 

Eftrinfeca mente  all’occhio  applichi  pochi  rimedij  ;  e  quando  bifognaf- 
fe,  valerli  di  qualche  decozione  ellerna,  ufi  la  decozione  di  Malva ,  ò  pu¬ 
re 
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re  faccia  Ilare  infufe  nel  vino  bianco  foglie  di  ruta  ,  di  finocchio ,  e  bagni 
con  detto  vino  F  occhio  . 

Alle  puftulette  della  faccia  applichi  una  delle  due  acque  qui  fotto  no¬ 
tate. 

R.  Litargirìj  aurei  unc.  ij. 

in  fan  datar  in  lib.vj.  [uccorum  depur  at  or  mn  L  apatì j  acuti ,  fempervivc? ,  Son* 

chi.  Malve?  ,  flent  in  infusone  per  horas  xxxx.  ,  pofleà  bai  marie? dijìillen* 
tur ,  ò  pure 

Si  prenda  di  Canfora  triturata  un’oncia  ,  di  folfo  un*  oncia,  di  Myr- 
rha  ,  &  Incenfo  mezz’oncia  per  forte  ,  fi  ripongano  tutte  quelle  cofe  in 
due  libre  di  acqua  rofa ,  dentro  ad  un’  vafo  di  vetro  ,  ben’  chiufo  ,  e  ftia- 
no  per  dieci  giorni  efpofìe  al  Sole,  poi  fi  colli  F  acqua  ,  e  ferva  per  ba¬ 
gnarne  la  faccia  5  Che  è  quanto  flimo,  dover’  racordare  all’  Illmo  Signor 
Co:  per  la  fua  purga,  da  farfi  ,  affine  di  liberarli  dalli  fopranarrati  inco¬ 
modi  ,  il  che  fpero ,  e  di  cuore  le  defidero . 

Affetto  asmatico  • 

CONSIGLIO  XXVII. 


CHe  la  difficoltà  di  refpiro  fopraggiunta  à  Cajo,  fino  dal  paffato  me- 
fe  di  Gennajo,  fia  capace ,  di  elfere  curata  ,  e  polfa  Cajo  liberarle- 
ne  con  l’ ufo  de’  rimedij ,  pare ,  che  porga  fondamento ,  à  fperar- 
1  o,  F elfere quella  ancora  sui  Confini  della  Dyfpnea,  e  molto  lontana 
dall’Ortopnea  ;  e  quantunque  l’età  avanzata  verfo  gli  70.  anni,  polfa  dif¬ 
ficoltarne  la  cura  ,  non  per  tanto  fi  devono,  abbandonare  gli  rimedij,  ma 
infillere  nell’ ufo  de  medefimi,  poiché  da  quelli  opportunamente  adopra- 
ti ,  come  fino  ad  ora  molto  faviamente  è  fiato,  da  dotti  profefiòri ,  che  af- 
fiftonoCajo,  praticato,  reitera  finalmente  fiuperata  la  contumacia  del 
male ,  e  Cajo  dal  penofo  incomodo  liberato  ;  quali  rimedij  pofeia  debba¬ 
no,  praticarli ,  in  oltre  à  quelli  tanto  faviamente  fino  ad  ora  polli  in  ufo, 
fi  potrà  facilmente  determinare,  fe  fi  confiderà  ,  eflerfi  fatta  la  difficoltà 
del  refpiro  ,  egli  altri  incomodi  in  Cajo,  dopo  elfere  egli  reflato  libero 
dagli  attacchi,  per  altro  in  lui  frequenti ,  della  gotta  ,  ond’ è  probabile, 
che  fattoli  F  arreflo  de  fali  artritici  dentro  la  malfa  cruenta  ,  e  fugo  ner- 
veo  ,  abbiano  alterata  la  buona  crai!  e  dell’ uno,  e  dell’ altro,  e  partico¬ 
larmente  infinuati  altamente,  Ócintrufi  trà  componenti  del  fangue,  ab¬ 
biano  polli  in  difordine  gli  medefimi,  alterato  il  loro  moto ,  onde  pofeia 
abbia  elfo  fmgue  acquifiata  una  tal  craffizie ,  e  lentore  ,  per  cui  non  pof- 
fa  ,  muoverli  con  la  piena  libertà  dentro  gli  angulli  vali  de  polmoni,  e  pe¬ 
rò  ne  fegue  qualche  picciolo  arrefto  del  medefimo  5  d’ onde  poi  ne  avvie¬ 
ne 
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ce  la  difficoltà  del  refpiro  ,  vi  fi  aggiunge  in  oltre  à  ritardare  il  moto  del 
fangue  denaro  i  polmoni,  qualche  lefione  ne  mufcoli  del  Torace  ,  e  del 
Diafragma  ,  de  quali  retta  indebolita  la  mola  ,  ò  fia  la  forza  elaftica,  per¬ 
che  ad  etti  fi  porta  per  entro  i  nervi  infievolito ,  e  mancante  delle  parti 
volatili,  efpiritofe  il  fugonerveo,  à  caufa  di  edere  anche  dentrieffò in¬ 
sinuati,  &  intrufi  gli  corpicciuoli ,  ò  fiano  fali  artritici ,  de  quali  è  pro¬ 
babile  ancora  fiafi  fatto  qualche  arredo  ne  vifceri  del  baffo  ventre  ,  dalle 
glandole  de  quali ,  infarcite  di  quelli  fali ,  vengono  fuggeriti  fughi  vi- 
ziofi ,  peri  quali  feguono  irritamenti ,  e  contrazioni  leggiere  di  quei  fila¬ 
menti  nervofi  ,  che  pongono  capo  dentri  ette  ,  e  fono  propagini  della  fe¬ 
tta  conjugazione ,  gli  quali  anche  fi  diramano  alla  bocca  fuperiore  dello 
ftomaco  ,  &  al  diafragma  ,  d’onde  ne  avvengono  pofcia  contrazioni  vio¬ 
lente  ,  fenfazioni  moiette  alla  bocca  fuperiore  dello  flomaco ,  efpreflione 
di  fughi  crudi ,  &  aulleri  dalle  medefime  glandole  delio  flomaco ,  &  in 
confequenza  ,  in  oltre  alla  fpafmodica  affezione  de  mufcoli ,  che  fervono 
alla  refpirazione ,  tutti  gl’ altri  incomodi  di  moietta  fenfazione  allotto» 
maco ,  di  getto  alle  volte  di  materia  vifcida  ,  &  acquofa  ;  ciò  potto  appa¬ 
rile  ,  che  le  indicazioni  fono,  liberare  la  matta  cruenta,  e  fugo  nerveo 
da  fali  artritici ,  onde  quello  ricuperi  la  perennità  del  fuomoto  ,  dentro 
gli  angufti  vafi  de  polmoni ,  e  quelli  fcorra  ,  ripieno  di  parti  fpiritofe  à 
mufcoli ,  e  dia  loro  la  neceffaria  energia  ,  perche  poffano  fervire  con  vi¬ 
gore  alla  refpirazione,  fi  deve  ancora  liberare  il  diafragma  ,  e  mufcoli 
del  torace  dalli  leggieri  fpafmi ,  e  convulfioni ,  che  loro  avvengono,  per 
caufa  de  fughi  viziofi  ,  fuggeriti  dalie  glandole ,  e  vifceri  del  baffo  ventre  , 
le  quali  glandole  aneli’ effe  devono ,  liberarli  dall’infarcimento  ,  &  arre- 
tìo  ,  fattofi  dentri  effe  ;  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni ,  io  Aimerei, 
che  potettero ,  praticarli  per  xij. ,  ò  xv.  giorni  le  pillole  di  Amoniaco  del 
Quercetano  ,  alpefodiuno  fcrupolo,  foprabevendo  alle  medefime  un’ 
brodo,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  gl’  ingredienti  del  firoppo  di  Altea  del 
Fernellio,  gettando  nel  medefimo  brodo  alcune  goccie  di  fpirito  di  fale 
Armoniaco,  terminato  l’ufo  delle  quali  pillole  ,  e  brodo,  flimerei  utile 
il  prendere  per  io.  giorni  almeno  gli  fughi  depurati  di  Sonco  ,  Violaria , 
e  Lupuli ,  infondendo  ne5  medefimi  fughi  alcune  goccie  di  tinttura  d’ac¬ 
ciaro,  e  foprabevendo  à  medefimi  una  macerazione  di  falfa,  ò  fatta  nel 
fiero  di  Vacca  diftillato  ,  ò  dentro  qualche  acqua  appropriata  $  dopo  l’ufo 
de  fughi ,  e  macerazione  di  falfa ,  fi  patterà  finalmente  ad  un’  brodo  fat¬ 
to  con  radice  di  China ,  ò  Canna  montana  ,  falfa  ,  e  Gambari ,  non  tra¬ 
cciando  nel  tempo,  che  fi  praticheranno  quelli  rimedij,Pufiire  la  fera 
dopo  cena  alcuni  cuchiari  del  firoppo  di  Elenio  di  Orazio  Augenio ,  ò  pu¬ 
re  del  firoppo  Aftmatico  di  Monsù  d’ Acquin  ,  del  quale  ne  potrebbe  , 
prendere  anche  alcuni  cucchiari  la  mattina  avanti  il  brodo  ,  e  frà  giorno  , 
come  pure  le  rotulete  fatte  con  gli  millepiedi  pp. ,  fai  volatile  di  Succino, 
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fiorì  di  Benzolo ,  &  occhi  di  Gambari  ,  e  Zuccaro  difciolto  Con  acqua  d* 
Ifoppo  ,  le  quali  rotulete  potrebbono  ,  pofcia  irrorarfi  con  fpirito  di  *a- 
!e  Armoniaco .  Con  l’ufo  di  quelli  rimedij  (limerei,  che  potefle,  ricondurli 
Cajo  al  primo  (laro  di  faluce  ,  e  liberarli  dalla  Difpnea  ,  per  efimerfi  dalla 
quale  (limo  inutiffatica,  il  procurare  con  moto  violento  la  fluitone  poda¬ 
grica  ;  poiché  ne  feguirà  appunto  qualche  gonfiamento  ne  piedi ,  da  cui 
ne  riceverà  più  tollo  danno  ,  &  incomodo  ,  che  utile ,  non  mai  il  trafpor* 
tode  fiali  artritici,  già  arredati,  che  è  quanto 

•  *•%  \  r  'e'  * 
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ISiaufea^  anguftia  di  ftomaco  ,  con  vomito. 

CONSIGLIO  XXVIII. 

IL  vomito  ,  dal  quale  di  tempo  in  tempo  è  travagliato  il  Sig.  N.  N. ,  è 
probabile,  che  abbia  la  fiua  origine  da  un’vizio  organico  elidente  nella 
glandolola  fiodanza  de  vificeri  del  bado  ventre ,  ne  quali  farà  forfè  fa¬ 
cile  ,  (coprire  col  tatto  qualche  tendone,  ò  durezza  ,  e  dove  forfè  fi  farà 
manifedato  altre  volte  qualche  incomodo  di  dolore  ,  òdipefo.  Da  que- 
do  vizio  organico  adunque  de  vifceri  del  bado  ventre  è  probabile ,  che  ab- 
biano  la  loro  forgente  quei  fughi  acidi,  &  irritanti ,  li  quali  fcaricati  allo 
domaco  ,  quivi  con  P  indole  loro  emetica  cagionano  il  vomito ,  pungen¬ 
do,  e  velicando  le  fibre  dello  domaco  medefimo,  il  che  pare ,  fi  renda  pro¬ 
babile  dall’acidità  de  medefimi  fughi,  dal  vario  colore  degli  dedì ,  certo 
indizio  ,  che  fgorgano  quedi  dal  dutto  colidoco ,  e  pancreatico  ,  dalla  vio¬ 
lenta  contrazione ,  che  fuccede  nelle  fibre  dello  domaco,  la  quale  rende 
probabile  ,  che  1’  irritamento  fi  faccia  principalmente  nel  fondo  dello 
domaco,  e  finalmente  dalla  moledia  ,  &  offefa  ,  eh’  egli  fente  nel  bado 
ventre,  verfo  la  regione  dell’ umbilico ,  egli  è  ancora  probabile  ,  che  il 
vizio  organico  di  quedi  vifceri  fia  un  ridagno  ,  e  filiazione  di  fughi  nelle 
loro  glandole  ,  e  vali ,  dove  per  la  loro  dimora ,  acquetando  indole  eme¬ 
tica  ,  ed  errofiva  ,  quali’  ora  pofcia  fgorgando  da  tuboletti ,  e  da  vali  delle 
glandole  ,  fi  fcaricano  nello  domaco  ,  vi  cagionano  quel  gagliardo  irrita¬ 
mento,  per  cui  fegue  pofcia  il  vomito  convulfivo,  eli  hanno  quelle  sì 
gagliarde  contrazioni ,  prima,  che  fucceda  tutto  lo  fcarico  delle  vifeidità 
acquee,  di  diverfi  colori. 

Ciò  podo  fi  vede  chiaramente  ,  che  per  liberare  il  Sig.  N.  N.  da  quedo 
incomodo,  &  impedire,  che  non  fucceda  ogni  due  mefi  un’  tale  fconcer- 
to,  è  ncelfario,  levare  il  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ventre,  redi¬ 
mire  la  libertà  del  moto  à  fluidi ,  acciò  poffano  feltrarli ,  e  depurarli  den¬ 
tro  le  glandole,  e  correggere  qualunque  fia  la  viziofa  diateli  di  tutta  la 
maffa  de  fluidi,  il  che  fi  potrà,  facilmente  confeguire  nella  vicina  dagio- 

O  o  ne 
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ne  di  Primavera ,,  e  particolarmente  fe  farà  regolata  nella  Tegnente  ma¬ 
niera  la  cura. 

Si  darà  principio  adunque  alla  purga  con  1>  ufo  di  alcuni  brodi  alterati 
con  le  foglie  di  Cicoria ,  Lupuli ,  Boragine  ,  e  la  Malva ,  la  radice  cioè  , 
c  la  radice  di  finocchio  :  prefo  per  fei ,  ò  fette  giorni  quello  brodo,  farà  à 
propofito  un’ picciolo  leniente  ò  di  Caffia ,  ò  di  Cremore  di  Tartaro  ,  ò 
pure  d’oglio  di  Amandole  dolci  :  prefo  il  picciolo  leniente ,  prenda  di  nuo¬ 
vo  gli  brodi  alterati ,  col  premettere  à  medefimi  mezza  dramma,  &  anche 
due  fcrupoli  di  Tartaro  Vitriolato,  nell5  ufo  del  qual  brodo  continuerà 
per  altri  x.  giorni ,  e  poi  di  nuovo  repplicherà  il  picciolo  leniente  di  Caf¬ 
fia  ,  ò  Cremor  di  Tartaro ,  ò  Oglio  di  Amandole  dolci .  Dopo  il  fecondo 
leniente  ftimo  utile ,  praticare  per  quindici  giorni  le  pilole  di  Amoniaco, 
qui  fotto  notate,  prendendone  due  ogni  mattina  ,  quattro  ore  avanti  il 
pranfo  ,  con  beverie  dopo  un5  brodo ,  dentro  il  quale  fia  bollita  radice  di 
Malva ,  di  Finochio ,  e  Petrofemolo ,  con  foglie  di  Sonco,  Cicoria,  e  Bo¬ 
ragine  .  Terminato  Tufo  delle  pilole  di  Amoniaco ,  farà  necertario,  pren¬ 
dere  per  25.  ò  30.  giorni  gli  fughi  depurati  di  Cicoria ,  Sonco  ,  Lupuli ,  e 
Malva  ,  foprabevendo  à  medefimi  il  fiero  di  Capra  depurato  ,  frapponen¬ 
do  alT  ufo  de  fughi  un  poco  di  Caffia ,  ò  Cremóre  di  Tartaro ,  terminato 
l’ufo  de  fughi ,  dentroi  quali  s’infonderanno  ogni  mattina  dieci ,  ò  do¬ 
dici  goccie  di  tinttura  di  acciaro ,  ò  alcuni  grani  di  Chalibe  folubile  ;  ter¬ 
minato  dico  l’ufo  de’fughi,farà  terminata  la  purgatila  riferva  di  una  palla* 
ta  di  acqua  ò  di  Nocera  ,  ò  della  Villa  ,  nella  ftagione  propria  del  Sol  Leo¬ 
ne  ,  la  quale  farà  à  fuo  tempo  configliata ,  ò  fofpefa  da  chi  affilierà  al  no¬ 
bile  paziente ,  alli  di  cui  prudenti  rifleffi  fi  fottopongono  ancora  gli  rime¬ 
di;,  fino  ad  ora  proporti,  à  quali  fi  dovrà  aggiungere  una  buona  regola 
divivere,  lontana  dall’ ufo  degli  aromati ,  degli  acidi,  e  delle  carni  grof- 
fe,  e  falate  :  il  vino  non  fia  acido,  e  fi  potrebbe  correggere  almeno  il  pri¬ 
mo  bichiero  con  l’ Abfcintio  pontico  ;  che  è  quanto  ,  pare,  fi  debba,  por¬ 
re  in  ufo,  per  liberare  il  nobile  infermo  dalli  molerti  periodici  infiliti  del 
vomito  fpafmodico,  e  convulfivo  di  materie  vifcide  acquofe  di  diverfi 
colori , 
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Dimagrimento  notabile  dopo  (offerto  bongo  tempo  acerbijfì- 
mo  dolore  nella  parte  deflra  del  fincipite  ,  dell'  ofo 
della  fronte ,  con  gonfiamento ,  e  lieve  infiammazio¬ 
ne  nelli  eflerni  integumenti  dell"  occhio  deftro  ?  e 
nella  tonaca  albugine  a  ,  ò  adnata. 

CONSIGLIO  XXIX. 


GLi  incomodi  fofferti  fino  ad  ora  da  V.  S.  Illma  ,  particolarmen¬ 
te  il  dolore  penofo  ,  &  acuto,  che  affliggeva  V.  S.  Illma  nella  par¬ 
te  deflra  del  fincipite  ,  efeendendo  all’ offo  della  fronte,  giun¬ 
geva  fino  all’ occhio  ,  gli  di  cui  ederiori  integumenti  vedevanfi  gonfìj  ,  e 
Ja  tonaca  albuginea  ,  ò  adnata  appariva  leggiermente  infiammata  ,  furo¬ 
no  tutti  prodotti  da  unJ  fiero  acre ,  e  ripieno  di  fali  pungenti ,  &  acuti , 
inondava  quello  fiero  la  fenfibilifiìma  membrana, di  cui  fi  vedeederiorme- 
te  il  cranio  ,  e  quivi  arredato  ,  gli  di  lui  fali  acuti ,  e  pungenti  intrufi  ,  <5c 
incuneati  nella  fibrofa  tefiìtura  della  medefima  ,  divellendo  ,  e  pungen¬ 
do  le  fibre  nervofe  ,  che  entrano  nella  di  lui  teffitura  ,  davano  eccitamen¬ 
to  al  dolore  ,  che  mànifedavafi  cotanto  penofo  in  quella  parte  ,  come  pu¬ 
re  inondate  ,  &  imbevute  le  membrane ,  che  coprono  1’  offo  della  fronte, 
e  la  maicella  fuperiore  dal  medefimo  fiero ,  gli  di  lui  fali  pungenti ,  e  ro¬ 
ditori  ,  quivi  pure  producevano  1’  ifteffo  fenfo  di  dolore  penofo  ,  &  acuto  ; 
portati  pofeia  col  fangue  dentro  1’  arterie  alle  tonache  dell’ occhio,  &a’ 
di  lui  integumenti  gli  medefimi  fali  ,  &  arredati  nelle  foci  edreme  de  va¬ 
li  ,  quivi  pure  cagionavano  fenfo  di  dolore ,  e  manifedavafi  qualche  lieve 
infiammazione,  mercè  l’arredo  del  fangue  ne’  piccioliffimi  vafi  ,  che  fi 
diramano  dentro  effe  .  Le  indicazioni  adunque  ,  per  liberare  V.  S.  Illma 
da  un  sì  penofo  dolore ,  e  liberare  le  parti  folide  ,  e  gli  integumenti  del 
cranio  ,  dell’  offo  della  fronte  ,  &  altre  vicine  parti  dalli  penofi  attacchi , 
&  impedire  il  trafporto  ,  e  l’edravafamento  nelle  medefime  del  fiero  acre, 
e  roditore  ,  fono,  procurare ,  che  riafforbito  dentro  i  vafi  fanguigni  il  fie¬ 
ro  edravafato  ,  fia  coi  circolo  del  fangue  portato  alli  emun&orij  ,  dentro 
de’  quali  fi  fcevera  il  fiero  inutile  ,  e  fe  ne  fà  fcarico  con  l’ urina,  l’altra  in¬ 
dicazione  fera  ,  liberare  le  membrane  delle  parti  addolorate  dà  fali  acuti , 
e  pungenti ,  tra  le  loro  fibre  altamente  infinuati ,  e  per  ultimo  doveraffi, 
procurare  l’ efpiazione  della  mafia  tutta  de  fluidi  dà  fali  pungenti ,  &  acu¬ 
ti ,  de  quali  è  ripiena  ,  e  fono  dentr’  effa  accumulati  ,  &  altamente  infi¬ 
nuati  ,  a  caufa  delle  fatiche  continuate  di  mente,  e  di  corpo  ,  delli  rigo¬ 
ri  ,  &  inclemenze  deli5  aria ,  or’  troppo  calda ,  or’  troppo  fredda ,  longa- 
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mente  {offerte  :  à  quelle  indicazioni  ha  procurato  di  foddisfare  il  Sig.  Me¬ 
dico  curante  con  rimedij  interni ,  e  locali  efterni ,  tolti  dalla  farmacia  ,  e 
dalla  chirurgia ,  e  gli  è  riufeito  di  liberare  V.  S.  Illma  da  forti  attacchi  del 
dolore,  e  minorare  di  molto  la  fluffione  dell5  occhio  ; ma  perche  reftano 
ancora  li  veftigi  dei  male ,  qualche  impreffione ,  cioè,  nelle  parti  già  ad¬ 
dolorate  ,  e  quello  che  pare  in  oggi  più  confiderabile ,  fi  è  V.  S.  Illma  no¬ 
tabilmente  dimagrita ,  e  refta  con  qualche  debolezza  univerfale  di  tutto  il 
corpo,  fi  manifefta  non  totalmente  levata  la  radice  del  male  ,  e  che  la 
mafia  tutta  degli  umori ,  refta  ripiena  ancora  di  fali  acuti ,  e  pungenti ,  per 
gli  quali  è  impoverito  il  fangue  delle  parti  oieofe ,  e  balfamiche ,  e  in  con- 
feguenza  reftano  defraudate  del  loro  alimento  le  parti  tutte  del  corpo  » 
Per  rimediare  a’  quali  fconcerti ,  e  redimire  V.  S.  Illma  al  primiero  buon 
flato  di  perfetta  fallite ,  refta,  di  foddisfare  all*  ultima  delie  propofte  indi¬ 
cazioni,  fpogliare  ,  cioè,  e  liberare  la  mafia  cruenta  ,  e  fugo  nerveo  dà 
fughi  viziofi  ,  dà  fali  roditori ,  e  pungenti ,  che  dentr5  efiì  abbondano  ,  e 
de  quali  fono  ancora  ripieni  ;  e  però  per  foddisfare  à  quella  indicazione , 
e  confeguireP  intento,  di  redimire  ad  un’  perfetto  flato  di  falute  V.S. 
Illma  ,  dovrà  nella  prefente  ftagione,  pratticare  gli  feguenti  rimedij. 

Premeffa  una  piacevole  efpiazione  delle  prime  ftrade ,  con  una  prefa 
leggiera  di  Cafiìa  ,  ò  di  Conferva  di  Cafiia  ,  prenderà  per  alcune  mattine 
un5  brodo  alterato,  con  le  foglie  di  Cicoria ,  Sonco,  Boragine  ,  e  la  ra¬ 
dice  di  Malva ,  quale  prefo  per  tré ,  ò  quattro  giorni ,  fi  farà  trar5  fangue 
dalla  vena  del  braccio ,  ò  dalla  falvatella  nella  mano  finiftra ,  poi  continu¬ 
ando  nell*  ufo  de  brodi ,  fino  in  capo  alli  otto  giorni ,  ripiglierà  di  nuovo 
la  Cafiia,  e  poipafferà  all*  ufo  de  fughi  depurati  di  Cicoria,  Sonco,  e 
Lupuli ,  de  quali  ne  prenderà  quattro  onde  ogni  mattina  ,  per  dieci  gior¬ 
ni  ,  bevendole  dopo  lo  fteffo  brodo  alterato ,  in  capo  à  dieci  giorni ,  dopo 
gli  fughi ,  beverà  immediatamente  in  vece  del  brodo  onde  dieci  di  fiero 
di  Vacca  colato ,  e  depurato  ;  e  fe  il  fiero  colato  non  fi  addattaffe  allo  {to¬ 
ni  a  co  ,  io  prenda  diftiilato  ,  continuando  fino  in  capo  ad  altri  dieci  giorni, 
in  modo  che  abbia  prefo  20.  giorni  gli  fughi ,  dieci  col  brodo  alterato  ,  & 
altri  dieci  col  fiero ,  frapponendovi  qualche  volta  due  fole  dramme  di  Caf- 
fia  mefcolatacon  poca  conferva  di  Rofe.  Terminato  Pufo  de  fughi  ,  e 
fiero  ,  fi  dovrà  paffare  affalo  di  un*  latte  di  Vacca  cotto  ,  quale  prende¬ 
rà  colle  dovute  regole  ,  e  riguardi,  prendendone  le  prime  mattine  cinque, 
ò  fei  onde ,  e  credendo  poi  di  giorno  in  giorno  fino  alle  dieci  ;  lo  prenda 
cinque  ore  avanti  il  pranfo ,  tepido ,  con  mefehiato  uff  poco  di  Zucaro  fi¬ 
no:  dopo  prefo  il  latte ,  ftia  fui5  letto  un’ ora ,  Óc  anche  può  dormire. 

Nel  mentre,  che  prenderà  la  mattina  il  latte,  potrà  prendere  la  fera  per 
cena  il  pignato  del  Saffonia ,  con  uff  uovo  ,  &  uff  frutto  cotto  con  poco 
pane  ;  prenderà  il  latte ,  e  in  confeguenza  il  fercolo ,  ò  fia  pignato  del  S af¬ 
fama  almeno  30.  giorni ,  tifando  in  detto  tempo  una  buona  regola  di  vi¬ 
vere  ,  ufando  mineftre  di  rifo ,  orzo ,  farro ,  partine  leggiere  di  Geno¬ 
va, 
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va,  ò  Puglia  :  le  carni  fiano  Vitello ,  Pollo,  qualche  Colombino  ,  Uc¬ 
celletti  ,  Tordi ,  Ortolani ,  Lodole ,  e  fimili .  Si  attenga  totalmente  dà 
cibi  conditi  con  aromati ,  dà  cibi  falati ,  oglio  ,  &  aceto  :  può  mangiare 
tra  frutti  de  peri ,  qualche  perfico  cotto  ;  che  è  quanto  io  ttimo ,  che  deb¬ 
ba  praticarli  da  V.  S.  Ilima  ,  perche  polla,  rimetterli  in  flato  di  perfetta 
falute ,  e  tanto  più  fe  modererà  le  fue  fatiche,  e  le  fue  applicazioni ,  per 
godere  longo  tempo  la  quale,  potrebbe,  terminata  la  purga  ,  ufare  per  lon- 
go  tempo  la  mattina  un5  brodo ,  dentro  il  quale  fia  bolita  radica  di  China 
al  pefo  di  quattro  fcropoli  ,  un*  poco  d’  orzo  ,  e  femi  di  melone  petti ,  e 
defiderandoà  V.S.  Ilima  un5  perfetto  riftabilimento  in  falute,  comefpe- 
ro  ,  le  faccio  umililfia  riverenza  , 

Varali  fi  a ,  &  altri  penofi  accidenti y  feguiti  dopo  un 

gagliardo  timore . 

CONSIGLIO  XXX. 


AVuta  matura  confiderazione  al  difeorfo,  fattomi  dà  V.  S.  Ilima  in- 
torno  alla  longa  ferie  de  mali ,  da’ quali  da  sì  longo  tempo  è  tra* 
vagliata ,  come  pure  alla  relazione  eftefa  da  dottiflìmi  Confluenti 
di  Padoa ,  dove  con  tanta  dottrina  ,  e  fapere  è  Aabilita  l’idea ,  e  fono  efa- 
minate  le  caufe  di  elfi  mali , fi  feorge  chiaramente ,  che  tutti  hanno  havu- 
ta  la  loro  prima  origine ,  dà  una  gagliarda  affezzione  Ippocondriaca  ,  ca¬ 
gionata  ,  e  prodotta  dal  timore  ,  concepito  à  caufa  del  terremoto,  per 
cui  fù  obbligata,  ritirarli  dalla  Corte,  e  cangiare  tenore  di  vita  ,  portata 
da  effa  affezione  Ippocondriaca  ,  ad  applicarli  fittamente  alle  cofe,  fpet- 
tantial  lerviziodi  Dio ,  <Sc  alli  intereffi ,  e  falute  dell’  anima .  Quanto  fia- 
no  forti ,  e  gagliarde  le  impreflìoni ,  che  fi  fanno  in  noi  dal  timore ,  all’ 
ora  quando ,  per  elfo  fi  fa  prefente  alla  noftra  mente  il  pericolo,  di  perde¬ 
re  inevitabilmente  ,  fenza  alcun’ riparo,  la  vita ,  lo  manifeflano  le  tante, 
e  sì  Arane  mutazioni ,  le  quali  avvengono  ne  noftri  corpi  per  caufa  del  ti¬ 
more,  per  cui  fono  giunti  alcuni  à  perdere  fino  gli  efterni  lineamenti  ,  e 
le  fattezze'del  corpo ,  ad  incanutire  in  poche  ore  ;  abbenche  però  fiano 
fempre  gagliarde  ,  e  funetteleimprelfioni,  che  fi  fanno  in  noi  dal  timo¬ 
re  ,  non  fono  però  fempre  le  medefime ,  fi  fanno  diverfamente  ,  confor¬ 
me  diverfi  fono  gli  oggetti ,  da’quali  è  prodotta  in  noi  quella  violenta  paf- 
ficne.  Si  fanno  adunque  imprelfioni  gagliarde  dal  timore  alle  volte  nel 
fiftema  nervofo ,  enefpiriti,  altre  volte  nel  fangue  ,  altre  volte  avven¬ 
gono  egualmente  nel  fittema  nervofo  ,  e  nel  fangue ,  e  però  ne  avvengo¬ 
no  palpitazioni  di  cuore ,  dibattimenti  di  arterie,  riftagni  di  fangue ,  me- 
ftizia,  e  triftezza  d’animo  :  altre  volte  fi  cangia  il  mechanifmo  delle  par¬ 
ti  folide,  delle  quali  ò  fi  gettano  altre  fuor’ di  fito,  altre  perdono  la  loro 
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figura  ,  &  altrove  fi  fanno  contrazzioni ,  &  irritamenti  convulfivi ,  e  tre¬ 
mori  ,  e  tutti  quelli  fconcerti  avvengono  in  noi  ,  principalmente  ,  quan¬ 
do  il  timore  fi  genera  per  le  rapprefentazioni  ,  che  ci  vengono  fatte  da* 
fenfi  ,  del  pericolo  di  perdere  immediatamente ,  e  fenza  riparo  la  vita  . 

Tanto  appunto  è  fucceffo  in  V.  S.UJma,  dalle  fcoffe  gagliarde  ,  e  repli¬ 
cate  del  terremoto  ,  fi  fece  prefente  alla  di  lei  mente  ii  pericolo  inevitabi-  . 
le  ,  di  perdere  à  momenti  la  vita  j  polli  per  tanto  in  difordine  ,  e  modi 
tumultuariamente  gli  fpiriti ,  fecero  impeto  in  alcune  parti  ,  altre  Jafcia- 
rono  in  abbandono  ,  e  polli  in  una  preci pitofa  fuga  y  fi  fecero  nuove  llra- 
de  nella  molle  foltanza  del  cervello ,  e  del  midollo  fpinale  y  e  portatali 
anche  nel  fangue  l5  imprelfione  del  timore  ,  fi  dilfipò  la  parte  piu  fpirito- 
fa  ,  e  volatile  del  medefimo  ,  fi  pofe  in  difordine  V armonia  de  compo¬ 
nenti  ,  e  fi  fece  altrove  ,  come  un*  riftagno  del  medefimo  y  &  altrove  m of¬ 
fe  con  impeto  ,  troppo  gagliardo  ,  ne  furono  di  foverchio  innondate  al¬ 
cune  parti,  e  ne  recarono  altre  abbandonate  ,  e  prive  ;  quindi  è  poi ,  che 
fi  manifellarono  in  V.  S  Ulma  tanti  morbofi  accidenti ,  e  che  fù  pofeia  in 
tante  diverfe  maniere  ,  &  è  anche  in  oggi  incommodata  nella  falute  ;  gli 
maggiori  incommodi  però ,  che  foffre  V.  S.  Illma  in  oggi ,  fono  la  trillez- 
za,  6c  afflizione  dell*  animo ,  un  abbandono  di  forze ,  Ót  un’ perdimento 
alle  volte  di  fpirito  ,  un’ molellillìmo  dolore  alla  bocca  fuperiore  dello 
llomaco,  e  finalmente  un’  tremore ,  &  una  concufiìone  degli  arti,  delle 
braccia  ,  e  mani  particolarmente  ,  del  quale  principalmente  pare ,  che  fi 
debba,  avere  la  maggiore  confiderazione  nella  cura  ,  quando  da  elio  ne  ri¬ 
ceve  in  oggi  V.  S.  Ulma  il  maggiore  incomodo  ;  dovendoli  adunque  prin¬ 
cipalmente,  indirizzatela  cura  à  quello  tremore ,  &  al  dolore  dello  lio- 
maco,  pare  neceflario,  determinare  ,  ò  almeno  cercare  ,  d’onde  elfo  av- 
venga ,  e  come  fia  prodotto  ;  poiché  fe  fi  riefea  di  feoprirne  la  caufa  ,  ci 
riufeirà  fors’ anche ,  di  mettervi  qualche  riparo . 

E*  molto  probabile  ,  che  dalle  feofie  gagliarde  del  terremoto ,  le  quali 
fecero  temere  à  V.  S.  Ulma  vicina  ,  &  inevitabile  la  morte,  fatta  una  ga¬ 
gliarda  impreffione  nel  fangue  ,  e  ne  fpiriti,  foibe  difiìpata  ,  e  difperfa  la 
parte  di  lui  piu  fpiritofa  ,  e  volatile ,  della  quale  defraudato  il  fangue  ,  ne 
fu  fconvolta  tutta  V  economia  del  medefimo  ,  e  furono  polli  in  difordine 
gli  fuoi  componenti ,  onde  ne  rellarono  alterate  le  concezioni ,  indebo¬ 
liti  gli  naturali  fermenti ,  &  impedite  tutte  le  necefiarie  depurazioni  ,  e 
feltrazioni  del  medefimo  ,  e  ne  avvennero  tutti  quei  fconcerti  di  palpita¬ 
zione  di  cuore  ,  di  meftizia  ,  e  trillezza  di  animo,  quali  racconta  V.  S. 
Ulma  avere  da  principio  folferti ,  e  particolarmente  efiendofi  fatta  una 
gagliarda  imprelfione  nelle  fibre  nervofe,  e  glandole  dello  flomaco ,  e 
fpecialmente  elfondofi  fatta  una  violenta  contrazione  delle  fibre  nervofe, 
delle  quali  è  intelfuta  la  tonaca  interiore  dello  Hello  llòmaco,  ne  fegue 
necelfariamente  una  continua  efpreffione  violenta  dalle  glandole  di 
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eflfo  di  un* fugo  acido,  filveftre,  ed  erofivo,  da  cuivelicati,  &  irritati 
gli  filamenti  nervofi  della  bocca  di  lui  fuperiore  nefegue  il  molelliffimo 
dolore,  da  cui  V.  S.  Illuftriffima  è  travagliata,  maflìme  quando  è  vuo¬ 
to  di  cibi  Io  ftomaco  *  e  perche  è  impoverito  delle  parti  fpiritofe ,  e  vola¬ 
tili  il  fangue,  perciò  non  può  fomminiftrarfi  dal  medefimo  al  midollo 
del  Cervello  materia  ballante  per  la  produzione  de  fpiriti  animali  in  tanta 
copia,  che  fia  (ufficiente  à  riempire  il  filtema  nervofo,  óci  mufcoli,  e  maffi- 
me  delle  braccia ,  e  mani,  e  di  qui  deriva  particolarmente  il  loro  tremo¬ 
re  ,  (limando  io ,  che  un  taf  tremore  provvenga  principalmente ,  dal  non 
produrli  nella  corteccia  del  cervello  tanta  copia  di  fpiriti  animali,  che  fia 
{ufficiente,  ad  innondare  pienamente  tutto  il  fillema  nervofo,  &  i  mufco¬ 
li  ,  e  porli  nella  tenfione  necellaria  perla  loro  robullezza  :  mancano  po- 
fcia  gli  fpiriti  animali ,  e  riefce  debole  ,  e  fcarfa  la  loro  produzione ,  per¬ 
che  effiendo  impoverito  delle  fue  parti  fpiritofe ,  e  volatili  il  fangue,  non 
può  fomminillrare  materia  fufficiente  per  la  produzione  de  medefimi  ; 
egli  è  però  anche  probabile,  che  trapeliino  per  entro  i  nervi  corpicciuoli 
llranieri , acidi ,  irritanti,  da  quali  provengano  pofcia  gli  fcuotimenti, 
che  fi  fanno  alle  volte  delle  membra  5  molti  fono  gP  indizij ,  che  fi  han¬ 
no  ,  per  credere ,  che  provenga  dalla  mancanza  de  fpiriti  il  tremore  delle 
braccia  ,  e  particolarmente  lo  manifeftano  la  univerfale  debolezza  di  tut¬ 
to  il  corpo  ,  P  abbandonamene  de  fpiriti ,  che  fi  fà  di  quando  in  quando, 
e  finalmente  P  olfervazione  fatta  ,  che  quando  V.S.  Illiiiaèpiù  lontana 
dal  cibo ,  prova  più  gagliardo  il  tremore ,  il  quale  fi  fà  minore ,  dopo  che 
V.S.  Iilma  è  rillorata,  e  rinvigorita  col  cibo. 

Ciò  pollo  adunque,  che  il  tremore  provenga  dalla  mancanza  de  /piri¬ 
ti  animali ,  gli  quali  non  fono  prodotti  in  tanta  copia  ,  che  fia  fufficiente 
à  riempirei  nervi,  e  le  fibre  de  mufcoli ,  e  confervarle  nella  neceffiaria 
tenfione  ,  che  la  mancanza  de  fpiriti  animali  provenga  dal  diffipamento  , 
e  difperdimento  delle  parti  fpiritofe ,  e  volatili  del  fangue ,  feguita  à  cau- 
fa  del  timore  ,  le  quali  parti  fpiritofe ,  e  volatili  del  fangue  non  fono  Ilare 
riprodotte,  ne  fi  ripara  à  fufficienza  la  loro  perdita ,  per  il  fconcerto de 
fermenti,  &  il  difordine  delle  concozioni  ,  le  quali  non  fi  fanno à  do¬ 
vere  ,  ne  fi  fanno  à  dovere  le  dovute  fecrezioni  delle  parti  efcremen- 
tofe  ,  di  dove  ne  provengono  anche  gli  altri  fconcerti  ,  che  prova 
V.  S.  Illuftriffima  ,  e  maffime  la  contumace  ftitichezza  . 

Ciò  porto  adunque,  per  rimediare  à  tutti  gP  incomodi,  che  foffre 
V.  S.  Iilma,  e  particolarmente  rimediare  à  tremori  delle  braccia  ,  mani, 
piedi ,  e  gambe,  è  neceffiario,  procurare  con  gli  più  opportuni  rimedij  di 
rinvigorire  gli  naturali  fermenti,  migliorare  le  concozioni ,  ficche  fi  riem¬ 
pia  di  parti  fpiritofe ,  e  volanti  la  malfa  del  fangue ,  e  fi  riproducano  nel¬ 
la  corteccia  del  cervello  gli  fpiriti  animali  in  tanta  copia  ,  che  ballino  à 
riempire  tutto  il  fillema  nervofo  >  e  porre  nella  dovuta  tenfione  i  nervi,  e 
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le  fibre  de  mufcoli ,  che  danno  moto  alle  mani ,  &  alle  braccia  ,  partico¬ 
larmente  ,  ficcome  pure  liberare  dalle  contrazioni  violente  ,  e  dalla  loro 
rigidità  le  fibre  nervofe  della  tonaca  interiore  dello  ftomaco ,  e  premuni¬ 
re  con  conveniente  riparo  dagli  attacchi  de  fughi  acidi  autieri  la  bocca  fu  - 
periore  dello  Hello;  il  che  forfè  fi  potrà,  confeguire,  fe  lafciati  da  parte 
tutti  gli  folventi ,  &  irritanti ,  fi  uferanno  folamente  medicamenti  blan¬ 
di ,  e  piacevoli,  peri  quali  fi  pofla ,  liberare  da  tutti  gP  inquinamenti  la 
mafia  tutta  de  fluidi ,  &  aprirne  Io  fcarico  de  medefimi  per  gPinteftini,  e 
in  tal  maniera  difporla  à  riempirli  di  nuovo  di  parti  fpiritofe,  e  volanti 
balfamiche  ,  &  oleofe  . 

Si  dovranno  tralafciare  per  tanto  tutti  i  folventi ,  anche  gli  più  leggie¬ 
ri  ,  come  il  firoppo  di  fiori  di  perfico ,  e  più  tolto  fi  dovrà  ufare  per  longo 
tempo  ogni  fera  P  oglio  di  Amandole  dolci ,  tratto  di  frefco  al  pefo  d5  un 
oncia  dopo  cena . 

Lafciarei  gli  fughi,  e  P  acqua  di  latte,  ò  fia  il  latte  diftillato  con  P  er¬ 
be  antippocondriache, &  antiparalitiche,  e  più  tolto  lodarei  il  fiero  di 
latte  depurato  ,  prefo  la  mattina  alla  quantità  di  otto,  ò  dieci  onde ,  con 
infufe  dentr5  efio  alcune  goccie  di  tinttura  à9  acciaro,  e  lo  continuerei 
per  quindici,  ò  venti  giorni,  non  tralafciando  mai ,  di  prendere  P  oglio 
la  fera  .  Ciò  fatto ,  tralafciato  P  ufo  del  latte  ,  e  dell’  acque  minerali ,  (ti¬ 
mo  necelfario  P  ufo  del  brodo  di  Vipera  propollo  da  Signori  Confulenti 
di  Padoa  ,  &  approvato  dal  Sig.  Sinibaldi,  al  qual  brodo  di  Vipera  aggiun¬ 
gerei  la  radica  di  China  ,  gli  Gambari ,  &  i  fiori  di  Parafili . 

A  detto  brodo  premetterei  un*  bocconcino  fatto  con  Peltratto  di  radice 
di  Peonia  ,  di  legno  Vifco  Quercino  ,  e  fai  volatile  di  Succino  .  NelP  ufo 
di  quelli  due  medicamenti  dovrà,  continuare  per  40.  giorni ,  ufando  nello 
itefio  tempo  la  fera  la  Conferva  di  fiori  di  Parafili ,  di  Tillia  ,  e  Rofe .  Sic¬ 
come  non  lodo  la  bevuta  dell5  acque  minerali ,  così  ne  meno  approvo  i 
bagni .  La  Doccia  allo  ftomaco  ,  fe  potefie  praticarli  fenza  grande  inco¬ 
modo  ,  emaflimedel  longo  viaggio ,  non  la  (limerei ,  che  utile,  in  fua 
vece  potrebbero  praticarli  fomenti ,  pontiglie  ,  e  bagni  allo  ftomaco  con 
vino  generofo,  dentro  il  quale  fiano  bollite,  &  infufe  foglie  di  Rofe, 
Menta,  Abfcinthio,  Ruta,  e  Salvia  . 

Loderei  P  ufo  fra  giorno  delle  rotulete  qui  (otto  notate. 

La  miflione  del  fangue  non  può  aver5Juogo,  e  bensì  necefiaria  una 
buona  ,  6c  efatta  regola  di  vivere . 

Il  male  di  V.  S.  Illma  è  contumace,  e  però  ricerca  il  luogo  ufo  de 
rimedij ,  perciò  nel  proftìmo  Autunno  loderei  per  40.  giorni  il  magi  Ite¬ 
ro  di  Marte  del  Mynlìcht ,  con  beverie  dopo  un5  brodo  alterato  con  le 
foglie  ,  e  fiori  di  Parafili ,  di  Tillia  ,  di  Lilli  convalli ,  di  Melifià  ,  che  è 
quanto  (timo  necelfario  di  farli,  per  reftituire  V.  S.  Illma  à  miglior  (ta¬ 
to  di  fallite,  come  ledefidero,  e  fpero. 

Ro- 
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Rotulete  da  ufare  famigiiarmente  fra  giorno . 

R.  Conferì.  Alcbcrm .  )  Drach.  ij.  * 1  > 

Magijì.  Corali.  )  Drach.  j. 

Magifl.  Matrifperl.  )  Drach.  j. 

dilfolvatitur  'a qua  tot.  Cìt.y  de  inde  cum  fachar.  q.  /.  f.  a.f.  rotula. 

V mito  di  materie  acide ,  e  con  effe  anche  del  cibo . 

CONSIGLIO  XXXI. 

PEr  liberare  P  Illma  Sig.  N.  N.  dalle  moleftie,  che  le  recano  le  ma¬ 
terie  acide,  delle  quali  fà  getto  ogni  mattina  dallo  ftomaco,  e  con 
effe ,  dopo  prefo  il  cibo ,  fà  getto  anche  dello  fteffò  cibo  ,  à  lòrfi  pe¬ 
rò  ,  e  come  dice  la  relazione  ,  à  bocconate ,  fi  dovrà  rimediare  al  vizio 
organico  de  vifceri  del  baffo  ventre,  e  particolarmente  deir  utero  ,  den¬ 
tro  laglandolofa  foffanza  de  quali  è  probabile ,  che  vi  fia  un’arrefto  ,ò 
infarcimento  di  fughi  viziofi  ,  per  il  quale  difettando  effì  nelle  loro  fun¬ 
zioni  ,  ne  fegue ,  che  fi  riempie  la  mafia  cruenta  di  fughi  acidi,  lentef cen¬ 
ti  ,  li  quali  portati  poi  col  circolo  del  fangue  per  entro  le  arterie  allo  fto- 
maco  ,  trapel lano  quivi  nello  ffomaco ,  e  gemono  da  minimi  tubuleti  del¬ 
lo  ftomaco  y  fcaricate  per  tanto  dentro  lo  flomaco  le  materie  acide  lente- 
fcenti,  irritando  le  di  lui  fibre  carnofe,  obbligano  le  medefime ,  e  maf- 
fime  quelle  del  fondo  di  efiò  ftomaco ,  ad  una  violenta  contrazione,  on¬ 
de  ne  fegue  il  vomito,  il  getto  cioè  delle  fole  materie  acide,  quando  Io 
flomaco  fia  vuoto  da  cibi  ,  del  cibo  ,  quando  vi  fia  nello  ftomaco , 
dove ,  à  caufa  delle  fteffe  materie  acide ,  fi  fà  una  viziofa  fermentazione 
del  medefimo  cibo  ;  che  poi  la  forgente  di  quelle  materie  acide  fia  ne  vi¬ 
fceri  del  baffo  ventre,  e  nell’ utero  ancora,  fi manifefta dalli  incomodi, 
che  fuccedono  all’  Illma  Signora  N.  N.  nel  tempo  delii  fuoi  corfi  lunari , 
il  male  non  è  tale ,  che  fi  debba,  temere  della  vita ,  è  però  molefto ,  e  di 
pena ,  e  per  le  confeguenze ,  che  ne  poffono,  fuccedere,  è  neceffario  pro¬ 
curare,  di  liberarfene ,  dovrebbe  per  tanto  P  Illma  Signora  regolare  P  ufo 
de  rimedij  nella  feguente  maniera.  Dovrà,  prendere  per  otto  ,  ò  dieci 
giorni  ogni  mattina  uno  fcrupolo  delle  pillole  di  Amoniaco  del  Querceta- 
no  ,  bevendole  dopo  un’  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  la  radice,  e 
la  foglia  della  Cicoria  ,  il  Rumice  ,  &  il  Sonco:  prefe  le  pilole  per  otto 
giorni ,  pafferà  all’  ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco ,  Cicoria  ,  &  Endivia, 
de  quali  ne  prenderà  quattro  oncie  ogni  mattina  ,  e  le  beverà  immediata¬ 
mente  dopo  lo  fteffò  brodo  con  la  Cicoria  ,  Rumice,  e  Sonco:  prefigli 
fughi,  e  brodo  per  otto  giorni,  feguiterà pgi almeno  altri dodeci giorni, 

P  P  &  al- 
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&  allora  infonderà  ne  medefimi  fughi  dieci ,  è  dodeci  goccìe  di  tinttura 
d’  acciaro  ,  e  le  beverà  dopo  in  vece  del  brodo  alterato ,  otto  in  nove  on¬ 
de  di  fiero  di  Capra  ,  ò  Vacca  depurato ,  terminati  gli  venti  giorni  de  fu¬ 
ghi  ,  fi  fermerà  per  trenta  giorni  nell*  ufo  di  un*  brodo  preparato  con  la 
radice  di  China,  e  Gambari,  feiogliendo  interpollatamente  il  corpo, 
quando  ve  ne  fia  il  bifogno ,  con  poca  Caffia  ,  ò  con  una  pilola  del  Gel¬ 
ilo  ,  nel  mentre  che  prenderà  il  brodo  di  China,  e  Gambari,  uferà  il 
primo  bichiero  di  vino  à  tavola  la  mattina ,  dentro  il  quale  fia  fiato  infu- 
fo  1’  acciaro  ;  come  pure  uferà  nel  principio  della  purga  di  prendere  ogni 
mattina  fopra  il  primo  cuchiaro  di  mineftra  uno  fcrupolo  di  polvere  di  oc¬ 
chi  di  Gambari ,  peftati  folamente  crudi ,  fenz’  altra  preparazione  ;  co¬ 
me  pure  uferà  frà  giorno  ,  e  maflime  il  dopo  pranfo  le  feguenti  rotulete. 

R.  Matrìfiperlar.  pp.  ) 

Occttlor,  Cancr .  pp.  )  a  fcrup.  ij. 

C  bri  fi  all  Mont.  pp.  ) 

Salis  Abfcìntb.  )  à  Drach.  j. 

Jkf. ,  &  cum  faebaro  dimoiato  aqu.  tot.  Citri  fi.  rotptlg  fi.  a. 

A  tutti  quelli  rimedij ,  fi  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere,  e  fi 
configli  col  fuo  Medico  affiliente ,  fe  polla  effervi  luogo  ad  una  cavata  di 
fangue  dal  piede,  che  è  quanto  hò  flimato, dover’ raccordare  all’  Illma 
Signora  N.  N.  ,  perche  polla  ,  liberarli  da  fuoi  incomodi ,  come  fpe* 
ro  ,  e  defidero . 

Vomica  aperta  ne  "Polmoni. 

CONSIGLIO  XXXII. 

*  •*  ••  9  "i  •  V  s  \  . 

LA  ferie  del  male  dell’  Emo  Sig.  Cardinale  N.  N. ,  per  quanto  fi  ri¬ 
cava  dalle  relazioni  mandate ,  fi  riduce  à  quelli  termini . 

Fu  incomodata  da  principio  S.  E.  dalla  febbre ,  la  quale ,  perche 
leggiera  ,  fu  poco  curata  ;  e  fu  fiimata  effetto  d’ un  gran’  rafreddore,  a- 
vendo  però  quella  prefo  piede ,  gli  21.  Gennajo  fù  obbligato ,  à  guardare 
il  letto ,  &  abbenche  la  febbre  avelfe qualche  vigore,  eli  manifefialfe co¬ 
pi  a  di  arterie,  credute  cattarali,nel  petto  ,  non  furono  però  pratticati ,  ne 
polli  in  ufo  altri  rimedij,  che  una  dieta  efatta  ,  dalla  quale  parve,  ne  ri¬ 
portali  qualche  miglioramento,  e  particolarmente  parve,  che  ce  fia  ffe  af¬ 
fato  U  febbre  ;  quando  levatoli  di  letto  gli  3.  del  corrente ,  affine  di  cele¬ 
brare  la  Santa  Meffa  ,  ne  riportò  tal  fconcerto  ,  che  di  nuovo  fi  fece,  fen- 
tire  affai  gagliarda  la  febbre ,  e  parve ,  che  fovrabbonda ffero  in  maggior* 

copia 
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copia  le  materie ,  credute  cattarali  nel  petto,  ma  di  tale  tenacità ,  che 
folocon  molta  pena ,  e  con  molta  difficoltà  fi  aveva  Io  fcarico  di  qualche 
porzione  delle  medefime .  Da  quel  giorno  in  poi ,  giudicato  principio  di 
recidivali  fece  Tempre  maggiore  la  febbre,  e  più  contumace  il  fuppofio 
cattaro  ,  e  però  abbattute ,  &  indebolite  le  forze,  fù  P E. S.  confederata 
in  flato  di  pericolo,  e  fece  temere  affai  della  fua  vita  .  Ma  nella  decima 
giornata ,  forfè  fettima  della  recidiva  ,  ebbe  qualche  miglioramento ,  e  fù 
concepita  qualche  fperanza  di  fua  falute ,  abbenche  pofcia  il  giorno  fuffe- 
guente  undecimo  del  mefe ,  &  ottavo  delia  recidiva  ,  fvaniffero  quali  af¬ 
fatto  ,  le  concepite  fperanze  ,  à  caufa  di  efferfi  fatto  peggiore  il  male . 

Il  peggioramento  però  fù  di  poca  durata ,  mentre  per  quello  fi  hà  nella 
feconda  relazione ,  ne  giorni  fuffeguenti  andò  fcemando  à  poco  à  poco  Ja 
febbre  ,  à  fegno  che  fi  refe  quali  infenfibile  il  giorno  xn. ,  e  fù  giudica¬ 
to  libero  affatto  da  febbre  nel  giorno  xm. 

Fù  nondimeno ,  per  quanto  fi  hà  pure  nella  feconda  relazione ,  fatto 
poco  conto  della  febbre ,  e  fù  giudicata  non  effenziale  ,  ma  fintomatica 
cT  altra  morbofa  affezione  ,  la  quale  fi  manifeftava  con  copiofo  fputo,  to¬ 
talmente  purulento.  I/efpurgo  di  tal  materia  purulenta  dalla  cavità  del 
Torace ,  fi  aveva  folo  con  la  violenza  d'una  gagliarda  toffe.  E  perche  fui 
mattino  la  toffe  ,  e  lo  fputo  purulento  erano  più  frequenti ,  e  più  copio- 
fi,  perciò  cagionavano  abbaffamento  dipolfo,  proftrazione  di  forze  ,  e 
quali  un’ femideliquio ,  quali  fintommi  ceffavano  poi  nel  progreflo  della 
giornata  ,  e  reftituivafi  ad  una  lodevole  condizione  il  polfo . 

Verfo  gli  17.  del  mefe  però  erano  già  ceffati  gli  accennati  fintommi,  (Se 
erano  rinvigorite  le  forze ,  effendofi  refo  più  facile ,  e  più  copiofo  Pefpur- 
go  delle  materie  purulente  ;  com’anche  fatta  di  giorno  in  giorno  miglio¬ 
re  la  condizione  dello  fputo ,  e  meno  purulento .  Le  urine,  le  quali  erano 
crude , ora  fono  torbide ,  e  piene.  Dopo  il  copiofo  efpurgo delle avvifa- 
te  materie  purulente ,  e  dopo  migliorata  la  loro  condizione ,  fi  è  offervata 
S.  E.  più  vigorofa ,  prendere  più  volentieri  il  cibo,  e  dormire  con  mag¬ 
gior’  quiete . 

Daquefto  flato  di  cofe,  e  dalla  ferie  degli  accidenti ,  occorfi  nel  pro- 
greffo  del  male  di  S.  E. ,  chiaramente  apparifee ,  che  la  febbre  manifefia- 
tafi  fino  da  principio  ,  e  fofferta  per  alcuni  giorni ,  fuori  di  ietto,  da  S.E. , 
per  la  quale  poi  fù  obbligato  al  letto  il  dì  21. ,  manifeftandofi  ora  mag¬ 
giore,  ora  minore  fino  alli  13.  di  Febbrajo,  non  è  fiata  folitaria ,  non  è 
fiata  cioè  il  folo  male ,  da  cui  è  fiata  travagliata  S.  E. ,  ma  che  la  medefima 
è  fiata  ò  prodotta,  ò  accompagnata  da  una  affezione  de  Polmoni,  la  quale 
per  aver’ dato  un  ofeuro  indizio  di  fe  fleffa ,  fino  ne  primi  giorni  del  ma¬ 
le,  con  P  irritamento  gagliardo  di  toffe,  e  slegamento  di  materie  ,  fup- 
pofte  cattarali,,  che  fi  fcaricavano  per  fputo  ;  fi  manifeftò  poi,  allorché 
comparve  lo  fputo  purulento  in  gran*  copia,  &  allorché  fù  forprefa  PE.  S. 

Pp  2  da 
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àa  femideliquij  >  con*  abbatta  mento  di  polfo  ,  proftrazione  di  forze  ,  fegni 
evidenti  di  un'affetto  de  Polmoni .  Et  in  fatti  da  ciò  non  può ,  averfi  al¬ 
cun'  dubbio  di  un'abfceffo  ne  Polmoni  ;  fe  quefto  pofcia  fia  flato  fucceda- 
no  ad  un'infiammazione  del  Polmone  ,  feguita  fino  dal  principio  del  ma¬ 
le,  ò  pure  fia  effetto  di  un  vomica  del  polmone  ,  feguita  per  cagione  di 
materie  etherogenee ,  e  particolarmente  ferofe ,  e  linfatiche,  craffe ,  vi- 
fcide ,  e  lente  ,  le  quali  cumulate  dentro  la  membranofa,  e  veflìculare  fo- 
flanza  del  polmone ,  e  non  fcaricate  opportunamente  per  fputo,  quivi  di¬ 
morando  ,  hanno  dilattate  le  membrane  medefime  del  polmone ,  for¬ 
mandoli  dentro  effe  un'  feno,  e  finalmente  acquiftata ,  per  la  longa  dimo¬ 
ra  quivi  dentro ,  un'  indole  acre  ,  &  erofiva  ,  abbiano  erofe  le  tonache  , 
ò  membrane ,  dentro  le  quali  ftavano  racchiufe ,  e  fianfi  finalmente,  sboc¬ 
cando,  fatta  ftrada  ad  ufcire  per  fputo  ,  in  fatti  pare  più  probabile  ,  che 
l' abfceffo  ,  che  fi  hà  oggidì  nel  polmone  fia,  più  tofto  effetto  d'  una  vo¬ 
mica,  che  fuccedaneo  ad  una  Pleuritide  ,ò  Pulmonia  fuppurata  ;  poiché 
tutti  gli  accidenti  occorfi  nel  progreffo  del  male  ,  fono  flati  evidenti  fe¬ 
gni  appunto  di  una  Vomica ,  della  quale  così  parla  il  Tulpio  al  lib.  2.  al 
cap.  x.  delle  fue  offervazioni  :  Vitìum  hoc  latet  inter  initia ,  ita  ciane  ulani  , 
ut  vix  nulla  prò ferantur  in  diti  a  ,  pr&ter  tuffi  cui  am  primo  ficcam  ,  mox  burnì- 
dam ,  qua  aliquandiù  continuante ,  trahitur  difficulter  fpiritus ,  deficit  ani¬ 
ma  .  &  emarcefeit  paulatìm  corpus  ,  licèt  interim  nec  fianguinem  ,  nec  pus  pra- 
feferant  fputa  ;  &  offerva  il  Villifio,  quòd  interdùm  fine  febre  ,  attt pbleg- 
mone  ,  immò  fine  tuffi  imani ,  aùt  fputo ,  tacite  generai ur . 

Vi  è  adunque  in  oggi  nell'  E.S.  una  vomica  nel  Polmone  aperta  ,per  la 
cura  della  quale  le  indicazioni  fono ,  facilitare  l'efpurgo  della  materia  pu¬ 
rulenta  ,  detergere,  e  mondare,  e  nello  fteffo  tempo confolidare  latera 
abfcejfusj  proibire  nuovo  affuffo  di  materia  alla  parte ,  emendare  le  impref- 
fioni,lafciate  in  effa  dalla  materia  eftranea  ,  erofiva  ,  quivi  per  tanto  tem¬ 
po  trattenuta  ,  e  finalmente  rinutrire  il  corpo,  raddolcire  la  malfa  de* 
fluidi ,  e  riparare  le  forze  ;  alla  prima  delle  quali  indicazioni  fi  è  fino  ad 
ora  foddisfattocongli  rimedij ,  fin’ora  praticati ,  alle  altre  indicazioni, 
dovrà  ,  foddisfarfi  con  una  decozione  vulneraria  ;  quale  appunto  fi  vien* 
fuggerita  dal  Villis  nella  cura  di  quefti  mali ,  e  della  quale  fi  porrà  qui  fiot¬ 
to  la  ricetta  .  Di  quella  ne  prenderà  cinque ,  ò  fei  oncie  ogni  mattina  , 
premettendovi  ò  lo  fleffo  Juleppe  di  Trementina ,  ò  pure  un  bocconcino 
fatto  con  eftratto  di  Enula  ,  e  di  Edera  terreftre ,  e  butiro  ,  ò  fiori  di  fol¬ 
lo  ,  dopo  l'ufo  della  quale  pozione  vulneraria  pratticato  per  xv.  ò  xx.  gior¬ 
ni  .  Per  foddisfare  alle  altre  indicazioni ,  farà  neceffario ,  riccorrere  à  due 
rimedij  ,  da  me  fumati  gii  più  importanti ,  e  neceffarij ,  per  ftabilire ,  <3c 
aflìcurare  la  falute  di  SE.,  e  fono  V  ufo  d' un  latte  ò  di  Capra ,  ò  d' Afi¬ 
na  prefo  con  le  lolite  regole  per  quaranta  giorni  la  mattina  ,  e  nei  mede- 
limo  tempo  a  che  prenderà  il  latte  p  dovrà  la  fera  «fare  per  mineftra  >  e  fa* 

;  V  ~  rà  V 
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ràP  altro  rimedio  ,  il  fercolo  del  Salfonia,  e  farà  anche  utile  pratticare 
frà  giorno  le  rotulete  fatte  con  occhi  di  Gambari ,  rafura  d’Avorio,  den¬ 
te  di  Cingiaro ,  fale  prunella ,  e  butiro  di  folfo ,  legando  le  fuddette  co- 
fe  con  zuccaro  ,  difciolto  con  acqua  di  Viole  ,  dall’  ufo  di  quelli  rimedi) 
fpero ,  polfa ,  vederli  aflicurata,  e  riftabilita  la  falute  diS.  E.,  elfendoli 
già  ,  la  Dio  mercè ,  fcanfato  il  fatale  accidente ,  che  fuole  occorrere  nell’ 
aprirfi  della  vomica .  Tanto  fi  fpera,  e  fi  defidera  con  tutto  lo  fpirito 
à  Sua  Eminenza. 

POZIONE  VULNERARIA. 

R.  Foliomm  ficcator.  Heder$  terreflris ,  Camedrio*  >  Adìantì  ,  Tuf¬ 
fi} agl n  ,  Hyfoppi ,  Marubij  albi ,  Satureja  ,  V crome  ce  ,  lingua  Cervina  yà 
tn,  fi  radicum  Enula  ,  Ireos  Fiorenti  Cher  foli]  à  unc.  .f. 

Radic.  Rubi  a  tinìlor .  me.  fi.  Or  dei  pug.  ij.  Pajfiul.  eie  II.  me.  .fi.  ,  bui- 
liant  in  fiujficìenti  quanlitate  aqua  fontana  fi.  a.  ,  falla  ebullitione  fiat  cola¬ 
tura  ,  qua  ed  ni  cure  tur  ad  piaci tum  cum  mede  defpumato  ,  vel  fyrnppo  de 
Pilofella . 

Infatti  famiepilepùcì  nel  fanno  ?  per  nobile  F anc'mllo . 

i  CONSIGLIO  XXXIII. 

*  1 

i  w  • 

INtorno  al  confa puto  Putto  di  14  anni ,  io  credo ,  che  gli  penoli  acci¬ 
denti  ,  da  quali  è  attaccato  nel  fonno,  e  maffime  nel  piu  profondo 
del  fonno,  fiano  prodotti  da  convulfioni ,  &  irritamenti  gagliardi, 
che  li  fanno  à  nervi  della  fèlla  conjugazione ,  gli  filamenti  de  quali  li  di¬ 
ramano  à  polmoni ,  òca  bronchi  de medelimi  polmoni ,  &  anche  alcuni 
di  etti  pongon*  capo  nella  fibrofa  lollanza  del  cuore,  e  vali  adjacenti ,  on¬ 
de,  mercè  di  tali  irritamenti ,  ne  feguono  leggieri  fpafmi,  e  convullio¬ 
ni  ne  bronchij ,  nel  parenchima  de  polmoni ,  nel  cuore  ,  ne  vali  grandi 
fanguiflui,  che  efeono  dallo ftelTo  cuore,  e  in confeguenza  fi  fà qualche 
rillagno  de  fluidi,  che  vi  feorrono  per  entro,  come  pure  rella  impedi¬ 
to  il  perenne  accelfo  dell’aria  ,  à  riempire  le  veffichette  polmonari ,  onde 
quelle  non  fi  gonfiano  à  dovere ,  ne  premono  à  fufficienza  gli  plefli  re¬ 
tiformi  ,  e  però  fi  ritarda  anche  per  quella  parte  il  moto  del  fangue,  e  ne 
avvengono  tutti  gli  fconcerti ,  che  feguono  nel  fanciullo ,  mentre  è  pro¬ 
fondatone!  fonno.  La  difficoltà  maggiore  pare ,  che  confila,  nel  deter¬ 
minare, da  qual  miniera  vengono  fuggenti  gli  fali  pungenti,  ót  irritanti. 
Io  credo,  che  vi  fia  una  diathefi  viziofa  nella  malfa  univerfale  de  fluidi  ; 
che  detta  malfa  fia  riempita  di  quelli  fali  >  gli  quali  trapelando  per  la  cor¬ 
teccia 
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teccia  del  cervello  fiano  giunti  ad  infettare  il  fugo  nerveo ,  che  nella  vigì¬ 
lia  refi  volanti  dall*  accoppiamento  de  fpirici  animali ,  feorrono  con  tan¬ 
ta  velocità  dentro  gli  nervi ,  che  non  pofiono  premere  fopra  la  loro  eftre- 
mità,  e  pungendole  fufeitarne  irritamenti ,  econvulfioni,  ilchepoifuc- 
cede  nel  fonno  ,  allorché  legati,  e  fopiti  gli  fpiriti  animali  premono  gli 
fali  roditori  fopra  gli  filamenti  nervofi ,  impuntano  nelle  loro  eftremità, 
e  fanno  eccitamento  alle  convulfioni ,  e  contrazioni  ;  fe  forfè  fi  farà  ri- 
fleflò,  vi  farà  qualche  vizio  organico  ne  vifeeri  del  baffo  ventre,  per  ciò 
che  riguarda  alP  ufo  de  rimedij ,  io  fiimo ,  che ,  dopo  premeffa  una  piace¬ 
vole  efpiazione  delle  prime  fìrade,poffa,  effere  utile  un5  brodo  di  Gam- 
bari  con  carne  Viperina ,  con  P  aggiunta  de  fiori  d'Ippericon  ,  Paralyfi, 
Tillia  ,  e  limili ,  frapponendole  interpollatamente  le  pilole  di  Amonia- 
co  del  Quercetano  ,  ò  di  Aloè  rofata  ,  e  poi  dopo  faranno  utili  li  medica¬ 
menti  chaiibeati  ,  tintture  d*  acciaro,  Chalibe  folubile  ,  magiftero  di 
marte  del  Mynficht ,  non  tralafciando  qualche  fpecifico  antiepileptico , 
cioè,  fai  volatile  di  Succino,  fale di  Cranio  umano ,  la  Guteta  Parifien- 
fe ,  la  polvere  antiepileptica  di  Cratone ,  e  limili ,  il  Caffè  lo  ftimo  utile . 

Febbre  linfatica. 

;  v.  \  .  ,  -  ;  \  r.  :  .*  V- ;  ■  *  ••  '  ■  >  ■  \  ;■  '  >  •  ‘  - 

CON.SIGL  IO  XXXIV. 

AVendo  avuta. matura  confiderazione  à  tutto  ciò,  che  con  tanta 
efattezza,  e  tanto  dottamente  V.  S.  Illma  efpohe  nel  fuo  foglio, 
intorno  alla  malattia  della  Signora  N.  N.  ,  &  avendo  fatto  ri- 
fleffo  à  tutti  gP  incomodi  da  effa  Signora  fofferti ,  avanti  P  attacco  della 
febbre,  à  quelli ,  che  fono  comparii  nelP  incominciar*  della  fleffa  febbre , 
ò  pure  fi  fono  manifeftati  nel  progreflo  della  medefima ,  e  particolar¬ 
mente  alla  contumacia  della  febbre,  alla  fua  continuità ,  rariffime  volte 
interrotta  ,  alla  piacevolezza  del  calore,  alP  efacerbarfi  ogni  giorno  verfo 
la  fera ,  &  agli  altri  fintommi ,  da  quali  è  fiata  ,  &  è  prefentemente  ac¬ 
compagnata  ,  parerebbe ,  chepoteffe  ,  formarli  Pidea  di  una  febbre  del¬ 
la  natura  di  quelle,  che  nella  Scuola  Galenica  erano  dette  quotidiane ,  e 
da  moderni  fono  dette  linfatiche,  perche  fuppofte  avere  la  loro  origine 
da  una  diferafia  della  linfa  ,  la  quale  mefcolandofi  continuamente,  &  in 
abbondanza  col  fangue,  mantiene  in  una  continua  difordinata  mozione 
gli  di  lui  componenti ,  e  confeguentemente  mantiene  una  continua  feb¬ 
bre  ,  e  dell*  indole,  e  del  carattere  appunto  di  quella  ,  che  affligge  la  Sig. 
Gherlinzoni,  dottamente  efpofla da  V. S.  Illma,  nella  relazione  man¬ 
data  ;  come  pure  pare,  che  fi  abbiano  li  contrafegni  della  diferafia  della 
linfa ,  nel  palato  fpeffe  volte  annoiato  da  un5  fapore  frà  *1  dolce  ,  e  Pinfi* 

pido. 
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pido ,  tal!ora  anche  acido ,  e  che  Tempre  hà  del  vifcofo  ,  nello  fcorrimen- 
to  delle  Emoroidi,  nella  gonorea  ,  nelle  urine  torbide  ,  e  bianca rtre . 
Supporta  adunque  la  difcrafia  della  linfa,  è  necelTario  anche  fupporre  qual¬ 
che  (concerto  nelfiftema  glandolofo,  per  il  quale  refti  alterata  la  mede- 
fima  linfa,  e  però  parerebbe,  che  poterte  rtabilirfi  l’idea,  che  impove¬ 
rita  di  parti  fpiritofe ,  e  volatili  la  malia  cruenta  ,  e  fugo  nerveo  ,  à  caufa 
degli  affetti  d’animo,  (Scaltri  errori  nelle  cofe  non  naturali,  fianfi  fatti 
piccioli  rirtagni  nel  fiftema  glandolofo ,  e  però  non  bene  attuata,  ne 
meno  à  fufRcienza  faturata  di  parti  volatili  dentro  le  glandole  ,  fi  è  alte¬ 
rata  la  di  lei  buona  crafi,  fattali  torpida,  e  lentefcente ,  e  di  fapore  in¬ 
grato  ,  e  però, introdotta  da  principio  nei  fangue,  hà  parimenti  alterata  la 
buona  crafi  del  medefimo,  e  data  occafione  al  copiofo  getto  di  fangue 
dallamorici,  alla  gonorea,  (Scaltri  incomodi,  e  poi  fattali  col  tempo 
peggiore  la  di  lei  condizione  ,  hà  prodotta  la  febbre  ,  dalla  quale  in  oggi 
è  incomodata  la  Signora  Gherlinzoni  ;  &  abbenche  non  fi  manifeftano  al 
tatto,  egli  è  probabile ,  e  lo  dinota  anche  la  contumacia  della  febbre* 
che  vi  fia  nel  firtema  glandolofo  de  vifceri  del  baffo  ventre  qualche  leg- 
gier*  rirtagno  ,  per  cui  anche  quei  liquidi ,  che  dentr*  erti  fi  lavorano  ,  e  fi 
feltrano,  reftano  alterati ,  e  viziofi  ,  e  però  pare,  che  le  indicazioni  per 
la  cura  fiano, liberare  da  qualunque  infarcimento  ,  e  rirtagno  tutto  il  firte¬ 
ma  glandolofo  ,  incominciando  da  quelle  del  baffo  ventre  ,  reftituire  alla 
fua  fluidità  ,  e  fpogliare  di  ogni  lentore  la  linfa  ,  e  finalmente  fceverare 
«dalla  malfa  cruenta  tutto  ciò,  ched’eftraneo  porta  ,  elfere  dentr’  erta  in¬ 
trodotto  ,  con  rendere  più  volatile  quel’ fluido,  che  fcorre  dentro  i  ner¬ 
vi ,  alle  quali  indicazioni  foddisfar5  fi  potrebbe ,  tifando  per  più  giorni  la 
mattina  le  pilolete  del  Gellio  al  pefo  d’ uno  fcrupolo  ,  col  foprabevere  al¬ 
le  medefime  un’  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bollite  foglie  di  Rumice, 
fiori  d’ Ipperico  ,  Geranio,  e  la  Latuga  agrefle. 

Nel  mentre  ,  che  prenderà  le  pilolete  la  mattina  ,  potrebbe  ufare 
la  fera  il  fercolo  del  Sartbnia  ,  per  mineftra  ,  come  anco  premettervi 
uno  ,  ò  due  cucchiari  di  gelatina  di  rafura  d’  Avorio,  non-  tralafciando  ,  di 
prendere  due  ore  avanti  cena  qualche  miftura  dolcificante ,  <3t  alforbente  ; 
prefe  le  pilolette  per  otto  ,  ò  dieci  giorni ,  lodarei  un’  brodo  di  China  ,  e 
falfa  ,  continuato  per  lungo  tempo  ,  col  premettervi  l’antietico  del  Po¬ 
terlo  ,  il  qual  rimedio  pare  anche  ,  che  rifguardi  con  qualche  particolarità 
le  inorici ,  e  la  gonorea  ,  e  finalmente  ufi  di  prendere  la  Signora  inferma 
fra  giorno  le  rotulette  di  China  China  ,  preparate  con  Feflratto  della  me- 
defima  ,  lafciando  però  al  favio  difcernimento  di  V.  S.  Illma  lo  fciegliere  , 
ò  rigettare  quello ,  che  le  parerà  più  in  acconcio  per  la  falute  di  quella  Si¬ 
gnora  ,  e  facendole  umiliflìma^riverenza . 


An - 
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Anguftìe  )  e  dolori  di  ftomaco }  nanfe  a  al  cibo 9  e  vomito 

>  dir/  cibo  mede  fimo. 


CONSIGLIO  XXXV. 

SE  fi  averà  confiderazione  a’  vifceri  del  baffo  ventre  nella  Nobil  Don¬ 
na  ,  quivi  forfè  fi  troverà  la  radice  di  tutti  gl’  incommodi  ,  che  ella 
foffre  da  sì  longo  tempo  ;  poiché  forfè  fi  troverà  quivi  qualche  vizio 
organico ,  e  maffime  nel  Pancreas,  e  Mefenterio  ,  per  cui  vengono  tra¬ 
mandati  fughi  viziofi  ,  acri  ,  e  roditori  allo  ftomaco  ,  onde  ne  feguono 
pofcia  le  anguftie ,  e  dolori  di  ftomaco ,  la  naufea  a*  cibi ,  il  vomito  ,  e 
tutti  gli  altri  incomodi ,  che  foffre  la  Nobil  Donna ,  effendo  anche  mol¬ 
to  probabile  ,  che  concorra  alla  produzione  di  quelli  penofi  accidenti  un* 
vizio  univerfale  di  tutto  il  fiftema  glandolofo ,  per  cui  fatta  viziofa  la  lin¬ 
fa ,  e  ripiena  di  fali  d’indole  particolarmente  vitriolica  ,  quella  linfa,  che 
dalle  glandole  falivali  fi  fcarica  allo  ftomaco ,  come  totalmente  viziofa ,  e 
degenere  dalla  fua  indole ,  concorre  anch’  effa  con  gli  accennati  fughi  vi¬ 
ziofi  ,  che  gemmono  dalle  glandole  dello  fteffo  ftomaco ,  alla  produzio¬ 
ne  di  tutti  gl’  accennati  penofi  accidenti ,  da’  quali  è  incommodata  la  No¬ 
bil  Donna ,  e  però  per  rimediare  ad  eflì  ,  e  reftituire  quella  Signora  à  mi¬ 
glior’  flato  di  falute ,  ftimo  neceffario  provedere  al  vizio  particolare  de  vi¬ 
fceri  del  baffo  ventre,  all’ univerfale  della  linfa  ,  come  pure  a’fermenti 
dello  ftomaco .  E  per  cominciare  dal  vizio  de  vifceri  del  baffo  ventre  ,  po¬ 
tendoli  dentro  le  di  loro  glandole  ,  e  vali  fuporre  un’  arrefto  di  fughi  vi¬ 
ziofi  ,  vifcidi ,  e  lentefcenti ,  lodarci ,  che  prendeffe  la  fera  mez’  ora  avan¬ 
ti  cena  due  delle  pilolete  qui  notate 

R.  Amonìacì  aceto  dìffohtti  ) 

Extrafli  Aloes  )  à  fcrup.  iiij. 

Tartari  Vitriolati  ) 

M.  y  &ff  pìlulee  num.  xv. 

la  mattina  poi  prenda  un’brodo ,  dentro  il  quale  fia  bollito  un’  pizzico  de¬ 
gli  ingredienti  del  Groppo  d’Altea  del  Fernellio ,  nel  mentre,  che  prende¬ 
rà  quelle  pilole  ,  e  brodo ,  uferà  frà  giorno  le  rotulete  feguenti . 

R.  Occulor .  Cane .  pp.  ) 

Matrifperlar.  pp.  ) 

CriftalL  Moni.  pp.  )  à  Drach.  j. 

Corali,  rubr.  pp.  ) 

diJT olvantitr  a  qua  tot.  Ci  tri ,  £$  cum  f ubar.  f.  a.  f  rotulee  qu*e  irrorentur 
fpiritu  falli  Armoni  aci . 

e  fe 
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e  fe  fi  manifeflafie  qualche  durezza ,  ò  tumore  dentro  uno  ,  ò  più  de  me- 
defimi  vifeeri ,  vi  fi  potrà  applicare  l’empiaftro  di  Cicuta  di  Fabrizio  Hil- 
dano.  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  diferafie  della  linfa  ,  della  faliva,  e  fer¬ 
menti  dello  ftomaco  ,  farà  utile  ,  1’  ufare  per  longo  tempo  un’brodo,  fat¬ 
to  con  la  radice  di  China  ,  e  Gambari ,  premettendo  al  medefimo  ogni 
mattina  uno  fcropolo di  fpecifico  fiomatico  del  Poterò.  Si  potrebbe  an¬ 
che  in  quello  mentre  azzarire  tutte  le  acque ,  e  brodi  5  come  pure  il  vino  * 
per  palfare  poi  nel  profilino  Autunno  all’  ufo  di  un’ Chalibe  ,  òlla  tintu¬ 
ra  ?  ò  Ila  il  Magiftero  di  Marte  del  Minficht . 

A  quelli  rimedij,  tolti  dalla  farmacia,  fi  devono,  fuor’di  dubbio,  aggiun¬ 
gere  quelli,  tolti  dalla  dieta ,  e  dal  buon*  ufo  deile  cofe  non  naturali  ,  il 
quale  fuppor  fi  deve  fino  ad  ora  praticato ,  e  preferitto  ,  e  però  intorno  à 
ciò  non  mi  pare ,  dover’  raccordare  altra  cofa ,  ehe  l’ ufare  in  vece  di  vino 
d*  uva  il  vino  di  pomi ,  ò  una  birra  fatta  con  bacche  di  Ginepro .  Se  poi 
dalla  Chirurgia  fi  debba  prendere  alcun’  rimedio  ,  lo  lafcio  alla  confidera- 
zione  di  chi  affi  fiera  alla  Nobile  inferma ,  particolarmente  ,  fe  nel  profil¬ 
ino  Autunno  pofla ,  averi  luogo  un’ apertura  di  vena  $  che  è  quanto. 

Tumore  cancrenoso  nella  marnila . 

CONSIGLIO  XXXVI 


LA  durezza  interna  ,  fenfibiliffìma  al  tatto,  nata,  da  un*  anno ,  e 
mezzo  in  quà,  nella  finiflra  mamella ,  reca  una  giufta  apprenfione 
alla  Nobilifiìma  Dama  di  anni  37.  in  circa ,  di  temperamento  fan- 
guigno  melancolico,  di  conftituzione  Ippocondriaca  itterica  ;  poiché 
quantunque  fia  flato  giudicato  dà  dotti  profeflbri ,  non  eflere  carcinoma- 
tofa  efla  durezza  ;  non  dimeno ,  fe  fi  confiderà  la  parte  indurita ,  la  di  cui 
molle,  e  delicata  foflanza  è  facilifiima  ,  à  cedere  à  i  forti  attacchi  di  fali 
pungenti  ,  e  roditori  ,  fe  avviene  ,  che  fi  arretrino  quelli  in  eflà  ,  fe  fi 
confiderà  l’indole  acida ,  e  rodente  de  fali ,  ò  corpicciuoli  dentri  efla  ar- 
reftati ,  è  facile  à  concepire ,  che  quelli  acquitrino  nella  dimora  peggiori 
indole,  e  fi  faccia  di  condizione  peggiorò  il  tumore  ;  che  fiano  d’indole 
acida ,  e  rodente  itali ,  ò  corpicciuoli  dentro  una  >  ò  più  delle  glandolo 
che  compongono  unite  il  corpo  della  mammella ,  Io  dimoflrano  la  fenfi- 
bilità  della  parte  indurita ,  che  non  ammette  d’ eflere  fenza  dolore ,  anche 
leggiermente  efplorata  col  tatto,  ne  alcuna  altra  leggierifiìma  compref- 
fione ,  ò  fia  del  butto ,  ò  fia  del  giacervi  fòpra  in  Ietto ,  fino  anche  al  non 
poter ,  tollerare  fenza  dolore  il  moto  della  Carrozza,  lo  dimoflrano  le  gra¬ 
vi ,  e  dolorofe  fenfazioni  di  tetta  ,  le  minute  interne  fpafnologie ,  e  le  al¬ 
tre  affezioni  Itteriche ,  Ippocondriace ,  le  quali  paiono  fedate ,  dopo 
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fattoli  Carrello  dentro  le  glandole  della  mamella  finillra  de  fali  pungen¬ 
ti  ^  &  acuti ,  gli  quali  probabilmente  fono  quelli  ifteffi  ,  da*  quali  erano 
prodottele  fpafmodiche  ifteriche  ,  &  ippocondriche  affezzioni  ,  e  di 
ciò  pare  ,  che  fe  ne  afficuri  V  offervazione  ,  che  la  maggior5 ,  e  minor  mo¬ 
ie  dei  tumore ,  e  la  maggiore,  ò  minore  moleftia  ,  che  reca  ,  fuccede  ò 
poco  prima ,  ò  poco  doppo  gli  corii  lunari . 

E’  probabile  adunque ,  che  offendo  la  Nobiliffima  Dama  foggetta  ad 
affezioni  hifterice ,  &  hippocondriace ,  abbondaffero  in  effa  fali  pungen¬ 
ti  ,  acuti  ,  e  roditori,  gli  quali  rimefcolati con  la  linfa,  e  col  fangue, 
all’or  che  portati  col  circolo  del  fangue  medefimo  alla  corteccia  del  cervel¬ 
lo,  e  quivi  fatto  leggier5  impeto,  tra  pella  vano  nella  midollare  foftanza 
del  medefimo,  ne  feguivano  le  gravi  fenfazioni di  tefta ,  e  le  minute  in¬ 
terne  fpafmologie;  come  pure  introdotti  gli  medefimi  fali  pungenti ,  e 
roditori  nel  fucco  nerveo ,  era,  leggiermente  però ,  molefta^a  la  Nobilif¬ 
fima  Dama  dà  Varij  degli  innumerabili  fintommi,  che  accompagnano  gli 
affetti  ifterici ,  ippocondriaci ,  portati  poi  anche  per  entro  V  arterie  col 
fangue  porzione  di  quelli  fali  alla  mamella  finillra ,  nè  potendo  eliminarli 
per  gli  vali  fcernitori  di  quelle  glandole,  ne  riafforbirfi  dalle  vene ,  à  cau- 
fa  di  effere  alterato  il  loro  mechanifmo ,  variato  cioè  il  loro  diametro  ,  ò 
cangiata  la  figura ,  e  in  confeguenza  chiufo  il  paffaggio  a5  medefimi  fali , 
per  F  inondazione  ,  e  rillagno  del  latte  ,  feguitodue  volte  nella  mede- 
fima  mamella  nel  fecondo  ,  de  ultimo  parto  ,  per  la  quale  inondazione  » 
e  rillagno  del  latte  fi  fece  la  prima  volta  un5  infigne  gonfiamento ,  durez¬ 
za  ,  e  dolore ,  che  travagliò  per  tré  meli  la  Nobil  Dama  ,  dopo  i  quali 
fi  ammolli  il  tumore,  e  fù  vinto  l’incommodo  ,  e  parimenti  fatta  la  fe¬ 
conda  volta  una  gagliarda  innondazione  ,  e  rillagno  del  latte,  fi  fece  il 
tumore ,  il  quale  poi  fuppurò .  Egli  è  molto  probabile  adunque ,  che  à 
caufa  di  quelle  replicate  innondazioni,  fatte  dal  latte ,  in  feguito  delle 
quali  fi  fece  tumida ,  e  gonfia  la  finillra  mamella ,  e  ne  feguì  anche  la  fup- 
purazione ,  rellaffe  alterato  il  mecanifmo  di  quelle  glandole ,  chela  com¬ 
pongono  ,  onde  pofeia  fatto  tra fporto  ad  effa  col  fangue  de  fali  acri ,  pun¬ 
genti  ,  e  roditori ,  non  hanno  potuto  ,  avere  pronto  lo  fcarico  per  i  vali 
fecretori,  ereduttori,  però  fi  è  fatto  quivi F arrello  de  medefimi,  da* 
quali  cumulati  à  poco  à  poco  dentro  le  porofità  delle  glandole ,  fi  è  fatta 
poi  la  durezza ,  ò  Ila  il  tumore ,  da  cui  prefentemente  la  Nobiliffima  Da¬ 
ma  è  travagliata  ;  quale  Ila  poi  la  forgente  di  quelli  fali ,  e  da  quale  minie¬ 
ra  vengano  tramandati  alla  malfa  cruenta ,  egli  è  facile,  à  concepirlo ,  fc  li 
confiderà,  effere  Hata  la  Nobil  Dama  foggetta  ad  affezioni  ifteriche ,  hip- 
pocondriace  ;  e  però  è  facile  à  determinare ,  che  ne  vifeeri  del  baffo  ventre, 
e  particolarmente  nell5  utero ,  abbiano  la  loro  forgente  quelli  fali ,  e  tan¬ 
to  è  piu  facile  à  concepirlo ,  quanto  che  è  manifello  il  confenfo ,  &  il  com¬ 
mercio  delle  mamelle  colf  utero  «  E  probabile  adunque  ,  che  vi  Ha  qual¬ 
che 
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che  vizio  organico  nel  fidema  glandolofo  de  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e 
particolarmente  nell’ utero,  e  che  perciò  non  bene  feltrati ,  e  depurati 
dentr’ eflì  quei  liquidi ,  che  fi  rimandano  al  fangue  ,  vi  giungono  quelli 
ripieni  di  fali  acri ,  e  roditori ,  onde  pofcia  la  mafia  cruenta  ne  refi**  fatu- 
rata  ,  e  ripiena .  Pollo  adunque ,  che  la  durezza  ,  ò  fia  tumore  nella  ma- 
niella  fiali  fatto  per  un*  arredo  dentr’ effa  di  fali  filli,  acri ,  e  roditori ,  che 
quelli  fiano  portati  alla  mamella  col  circolo  del  fangue  ,  e  che  alla  mafia 
cruenta  vengano  tramandati  da’  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e  particolarmen¬ 
te  dall*  utero  ,  chiaro  apparifce  ,  che  per  la  cura  della  Nobil  Dama  ,  li 
debba  primieramente ,  provedere  a’fconcerti  ,  al  vizio  organico  ,  cioè, 
de  vifceri  del  baffo  ventre ,  onde  non  fegua  tanto  abbondante  il  trafporto 
de  fali  roditori  alla  mafia  cruenta  ,  fpogliare  la  mafia  cruenta  ,  e  liberarla 
da5  fali  roditori  dentr’  effa  già  cumulati ,  correggere  la  loro  indole  acre ,  e 
rodente  ,  e  mafiìme  di  quelli ,  che  fono  arredati ,  e  fidati  nella  glandolo- 
fa  fodanza  della  mamella  ,  alle  quali  indicazioni  hanno  fino  ad  ora  procu¬ 
rato  ,  di  foddisfare  con  gli  più  opportuni ,  &  addattati  rimedi)  dottifiìmi 
profeffori ,  che  non  fi  può  fenza  incontrare  la  taccia  di  temerità ,  penfare, 
à  proporne  altri ,  nondimeno  per  ubbidire  a*  dimandimi  comandi  di  No- 
bilifiimo  Cavaliere,  mi  farò  lecito ,  diefporre  intorno  à  ciò  il  mio  forni¬ 
mento  ,  e  quali  io  penfi  ,  che  debbano  effere  gli  rimedij ,  dall’ufo  de  qua¬ 
li  poffa  fperarfi  ,  fe  non  rifanata  affatto  la  Dama ,  il  che  non  ardifco,  pro¬ 
mettere,  almeno  condotta  à  dato,  di  non  temere  quei  funedi  avvenimen¬ 
ti  ,  gli  quali  forfè  apprende  ,  e  forfè  fono  dati  minacciati,  il  che  pare  pof¬ 
fa  fperarfi  ,  attefa  la  condizione  del  tumore ,  le  di  cui  circoftanze  ,  giuda 
le  offervazioni  fatte  dà  dottiflimi  profeffori ,  e  nella  relazione  efpode  ,  e 
mafiìme  che  la  mamella  edernamente  non  è  punto  viziata  nella  nativa 
fua  mole  figura,  e  molto  meno  nel  naturale  fuo  cutaneo  colore  ,  chela 
fua  durezza  non  è  molto  contumace,  ò  molto  ineguale  ,  che  non  hàal- 
cunaadhefione  con  le  parti  vicine,  potendoli  facilmente  condure  conia 
mano  in  ogni  lato ,  falvol’ effere  ora  attaccata  con  la  papilla  ,  fà  cre¬ 
dere  ,  che  egli  non  fia  della  temuta  pefiìma  condizione ,  e  che  particolar¬ 
mente  non  abbiano  indole  arfenicale  gli  fali  roditori . 

Per  ciò  adunque,  che  riguardala  cura  ,  lodo  ,  nella  prefente  dagione 
il  continuare  il  brodo  fatto  con  la  radice  di  China  ,  e  canna  montana  ,  al 
quale  aggiungerei  gli  Gambari  di  fiume  ,  e  le  cofcie  di  Rane  con  foglie  di 
perficaria  ,  e  fiori  d’ ipperico  ,  lodo  l’ ufo  del  vino  tenue  viperato  ,  quan¬ 
do  fia  ben  maturo ,  e  ben  defecato  ,  al  quale  poi  fodituirei  il  vino  di  po¬ 
mi,  lodarei  il  prendere  la  fera  per  minedra  il  fercolo  del  Saffonia  ,  dal 
quale  altre  volte  ne  hà  riportato  tanto  vantaggio,  al  quale  potrebbe, 
premerterfi  un’ dichiaro  della  gelatina  ,  qui  fotto  notata  alla  ricetta  A.  , 
c  fe  frattanto  vi  foffe  la  necefiità  ,  di  procurare  l’ubbidienza  del  corpo, 
non  mi  partirei  dall’  ufo  dell*  oglio  di  amandole  dolci ,  ò  al  più ,  quando 
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Voglio  ò  non  baftafie  ,  ò  folle  ricufato  ,  dà  una  pilola  del  Gelilo* 

Si  potrebbe  ,  condurre  la  Nobilifiìma  Dama  con  quelli  rimedij  fino 
alla  Primavera  ,  &  all’  ora  poi  fiimarei  ,  che  fi  potefie  regolare  nella  fe- 
guente  maniera  la  cura . 

Premefia  una  piacevolifiima  efpiazione  delle  prime  flrade ,  con  oglio  di 
amandole  dolci ,  ò  fiero  di  Vacca  depurato ,  ò  pur*  anche  con  poca  Caffia  , 
per  rimediare  à  qualche  vizio  organico ,  che  poffa  efiere  ne  vifeeri  del  baf¬ 
fo  ventre ,  prenderà  per  dieci  ,  ò  dodeci  mattine  uno  fcropolo  per  volta 
delle  pilole  di  amoniaco  del  Quercetano  ,  ò  di  quelle  fegnate  nella  ricet¬ 
to  B. ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  un  brodo*  alterato  con  la  radice 
di  Malva  ,  di  Petrofemolo ,  le  foglie  di  Violaria  ,  e  perficaria  *  e  gli  fiori 
d’ Hipperico  :  terminato  V  ufo  delle  pilole ,  fatta  in  quello  mentre  ,  fe  fi 
flimerà  necefiaria  ,  una  cavata  di  fangue  dal  piede  ,  fi  pafierà  all’  ufo  de 
fughi  d’erbe,  e  prenderà  ,  per  20.  giorni  almeno ,  ogni  mattina  quattro 
oncie  di  fughi  depurati  di  Sonco ,  Lupuli ,  Violaria  ,  e  Fumaria ,  e  ie  be¬ 
verà  immediatamente  dopo  gli  primi  dieci  giorni  il  brodo  alterato  già  det¬ 
to,  gli  ultimi  dieci  giorni  oncie  dieci  di  fiero  di  Vacca  depurato,  &  in¬ 
fonderà  tanto  ne’  primi ,  quanto  negli  ultimi  dieci  giorni  alcune  goccie  di 
tintura  di  acciaro  ne’ medefimi  fughi  :  nel  tempo  ,  che  prenderà  gli  fu¬ 
ghi  ,  ò  fia  ne  primi,  ò  nelli  ultimi  dieci  giorni ,  prenderà  la  fera  due  ore 
avanti  cena  un’  emulfione  fatta  con  gli  quattro  femi  freddi ,  &  amandole 
in  acqua  di  Sonco ,  avanti  la  quale  emulfione  prenderà  una  cartolina  di 
polvere  di  Gambari ,  ò  gli  occhi  di  Gambari  crudi  polverizati,  al  pefo  di 
mezza  dramma  :  terminato  V  ufo  de  fughi ,  fi  pafierà  all’ufo  del  latte ,  e 
lo  prenderà  Afinino  per  20.  giorni  crudo,  e  poi  per  altri  20.  giorni  di  Vac¬ 
ca  cotto ,  dentro  il  quale  faranno bolire  alcune  code  di  Gambari ,  &  alcu¬ 
ne  di  quelle  Lumachette  ,  che  in  quel  tempo  fi  troveranno  negli  orti  ,  e 
nelle  fiepi  :  Durante  il  tempo  del  latte  ufi  la  fera  per  mineflra  il  fercolo 
del  Safibnia  ,  fi  aflenga  dal  vino ,  e  beva  folo  vino  di  pomi  :  terminato  il 
latte ,  forfè  la  flagione  farà  favorevole  per  la  bevuta  dell’  acqua  della  Vil¬ 
la  ,  terminata  la  bevuta  della  quale  ripoferà  da’ rimedij  la  Nobilifiìma 
Dama,  alla  fola  riferva  di  prendere  ogni  mattina  un’ brodo  ,  dentro  il 
quale  fia  bolita  radice  di  China  ,  con  Rane,  e  Gambari  ,  foglie  di  Perfi¬ 
caria  ,  e  fiori  d’ Hipperico ,  nell’  ufo  del  quale  continuerà  longo  tempo  . 
A  tutti  quefli  rimedij  interni ,  fi  dovrà  aggiungere  un’efatta  regola  di  vi¬ 
vere,  lontana  dalle  conditure  di  aromati ,  dagli  acidi ,  dall’ oglio  ,  dalle 
carni,  e  pefcifalati,  e  tra  frutti  fi  lafcino quelli ,  che poflono fufei tare 
fermentazione  negli  umori ,  qualche  finochio  fi  può  concedere,  qualche 
pero  ,  ò  pomo  dolce  cotto . 

Per  ciò  poi  ,  che  riguarda  l’ufo  de  locali  efterni ,  è  fiato ,  &  è  favio 
eotifigiio  il  ftar  lontano  dagli  empiaftri ,  ogli  ,  balfami  ,  e  limili  $  Non 
«Ufapprovo  però  1’ oglio  di  amandole  dolci ,  fatto  di  frefeo  i  come  ftimo 
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poffa,  effe  re  di  molto  utile,  il  fomentare  continuamente  la  parte,  cioè  per 
longo  tempo,  mattina  ,  e  fera  ,  con  decozione  fatta  con  le  foglie  di  Ruta  , 
di  Violaria ,  d’Hipperico,  di  Geranio,  e  Perficaria  ;  fatta  la  fomenta¬ 
zione,  fi  fopraponga  al  tumore  ò  cenere  di  ulivo  ,  ò  alga  marina  ,  il  di 
cui  fai*  fidò ,  come  pure  quello  del  cenere  di  ulivo  può  radolcire  i  fali  acri, 
e  roditori,  incuneati  nella  mammella  ,  la  quale  fi  dovrà  trattar  poco,  e  con 
molta  deftrezza  ,  perche  non  fegua  qualche  lacerazione  interna  ,  onde 
poi  gemmano  icori  dalla  papilla  ;  che  è  quanto  hò  ftimato  ,  dover’ io  pro¬ 
porre,  per  la  cura  della  Nobiliffima  Dama  ,  fottoponendo  tutto  al  favio 
intendimento  di  chi ,  affitte  alla  medefima  ,  alla  quale  noftro  Signore 
conceda ,  come  defidero  il  bramato  folievo  • 

A.  > 

R.  Rafur<e  Eboris  )  unc.  iiij. 

reponantur  in  vafe  temo  vitriato  ,  ac  eifdemfupera ff uf a  aqu$  ferventis  [uffi¬ 
cienti  quantitate  ,  bene  claufo  vafe  digerantur  per  boras  xii.  in  loco  calido  ,  po - 
fleà  addìtis  caudis  Cancrorwn  flucitatilium ,  eoxis  Ranarum  ,  Viperam  receu - 
ter  maóìatam  n.  mam  ,  buliant  ad  perfeffiam  cochtram  ranarnm  ,  &  cancro - 
rum  y  colentur  pofleà ,  &  fortiter  exprimantur ,  deindè  in  vafe  repofita  refrigere - 
tur ,  ut  concrefcant  in  Gelatinam  ,  quq  dulcurarì  poteji , 

B. 

R.  Amoniaci  aceto  dijf obiti  ) 

Extrald.  Aloes  )  Drach.  j> 

Tartari  Vitriolati  ) 

Salis  Martis  aper lenti s  )  fcrup.  j.  ‘ 

M-  /.  tnajf  a ,  ex  qua  pilul.  num.  xx. 

:  ‘  ìi ì  t  *  « 

Ver  f  ifteffa  Dama . 

CONSIGLIO  XXX  VII 

L5  Efcoriazione  della  papilla,  manifeftatafi  nella  Nobiliffima  Dama  , 
in  oggi ,  che  corre  il  quinto  mefe  della  gravidanza ,  è  prodotta  non 
vi  hà  dubbio,  dà  quell’ ifteffo  icore  ferofo,  di  cui  fi  fà  getto ,  e 
gemme  dà  minimi  tubuletti  della  fletta  papilla ,  poiché  effendo  la  forgen- 
te  di  quefto  icore  dentro  le  glandola  della  mamella  ,  dentro  le  quali  arre- 
flati ,  come  fi  ditte  ,  fali  acri ,  e  roditori ,  hanno  data  1’  origine  al  tumore 
carcinomatofo  ,  che  da  molto  tempo  affligge  la  Dama ,  e  però  effendo 
ripieno  de  medefi  mi  fali  acri ,  e  roditori  1*  icore ,  che  gemme  dà  effe,  e  di 
cui  fi  fà  getto  da’  tubuletti  della  papilla  ,  perciò  retta  efcoriata  la  papilla 
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medefima  ,  ne  può  lo  fcarico ,  anche  copiofo  del  medefimo  icore  ,  eflere 
di  follievo  alla  Dama  ,  ne  meno  può  ,  diminuirli  per  effo  il  tumore ,  po¬ 
tendoli  più  tolto  per  la  comparfa  di  quello  ,  temere  accrefciuta  la  malizia 
del  tumore  ,  fatta  peggiore  la  condizione  de  fali  caultici  ,  e  roditori ,  ar¬ 
re  Ilari  dentro  leglandole  della  mamella  ,  anzi  fatta  qualche  maggior  im¬ 
presone  nella  di  loro  molle  foftanza ,  quando  pure  non  folfe  ,  che  aperte 
leftrade,  per  le  quali  li  fà  trafporto  della  materia  del  latte  alle  mamelle 
nelle  gravide ,  di  quella  li  facia  trafporto  alle  medefime  glandole  ,  &  elfa 
poi ,  di  fua  natura  dà  principio  ferofa  ,  trapelli  dalle  glandole  alla  papilla 
faturata  ,  e  ripiena  di  fali ,  e  in  confeguenza  acre  ,  e  rodente  ;  ondè  poi 
ne  fegue  la  efcoriazione  della  papilla  .  Qualunque  però  fia  la  forgentedi 
quello ò  fiero,  ò  icore  ferofo  ,  le  indicazioni  fono  fempre  le  medefime  , 
impedire ,  cioè  ,  che  non  fi  avanzi  P efcoriazione  della  papilla  ,  e  levare  1* 
efcoriazione  già  fatta  ,  è  fopra  tutto  procurare  di  opporli  all’  indole  acre  , 
e  rodente  de  fali ,  de  quali  è  ripieno  P  icore ,  che  gemme  dalle  glandole, 
e  dà  tubuli  della  papilla ,  acciò  dalla  efcoriazione  non  fi  palli  alPerrofione, 
e  quella  fi  profondi  ;  polche  come  olfervò  il  Tulpio,  adaperta  cute  ,  coer- 
ce  tur  deìnceps  mtllis  repagulìs  ,  fed  ìnflar  fevìentis  fer$  depafcitur  quid  quid 
obvium  y  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni ,  fi  devono  fciegliere  gli  più 
innocenti  ,  e  blandi  rimedij ,  colP  ufo  de  quali ,  ofterva  Cornelio  Celfo  , 
quo  mi  nùs  ad  uh  imam  [enefàutem  perveniamo  non  prohìbentur  ;  ElTendo  adun¬ 
que  nel  quinto  mefe  della  fua  gravidanza  ,  &  avvifandofi  Ippocrate  ,  che 
nelle  donne  gravide,  dal  quarto  fino  à  tutto  compitoli  fettimomefe,  fi 
può  far  ufo  de*  rimedi] ,  fenza  timore ,  che  né  avvenga  alcun  fconcerto  , 
del  che  tanto  meno  deve ,  temerli  ,  quanto  che  fono  piacevoliflìmi  gli  ri¬ 
medij  ,  de  quali  fi  dovrà  ,  far  ufo  nella  Dama  .  Loderei  adunque  P  ufo  de 
fughi  depurati  di  Sonco,  Violaria ,  e  Lupuli ,  prefi  ogni  mattina  per  venti 
giorni  al  pefo  di  quattro  oncie  ,  col  foprabevere  à  medefimi  oncie  otto  di 
fiero  di  Vacca  deftillato ,  prefi  gli  quali  fughi,  e  fiero  diftillato  per  dieci 
giorni ,  prenderà  poi  per  altri  dieci  giorni  dopo  gli  fughi ,  in  vece  del  fie¬ 
ro  diftillato  oncie  fei  di  fiero  di  latte  afinino  depurato  j  e  fe  in  quello  mé- 
tre  fi  ftimalTe  necefiaria  qualche  leggierilfima  efpiazione  de  vifceri ,  fi  fac¬ 
cia  ,  ò  con  una  bevuta  di  fiero  di  Vacca  depurato,  ò  con  oglio  di  amando¬ 
le  dolci .  Nel  mentre ,  che  prenderà  gli  fughi ,  e  fieri  Ja  mattina ,  prenda 
la  fera,  due  ore  avanti  cena,  un  brodo,  fatto  con  carne  di  Vitello,  e  fia  ò  de 
piedi ,  ò  della  tefta ,  radica  di  China  ,  Rane ,  e  Gambari  con  fiori  d’ Ip- 
perico,  anziché  fi  potranno ,  far’ bollire  ne  brodi  delle  minellreJe  ftefle 
rane,  e  gambari,  delle  quali  fi  potranno  ancora  ,  far  zuppe;  terminato 
F  ufo  de  fughi ,  fi  venga  alPufo  dei  brodo  avvifato  già  nel  confulto  ,  fatto 
con  radice  di  China  ,  Gambari ,  e  rane ,  foglie  di  perficaria  ,  e  Geranio, 
al  quale  fi  potrebbero ,  aggiungere  alcune  di  quelle  Lumachette ,  cheli 
trovano  da  qui  avanti  nelle  fiepi  degli  orti,  e  fi  duri  lungo  tempo  nell3 

ufo 
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ufo  di  quello  brodo,  quale,  quando  non  riefea  ingrato,  il  che  non  do¬ 
vrebbe  ,  fi  potrebbe ,  durante  le  giornate  longhe ,  prendere  anche  la  (èra. 
Gli  locali  poi  ertemi ,  per  rimediare  air  efeoriazione  faranno  pochi ,  <3c 
innocenti  :  fi  afperga  la  parte  efeoriata,  ò  con  polvere  di  Coralli  prepara¬ 
ti,  ò  con  polvere  di  Gambari  efficati,  e  cotti  con  fuoco  lento  nel  forno. 

Per  confolazione  della  Dama  foggiungo  ,  che  nell’  Illma  Sign.  N.  N. 
incommodata  da  un  fimiie  tumore  in  una  mammella ,  fi  fece  un* getto  li¬ 
mile  di  ichore  gialliccio  dalla  papilla  della  mamella  offefa ,  quale  durò 
per  quattro ,  ò  cinque  mefi ,  e  poi  cefsò  col  folo  ufo  de  rimedij  proporti , 
&  in  oggi  fono  più  mefi ,  che  cefsò  quello  getto  ,  ne  per  quello  la  Signora 
N.  N.  hà  provato  maggiore  incomodo ,  come  ne  pure  fi  accrebbe  alcun* 
incomodo,  durante  detto  getto ,  anzi  fi  diminui  notabilmente  il  tumore, 
&  è  di  molto  migliorata  . 

Non  parlo  della  regola  del  vivere,  ne  dico  da  quali  cofe  debba ,  attenerli 
ò  fiano  cibi ,  ò  bevande,  fapendo  ,  che  in  quello,  come  in  tutte  le  altre 
cofe  farà  molto  bene  regolata  ,  &  affittita  dal  favio  intendimento  di  chi 
affitte  alla  cura . 

1 Dimagrimento  )  e  debolezza  universale  con  molti 

altri  ki Incomodi . 

CONSIGLIO  XXXVIII. 

3  JL  I  ~J 

LA  debolezza,  unita  ad  altri  diverfi  incomodi ,  da  quali  è  travagliata 
da  molto  tempo  la  Signora  Lucia  Moglie  del  Sig.  N.  N.  è  prodotta 
da  un’  vizio  organic$,  il  quale  fi  manifella  fenfibilmente  al  tatto 
ne  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  particolarmente  nella  regione  hippogaftri- 
ca  ,  dove  fi  manifefta  un*  piccolo  tumore  affai  duro  ,  Óc  indolente ,  e  pa¬ 
re  ,  che  poffa  fofpettar fi  un’arrefto  di  materie  tartaree  faline  fitte  ,  den¬ 
tro  le glandole  del  Pancreas,  per  il  quale  arrello  diffettando  egli  nelle 
fue  funzioni ,  e  non  lavorandoli  à  dovere  dentro  effe  glandole  quel  liqui¬ 
do,  dallacui  millura  dentro  il  duodeno  con  queir  amaro,  che  quivi  pu- 
re  fi  fcarica  dal  dutto  colidoco,  quando  fiano  entrambi  lavorati  à  dove¬ 
re,  &  abbiano  la  dovuta  crafi  ,  nè  feguono  tanti  vantaggi  all*  economia 
naturale ,  e  particolarmente  ne  fegue  una  perfetta  elaborazione  del  Chi¬ 
lo  ,  dal  quale  poi  mefcolato  col  fangue,  fi  riparano  à  dovere  tutte  le  perdi¬ 
te,  e  tutti  i  diffipamenti,  che  fi  fanno  continuamente  delle  parti  fpiri- 
tofe,  òcoleofedel  medefimo,  e  però  reflano  provedute  à  dovere  di  ali¬ 
mento  le  parti  folide,  e  reftano  à  dovere  inondate,  e  faziate  di  quella 
fpiritofa  foftanza  ,  che  ad  effe  fi  tramanda  col  fangue  per  entro  le  arterie 
dal  cuore,  e  però  fi  conferva  il  corpo  tutto  vigorofo,  e  ben  nutrito;  do¬ 
ve  per 
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ve  per  il  contrario  \  effendo  alterata  la  buona  crafi  di  quelli  fughi  >  ne  fuc« 
cedono  molti  fconcerti  nella  naturale  economia ,  e  particolarmente  fom- 
miniftrandofi  un  chilo  viziofo  alla  malfa  cruenta  ,  e  non  proporzionato  à 
riparare  le  perdite  ^  &  i  dilfipamenti  delle  parti  fpiricofe  ,  e  balfamiche  di 
effa,  reftano  indebolite  ,  e  mancano  di  vigore ,  &  alimento  le  parti  foli- 
de  ,  e  fi  fà  un’  confiderà  bile  dimagrimento  di  tutto  il  corpo,  le  di  cui  par¬ 
ti  reftano  indebolite ,  e  povere  di  calore ,  e  vigore,  alle  quali  cofe  tutte 
s5 aggiungono  triftezza ,  &  afflizione  d5 animo,  vigilie ,  anguflie ,  &  affan¬ 
ni  di  cuore,  à  caufa  de  fali  acidi ,  acri,  e  roditori ,  de  quali  pure  fi  riempie  il 
fangue,  òt  il  fugo  nerveo ,  onde  nefeguono  irritamenti,  e  contrazioni 
violente  defilamenti  nervofi,  che  fi  diramano  à  precordi},  &  àmufcoli 
del  torace,  onde  fi  fanno  leggieri  arrefli,  e  ritardi  del  fangue  dentro  i 
vali  medefimi ,  e  ne  fuccedono  gli  divifati  fconcerti ,  &  incomodi ,  co¬ 
me  pure  portati  gli  medefimi  fali  acri,  e  roditori  alla  cute,  &  arredati 
dentro  le  glandole ,  e  tubuleti  della  medefima ,  ne  fuccede  la  fcabie ,  e  1* 
infezione  della medefima  cute,  tanto  molefta  alla  ftefla  Signora. 

Ciòpofto,  per  rimediare  à  divifati  fconcerti ,  che  fi  hanno  nell’eco¬ 
nomia  naturale ,  e  liberare  la  Sig.  Lucia  dagl5  incomodi ,  che  da  tempo 
ella  foffre  ,  depurare  la  malfa  de  fluidi ,  e  rodi ,  e  bianchi ,  fpogliarla  de 
fali  acri ,  e  roditori ,  e  riempirla  di  parti  oleofe,  e  balfamiche  ,  &  anche 
fpiritofe ,  e  fopra  tutto  rimediare ,  per  quanto  farà  poffibile ,  ai  vizio  or¬ 
ganico  de  vifeeri  del  baffo  ventre,  e  particolarmente  del  pancreas,  per  il 
che  confeguire ,  fìimo ,  che  fi  debba ,  lafciato  per  adeffo  V  ufo  del  latte, 
pratticare  li  faguenti  rimedij,  prima  premettere  un5  piccolo  leniente  d5 
Oglio  di  Amandole  dolci ,  prefo  la  fera  dopo  cena ,  al  pefo  di  due  oncie , 
ò  pure  poca  Caffia ,  cioè  tré  dramme ,  con  conferva  di  Viole ,  poco  più  di 
una  dramma ,  dopo  poi  fi  venga  ali5  ufo  delle .pilolete ,  fatte  con  eftratto 
di  Amoniaco  ,  e  tartaro  Vitriolato,  cioè,  fcrupoli  j.  di  Amoniaco,  e 
fcrup.  .fi  di  tartaro  Vitriolato ,  e  farne  due  pilole ,  da  prendere  ogni  mat¬ 
tina  ,  con  beverie  dopo  un5  brodo ,  dentro  il  quale  fia  bollita  la  radice  di 
Malva,  di  Altea,  e  Cicoria,  con  foglie  di  Agrimonia  ,  prefe  le  pilole,  e 
brodo  per  fette  in  otto  giorni ,  fi  replichi  l5  Oglio  di  Amandole  dolci ,  ò 
la  Caffia ,  e  poi  fi  paffi  all5  ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco ,  di  Cicoria,  & 
Agrimonia,  e  ne  prenda  tré,  ò  quattro  oncie  ogni  mattina,  eie  beva 
dopo  un  brodo ,  dentro  il  quale  fia  bolita  la  radice  di  China  al  pefo  di  una 
dramma,  alcuni  gambari  di  fiume,  e  gli  quattro  femi  freddi,  e  nello 
fteffo  tempo  infonda  ne  fughi  alcune  goccie  di  tinttura  di  acciaro,  in  ca¬ 
po  à  dieci  giorni  de  fughi ,  e  brodi ,  prenda  ò  l5  oglio  di  amandole  dolci , 
ò  la  Caffia;  come  pure  gli  repplichi  paffati  gli  xx.  giorni  :  terminato  V 
ufo  de  fughi ,  e  brodo,  farà  tempo  ,  di  penfare  ad  un5iatte ,  e  lodarei  quel¬ 
lo  di  Afina,  prefo  per  trenta,  ò  quaranta  giorni  ,  fra  tanto  fi  prove¬ 
da  di  ipirito  di  Meliifa,  del  quale  ne  dovrà,  prendere  alcune  goccie 

alle 
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alle  volte  con  acqua  di  tutto  Cedro  ,  come  pure  ufare  alle  volte  le  ro- 
tulete,  qui  notate. 


R.  Confiti.  Alchermes  fin.  od.  )  fcrup.  iiij. 

Magifi.  Mat  rifiorì  a.  )  fcrup.  ij. 

Cbrijìall.  Mont.  pp.  )  fcrup.  ij. 

Sue cini  pp.  )  fcrup.  j. 

M.  dijfiolvanty  aqu.  tot .  Cifri ,  <&  cum  fachiro  fi.  a,  f.  rotula }  quet  ino « 
rentur  fipiritus  fialis  armomiaci  gutturis  aliquot . 


A  quelli  rimedi]  interni  fi  può  aggiungere,  qualche  rimedio  ellerno,  e 
particolarmente  ofiervando  il  fito ,  dove  fi  manifella  il  picciolo  tumore 
duro  ,  &  indolente,  fi  potrà  foprapporvi  il  cerotto  di  Cicuta  di  Fabri¬ 
zio  Hildano,  e  dovrà  finalmente  accompagnare  gli  rimedij  con  la  buona 
regola  di  vivere .  Le  fue  mineflre  faranno  di  rifo  ,  d *  orzo,  di  farro,  d’  er¬ 
be  ,  le  vivande ,  lelTo  ,  e  rollo ,  e  le  carni  faranno  Pollo,  e  Vitello,  e  qual¬ 
che  Colombino,  gli  frutti,  qualche  finocchio,  il  vino  farà  leggiero,  ò  pure 
fi  potrà  attemperare  con  acqua  azzarita  .  Si  allenga  dall*  oglio  ,&  aceto  , 
dalle  conditure  di  aromati,  carni,  e  pefei  falati.  Si  può  concedere  alle  volte 
qualche  pefee  di  Mare  cotto,  ò  nell’acqua,  ò  arrollito  fenza  oglio  ;  Che 
è  quanto  dovevo,  raccordare  per  la  purga  da  farli  dalla  Signora  Lucia,  fot- 
toponendo  però  il  tutto  all’  alto  intendimento  dell’Eccellmo  Sig.  Medico 
affiliente ,  &  al  quale  farà  appoggiata  la  cura . 

Menfium  fapprejjto ,  ac  inde  plurima  derivata  fympto- 
mata ,  prò  nobili fftma  quadarn  Vtrgine . 

CONSILIUM  XXXIX. 

t  f  .  ■  i  t,  *  ì  '  .  i  r  4  '  ■ .  *  '  ’  "?  *  •  1  *  i  * 

QUod  mulieribus,  &  potiffinriùm  Juniori'bus,  innumeri  ab  Utero 
contingant  morbi  ,  docet  experientia  ,  ratio  fuadet  ,  &  D. 
Senis  oracula  tellantur,  fe£.  4.  aphorif.  58.  ,  contingunt  autètn 
ab  Utero  morbi ,  non  quìa  aflù  nobili  or  es  corporis  parte  s  invadati 
ati  olim  vulgo  credit  um  fuit ,  feù  quia  cerebro  ,  cordi  tetra  vaporum  tra  fimi  fi 
[ione  cladem  inferat ,  ut  olim  fibi  perfuaferant  febei# ,  fid  e  a  potiffimùm  ra- 
tione  contingunt,  quod  vel  obllru&is,  vel  alia  ratione  obferatis  ,  &  oc- 
clufis  Uteri  vafis ,  ac  tubulis ,  &  extremis  eorundem  potiffimùm  orificiis, 
vel  effetis  fa£lis  glandularum  ejufdem  Uteri  fermentis  ,  fupprimuntur 
confuetas  illae  totius  fluidorum  malfae  in  ipfo  filtrationes,  depurationes,  & 
defpumationes ,  undè  non  folum  plenittido  vaforum  contingit ,  ipfis,  mi¬ 
nime  confueto  modo  quolibetmenfedepletisj  verùm,  reflitantibus  in 
«  -  R  r  ipfo 
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ipfo  fanguine  ini  puri  tati  bus ,  òc  extraneis  iliis  particulis ,  quae  erant  cura 
menftrua  purgatione  eliminandas ,  iftas  in  ipfa  fluidorum  mafia,  turbas 
concitant,  atquè  prascipuè  fanguinis  motum  perturbane ,  quin’  una  cum 
ipfo  fanguine  ad  diverfas  hinc  indècorporis  narces  delatas  ,  òc  prasfertìm 
intra  filamentorum  nerveorum  fafciculos  infinuatas ,  prò  varia  indole , 
quam  habent,  varios  inducunt  morbos  ,  qui  potifiimùm  flatis  quibufi- 
dam  temporibus  fufeitantur,  òc  exacerbantur  ,  quia  tunc  temporis  ex  in- 
fpirato  ab  utero  exotico  fermento,  turbulenta  magis  motio  fufeitatur  in 
fanguine ,  cujus  ratione  pofteà  extrane^  illas,  &  exotico  particulas  uberiùs 
partibus  folidis ,  ijs  prasfertìm ,  qux  membranofam  ,  acque  nerveam  tex- 
turam  habent  infinuantur,  illas  qu£  vellicando,irritando  ad  viole ntas  con- 
tra&iones  impellunt,  undè  dolores  excitantur  ,  moleftas  fenfationes ,  òc 
diverfa  illa  fymptomata ,  quae  quotidiè  in  f^minis  contingunt . 

Ab  hujufmodi  etiam  fonte  derivata  fateri,  fas  eft ,  duo  illa  gravia 
fymptomata,  quas  Nobilem  Virginem  pluribusab  hinc  annis  exagitant, 
fupprefla  enim  menftrua  expurgatione,  reflitantibusin  ipfo  fanguine  ex¬ 
traneis  particulis,  òc  exoticis  ,  non  folùm  turbas  fufeitantur  in  fanguine, 
&  violenta  motiones,  undè  pofteà  facto  impetù ,  ór  difruptis,  feu  violen- 
ter  apertis  arteriarum  ,  &  venarum  ad  nares  definentium  ofeulis  ,  emora- 
gias  frequentes  fiunt ,  verùm  etiam  ipfis  particulis ,  una  cum  fero  fangui¬ 
nis  intra  membranosa  ,  feù  Cranij,  feù  Gerebri  integumenta  altiùs  infi¬ 
mi  a  tis  ,  capitis  dolores  contingunt . 

Qua  autem  ratione ,  feu  qua  de  caufa  fuerit  inhibita  menftrua  expur- 
gatio  ,  diffìcile  eft  ex  fcheda  tranfmifia  ,  determinare ,  probabile  tamèn 
eft  ex  precedentealiquo  motore,  òc  melancolica  pafiione ,  accidiorem  pri¬ 
mo  faàum  fuifle  fangui nem  ,  ac  indè  ipfum  intra  uteri  tubulos,  &  vafa 
reftitantem,  fuerint  in  utero  obftru&iones,  &  vaforum  plenitudinesfa- 
£tae ,  ac  indè  ennervata  fermenta  fuerint ,  òc  per  confequens  impropor- 
tionata  reddita  ,  ad  fufeitandam  in  fluidorum  mafia  neceflàriam  ,  prò 
ejufdem  depuratione ,  motionem ,  òc  fermentationem ,  ex  quo  pofteà,  & 
majùs  ipfius  fanguinisinquinamentum ,  òc  extranearum  particularum  in 
ipfo  major  congeftio,  quas  pofteà  fanguinis  ejufdem  circulo  ad  diverfas 
corporis  partes  appellentes,  ibidemque  reftitantes  ,  pungendo,  vellican¬ 
do ,  Òc  convellendo  nerveas  fibrillas,  òc  filamenta ,  qu£  membranarum, 
òc  mufculorum  ,  ac  vifeerum  texturam  ingrediuntur,  tot  illa  fymptoma¬ 
ta  ,  quas  Nobilem  f^minam  exagitant,  ortum  habent .  Quapropter  indi-? 
cationes  curativa  videntur ,  obftru&a  uteri  vafa  referare,  òc  aperire,  uteri 
fermentis  debitam  energiam  redimere,  òc  potifiimùm  maftfam  fangui- 
neam  à  fordibus  expurgare ,  feù  faltèm  taliter  òc  uterum ,  òc  fluidorum 
maftam  difponere,  ut  h^c  poflit  debito  modo,  òc  tempore  intrà  uteri 
glandulas ,  òc  tubulos  depurari ,  òc  filetari*  Prò  quibusadimplendis,  cum 
innumera  hùcufque  fuerint  adhibita  remedia ,  adhùc  tamèn  alia  in  ufum 
Qt:;i  '  z  X  duci 
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duci ,  pofle ,  videntur  ,  alijs  fcilicèt  remedijs  tentandum ,  rebellem  hanc 
tot 9  morborum  caufam  edomare  y  a  purgantibus  tamèn  prorsùs  abftinen- 
dum,  putarem  ,  utpotè  quae  irritando ,  majores  turbas  in  fluidorum  mafi 
fa  ,  &  nervofo  fiftemate  excitant ,  nullaque  congrua  fluidorum  depura- 
tio  ,  ex  ipforum  usù  fperari ,  poteft ,  Cefalicis  nequè  multum  fidendum, 
non  enim  idiopaticam  habemus  capitis  affe&ionem ,  parùm  etiam  fpe- 
randurn  ab  Hyftericis  vulgo  di&is .  Tota  igitur  curationis  bafis  erit  vafo- 
rum  uteri  referatio  appropriatis  remedijs,  &  potiflìmùm  calibeatis,  cu- 
jufmodierit,  vel  tintura  martis  ,  vel  fai  martis,  dulcificatio  fanguinis  , 
&  ejufdem  ab  acrioribus  particulis ,  faliis  prsecipuè  expiatio . 

Laudarem  igitur ,  quòd  ftatìm  deveniret  ad  ufum  fuccorum  depura- 
torum  Cicorei,  Boraginis ,  &  Endivia ,  quibus  quolibet  manè  per  xx.  dies 
afiumptis  ,  fuperbibet  jus  pullas  Capillo  Veneris ,  folijs  Meliflàe,  Boragi¬ 
nis,  Violarie  alteratum  ,  ipfifque  fuccis  infundat  quotidie  guttas  xir. 
tin&uras  martis  perfe&ifiìmas .  Terminato  pofteà  fuccorum  usù,  deve- 
niri ,  poterit  ad  ufum  Magifterij  martis  Mynficht ,  cujus  drach.  X  af- 
fumat  quolibet  manè,  fa&o  bollo  cùm  conferva  florum  Boraginis  ,eidem* 
que  fuperbibat  feri  la&is  Vacini  cum  Cicoreaceis  deftilati  uncias  x.  ,  aflìi- 
rnat  magifterium  per  xx.  dies ,  quibus  tranfa&is ,  fi  anni  tempus  opportu- 
numfuerit,  deveniatur  ad  ufum  aquas  Villenfis,  quam  bibetper  xir. 
dies ,  confueta  methodo  in  eadem  aflfumenda  fervata ,  quibus  omnibus 
congrua  vi&us  ratio  addenda  erit',  ommiflìsquibufcumque  cibarijs,  quae 
craflioribus  fuccis ,  intra  fanguinem  cumulando,  materiam  fuggerere, 
poffunt . 

Dùm  afiumuntur  fucci  cum  tintura  martis,  &  magifterium  martis 
Mynficht ,  ijfdem  aliquam  epicraticam  evacuationem  interponete  ,  op- 
portunum  erit ,  afiumptis  vel  pilulis  Ruffi ,  vel  pilulis  Gellij  y  non  im- 
probarem  ven$  fe&ionem,  in  talo  faciendam,  primis  diebus  inter  aflu- 
mendum  fuccos  depuratos . 

Hifce  adhibitis  remedijs,  priftinas  fanitati  reftitui ,  poffe  Nobilem  f$- 
minam  ,  quod  D.  O.  M.  concedat,  non  dubito ,  fidenter  igitur  funt  in 
ufum  ducenda .  ^ 

•  •  ...  .  \  .  1  r  •  •  J 

T offe  contumace ^  con  ajfanno  di  petto. 

CONSIGLIO  XXXX. 


IL  Sig.  Medico,  al  quale  fino  ad  ora  è  fiata,  &  è  anche  di  prefente 
appoggiata  la  cura  della  Signora  N.  N. ,  hà  così  bene  regolata  la  me- 
defima  ,  e  con  opportuni  rimedij  foddisfatto  alle  indicazioni ,  che  ne 
rifultano  dalla  condizione  del  male ,  e  dalle  caufe ,  dalle  quali  è  prodot- 
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co  ,  che  hà  potuto  por*  freno  ai  medefimo  ,  &  impedire  ,  che  non  fucce- 
dano  quei  maggiori  fconcerti,  che  fi  vedevano  minacciati  ;  e  fe  non  al¬ 
tro  ,  non  folo  hà  impedito  ,  che  non  fi  faccia  una  febbre  abi¬ 
tuata,  ma  hà  levata  totalmente  la  febbre;  Perche  nondimeno  la  mede- 
fima  Signóra  reità  anche  con  gli  Iteffi  incomodi  del  petto ,  poco  diminui¬ 
ti  da  quello,  fofferoful  principio,  continuando  anche  la  tofle ,  e  qual¬ 
che  affanno  dolorofo  nel  petto  ;  perciò  pare,  che  fi  debba  continuare  nell* 
ufo  de*  rimedij,  affine  di  liberare  da  ogni  moleftia  la  medefima  Signora  , 
& abbenche fia  fuperfluo  fuggerire altri  rimedi) alla  prudenza,  e  fapere 
del  Sig.  Medico  curante  ;  con  tutto  ciò ,  per  ubbidire  à  comandi  del  Sig. 
N.  N. ,  fottopporrò  all’approvazione  di  elfo  Sig.  Medicò  quel  poco ,  che 
à  me  pare ,  poffa  nella  vicina  llagione  Autunnale  praticarli . 

Uno  de  principali  rimedij ,  che  io  crederei  potelfe  aver’ luogo ,  mi  pa¬ 
re,  che  fia  un’latted’ Afina,  con  quello  parmi  polfa,  foddisfarfi  à  tutte 
le  indicazioni ,  di  raddolcire  l’acrimonia  de  fluidi,  di  correggere  l’acidi¬ 
tà  della  linfa ,  e  levare  quei  vifeidumi,  che  follerò  per  anche  incuneati  , 
e fìffi nelle  veffichette  polmonari.  Fatta  adunque  una  piacevoliffima  ef- 
piazione  delle  prime  vie  con  Oglio  di  A  mandole  dolci ,  fi  praticherà  per 
40.  giorni  il  latte  Afinino,  al  quale  fi  potrebbe  premettere  la  polvere  di 
Halij,  ò  fciolta  nel  latte,  ò legata  in  un’  bocconcino,  ò  con  zuccaro 
in  rottulete . 

Nel  tempo ,  che  fi  ptatticherà  l’ ufo  del  latte ,  fi  potrebbe  la  fera  ufare 
la  feguente  decozione,  prendendone  di  effa  quattro  oncie  la  fera,  due  ore 
avanti  cena  ,  tepida . 

In  oltre  alla  polvere  di  Halij  potrebbero  aver  luogo  le  rotulete  qui  fot- 
to  notate . 

La  decozione ,  da  prenderli  la  fera  avanti  cena  due  ore ,  farà . 

R.  Folior.  He  dere  terreflris ,  Adiantì ,  lingua  Cervine ,  Tuffilagin.  eu¬ 
patori j  à  m.f.  radic .  Chenfolijy  Bruti]  yfem.  Fqnìcul.  à  unc. ,  Florum  Belid. 
pug.ij .  bulliant  omnia  in  fuff.quant.  aqug  comm.  ad  confumpt.terti?  partis  ; 


e  fe  quella  decozione  riuicifle  ingrata,  ò  lpiacevole  allollomaco,  fi  può 
rdlringere,  e  eoa  Zuccaro  fecondo  l’ arte  farne  giuleppe ,  del  quale  poi 
ne  prenderà  la  fera ,  e  avanti ,  e  dopo  cena  alcuni  cucchiari. 


Le  rotulete  faranno 
R.  Specier ,  Diatragant  frigìd . 
Pulver.  Fior.  Pap.  errat. 
Lati.  Sulphur. 

Fior.  Benzoin 

ewn  [acb aro  dijfoluto  aqua  Papav .  1 


)  Drach.  ij. 

)  Drach.  ij. 

)  fcrup.  j. 

)  fcrup.  .f. 

;  f  rotule  . 

Gir- 


Francef :o  Maria  Nlgrlfoli  Ferrarefe .  317 

Circa  à  rimedij  foliti  prenderà  dalla  Chirurgia  ,  pare,  che  non  vi  fia 
luogo  à  medefimi ,  quando  un5  nuovo  attacco  di  dolore  di  teda ,  ò  calore 
alla  medefima ,  ò  nel  petto  non  obbligartead  aprire  una  vena  nel  piede . 

La  regola  del  vivere  deve  eflere  la  praticata  fino  ad  ora  ,  che  è  quanto 
hò  (limato,  potere,  brevemente  raccordare  nell’angurtia  del  tempo ,  per 
follievo  della  Signora  N.  N.  ,  alla  quale  auguro  dal  Cielo  una  per-* 
fetta  falute. 

T imito  j  e  rumore  nell'  orecchio  Jiniftro ,  con  gravezza 

di  udito ,  &  altri  incomodi. 

CONSIGLIO  XXXXI. 

IL  tinnito ,  ò  fia  rumore  nell’  orecchio  finirtro ,  da  cui  è  travagliato  il 
Sig.  N.  N- ,  al  quale  fi  aggiunge  la  gravezza  deir  udito ,  con  qualche 
ingombramento  alle  volte  della  teda  ,  &  anche  qualche  incomodo  à 
mufcoli  della  parte  fuperiore  del  thorace ,  non  è  prodotto  da  una  morbo- 
fa  affezione ,  che  fia  eflenziale  della  teda ,  ma  più  torto  fi  fà  per  confenfo 
degl9  ippocondrij ,  di  dove  io  penfo ,  che  fi  tramandino  alla  mafia  uni. 
verfale  de  fluidi  fughi  viziofi ,  e  particolarmente  acri ,  e  lentefcenti ,  de 
quali  riempita  anche  la  linfa,  efugonerveo,  ne feguono  pofcia gli  av¬ 
vi  fati  fconcer  ti ,  à  mifura,  che  portati  col  corfo  del  fangueper  entro  P 
arterie  all’ orecchio ,  quivi  fi  arredano,  quivi  s’impuntano,  &  alterali- 
do  il  moto ,  che  dalle  percofiìoni  de  corpi  fonori  fi  fufcita  nell’  aria , 
impianta  dentro  io  rteflò  orecchio,  ne  fegue  il  rumore ,  &il  tinnito,  & 
anche  la  gravezza  dell’  udito  ;  poiché  le  mozioni  fufcitate  da  gli  corpi  fo¬ 
nori  giungono  à  nervi  acuftici  confufamente ,  e  tumultuariamente,  e  da 
erte  fi  fanno  lentamente  le  impreflìoni  ne  nervi  medefimi:  slegandoli 
pofcia  ,  e  Scendendo  dalla  teda  alle  fauci ,  óc  infìnuandofi  anche  ne  mu- 
fculi  del  torace  una  linfa  ,  non  ben’  defecata  ,  e  depurata  ,  quivi  pure  fi 
ha  qualche  incomodo  di  pefo  ,  di  angurtia  ,  e  qualche  leggiero  irritamen¬ 
to  di  torte ,  aperti  fegni  pofcia  della  affezione  ippocondriaca ,  radicata  da 
qualche  tempo  nel  Sig.  N.  N.  ,  fono  le  continuate  per  longo  tempo  mo- 
lerte,  e  Ionghe  vigilie,  le  tridezze dell’ animo  ,  alle  quali  di  quando  in 
quando  è  foggetto erto  Sig.  e  finalmente  una  molerta  fenfazione,  epefo, 
che  fi  maniferta  alle  volte  nel  fondo  dello  rtomaco.  Porto  adunque,  che  la 
prima  radice  del  tinnito,  &  altri  incomodi,  che  foffre  il  Sig.  N  N.  fia  nelli 
ippocondrij,  chiaro  apparifce ,  che  per  liberarlo  da  predetti  incomodi ,  è 
neceflario,  correggerei!  vizio,  e  l’affezione  degl’  ippocondrij,  eperòrti- 
mo,  che  porta  confeguire  1’  intento,  fe  fara  ufo  de  feguenti  rimedi]  >  e 
giacche  antecedentemente  fi  fono  praticati  molti  rimedij  alteranti  ,  e 

pur- 
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purganti ,  e  cavate  di  fangue ,  ftimerei  bene  il  pattar’  fubito  all’  ufo  del 
Croco  di  Marte  aperitivo ,  del  quale  ne  dovrà  ,  prendere  grana  xv.  ogni 
mattina,  facendone  bocconcino  con  Conferva  di  fiori  di  Boragine,  al 
quale  bocconcino  beverà  immediatamente  dopo  onde  dieci  di  fiero  difi¬ 
lato  con  gli  Cicoreacei ,  ò  pure  un  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bolite  fo- 
gfie  di  Melitta  ,di  Paralifi,  di  Boragine  :  prefoil  Croco  di  Marte  per  15., 
ò  10.  giorni  ,  prenderà  una  dramma  di  pilole  di  Succino  di  Cratone ,  le 
quali  anche  prenderà  antecedentemente  all’  ufo  del  Croco;  frattanto  la 
ilagione  farà  à  propofito ,  per  una  pattata  d’  acqua  di  Nocera  ,  la  quale 
prenderà  per  dieci  giorni  con  le  folite  regole,  e  con  la  direzione  del  Sig. 
fuo  Medico  o 

A  quelli  rimedij  potrà,  aggiungere  l’ufo  d’una  Conferva  ,  della  quale 
ne  prenderà  un’  cuchiaro  la  fera  dopo  cena  ,  e  le  beverà  dopo  quattro ,  ò 
cinque oncie  d’acqua  di  cerafe  negre  ,  la  Conferva  farà  di  Rofe  ,  di  Bet- 
tonica,  di  fiori  di  Paralifi  ,  di  Tillia,  due  oncie  per  forte,  mefcolateaf- 
fieme .  All’ufo  de  rimedij  interni  aggiungerà  anche  gli  locali  efterni ,  e 
particolarmente  introdurrà  nell’orecchio  oglio  di  millepiedi  ,  ogiio  di 
Ben  ,  e  limili  ,  come  pure  una  buona  regola  di  vivere ,  la  quale  farale  op¬ 
portunamente  preferitta  dal  Sig  Medico  curante;  che  è  quanto  hò  {lima¬ 
to,  di  dover’ proporre,  per  liberare  da’ fuoi  inccmmodi  il  Sig  N.  N. ,  co- 
me  le  defidero . 

Tumore  bel  baffo  ventre }  con  fofpetto  d' H/drope. 

CONSIGLIO  XXXXII. 

HO’  confederata  attentamente  la  dotta  relazione ,  mandata  da  V.S. 
Eccma,  intorno  alle  indifpofizioni ,  dalle  quali  è  incommodata 
la  Signora  N.  N.  come  pure  hò  avuta  confiderazione  à  quello  di 
più ,  che  mi  hà  efpofto  la  medefima  Sig.  intorno  alle  fue  indifpofizioni ,  e 
finalmente  concorrevo  nel  dotto  fentimento  di  V.  S.  Eccma ,  che  tutti  gl* 
incomodi ,  fofferti  fino  ad  ora  ,  e  che  foffre  prefentemente  etta  Signora 
fiano  flati,  e  fiano  prodotti  dall’ arrefto ,  corre  oramai  il  quinto  mefe, 
de  fuoi  corfi  lunari ,  e  che  appunto  fattoli  un’ arrefto  di  fughi  crudi ,  e 
vizio!!  dentro  il  fiftema  glandolofo  de  vifeeri  del  batto  ventre  ,  e  partico¬ 
larmente  nelle  glandole ,  e  tubuli  dell’  utero,  fianfi  prodotti  vizij  organici, 
e  fianfi  refi  tumidi  alcuni  vifeeri  del  batto  ventre  ,  e  trà  quelli  l’ utero  ,  d’ 
onde  poi  ne  fia  feguita  l’ intumefeenza  di  tutto  il  ventre ,  onde  etta  Sig. 
apprende,  di  ettere  attualmente  ,  ò  potere  divenite  col  tempo  Hidropica . 
Stimai  adunque  neceffario  confiderare  ,  &  efplorare  col  tatto  il  tumore 
del  batto  ventre  ,  e  fatta  per  due  volte  quella  infpezione ,  mi  è  parfo  di 
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potere,  afficurare  la  Sig  N.N. ,  che  ella  non  è  prefentemente  hidropica, 
e  che  riufcirà  fors’  anche  coir  ufo  de  rimedij ,  di  prefervarla  dà  quello  ma¬ 
le  ;  non  effere  attualmente  hidropica,  mi  parve,  poterlo  flabi lire  ,  avendo 

10  offervato  ,  non  effere  fiintumefcenza  del  baffo  ventre  prodotta  da  eftra- 
vafamento  di  acqua  ,  olierò,  nemeno  dà  flati ,  ma  bensì  dal  gonfiamen¬ 
to  ,  e  tumore  di  un’  vilcero  contenuto  dentro  effo  ventre ,  e  mi  pare ,  che 
P  intumefcenza  gagliarda  fi  manifefti  fenfibilmente  nell*  utero  ,  manife¬ 
standoli  fenfibilmente  all’occhio, &al  tatto  il  tumore  nelPutero,anzi  tumi¬ 
do  r  'utero  fieflo,  onde  ne  fegue,  che  il  tumore  del  ventre  non  occupa  tutta 
la  cavità  dello  fteffo  ventre ,  non  effendo  tumida  la  regione  hippogaftrica, 
ne  meno  P  epigastrica  ,  ma  folo  la  regione  umbilicale  .  Si  offerva  poi  an¬ 
che  effere  il  tumore  del  ventre  rotondo ,  ne  molto  duro  ;  onde  aggiun¬ 
gendoli  à  quelle  confiderazioni  P avere  raccontato  la  Sig.  Eiifabetta  ,  che 
alle  volte  hà  fentito  qualche  movimento  nelP  utero  ,  qual  movimento  è 
fiato  tanto  fenfibile  alcune  volte ,  che  li  è  refo  fenfibile  alla  mano  del  Sig. 
fuo  Conforte  5  perciò  mi  è  caduto  in  penfiero,  che  mai  poteffe  effa  Sig. 
Eiifabetta  ,  effere  gravida  ,  e  però  offervata  di  nuovo  la  mole  del  tumo¬ 
re  ,  la  quale  parevami  troppo  valla  ,  per  crederli  fatta  da  un5  arrello  di  fu¬ 
ghi  crudi ,  e  vizio!!  ,  offervata  la  durezza  del  tumido  ventre  non  effere  ta¬ 
le  ,  che  poffa  giudicarfi  fatta  da’  fieri  ellravafati ,  ò  da  flatti  ,  confidera- 
te  alcune  altre  circoftanze ,  efpofie  dalla  medefima  Sig.  mi  fi  è  accrefciuto 

11  fofpetto ,  che  poffa  effere ,  anzi  fia  gravida  effa  Sig.  ,  e  che  tutti  gP  in- 
commodi  Sofferti  fiano  effetti  di  gravidanza  ,  pareva  però ,  che  mi  ritiraf- 
fe  da  quello  penfiero  la  confiderazione ,  che  erano  principiati  gli  incomo¬ 
di  in  effa  Sig.  prima  ,  che  feguiffe  P arrello  delle  menfirue  purgazioni ,  al¬ 
cuni  gonfiamenti  ,  che  fi  manifellano  alle  volte  nelPHippocondrio  de¬ 
liro  ,  il  non  avere  mai  per  P  avanti  concepito  ella  Sig. ,  e  però  fofpefa  per 
ora  quella  credenza  ,  mi  fermerò  folo  in  proporre  quei  rimedij ,  che  à  me 
pare,  poffano  effere  neceffarij ,  per  reliituire  quella  Sig.  alla  fua  perfetta 
falute ,  e  liberarla  dal  concepito  timore  ,  di  divenire  hidropica,  quando 
per  altro  non  fi  faciano  più  chiari  i  fegni  di  fua  gravidanza  ,  come  proba¬ 
bilmente  fuccederà . 

E  perche  effa  Sig.  hà  di  già  pratticati  alcuni  brodi  aperitivi  ,incommin- 
cierà  Subito  la  purga  con  urP  piccolo  leniente  ò  di  Callia  ,  ò  di  Conferva 
di  fiori  di  perfico  ,  e  poi  prenderà  per  dieci ,  ò  dodeci  mattine  un’  brodo  , 
déntro  il  quale  fia  bollito  uff  pugillo  degl’ ingredienti  del  Syropo  di  Al¬ 
tea  del  Fernelio ,  gli  quali  à  quello  fine  fi  dovranno,  far  preparare  dallo 
fpeziale  ;  avanti  à  quello  brodo  prenderà  due  bocconcini,  fatti  con  eflratto 
dì  Amoniaco  fcrup.  j. ,  fiori  di  fale  armoniaco ,  e  tartaro  vitriolato  a  fcrup. 
.fi  Terminati  gli  dodeci  giorni ,  ripiglierà  il  picciolo  leniente  di  Caffia  ,  ò 
conferva  di  fiori  di  Perfico  ,  e  poi  pafferà  all*  ufo  di  uff  brodo  di  Gamba- 
ri ,  à  cui  fi  aggiunga  il  Rumice ,  la  Rubia  de  Tintori ,  &  il  Capei  Vene- 
-  re: 
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re  :  à  quello  brodo  fi  premetta  uno  fcrupolo  di  Magifiero  di  Marte  del 
My  nficht,  legato  in  un’bocconcino  con  conferva  di  fiori  di  Boragine ,  e  le¬ 
gniti  nell’ufo  di  quello  per  1 5. ,  ò  30.  giorni .  Si  vedrà  frattanto  à  qual 
termine  fiano  ridotte  le  cofe ,  e  fi  prenderanno  le  neceffarie  riffoluzioni , 
per  il  compimento  della  cura  ,  e  fe  frà  tanto  farà  ftimata  da  V.  S.  Eccma 
neceffaria  una  cavata  di  fangue ,  fi  potrà  fare  da  una  mano  .  Si  aggiun¬ 
gerà  alT  ufo  de  rimedij  una  conveniente ,  &  addatata  regola  di  vivere  ,  la 
quale  farà  opportunamente  preferitta  da  V.S.  Eccma  ,  al  di  cui  favio  in¬ 
tendimento  fottopongo  quanto  fino  ad  ora  ho  detto  ,  à  cui  mi  facio  lecito 
di  foggiungere  ,  l’andar’  lento  nell’  ufo  de  Medicamenti ,  e  prender  tem¬ 
po  ,  per  feoprire  ,  fe  fi  verifichi  il  fofpetto  della  gravidanza  ,  e  fe  ne  ma- 
nifellino  più  certi ,  e  più  chiari  fegni  ;  in  fatti  non  vi  fùoccafionedi  ri- 
corere  a’ rimedij;  poiché  fi  refe  manifefta  la  gravidanza  ,  la  quale  fù  con¬ 
dotta  felicemente à  buon  termine. 

Totale  perdimento  di  for^e ,  e  debolezza  ,  con  turgescenza 

de  gli  Hippocondri)  dopo  il  cibo . 

CONSIGLIO  X  X  X  X 1 1 1. 


SI  come  è  molto  probabile ,  che  la  pelli  ma  ,  e  maliziofa  quartana  ma- 
nifellatafi  nella  Sig.  N.N.  sùla  fine  del  pattato  mefe  di  Luglio ,  avef- 
fe  la  fua  prima  origine  da  un’  fconcerto  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e 
che  dentro  elfi  folle  la  forgente  di  quel  fermento  viziofo  ,  dal  quale  ,  me- 
fcolatocol  fangue ,  era  prodotta  la  peliima  quartana  ,  così  è  anche  proba¬ 
bile  ,  che  dii!  rutto  ,  e  dilli  paro  quel  vizio  fo  fermento  con  l’ ufo  della  Chi¬ 
na  China  ,  onde  cefsò  la  febre  ,  reftaffe  nondimeno  qualche  fconcerto  ne 
medefimi  vifeeri  del  baffo  ventre ,  per  cui  folfero  tramandati ,  e  fi  traman- 
dino  ancora  fughi  viziofi  alia  malfa  cruenta  ,  gli  quali  quantunque  non 
pongano  in  tale  fconcerto  gli  di  Jei  componenti ,  per  il  quale  fi  abbia  la  fe¬ 
bre  ,  nondimeno  turbano  in  maniera  l’economìa  del  fangue  ,  e  l’armo¬ 
nia  de  fuoi  componenti ,  che  ne  feguono  poi  tutti  quei  morbofi  accidenti, 
che  tanto  oftinatamente  travagliano  effa  Sig  ,  e  fono  una  ellrema  debo¬ 
lezza,  con  un’ perdimento  totale  di  forze  ,  e  malfime  la  mattina  dopo 
fvegliata  dal  fonno  ,  una  quali  infenfibile  alterazione  di  polfo,  la  quale 
fi  manifella  il  dopo  pranfo ,  una  falivvazione  moietta  ,  &  una  noiofa  tur- 
gefeenza  de  gli  Hippocondrij  dopo  il  cibo ,  per  le  qu'di  cofe ,  fi  rende  fem- 
pre  più  probabile  il  fconcerto  ne  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  e  che  vengano 
mandati  dà  quelli  alla  malfa  cruenta  fughi  vifeidi ,  elentefcenti  ,  carichi 
però  di  parti  faline  ,  e  vitrioliche  ,  per  le  quali  rellano  legati  gli  compo¬ 
nenti  di  effa ,  &  invochiate  le  parti  fpiritofe ,  e  volanti ,  le  quali ,  quando 

'  fia- 
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flano  polle  in  libertà  ,  e  slegate  trapelano  per  la  corteccia  del  cervello  , 
e  s’infinuano  nel  fugo  nerveo ,  e  portate  con  effo  alle  parti  tutte  dei  cor¬ 
po  ,  recano  à  quelle  energia  ,  e  vigore  ;  come  pure  portate  alle  glando- 
le ,  che  entrano  nella  ftruttura  de  vifceri  fcernitori  del  baffo  ventre , 
danno  energia  à  fermenti ,  onde  fi  migliora  la  condizione  de  liquidi ,  che 
dentro  effi  fi  feltrano .  E’ probabile  adunque ,  che  diffettino  nelle  loro 
funzionigli  vifceri  del  baffo  ventre,  perche  defraudati  di  quel  fpiritofo, 
e  volatile ,  che  loro  recar ,  dovrebbe  1’  affluffo  perenne  del  fugo  nerveo  , 
il  quale  in  quella  Signora  dimoftrano  anche  impoverito  di  parti  fpiritofe  , 
e  ripieno  di  corpicciuoli  impuri,  la  nojofa  falivazione,  e  lo  fanno  fofpet- 
tare  gli  affetti  d’animo ,  &  altre  afflizioni ,  da  effa  Sig.  fofferte  5  e  perche 
fnervati  gli  fermenti  reftano  neceffariamente  indebolite,  e  viziate  le  con¬ 
cezioni  ,  e  fermentazioni ,  che  fi  fanno  dentro  elfi  vifceri  ;  perciò  fi  ren¬ 
de  fempre  più  contumace  lo  fporcamento  della  maffa  cruenta  ,  e  contu¬ 
maci  tutti  gli  penofi  accidenti ,  che  travagliano  oflinatamente  la  Signora 
N.N. ,  per  liberare  da  quali  effa  Signora  hà  molto  faviamente  V.  S.  Eccel- 
lentiflìma  tentati  tutti  i  mezzi ,  e  polli  in  ufo  gli  più  addattati  rimedij , 
ma  alle  volte  «  plàs  dotta  valet  arte  mahtm ,  &  Medico ,  etiameum  ratione 
agenti  non  evenit  /ecmdum  rationem  .  Rifletta  per  tanto  V.  S.  EcceJlma  , 
fe  fi  debba  far  ricorfo  ad  un*  rimedio ,  dal  quale  poffa ,  fperarfi  migliora¬ 
ta  la  condizione  del  fugo  nerveo ,  e  della  linfa ,  e  nello  fteffo  tempo  anco¬ 
ra  dar’ luogo  ad  un’ altro  rimedio ,  dal  quale  migliorare,  fi  pollano  gli 
fermenti ,  che  fi  lavorano  ne  vifceri  del  baffo  ventre  ;  sii  quelli  rifleffi  ad¬ 
unque  io  crederei ,  che  poteffe,  aver’  luogo  il  longo  ufo  di  un’  brodo  fat¬ 
to  con  la  falfa  ,  e  la  carne  di  Vipera  ,  premettendovi  un’  bocconcino  fatto 
con  grana  xv.  di  flibio  diaforetico,  &  eftratto  di  radice  di  Peonia ,  aggiun¬ 
gendo  nel  brodo  fiori  d’ Iperico,  e  di  Tillia;  come  pure,  e  farà  l’altro  rime¬ 
dio,  da  ufare  frà  giorno ,  le  rotulete  di  China  China  ;  finalmente  parereb¬ 
be  ,  che  poteffe ,  aver’  luogo  l’ Elifire  proprietatis  di  Paracelfo ,  il  pren¬ 
derne,  cioè  alcune  goccie  la  fera  due  ore  avanti  cena ,  dentro  un’  cuchiaro 
d’ acqua  di  Meliffa .  Crederei,  che  con  l’ ufo  di  quelli  foli  due  rimedij  po¬ 
teffe  ,  condurli  la  Signora  N.  N.  al  primiero  flato  di  buona  falute ,  fenza 
ricorrere  à  rimedij ,  prefi  dalla  Chirurgia  ,  non  fapendo ,  difeernere  quali 
in  oggi  poteffero ,  prenderli  da  quello  fonte  ;  poiché  quand’anche  vi  fof- 
fe  l’indicazione  per  una  cavata  di  fangue  dalla  vena ,  non  vi  è  il  permit- 
tente ,  il  vigore  delle  forze ,  cioè ,  le  quali  nel  nollro  cafo  fono  total¬ 
mente  abbattute  .  Si  dovrà  bensì  inftituire  una  regola  di  vivere  ,la  quale 
fecondi  l’ intenzione  de  medicamenti ,  la  quale  farà  opportunamente  fug- 
gerita  da  V.  S.  Eccellma ,  alla  quale  fottopongo,  al  di  lei  favio  intendi¬ 
mento  cioè,  quanto  brevemente hò  detto. 
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Ulcere  Gallico  aperto  nella  parte  deftra  dello  S croio . 

CONSIGLIO  XXXXIV. 


L*  Ulcere  vallo,  e  profondo ,  apertofi  nella  delira  parte  dello  fcroto, 
dopo  condotto  à  fuppurazione  il  tumore  ,  manifellatofi  molti  mefi 
fono  nella  medefima  parte  dello  fcroto ,  dove  occupava  particolar¬ 
mente  il  tefticolo ,  fi  è  refo  per  il  paflato  ,  e  fi  rende  anche  oggidì  contu- 
mace ,  e  refiftente  alli  più  generofi  ,  &  opportuni  rimedi] ,  quantunque 
faviamente,  óc  opportunamente  polli  in  ufo  da  efperimentato ,  edotto 
Chirurgo  ,  à  caufa  deir  indole  velenofa  ,  e  maligna  ,  della  quale  furono 
fino  da  principio  contaminati,  &  infetti  quei  liquidi,  de  quali  fi  fece  P 
arrello  ò  trà  gP  involi]  del  tefticolo ,  ò  nel  tefticolo  medefimo ,  e  in  con- 
feguenza,  il  tumore  a  caufa  della  contufione,  e  pellamento  feguito  in  elfo, 
mentre  cavalcava  il  paziente ,  e  lo  fono  anche  in  oggi'  contaminati ,  &  in¬ 
fetti  quei  liquidi ,  che  gemmono  dalle  bocche  aperte  de  vali ,  e  dalle  la¬ 
cere  fibre  delle  membrane  :  eiTervi  flato  fin  da  principio  nel  tumore  ,  & 
eflervi  anche  oggidì  nell*  ulcere ,  non  sòche  di  nafcollo  ,  d*  indole  vele- 
nofia  ,  e  maligna ,  dobbiamo  con  fondamento  fofpettarlo  ,  eflendo  infe- 
gnamento  de  più  dotti  maellri  della  Medicina,  che  allora  quando  s’ in¬ 
contrano  nella  cura  de  mali  difficoltà  infuperabili ,  e  che  rendono  vani, 
&  inutili  tutti  gli  sforzi  delP  arte  ,  e  quelle  non  avvengono  dalla  condi¬ 
zione,  e  natura  del  male,  non  dall’  indole,  e  condizione  della  materia 
morbola,  non  dalla  contaminazione,  ò  fia  di  corruzzione ,  ò  putrefa¬ 
zione  della  medefima,  dobbiamo  fofpettare,elfervi  non  sò  che  di  nafcollo, 
da  cui  deriva  la  refillenza,  e  contumacia  del  male .  Quello  non  sò  che  di 
nafcollo,  che  attravcrfa  molte  volte  la  cura,  quantunque  ben*  regolata 
de  mali ,  Io  dille  Ippocrate ,  aliquid  divìnumy  fpiegando  con  quella  frafe, 
non  sò  che  di  nafcollo ,  fuperiore  ,  e  di  maggior  forza  à  tutte  le  caufe  or¬ 
dinarie  del  male ,  anzi  fuori  dell’  ordine  di  tutte  le  caufe  ordinarie  del  ma¬ 
le  .  Abbiamo  adunque  fondamento,  di  fofpettare ,  che  vi  fia  nelP  ulcere , 
e  vi  foffe  nel  tumore  non  sò  che  di  nafcollo ,  fuperiore ,  e  di  maggior’for- 
za,  perche  d’indole  velenofa,  e  maligna,  di  tutte  le  caufe,  dalle  quali 
fono  per  ordinario  prodotte  P  ulcere ,  &  i  tumori ,  e  quello  non  può,  met¬ 
terli  in  dubbio,  che  non  fia  un’miafma  gallico  ,  altamente  infinuato 
nelle follanze  fluide  non  folo,  che  nelle  folide  della  parte,  prima  tu¬ 
mefatta  ,  e  poi  ulcerata  « 

Che  il  nobile  paziente  fia  infetto  gagliardamente  di  lue  celtica ,  non 
può  metterli  indubbio  ,  fe  fi  confederano  gli  errori  commefli  nelle  cofe 
veneree ,  avendoli  nella  relazione,  effere  egli  flato  molto  dedito  alla  libi¬ 
dine 
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dine,  per  il  che  contrade  una  gonorea,  dalla  quale  abbenche  liberato  in 
apparenza  con  piacevoli  ri  medi  j ,  pure  non  fu.  libero  dal  miafma  gallico 
contratto ,  poiché  non  furono  pratticati  rimedij  à  quello  fine ,  anzi  fegui- 
tando  ne  foliti  sfoghi  della  libidine, fìi  più  volte  attaccato  da  altre  gonoree* 
indizio  ben5  certo ,  che  erano  reftati  altamente  infinuati  nella  mafia  tutta 
de5  fluidi,  e  nelle  glandole ,  e  maflìme  delle  p  rolla  te  ,  gli  miafmi  della 
lue  gallica,  onde  poi  ne  avvenne,  che  à  caufa  della  contufione  feguita 
nel  tellicolo  ,  eflcndofi  fatte  dentr>  elfo ,  ò  dentro  à  luoi  invogli  1’  arrello 
di  quei  liquidi ,  che  vi  fcorrono  dentro  i  vali ,  eflendo  quelli  contaminati, 
&  infetti  del  miafma  gallico  ,  ne  fù  anche  contaminato ,  &  infetto  il  tu¬ 
more  ,  manifeflatofi  nel  tellicolo ,  &  in  oggi  porta  feco  quello  carattere , 
P  ulcere  apertoli  nello  fcroto;  da  quella  contaminazione  adunque,  da 
quello  miafma  gallico  è  derivata  la  contumacia  delPulcere  ,  e  di  qui  avvie¬ 
ne  la  refillenza  al  buon’ufo  de’  rimedij ,  gli  quali  riefcono  deboli,  ne  giun¬ 
gono  à  compire  la  cura ,  perche  non  giungono  ,  à  domare  il  miafma  gal¬ 
lico  ,  e  liberare  da  elfo  gli  folidi ,  e  fluidi,  che  ne  fono  altamente  conta¬ 
minati.  Da  tutto  ciò  adunque  chiaro  apparifce,  che  per  condurre  felice¬ 
mente  la  cura  ,  rifanare  P  ulcere ,  e  liberare  il  Nobile  paziente  da  tutti  gP 
incomodi ,  che  lo  molellano ,  e  principalmente  impedire ,  che  nonfiav- 
vanzi  il  tumore  nell’ altro  tellicolo  ,  e  non  fegua  anche  d’ eflo  la  figu¬ 
razione  ,  è  neceflario  ,  domare  il  veleno  gallico  ,  e  fpogliarne  non  folo  li 
folidi ,  e  liquidi  della  parte  ulcerata ,  ma  anche  la  mafia  univerfale  de 
fluidi,  la  quale  non  può  ,  negarli  anch’  efla  ;  come  pure  P  univerfale  di 
tutto  il  corpo ,  contaminata  di  quello  veleno,  per  il  che  confeguire  farà 
neceflario  ,  ricorrere à quei  rimedij  interni,  che  à  ciò  fono  univerfai- 
mente  {limati  opportuni,  e  per  tali  vengono  confermati  dalla  efperienza . 

Io  per  tanto  (limo  neceflario,  per  condurre  felicemente  la  cura  ,  ricor¬ 
rere  à  rimedij  interni,  e  non  hò  dubbio,  che  liberata  la  mafia  univerfale 
de  fluidi,  come  il  fiftema  glandolofo de’ vifceri dal  miafma  gallico,  non 
fia  ,  per  rifanarfi  P  ulcere  felicemente  ;  Jodarei  adunque  il  pratticare  nella 
prefente  llagioneil  decotto  del  Zecca  ,  quale  pare  appunto,  che  Ha  con¬ 
facente  al  noftro  cafo  ,  per  pa  fia  re  pofcia  in  più  opportuna  llagione  all’ 
ufo  di  un’  acqua  fìibiata  .  Il  decotto  del  Zecca  fi  prende  interpollatamen- 
te,  un  giorno  sì,  &  un  giorno  nò,  &  i  giorni  di  mezzo  fi  prende  una 
dramma  ,  e  mezza  dell’  Elettuario ,  del  quale  fi  darà  qui  fotto  la  ricetta; 
come  pure  del  decotto  .  Si  prende  efio  decotto  full’  aurora  ,  e  deve  dopo 
il  paziente  flarfene  un’ ora  in  letto,  ben’ coperto  di  panni  ;  terminato  1’ 
ufo  del  decotto  ,  quale  dovrà,  prenderli  almeno  qttindeci  volte,  con  pren¬ 
dervi  interpollatamente  l’ elettuario ,  fi  oflerverà  in  qual  politura  fiano 
le  cofe ,  fe  fia  rifanato  1’  ulcere  ,  e  difciolto  il  tumore  ,  che  incomincia  à 
formarli  nell’altra  parte  dello  fcroto  .  Quando  ciò  fia  ,  potrà,  il  Nobile 
paziente  ripofare  dall’  ufo  de  rimedij ,  &  afpettare  la  llagione  opportuna 
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della  Primavera ,  per  ripigliare  in  quel  tempo  i  rimedi;  ,  &  afficurare  af¬ 
fatto  con  effi  la  falute,  &  allora  farà  à  propofito  prendere  almeno  per 
trenta ,  ò  quaranta  giorni  un*  acqua  dibiata  ,  ufandogli  dovuti  riguardi 
nell*  ufo  de  cibi,  e  nell*  efporfi  all’aria,  lafciandoin  detto  tempo  total¬ 
mente  il  vino ,  premettendo  però ,  e  frapponendo  all’ufo  dell’acqua  di- 
biata  qualche  picciolo  leniente  ò  di  Caffia ,  ò  le  pilole  di  Ruffo  >  ò  quelle 
del  Gellìo . 

Nel  mentre,  che  il  nobile  paziente  praticherà  quelli  rimedi;  interni, 
tolti,  dalla  Farmacia,  fi  dovranno  anche  ufare  gli  locali  eflerni  ,  che 
dalla  perizia  del  prudente  Chirurgo  faranno  (limati  opportuni ,  folo  ri¬ 
cordo,  fare  poco  ufo  di  medicamenti  corrofivi  ,  &  untuofi  .  Loderei  il  la¬ 
vare  F  ulcere  fordido  con  decozione  di  legnofanto,  e  di  fcordio ,  ò  pure 
quando  ve  ne  fofle  il  bifogno  per  la  copia  di  carni  flacide  ,  putride ,  e  for- 
dide,  con  acqua  di  calcina  ,  dentro  la  quale  fiano  bolliti  pomi  dolci  in  par¬ 
te  fracidi ,  ò  pure  fi  faccia  ufo  del  feguente  decotto ,  dentro  il  quale  s’  in¬ 
zupperanno  piumazzoli ,  ò  faldelle ,  fatte  con  tela  di  lino ,  e  fi  foprapo- 
ranno  allo  fcroto  ulcerato . 


R.  Corticum  Ugni  Sanali  )  Drach.  ij. 

S corde i ,  Sabina  ,  Arifiolochiee  rotando ,  radium 
Ha  fluì <e  regie  )  à  Drach.  iij. 

bèl.  in  [ufficienti  quantitate  aqnf  comm.  prò  decotto ,  cttjtts  colatura  Ub.  ij . 
adde  Myrrbe  )  Drach.  ij*  Aloes  )  Drach.  j. 


N.  _  *  * 

E  quando  F  ulcere  foffe  mondato,  e  pulito  dalle  carni  putride,  loda- 
rei,  il  fopraporvi  il  cerotto  (litico  del  Crolio,  non  tralafciando,  di  appli¬ 
care  locali  edemi  ali9  altra  parte  dello  fcroto ,  per  rifolvere ,  e  digerire  la 
materia,  della  quale  fi  và  facendo  qualche  dolorofo  arredo  nella  finidra 
parte  delio  fcroto ,  e  farebbe  à  propofito  il  cerotto ,  ò  empiadro  del  Do* 
feo;  il  tutto  però  fi  fottopone  à  prudenti  rifledì ,  di  chi  affide  alla  cura . 


Decotto  del  Zecca 


S-ùui 

,U' 

*  .3  ■. 


)  à  unc, 


-•  r-  ?  *- 
*,  a..-? 


R.  Mirabolanorum  omnium  )  a  unc.  .f. 
pulverizentur  fubtiliter  >  fimùl  mificeantur ,  &  infundantur  per  boras  xxtiij* 
in  Ub.  vii j.  aquit  fumaria  ,  deindè  adde  « 

Epithimi ,  P ol ipodi j ,/ oliar.  Senna  or.  elett . 

Foliculorum  ejufdem  )  unc.  .f. 

Corticis  Elebori  nigri  )  Drach.  vj« 

Sonchi ,  Fumaria  )  a  m.  j. 

Ligni  fantti  limati  )  ime.  iiij. 

hlicwt  omnia  fimtil  ad  eonjumpt,  tenti  partii; 


.  ..  jltfiìì  J 

r  r.  ^  v 

r.  ?  -,  OJ  i-LjOL"  *  --.t  * 

•\  *  ?..  v.'  *:  ps>r’i  :  T  ‘  -  ’  • 

S  j  r  •  ì  '  ^  **•  £  *  '  •  *'  ' 


Citte 
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3*5 


Frattcefco  Maria  Nigrifoli  Ferrarefe . 

Citiamomi  ,  feminum  diri  )  à  fcrup.  j.  .fi 
Vitti  albi  potenti s  lib .  j. 
qucc  omnia  ,  ijs  additis ,  iterùm  buliant  unica  levi  ebulitione ,  pojìeà  refrige¬ 
rato  hoc  decotto ,  in  vafe  optimi  claufo  ,per  fexhoras  ,  fiat  colatura  cum  forti 
exprcffionc ,  unc.  iiij.  ajfumat  patics  plus  ,  mìnùs . 

Elettuario  da  prendere  interpollatamente  con  il  decotto. 

?  *  •  -  *  *  *  'i  .  ,  4  ' 

R.  S cor  dei  veri  )  Drach.  j.<  ,  . 

Seminum  Citri  fubtil/jfimc  pulverizat.  )  Drach.  ij. 

Sonchi  concreti  )  Drach.  ij. 

Mithridati  optimi  )  unc.  .fi 

mifceantur ,  &  cum  fyrupo  de  corticibus  Citri  reducantur  ad 
formam  elèffuarij . 


Che  il  f  angue  umano  bevuto  caldo  ,  nell'  atto  fteffo  anche  fe 
ne  fa  getto  dalle  arterie  ,  ò  vene ,  »o»  <?  rimedio  utile  } 

0  conveniente  nell '  Epilepjia. 

CONSIGLIO  XXXXV. 

NEI  mentre  appunto  ,  che  io  flavo  con  qualche  curiolità,  di  fapere, 
qual’ efito  avuta  aveffe  la  cura  del  Figlio  di  Saladino,  tanto  ma- 
lamente  trattato  dalli  infulti  epileptici ,  dopo  la  grave  percoffa, 
rilevata  da  effo  nella  fronte ,  per  un*  faflb  gettatoli  dà  alto  ,  mentre  fta- 
va  nuotando  dentro  un  canale  di  acqua  falfa ,  mi  vien*  refo  il  gentiliflìmo 
foglio  di  V.S.  Eccma,  con  il  quale  mi  dà  contezza  del  di  lui  peflimo  flato  ; 
poiché  eflendo  riufcito  inutile  ogni  rimedio  propofto ,  e  praticato,  in  og¬ 
gi  è  più  che  mai  travagliato  dà  gl*  infulti  epileptici ,  gli  quali  ,  e  fono  più 
frequenti,  e  più  gagliardi ,  onde  il  di  lui  Padre,  colla  fua  povera  fami¬ 
glia  vive  in  una  eftrema  afflizione  ;  nello  fteflo  foglio  poi  mi  vengono  fat¬ 
te  da  V.  S.  Eccma  diverfe  ricerche  ,  e  primieramente  mi  ricerca  ,  qual  fia 
il  mio  fentimento  intorno  all*  ufo  del  fangue  umano  per  la  cura  dell’  Epi- 
lepfia  ,  e  fe  io  approvi  ,  che  Finfelice  figlio  di  Saladinobeva  il  fangue 
umano,  ancor  caldo,  e  fumante ,  affine  di  liberarli  dalla  pefiima  epilepfia  , 
e  fe  io  creda  veramente ,  che  da  quefto  rimedio  ne  pofla,  riportare  utile,  e 
vantaggio  j  portano  minorarli ,  e  farli  più  rari  gF  infulti  ;  intorno  à  che 
per  rendere  foddisfatta  V.S.  Eccma  ,  &  ubbidire  a’fuoi  tìimatiflimi  co¬ 
mandi  ,  le  efporrò  brevemente  il  mio  fentimento . 

Egli  è  verò  ,  che  dagli  antichi  fù  propofto  ,  e  pollo  in  ufo  alle  volte 
quello  rimedio»  ma  fù  in  tempo  >  chela  medicina  non  era ,  come  ellaà 

al 
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a!  di  cT  oggi  tanto  abbondante  di  rimedij  ,  tua  piùttofto  era  contaminata 
dalle  fuperftizioni  del  gentilefmo  ,  e  ricercavanfi  dagli  oracoli  ,  che  vuoi 
dire  dà  demoni; ,  gli  rimedij  ,  per  la  cura  de  mali  J  &  appunto  PHeuur- 
nio ,  diceva ,  eflere  ufcito  quello  rimedio  ,  ex  obfcura  ,  obfcenaque  Mago - 
rum  fchola,  e  chiamò  tutti  gli  rimedij,  tolti  dal  fangue  umano,  aucupia  Sa¬ 
tani  ad  crudelìtatem ,  e  Plinio  fletto  ,  abbenche  involto  tra  le  tenebre  del 
Gentilefmo,  lafciò  fcritto ,  che  everforjuris bimani ,  monflrorumque  arti - 
fex  cade  human  a ,  éf  h  umani  fanguinis  effiufione  d eie  flatus ,  ex  hominum  fan - 
guì  ne ,  fa  orifici  a  ,  &  pharmaca  per  fuos  facerdotes  fraudolenter  ìnfiituit , 

hominibufque  fuperfiitiofis  per fuafit ,  ut  contrà  epìlepfiam  humanum  f angui  ne  m 
haurirent .  E  flato  nondimeno  quello  rimedio  anche  propofto ,  e  pratti- 
cato  da  alcuni ,  dopo  liberata  dalle  magìe ,  e  dalle  fuperftizioni  del  Gen¬ 
tilefmo  la  Medicina,  e  ne  hanno  parlato  ne  loro  fcritti  alcuni  medici, 
annoverati  giuflamente  fra  principi  della  medicina ,  e  ne  hanno  parlato 
particolarmente  Cornelio  Celfo  ,  &  Aretheo  ,  ma  ne  hanno  parlato  in 
ui:*  maniera,  che  ben  fi  conofce ,  non  ettere  flato  dà  etti  approvato,  e 
non  averne  etti  fatto  ufo ,  così  ne  parla  Cornelio  Celfo  ,  quidam  jugulati 
gìadiatoris  c alido  fanguine  epoto  tali  morbo  fe  fe  lìberarunt ,  apud  quos  miferum 
auxilium  tolerabile  miferiùs  malumfecìt ,  Aretheo  pofcia  ne  parla  con  tale 
efagerazione ,  che  ben  dimoflra  ,  non  avere  egli  approvato  un’  tale  rime¬ 
dio:  ò  ingentem  neccffitatem  (  fono  le  fue  parole  )  quemquàm  eo  redìgi  ,  ut 
malum  malo  piaculo  depellat ,  un  de  tamèn  utrum  ad  fanitatem  perventum  ,  no¬ 
mo  potuit ,  michì  vere  affirmare ,  ne  parlò  anch5  etto  Scribonio  Largo,  ma 
il  fuo  parlarne  fù  ,  che  fi  dovette  profcrivere  dalla  Medicina  ,  lìcèt  aliquì - 
bus  profuerit  )  pròfcribendum  tamèn  ejufmodì  remedium  àprofejjìone  M e  dica  y 
Io  condannò  anch’  etto  Plinio  ,  il  quale  al  capo  primo  del  lib.  28.  della  fua 
Moria  naturale,dopo  aver  detto,  che  alcuni ,  per  liberarli  dalPepilepfia  , 
fanguinem  quòque  gladìatorum  bibunt  ;  foggiunge  pofcia  ,  quod  fpeflare  fa- 
dente  s  in  eadem  arena  feras ,  quoque  horror  e  fi  ;  at  Herculè  illi  ex  homine  ipfo 
forberi ,  efficacijfimum  putant ,  calidum  ,  fpirantemque ,  <&  unà  ipfam  animam 
ex  ofculo  vulnerum\  cùm  plagisy  nefcrarum  quidèm ,  admovere  ora ,  fas  fit ,  h li¬ 
tuana  ;  quantunque  però  fia  flato  propello  quello  rimedio  fempre  con  or¬ 
rore,  e  fia  flato  condannato  ,  come  fuperfliziofo ,  e  come  ritrovamento 
del  Diavolo  ,  come  lo  ditte  ilTonftano,  nondimeno  non  hà  potuto  an¬ 
darne  sbandito  totalmente  dalla  Medicina  ,  ficche  anche  al  dì  d>  oggi  non 
fia  propollo  dà  alcuni ,  &  alcuni  illigati  dalla  plebe,  e  dal  volgo,  ne  faccia¬ 
no  ufo  ,*  con  tutto  ciò  io  non  pollo,  approvarlo,  ne  perfuaderne  ad  altri  F 
ufo  ,  quando  le  molte  oftervazioni  fatte  dà  Uomini  dotti  ,  e  dà  efperti 
profelfori  ci  aftkurano ,  che  il  fangue  umano ,  quantunque  bevuto  caldo, 
e  fumante  ,  e  nell*  atto  fletto  ,  che  efee  dal  tronco  butto  ,  non  reca  al¬ 
cun  vantaggio  ,  ne  riefee  in  modo  alcuno  profittevole  al  li  epilepcici ,  anzi 
piùttofto  dannofo ,  e  piùttofto  che  fcejnare,  accrefce  la  fierezza  del  ma¬ 
le  : 
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le  :  Il  Tulpio  nel  quarto  Iib.  delle  Tue  olfervazioni,  al  capo  quarto  rappor¬ 
ta  P  Moria  d5  un*  tale  Lamberto  Vitellio,  il  quale  gagliardamente  affliti 
to  da  frequenti  ,  e  fieri  infulti  epileptici ,  decrevit  ultima  experiri ,  confugit 
ad  execrandum  y  ac  deteflaoilem Janguìnis  humani  ufum  ,  tantum  abefl ,  fog- 
giunge  pofcia  ,  ut  terrìbili s  morbus  inde  mitefeeret ,  quod  potiùs plurimùm  in¬ 
crementi  fumpferit ,  habueritque  J e  multo  peìùs ,  quam  ante  hanc  Thiefleam 
menfam,  SamueleLedellio,riferito  nella  Mifcelaneacùriofa,rapporta  mol¬ 
ti  efperimenti  fatti  intorno  à  quefto  rimedio ,  e  tutti  inutilmente  ,  e  len¬ 
za  che  da  elio  ne  abbiano  riportato  gli  epileptici  alcun5  follievo  :  bibebat > 
(  dice  egli  una  certa  donna )  fanguinem  decolati  calidum  ,  fed  abfque  ullo  no¬ 
tabili  iuvaminey  alius  morbo  caduco  laborans  ibidem  eundem  bibebat  fanguinem  , 
&  tertio  die  obibat  :  racconta  pure  di  due  donne  ambidue  epileptice ,  le 
quali  bevettero  il  fangue  di  un5  giovine  decollato  ,  e  l5  una  di  elle  naufe- 
am  cum  cardialgia  -  incurrebaty  epileptico  infui  tu  iterùm  flato  tempore  ingruente  , 
altera  major es ,  crebrìores  fuflinere  ,  cogitar  ,  paroxìfmos  y  quàm  anteà  y 
fleque  in  utraque  ejfcffus  erat  fruflraneus .  Daniele  Sennerto  non  folo  con¬ 
danna  il  far"  ufo  del  fangue  umano  nella  cura  deli5 epilepfia  ,  ma  lo  con¬ 
danna  nella  cura  di  tutte  le  malattie  gravi ,  e  pericolofe ,  mentre  Pefpe- 
rienza  y  dice  egli  ,  infegnò,  fanguinem  humanum  nihil  epilepticis profuijfe  , 
fed  animum  ferocem  induxijfe  ;  e  non  folo  condanna  l5  ufo  del  fangue  uma¬ 
no,  ma  anche  del  fangue  di  altri  animali,  affermando  egli,  che  nullius 
anìmalis  fanguis  adhuc  calens  fine  incomodo  bibitur ,  mentre  I5  efperienza  in- 
fegna ,  dice  egli ,  fanguinem  animalium  ,  potiffimùm  adhuc  calentem  ,  & 
fpirituofumhauflum  magnam  in  corpore  mutationem  efficere  y  in  prova  diche 
racconta  il  Zacuto  di  un5  giovane  fcolare  ,  al  quale  furono  date  à  bere  da 
un5  fraudolente  amico  due  oncie  di  fangue  umano,  tratto  di  poco  dalla 
vena  ,  mefcolate  col  vino ,  e  con  poco  zuchero  ,  &  demùm  fatuus  in  xter- 
num  reman  fi  t .  Il  famofo  Lodovico  Dureto  ,  fupponendo,  cheParacelfo 
avelie  richiamato  dal  Gentilefmo  Tufo  di  fabbricar5  rimedij  col  fangue 
umano  ,  per  la  cura  di  molti  mali ,  e  che  effo  Paracelfo  avelie  particolar¬ 
mente  richiamato  l5  ufo  ,  di  curare  Pepilapfia  con  ia  bevuta  del  fangue 
umano,  invehifee  contro  d5  effo  gagliardamente  ;  fuperflitio  efl  y  così  egli 
dice,  vel  oflentatio  ,  celebrare  hitjufmodì  remedia  ebriofi  ili  ìus  ,  fanati  cique 
athei  Paracelfi ,  quarumjàmpridèm  explofa  comendatio  à  fchola  Hippocratisy 
exulatque  apud  Hippocratis  Medìcos ,  &  veteratores ,  quorum  vanitas  amba- 
gibus  folùm  folertifflma  effe ,  folet  :  Se  adunque  il  fangue  umano  bevuto  cal¬ 
do  ,  &  ancor5 fumante  nell’atto  ftelfo ,  che  efee  dalle  vene,  non  appor¬ 
ta  alcun’utile,  ò  vantaggio  nella  Epilepfia  ,  anzi  il  più  delle  volte  fi  a c- 
crefce ,  e  fà  peggiore  il  male ,  voi  vedete  Eccmo  Sig. ,  che  io  non  pollo  , 
approvarlo,  anzi  lo  condanno  ,  e  nel  condannarlo  mi  vaierò  del  fentimen- 
to  di  Tomafo  Erafto  ,  il  quale  nella  fua  quarta  difputa  così  lafciò  fcritto  «. 
Miferandum  prorfùs  efl ,  aliquos  eò  dementi^  procejjìffe  infirmos ,  ut  valentem9 
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ex  venis  decollati  hominis  effluentem  y  fanguinem  poetilo  excepium  ,  haurire  , 
fufiinuerint  ,  incredibile  propemodùm  videretur  ,  invento?  fuijje  Medicos  ,  qui 
fiuadere  tali  a  ,  a  ufi  fuerint  y  nifi  confi  ar  et  Unge  maximas  effe  ,  fnperfiitionum 
vires  y  immanitas  c  fi  tanta  y  ut  admirari  y  é?  deteflari  y  nunquàm  fiatis  poflì- 
mus .  E  finalmente  conchiude  y  ad  me  quod  attinet  à  puero  ufque  femper  à 
tali  bus  abhoruì  y  uti  omnes  illos  y  qui  humanitatis  y  &  pie  tatis  aff'eóìus  nondùm 
exuerunt  y  obfecro  y  &  obteftor ,  ut  deincepsfxdis  ifiis  y  &  diabolici s  remedijsy 
fi  maxime  remedia  effent  y  vale  dicant .  Maggiore  poi  motivo  di  non  appro¬ 
varlo  nella  cura  del  Figlio  di  Saladino  y  fi  è  che  quand’anche  nel  fangue 
umano  bevuto  ancor  caldo  y  e  fumante  vi  foffe  qualche  carattere  nafeofto, 
è  qualche  incognita  forza ,  per  cui  fi  potefle  cancellare ,  e  diftruggere  quel 
fermento  morbofo  y  quell’ aura  maligna  arfenicale  ,  dalla  quale  fi  pofio- 
no  in  alcuni  fu pporre ,  prodotti  gl’  infiliti  epileptici ,  anche  nel  cafo  del 
figlio  di  Saladino  lo  fìimerei  infruttuofo  ,  &  inutile  ,  {limando  io  che  la 
caufa  y  dalla  quale  fono  prodotti  nell’  infelice  giovane  gl’  infiliti  epilepti¬ 
ci  ,  fia  una  contaminazione  fatta  interiormente ,  à  caufa  della  percofla , 
nell’ offo  della  fronte,  &  un  offefa  nel  folidodegl’ integumenti  ,  che  ve¬ 
ndono  il  cervello  ,  e  fi  dilongano  fotto  l’olfo  medefimo ,  la  quale  contami¬ 
nazione  ,  e  offefa  ò  fia  nell*  offo  ,  ò  nelle  membrane ,  quando  non  fi  le¬ 
vi  ,  non  potrà  mai  liberarli  dalli  infiliti  epileptici  V  infelice  giovane  ;  e  fe 
pure  preocupati  alcuni ,  effervi  nel  fangue  humano ,  non  fo  che  à  noi  in¬ 
cognito  ,  valevole  ad  impedire  gl’infulti  epileptici  nell’infelice  giovane,  fi 
potrebbe,  far  ricorfo  all’oglio ,  ò  fpirito  di  fangue  umano ,  del  quale  pro¬ 
mettono  tante  gran  cofe  alcuni  Chimici ,  e  fra  gli  altri  V  Hartmano  ,  6t  il 
Beguino  y  vuole  1’  Hartmano ,  che  fe  ne  dia  per  trenta  giorni  all5  infermo 
uno  fcropolo  in  acqua  di  Peonia,  altri  penfano ,  che  fia  fufficiente  il  dar¬ 
ne  per  dodici  volte  nel  novilunio  uno  fcropolo ,  ma  anche  dall*  ufo  di  que¬ 
lli  rimedij  io  non  fpero  alcun5  vantaggio  all’  infelice  giovane  ,  de  quali  ab- 
benche  poffa,  farfeneufo  fenza  orrore,  e  fenza  ribrezzo  della  natura  ,  gli 
condannano,  però  Gafparo  à  Reies  ,  il  Beguino ,  lo  fleffo  Paracelfo ,  il 
Lemmeri ,  e  condanna  Gafparo  à  Reies  quei  medici ,  che  ne  fanno  ufo, 
anzi  condanna  Marfiglio  Ficino ,  perche  ad  vitam  prorogandam  confulit , 
ut  (eòi  a  vena  bominis  fi 'ani ,  (anguis  exugatur ,  fuga  tur  more  hirudinum  ex  bra • 
cbij  vena  vix  aperta  ,  adole f centi  s  fcilicèt  fa  ni ,  lati ,  temperati  ,  cui  f, anguis 
quidèm  fit  optimus ,  fed  forte  nimius .  Merita  in  vero  poca  lode  ,  e  poco  ap¬ 
pianilo  un  tale  rimedio ,  condanna  anche  ilClaudino,  perche  nella  cura 
della  ftifi  propone  un’medicamento,  preparato  col  fangue  umano  ,  &  car¬ 
ne  coehlearum . 
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J^heumatifmo  gagliardo  ^con  escoriamone  delle  fauci  ,  e  pa¬ 
lato  ^  prodotto  dà  miafma  celtico ,  *  altamente  infunato . 

CONSIGLIO  XXXXVI. 

SOno  ormai  partati  gli  due  anni  dal  tempo  ,  in  cui  PIllmoN.  N  fù 
fortemente  attaccato  da  una  gagliarda  fluflìone  ,  che  cadevale  dalla 
tefta  alle  fauci ,  &  al  petto  ,  creduta  cattarale ,  &  in  fatti  era  un’ab¬ 
bondante  ,  è  copiofo  slegamento  di  materia  linfatica ,  e  fieri  lifcivofi  ,  de 
quali  non  folo  fi  faceva  getto  da  tutte  le  glandole  collocate  nelle  fauci  , 
palato  ,  e  trachea  ,  ma  anche  molta  parte  faricavafi  dalli  emunélorij  del 
cervello ,  dalla  glandola  pituitaria,  cioè,  infundibolo,  &  altri  vafi  ef- 
cretorij ,  quali  tutti  ne  facevano  copiofo  getto  ,  incommodava  gagliarda- 
mente  quella  abbondante  fluflìone  non  folo  le  fauci,  &  il  palato,  ma  fen¬ 
dendo  anche  nel  petto  ,  e  ne  polmoni  aggravava  il  petto  medefimo ,  diffi¬ 
coltava  il  refpiro ,  e  finalmente  vi  fi  aggiungeva  una  torte  molella  ,  &  un* 
moleftirtimo  fputo  di  materie  crude  ,  acide  ,  &  acri  ;  fu  creduta  ,  come 
dicevo ,  fluflìone  cattarale  ,  e  prodotta  da  una  caufa  accidentale ,  dalPef- 
ferfi  ,  cioè,  fermato  P  Illmo  Sig.  N.N.  una  fera  ,  nell* avanzarli  della 
notte  à  ciel  freno  ,  à  difcorrere  Jongo  tempo  d’ interertè  grave ,  e  di  rile¬ 
vanza  ,  e  che  portava  feco  il  rilc  àìdamento  ,  e  P  agitazione  del  fangue ,  e 
de’  fpiriti .  Fu  da  dotto  profertòre  intraprefa  la  cura  ,  e  furono  pratticati 
in  progrertò  di  tempo  diverfi  rimedij ,  e  riufcì  finalmente  ,  di  moderare 
la  flurtìone ,  mitigarne  gli  dannofi  effetti,  ma  non  riufcì,  liberarne  affatto 
il  Nobile  paziente  ,  il  quale  da  quel  tempo  in  poi  reftò  con  debolezza  nel 
petto ,  con  voce  fiacca ,  e  rauca ,  e  di  quando  in  quando  con  qualche  in- 
commodo  alle  fauci  :  Nel  principiare  dell’ Autunno  partato,  ònefiano 
fiata  caufa  le  gagliarde,  e  continue  applicazioni ,  ò  qualche  errore  nelle 
cofe  non  naturali ,  fi  rinovarono  più  gagliardi  tutti  gP  incomodi ,  fi  fe¬ 
ce  più  gagliarda ,  e  di  peggior5  condizione  la  fluflìone ,  fi  fece  più  fiacca  , 
e  mancante  la  voce ,  ma  quel,  che  fù  peggio ,  maltrattò  di  maniera  la  fluf- 
fione  le  membrane  delle  fauci,  e  palato,  e  P  uvola  medefima  ,  effendo 
altre  d*  effe  inzuppate,  e  tumide  ,  altre  devaffate,  e  quali  confunte  , 
onde  nè  reflava  impedito  Pingiottimento,  e  particolarmente  le  cole  li¬ 
quide  fi  rigettavano  per  il  nafo ,  e  con  difficoltà  fendevano  per  Pefofago 
allo  flomaco.  In  quello  flato  di  cofe  avendo  pratticati  inutilmente  di¬ 
verfi  rimedij ,  chiamò  alia  fua  cura  altro  Medico,  dal  quale  fatto  un  di- 
ligen  te  efame  di  tutti  gli  accidenti  morbofi ,  delle  caufe,  dalle  quali  era¬ 
no  prodotti ,  &  avendoli  una  giufta  fofpizione  di  un’  miafma  celtico  al¬ 
tamente  ,  e  dà  Jongo  tempo  infamato,  perciò  configliò  Pufo  di  una  de* 
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cozione  leggiera  di  China,  e  falla  con  poco  Vifcoquercino ,  dopo  aver* 
fatto  ufo  molti  giorni  di  quella  decozione  ,  parevano  mitigati ,  e  (cernati 
tutti  gl’  incomodi ,  onde  portando  la  neceffità  doverlo  ,  fare ,  fi  efpofe 
dopo  la  metà  di  Ottobre  ad  un’  picciol  viaggio,  nel  quale  avendo  incon¬ 
trate  giornate  cattive ,  e  piovofe ,  dopo  il  ritorno ,  fi  rinovarono  paffati 
alcuni  giorni ,  la  flulfione ,  la  quale  fi  fece  più  gagliarda ,  che  prima  ;  co¬ 
me  pure  fi  fecero  maggiori  tutti  gli  primi  incomodi  del  petto ,  della  voce, 
delle  fauci,  epalato,  gli  quali  non  cedendo  àgargarifmi,  e  nè  meno 
riufcendo  Tufo  del  latte ,  quale  da  dotti  profeffori  era  fiato  propofto,  fi 
pafsò  all’ufo  di  un’acqua  ftibiata  forte,  la  quale  fu  prefa  perquafi  tren¬ 
ta  giorni  con  efatta  regola  ,  colla  folita  dieta ,  e  col  ftar’  chiufo ,  e  ritira¬ 
to  in  cafa,  &  in  letto:  parevano  con  P  ufo  dell’ acqua  flibiata  ,  la  quale 
convenne  poi  lafciare,  per  efferne  naufeato  lo  ftomaco ,  parevano,  dico, 
condotte  à  buon’ fiato  le  cofe ,  e  davano  fperanza ,  che  fi  doveffe  P I limo 
Sig.  N.  N.  andar’  rimettendo  di  giorno  in  giorno ,  quando  fattofi  di  nuo¬ 
vo  un’  slegamento  gagliardo  di  materie  linfatiche ,  e  falivali ,  ne  fono  fia¬ 
te  innondatedi  nuovo  le  fauci ,  palato,  e  petto ,  e  fi  fonorinovati  tutti 
gli  accidenti  penofi ,  e  particolarmente  riefce  molefto  l’ ingiottimento , 
non  però  fi  fà  getto  de  liquidi ,  perilnalo.  E’ dà  ofièrvarfi ,  che  non  fi  è 
mai  nelle  parti  carnofe ,  ò  membranofe  delle  fauci ,  e  palato  offervata  ul¬ 
cerazione,  ò  fia  intacco  della  foftanza  ,  ma  folo  qualche  leggieri  (Ti  ma  fu- 
perficiale  abrafione  della  fottilifiìma  peiicella ,  che  le  ricuopre  ;  pare  pe¬ 
rò,  che  fi  vadano  fcemando  gl’ incomodi,  e  che  prenda  più  corpo  la  fluf- 
fione .  Quello  ultimo  attacco,  feguito ,  dopo  prefo  un’  valorofo  rimedio, 
abbenche  fi  poflk ,  credere,  che  abbia  avuto  eccitamento  dalla  mala  con- 
flituzione  dell’aria,  corfa  gli  giorni  paffati,  dimoftrandofi  nondimeno  una 
contumacia  ben’  grande  delle  impreffioni ,  già  fatte  da  longo  tempo  nelle 
parti  fluide  non  folo,  e  ma  (Time  nella  linfa  ,  ma  anche  nelle  folide  delle 
fauci ,  pallate ,  e  del  petto,  e  dimoflrandofi  particolarmente  un’  impref- 
fione  nel  fi  {lem  a  glandolofo ,  perciò  hà  pollo  in  necelfità,  di  procurare  gl* 
oracoli  di  dotti  profeffori ,  per  potere  ben’  condurre  la  cura ,  e  condurre 
P  filmo  Sig.  infermo  allo  flato  di  perfetta  falute  . 

Non  vi  è  mai  fiata  febbre ,  non  fi  offerva  dimagrimento  notabile  ;  nel- 
fputo ,  di  cui  fi  fà  getto  dal  petto  non  fi  offerva  cofa ,  che  poffa  far  te¬ 
mere  intacco  ne  Polmoni . 

Prefentemente  prende  la  mattina  un’brodo  fatto  con  l’infufione  della 
radice  di  Canna  montana ,  orzo  ,  e  rape ,  al  quale  fi  aggiungeranno  gli 
gamba  ri  ,e  la  fera  per  cena  prende  il  fercolo  del  Saffonia,  cotto  nel  latte , 
beve  acqua  di  Lentifco ,  con  poco  Vifcoquercino ,  coll’  aggiunta  dell’uva 
P&ffa ,  <6c  alcune  fettoline  di  pomo  dolce . 

Si  praticano  per  lambitivi,  il  firoppo  d’Ifoppo,diEdera  terreftre,  ilLoch 

Sano  a  &  efperto ,  la  polvere  di  Haly ,  e  Umili  *  Si  attenderanno  adunque 
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gli  altrui  oracoli ,  per  regolarne  fecondo  effi  la  cura ,  la  quale,  non  oftan» 
te  la  contumacia ,  fi  fpera  di  condurre  à  felice  termine . 

Diverge  morbose  affezioni  [paf modiche  ?  e  convuìfive  in 

fanciulla  nobile  . 

CONSIGLIO  XXXXVII. 

SOno  tanti  ,  tanto  diverfi ,  e  tanto  ftravaganti  li  penofi  accidenti ,  da 
quali,  corre  ormai  il  xij.  mefe,  è  travagliata  con  molta  fierezza  la  no¬ 
bile  ,  e  nubile  Signora,  d’  anni  1 8. ,  di  temperie  calda,  &  umida ,  di 
abito  più  tofto  carnofò ,  di  buon5  colore ,  di  genio  melancoiico ,  che  rie- 
fce  molto  difficile ,  anche  à  chi  bene  gli  confiderà,  il  formarne  di  tutti 
una  giufta  idea  ,  ne  può,  facilmente  giungere  il  mio  corto  intendimento, 
à  comprendere ,  come  avvengano:  tante  difficoltà  nondimeno,  che  mi  fi 
fanno  avanti ,  nel  voler’  formare  una  idea  ,  colla  quale  fi  poffa  ,  fpiegare, 
e  render’  conto  di  tutti  quefti  penofi  ,  e  ftrani  accidenti ,  e  delle  loro  cau- 
fe ,  fi  fà  coraggio  la  mente ,  e  prende  ardire ,  di  efaminarne  tutte  le  loro 
circoftanze,  efaminate le  quali,  trovo,  che  convengono  tutti,  ò  almeno 
per  la  maggior  parte  nell’  effere  ò  affezioni  fpafmodiche ,  ò  effetti  di  affe¬ 
zioni  fpafmodiche  ;  e  in  vero  pare,  che  non  poffa,  metterli  in  dubbio  ,  che 
non  provengano  tutti  gli  morbofi  accidenti ,  che  travagliano  la  nobile  Si¬ 
gnora  da  convuifioni ,  &  irritamenti  gagliardi  di  tutto  il  fiftema  nervofo, 
gli  quali  abbenche  alle  volte  fi  facciano  univerfalmente  à  tutto  il  fiftema 
nervofo ,  altre  volte  fi  fanno  in  una  parte  determinata ,  alle  volte  in  una, 
altre  volte  in  un’altra,  &  in  una  parte  fono  più  contumaci  più  refiftenti,  e 
di  più  durata,  in  altra  durano  meno,  e  più  facilmente  fi  fciolgono,  furono 
convuifioni ,  &  irritamenti  gagliardi  di  tutto  il  fiftema  nervofo ,  quando 
la  nobile  fanciulla  fi  fece  opiftotona ,  &  epiftotona ,  effetto  della  quale 
convulfione  univerfale  furono  affanni  gravitimi ,  depreflione  de  polfi ,  e 
fmarimento  di  colore  ;  come  pure  1’ effere  ri  ma  fa  attonita,  come  feguì 
nel  progreffo  del  male ,  fu  effetto  di  una  convulfione  univerfale  ;  convul- 
fioni  poi ,  &  irritamenti  ftabili ,  contumaci,  e  di  longa  durata  in  una  par¬ 
te  determinata  ,  furono,  e  fono  quelle ,  che  fi  fanno  all’  efofago ,  al  ven¬ 
tricolo,  &  al  tubo  degli  inteftini ,  tutte  le  quali  parti  poffono  confiderarfi, 
come  una  fola ,  effendo  di  tutte  una  medefima  continuata  foftanza,  e  con¬ 
correndo  tutte  ad  una  medefima  azione ,  effetti  di  quefte  contumaci ,  e 
refiftenti  convuifioni  fono  gli  continui  vomiti  di  qualunque  cibo,  &in- 
fieme  l’ enorme  finghiozzo,  per  cui  ogni  qual’ volta  la  nobile  inferma  fi 
determina  alla  deglutizione  ,  viene  da  effo  forzata,  à  rigettare  il  tutto  con 
violenza;  e  ficcome  il  finghiozzo ,  &  il  vomito  fono  effetti  delle  convul- 
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fieni  ,  &  irritamenti  gagliardi  ,  che  fi  fanno  all’  efofago,  &  al  ventricolo, 
così  effetti  della  convulfione ,  che  fi  fa  nella  parte  inferiore  del  tubo  de¬ 
gl’  interini  ,  fi  è  la  fuppreffione  continuata  per  otto  rnefi  delle  feci  alvine; 
come  ancora  effetto  della  convulfione  delia  veffica  y  e  vafi  urinarij  è  la 
contumaceifchuria,  onde  poi  la  nobile  inferma  fi  è  fatta  in  parteafcitica,e 
timpanitica ,  effetti  pure  di  convulfioni,  &  irritamenti  fatti  in  altre  par¬ 
ti,  non  tanto  contumaci,  fono  le  odontalgie  ,  e  cefalalgie  frequenti ,  e 
le  molefte  fternutazioni ,  e  finalmente  effetto  di  convulfioni.  Se  irrita¬ 
menti  è  la  fuffocazione  nelle  fauci ,  che  le  aggrava  non  foie  il  refpi- 
ro  ,  ma  le  inchioda  i  denti  ,  e  le  toglie  per  qualche  ora  P  ufo  della 
favella . 

Porto  adunque ,  che  tanti ,  e  sì  diverfi  penofi  accidenti ,  gli  quali,  per 
lo  fpazio  oramai  finito  di  un’anno,  affligono  tanto  ftranamente  la  nobile 
inferma ,  fiano  convulfioni ,  &  irritamenti  del  fiftema  nervofo ,  ò  effetti 
delle  convulfioni ,  &  irritamenti  del  fiftema  nervofo ,  refta  à  confiderarfi, 
come  avvengano ,  e  da  quali  caufe  avvengano  nella  nobile  inferma  tante 
Arane  convulfioni ,  &  irritamenti  del  fiftema  nervofo . 

Le  convulfioni ,  Se  irritamenti  de  nervi  avvengono  alle  volte  perche 
portati  col  circolo  del  fangue  per  entro  le  arterie  alla  corteccia  del  cervel¬ 
lo  fali  acuti ,  pungenti ,  e  roditori ,  quivi  trapellano  nella  midollare  fo- 
ftanza  ,  e  pungendo  gli  molli  filamenti,  che  la  compongono,  quando 
giungano  à  ferire ,  e  pungere  alcuni  di  quei  filamenti  midollari ,  che 
raccolti  in  piccioli  fafcij ,  eveftiti  della  pia,  e  dura  madre,  prendendo 
forma  di  nervi,  &  urtiti  dal  cranio  vanno  ad  impiantarli  ,e  fi  diramano 
à  parti  diverfe ,  fatta  una  violenta  contrazione  de  medefimi ,  ne  fegue  la 
convulfione  di  quella  parte ,  dentro  alla  quale  fono  dilongati ,  e  dirama¬ 
ti  ;  fe  avvien’poi^che  feendano  quei  fali  pungenti ,  Se  acuti  tramifehiati 
col  fugo  nerveo  nel  midollo  fpinale ,  pungendo ,  e  velicando  le  fibre  del¬ 
le  quali  è  comporto  erto  midollo,  ne  fegue  la  convulfione  univerfale  di 
tutte  quelle  parti ,  nelle  quali  pongon  capo  tutti  quei  nervi ,  che  dal  mi¬ 
dollo  fpinale  fi  dipartono ,  e  fi  fanno  quelle  convulfioni  efpreffe  con  no¬ 
mi  barbari  di  Tetano  ,  diOpiftotono,  Se  Epiftotono,  altre  volte  avven¬ 
gono  le  convulfioni  in  una  qualche  parte  determinata ,  perche  incuneati, 
e  fiffati  dentro  ad  una  parte,  ò  fia  glandola,  òfiavifeero,  fali  acri ,  pun¬ 
genti  ,  e  roditori ,  pungono  quefti  V  eftremità  di  quei  filamenti  nervofi , 
che  fono  impiantati  in  effa  parte ,  e  ne  fegue  una  violenta  contrazio¬ 
ne  ,  e  per  erta  fi  fa  anche  la  contrazione  di  tutti  quei  filamenti  ner¬ 
vofi  ,  che  con  erti  hanno  commercio,  e  fono  con  erti  continuati,  e 
ne  fegue  necertaria mente  la  convulfione  di  tutte  quelle  parti ,  ò  fiano 
mufeoiofe ,  ò  membranofe  ,  nella  tertitura  delle  quali  entrano  erti  fila¬ 
menti  nervofi ,  e  quelle  convulfioni  fono  più  contumaci ,  di  maggior’  du¬ 
rata  ,  e  più  refiftenti  ;  nell*  una,  e  nell’  altra  maniera  io  credo ,  che  fianfi 


Francefco  Maria  Nìgrifoli  Ferravefe  .  m 

fatte  ,  e  faccianfi  oggidì  le  convulfioni  nella  nobiP  inferma  ,  fi  fece  la  con- 
vulfione  univerfale  di  tutto  il  corpo ,  e  la  rigidità  di  tutte  le  membra  ,  al¬ 
lorché  gli  fall  acri ,  e  roditori  trappolarono  col  fugo  nerveo  nel  midollo 
fpinale ,  fi  fecero  P  odontalgie ,  s5  inchiodarono  i  denti ,  e  fi  fece  la  con- 
vulfione  della  lingua ,  e  dell’  altre  parti ,  che  concorrono  ad  articolare  la 
parola,  allorché  da  fali  roditori,  e  pungenti  irritati  nel  loro  principio 
quei  nervi.,  che  fi  diramano  à  denti ,  alla  lingua,  alle  fauci,  &  al  palla- 
to ,  feguirono  violente  contrazioni  de  medefimi ,  e  la  convulsione ,  e  vio¬ 
lenta  contrazione  di  quelle  parti,  alle  quali  fi  diramano,  e  nelle  quali  s* 
impiantano  ;  gP  irritamenti  gagaliardi  poi ,  e  contumaci  ,  e  gli  affetti 
fpafmodici  dell5  efofago ,  del  ventricolo  >  degPinteftini ,  e  veffica  urina¬ 
ria  fi  fono  fatti,  e  fi  fanno  da  fali  acri ,  roditori,  e  pungenti  incuneati, 
e  fiffati  in  alcuno  de  vifceri  del  baffo  ventre,  da  quali  Stimolati  nelle  loro 
efiremità  quei  nervi ,  che  fi  diramano  à  tutte  effe  parti ,  e  per  lo  più  fono 
propagini ,  e  diramazioni  del  par  vago ,  ne  feguono  le  contrazioni  violen¬ 
te  de  medefimi,  e  la  convulsione  di  tutte  quelle  parti ,  dentro  le  quali  s* 
impiantano,  e  nella  fibrofa  teflìtura  delle  quali  entrano  . 

Che  vi  fia  una  forgente ,  una  miniera  ,  dalla  quale  fi  tramandano  alla 
malfa  cruenta  fughi  viziofi ,  ripieni  di  fali  acri,  e  roditori,  non  può  ne¬ 
garli  ,  mentre  dimoftrano,  elfere  ripiena  di  quelli  fali  la  mafia  cruenta  ,  il 
polfo  Sempre  febrile  ,  e  le  febri  rigorifiche,  dalle  quali ,  nel  decorfo  del 
male ,  è  Hata  più  volte  attaccata  P  inferma ,  che  di  quelli  fali  fe  ne  faccia 
trafporto al  midollo  del  cervello ,  &  al  midollo  fpinale,  lo  dimoftrano  le 
convulsioni  uni  verSali  di  tutto  il  corpo ,  e  gli  efcrementi  di  p  elfi  ma  condi¬ 
zione, de  quali  fi  fà  getto  alle  volte  dalle  narici;  che  anco  dentro  qualche  vi- 
fcero  del  ballo  ventre  vi  fiano  incuneati ,  &  altamente  fiftati  fali  pungen¬ 
ti  ,  e  roditori ,  per  i  quali  fi  mantengano  in  un*  continuo  irritamento ,  òc 
in  una  continua  convulfione  efofago ,  Stomaco ,  &  inteftini ,  pare ,  che  lo 
rendano  probabile  gli  vomiti  continui,  il  continuo  Singhiozzo,  P  im- 
poftìbiiità  d’ingiottire,  e  che  dalla  miniera  iftefla  fi  mandino  alla  mafia 
cruenta ,  &  alle  parti  convulfe  gli  perniciosi  ffimi  fughi  ,  ripieni  di  fali 
acri,  pungenti,  e  roditori,  lo  dimoftrano  P  urine  di  bruno  colore,  tin¬ 
genti  il  vetro  d’azuro  ben5  carico  ,  della  quale  condizione  fono  ufciti  an¬ 
che  qualche  volta  dalle  narici  fughi  corrotti ,  ma  anche  affai  peggiori  per 
vomito,  cioè  neri ,  denfi ,  e  lucidi,  indizio  certo,  che  dalla  medefima 
forgente  efconogli  fughi  viziofi  di  peftìma  indole,  de  quali  è  ripiena  la 
malfa  cruenta,  e  che  daeffapoi  fi  fcaricano  alli  emunétorij  delie  narici, 
&  à  vali  fcernitori  dell5  urina  ,  &  efcono  parimenti  quelli ,  de  quali  fi  fà 
getto  allo  Stomaco  ,  &  è  Seguita  dopo  una  longa  Suppreffione  delle  feci  , 
anche  Pefcrezioneper  alvum ,  le  quali  efcrezioni  erano  fetentiftìme ,  gial¬ 
lastre  ,  e  tallora  eruginofe,  e  non  fenza  qualche  ramo  di  fangue  ;  qual 
fia  però  la  forgente  di  quefti  fali,  òdiciam5  fughi  acri,  e  roditori,  ò  pure 
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in  qual"  vifcero  ,  in  qual  parte  del  baffo  ventre  fia  no  incuneati,  ò  da  qua- 
le  sbocchino ,  quello  è  il  nodo,  difficile  à  fcioglierfi ,  quella  è  la  difficoltà, 
che  s®  incontra  ;  quella  forgente ,  quello  incuneamento  deve ,  fupporfi  in 
una  parte,  che  abbia  molto  commercio  con  Io  llomaco,  poiché  quella  è 
la  parte  continuamente  attaccata  ,  e  con  forte  attacco ,  deve  anche  fup- 
porli  in  una  parte ,  dalla  quale  poffano  facilmente  tragittarli  gli  fughi  ro¬ 
ditori  alla  malfa  cruenta ,  fe  dentro  à  qualche  vifcero  contenuto  nell’ab- 
dome  foffe  quella  forgente ,  farebbe  Hata  riconofciuta  da  dotti  profeffori, 
potendoli,  quelli  efplorare  col  tatto,  e  riconofcere  la  loro ,  ò  intumefcen- 
za ,  ò  durezza ,  parerebbe ,  che  poteffe,  fofpettarli  qualche  vizio  organico 
nel  ventricolo,  ò  parti  adiacenti,  ma  il  volere,  determinare  ciò,  è  un® 
volerla  fare ,  da  indovino  ,  e  però  io  lafcierò ,  che  altri  di  più  fino  inten¬ 
dimento  giungano,  à  fcoprirne  il  vero  con  i  loro  riflelfi  » 

siff ertone  dftmatica  convulfiva . 

CONSIGLIO  XXXXVIII. 


MI  riufcirà  difficile,  il  proporre  rimedi] ,  che  poffano ,  aggiungerli 
à  quelli ,  fino  ad  ora  pratticati ,  per  liberare  il  M.  Reverendo 
Sig.  N.  N.  dalla  difficoltà  del  refpiro  ,  &  altri  penofi  acciden¬ 
ti,  che  lo  travagliano  da  molto  tempo,  perche  mi  manca  una  relazione 
dillinta  de’fuoi  incomodi ,  e  folo  le  notizie  ,  che  mi  pervengono ,  fi  rica¬ 
vano  dal  dotto  confulto  deir  Eccellentiflìmo  Signor  Dott.  Giunta;  poi¬ 
ché  gli  altri  dottiffìmi  Confidenti  ,  entrano  immediatamente  nell® 
ufo  de® rimedij,  fenza  alcuno  rifleffo  alla  condizione ,  eflènza ,  e  caufe  del 
male.  Dal  dotto  confulto  adunque  del  Sig.  Giuntali  ricava,  che  il  Re¬ 
verendo  Sig.  N.  N.  è  incomodato  da  una  affezione  afmatica  ,  e  che  que¬ 
lla  è  prodotta  da  un’affezione  fpafmodica  de  polmoni ,  dalla  quale  fi  tira¬ 
no  in  confenfo  il  cuore ,  e  lo  llomaco  ;  pare  però ,  che  effo  Signore  lùp- 
ponga  ancora  qualche  infarcimento  nelle  veffichette  polmonari ,  e  ne® 
bronchi j  de®  polmoni ,  e  però  rella  in  dubbio ,  fe  1®  Afma  nel  nollro  cafo 
fia  umida ,  ò  fecca ,  le  1®  affezione  fpafmodica  de  polmoni ,  ò  fia  del  tora¬ 
ce  ,  provenga  da  un®  vizio  univerfale  di  tutto  il  fiftema  nervofo  ,  ò  pure 
da  un®  vizio  particolare  di  quei  nervi  folamente  ,  che  fi  diramano  à  muf- 
coii  del  Torace  ,  &  àbronchij  de  polmoni;  fe  finalmente  fia  idiopatica, 
òfyntommatica,  peroffefa,  cioè ,  particolare  del  torace ,  e  vifceri  den¬ 
tro  effo  contenuti ,  ò  le  pure  fia  per  confenfo  di  qualche  vifcero ,  di  quelli, 
cioè,  che  fi  contengono  nel  ballo  ventre ,  egli  è  però  probabile ,  che  den¬ 
tro  i  vifceri  del  baffo  ventre  vi  fia  la  radice  di  quella  affezione ,  che  la  con- 
vulfione  del  Torace  fegua  peri®  attacco,  che  fi  fà  di  quando  in  quando 
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da  fughi  viziofi  ,  ò  fiano  Tali  pungenti ,  e  roditori ,  a  nervi ,  che  fi  dira¬ 
mano  alla  bocca  fuperiore  dello  domaco  ,  (limolati  gli  quali  à  violenta 
contrazione,  per  lo  rtrettocommerzio ,  che  ha  la  bocca  fuperiore  dello 
(lomaco  col  diafragma  ,  principale  inftrumento  della  refpirazione,  e  da 
cui  deriva  principalmente  la  dilatazione,  e  condrizione  del  torace  ,  ne 
fegue  la  convulfione  del  torace ,  convulfe,  cioè  le  fibre  del  diafragma,  fe- 
gue  la  convulfione  di  tutto  il  torace ,  e  fe  ne  rifentono  ancora  gli  vifeeri 
dentro  la  fua  cavità  riporti ,  fatta  la  convulfione  del  torace ,  6c  impedita  la 
refpirazione  fi  fà  P  arredo  del  fangue  ne  fuoi  vafi  ,  e  fi  arredano  ancora 
dentro  le  vertichette  ,  e  bronchij  de5  polmoni  recrementi ,  impuri ,  e  vifei- 
di ,  e  lentefcenti ,  e  ne  refta  fempre  più  impedita  la  refpirazione  j  d’onde 
poi  vengano  fuggenti  quelli  fughi  viziofi  ,  acri ,  e  roditori,  che  dimoia¬ 
no  à  violente  contrazioni  di  quando  in  quando  il  Torace,  io  credo,  che 
la  loro  miniera  fia  dentro  un’  qualche  vifeero  del  baffo  ventre ,  che  adsor¬ 
biti  querti  dentro  le  vene  col  fangue  ,  porzione  d’erti  portati  per  entro  le 
arterie  alla  corticale  dei  cervello ,  quivi  trapelli  dentro  il  midollo ,  e  den¬ 
tro  i  nervi ,  onde  ne  reda  alterato  il  firtema  nervofo,  &  il  fugo  nerveo  ; 
che  altra  porzione  venghi  portata  per  entro  le  arterie  alle  glando le  dello 
(lomaco,  quivi  trapelli  dalle  glandole ,  e  sbocci  da  dutti  elcretori  delle 
medefime ,  e  giunga  pofeia  allora  che  è  più  abbondante ,  &  abbiano  mag¬ 
gior  malizia  erti  fughi  à  ferire  i  nervi  della  bocca  fuperiore  dello  rtomacof 
e  ne  fegua  pofeia  la  convulfione  artmatica  del  thorace  ;  il  che  porto ,  è  fa¬ 
cile  anche,  concepire ,  come  fegua  P  efprertìone  di  fughi  afpri ,  crudi ,  e 
pungenti  dalle  glandole,  e  vafi  delPafpera  arteria,  e  da’  bronchij,  e  di 
querti fi  faccia  Parredo  nelle  vertichette  polmonari  ;  onde  poi  nefeguo- 
no  gP  incomodi ,  che  prova  il  Reverendo  Sig.  N.  N. 

Porta  queda  idea,riefce  facile,  concorrere  nel  fentimento  del  Sig.Giun- 
ta,  che  due  debbano ,  effere  gli  riflefli  nella  cura ,  il  primo  farà,  liberare  iì 
Sig.  N.  N.  dalP  infulto  afmatico ,  quando  ne  fia  attaccato  j  il  fecondo  fa¬ 
rà,  prevenire  gPinfulti ,  e  tenerne  lontani  gli  attacchi:  alla  prima  inten¬ 
zione  potrà  ,  foddisfarfi  con  i  rimedij  tolti  dalla  Chirurgia,  e  (iranno  uti¬ 
li  li  lavativi  emolienti,  e  placidamente  laffanti,  per  li  liberare  dalla  loro  fa® 
burra  gPintertini,  &  invitare  gli  vifeeri  del  baffo  ventre,  à  fare  dentro  la 
cloaca  degP  intedini  lo  fcarico  de  loro  fughi  viziofi ,  deche  non  vadano  , 
ad accrefcere lo  fporcamento della  malfa  de  fluidi,  farà  utile  P  aprire  la 
vena  in  una  mano ,  ò  nel  braccio ,  &  anche  P  aprire  colle  mignate  le  ino¬ 
rici  ,  le  fregaggioni ,  le  coppete  alle  cofcie ,  &  alle  gambe ,  fogliono,  effe- 
re  di  molto  profitto .  A  querti  rimedij  tolti  dalla  Chirurgia ,  fi  devono  ag¬ 
giungere  quelli  tolti  dalla  Farmacia,  io  fono  Polito  valermi,  e  con  pro¬ 
fitto  delP  infermo ,  de*  bocconcini  fatti  con  ertratto  di  Ennula,  &  Ede¬ 
ra  terrertre  drach.  .fi  per  ciafcheduno ,  fiori  di  Benzoin  gr.  x. ,  fai  volatile 
di  fuccino  gr.  xij.  ,  Croco  gr.vj.  Se  ne  facciano  fei  bocconcini,  da  prenderne 
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due  mattina ,  e  fera  ,  con  beverie  dopo  acqua  à*  Hifoppo  ,  ò  altra  fimile  .• 
fuor  edere  di  vantaggio  Toglie  di  amandole  dolci,raddolcito  con  firoppo 
di  Capei  Venere,  la  gelatina  di  Comodi  Cervo, preparata  con  Tacqua  di 
Farfara ,  ò  d*  Hifoppo ,  ò  pure  il  firoppo  d*  Edera  terreftre  ,  aggiungen¬ 
dovi  à  qualche  cucchiaro  del  medefimo  alcune  goccie  di  fpirito  di  (ale 
armoni  a  co . 

Fuori  poi  deli*  infulto,  per  foddisfare  alT altra  indicazione,  di  preve¬ 
nire  ,  e  prefervare  da  nuovo  attacco  il  Sig.  D.  N.  N. ,  lodarei  T  ufare  per 
più  mattine  le  pilolete,  fatte  con  amoniaco  fcrup  iiij. ,  fiori  di  fale  armo- 
niaco  ,  e  tartaro  vitriolato ,  di  ciafcheduno  fcrup.  ij.  ,  fe  ne  facciano  pilo¬ 
lete  xi  j,  da  prenderne  due  ogni  mattina ,  e  le  beva  dopo  un*  brodo,  den¬ 
tro  il  quale  fia  bollita  radice  di  China,  e  falfa  ,  con  Orzo,  femi  di  melone, 
&  Uva  palla ,  continuando  quindici  giorni  almeno  nelT  ufo  delle  pilolete, 
e  brodo  di  China .  Dopo  lafciandp  le  pilolete,  prenda  in  fua  vece  per  altri 
xv.  giorni  un*  oncia  ogni  mattina  del  firoppo  di  Elenio,  fatto  conforme  la 
deferizione  di  Orazio  Augenio,  e  le  beva  dopo  lo  fletto  brodo  di  China,  e 
falfa  :  terminato  il  quale ,  fe  la  (lagione  lo  permetterà ,  prenda  il  latte  di 
Vacca  cotto ,  ò  pure  fi  faccia  famigliare  P  ufo  delia  pignata  del  Saffonia  , 
prefa  la  fera  per  cena,  come  pure  fi  faccia  famigliati  le  roculete, 
qui  notate  ,  prendendone  alcune  fra  giorno  .  A  quelli  rimedi)  fi  dovrà  ag¬ 
giungere  una  buona  regola  di  vivere ,  la  quale  fuppongo  già  da  altri  rac¬ 
cordata  ,  c  dallo  (ledo  Sig.  D.  N.  N.  pratticata  $  che  è  quanto  hò  (limato 
poter*  aggiungere  ip  foliievo  di  effo  Signore ,  raccordandole  dar*  lontano 
da  tutti  gii  folutivi ,  e  purganti . 

Rotulete  da  ufare  famigliarmente  . 

Rafura  eboris  ) 


R. 


) 


•  •  •  • 

a  lcrup.  ni]. 


Dentis  Apri 

Fiorimi  fulphuris  )  drach.  .f. 

Florum  Benzoin  )  fcrup.  j. 

Sem.  quat.frigid.  major,  mund .  )  drach.  iiij. 
fubtìUffimè  pulverizentur  omnia ,  fìmùl  mìfceantur  ,  &  cum  faebaro  dif 
[olmo  aqua  Farfara  f.  rotula  f  a. 


Gonorea  Gallica 


CONSIGLIO  XXXXIX. 

•  -  v  :  f  r  ‘  <  W  Ìf  ;  -•»  a  -i  *  A  *  •  '  '  ■  •  '  '  ■ 

PEr  ben*  regolare  la  cura  della  Signora  N.N. ,  parerebbe  neceffario,  di- 
feernere,  fe  il  continuo  fluore  e  pudendi  s  di  materia  bianchiccia, 
lenta,  alle  volte  fero  fa,  veramente  fia  un  fiuor* albo,  ò  una  go¬ 
norea  ;  ma  perche  ò  fi  ftabiiifea  efler?  fluore  albo  >  ò  fi  (apponga ,  che 

geni- 
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gemma  detta  materia  bianca ,  e  lenta  dalle  proftate,  dalle  glaiìdole,  cioè, 
porte  à  lati  della  Vagina  ,  di  dove  io  credo  veramente ,  che  rt  faccia  getto 
di  detta  materia  ,  e  però  porta  ,  conftituirfi  erto  fluore  una  gonorea  ,  egli 
è  Tempre  una  affezione,  prodotta  da  un’miafma  gallico ,  partecipatole  dal 
marito,  e  radicato  in  eflè  glandole;  e  perche  non  può,  negarli,  che  in 
oltre  à  qualche  picciola  errofione,  fatta  in  effe  glandole,  ond’  è  che  gemo¬ 
no  Tempre  materia  vifcida,  e  lenta,  fimile  à  quella,  di  cui  fi  fà  getto  in  coìtuy 
vi  fia  qualche  vizio  nella  mafia  univerfale  de  fluidi ,  per  cui  fi  fà  getto  an¬ 
cora  alle  volte  dalle  glandole ,  e  tubuli  dell’  utero  di  materia  ferofa ,  bian¬ 
chiccia  ,  perciò  due  principalmente  fono  le  indicazioni,  che  inforgono 
per  la  cura  di  quella  Signora ,  1*  una  è,  depurare  la  mafia  de  fluidi ,  e  libe¬ 
rarla  da  ogni  efiraneo  inquinamento ,  P  altra  indicazione  fi  è ,  liberare  le 
glandole  della  vagina,  e  dell’  utero  dalla  picciola  errofione ,  che  può  dentr* 
ertefupporfi  :  alla  prima  indicazione  fi  dovrà,  foddisfare  con  rimedij  in¬ 
terni,  tolti  dalla  Farmacia:  alla  feconda  con  gli  locali  ertemi ,  e  partico¬ 
larmente  con  le  injezioni.  Per  liberare  adunque  tutta  la  malfa  de  fluidi 
da  fuoi  inquinamenti ,  loderei ,  che  per  lètte  in  otto  giorni  prendefle  una 
libra  di  fiero  di  Vacca  depurato  ,  e  fervirà  per  efpiare  le  prime  rtrade, 
e  raddolcire  P  acrimonia  de  fughi  vizio!! ,  che  gemono  dalle  glandole  . 
Dopo  prefo  per  otto  giorni  il  fiero,  prenda  per  quindici ,  ò  venti  giorni 
un*  brodo  di  China,  con  raggiunta  di  poco  legno  Vifcoquercino ,  e"  fé- 
mi  di  Piantagine,  Ortica  ,  e  Portulaca  contufi ,  e  prenda  avanti  detto 
brodo  ogni  mattina  grana  x.  di  ftibio  crudo .  Terminato  P  ulò  del  brodo, 
fi  venga  all*  ufo  di  un  latte  di  Vacca  cotto ,  quale  prenderà  per  30.  ò  qua¬ 
ranta  giorni ,  aggiungendo  nel  latte ,  mentre  fi  fà  la  cottura ,  un  poco  d* 
acqua  di  Piantagine ,  e  fiori  d*  Ippericon . 

Dopo  prefo  il  fiero ,  nel  mentre  che  prenderà  il  brodo  di  China ,  &  il 
latte ,  fi  facciano  iniezioni  dentro  la  vagina  dell*  utero  con  la  decozione , 
qui  lotto  notata,  e  quando  abbifognafle  altra  più  efficace,  fi  adopri  la 
ordinata  nella  feconda  ricetta  ,  fi  faccia  anche  famigliare  Tufo  delle  rotu- 
lete,  fegnate  nella  terza  ricetta .  Correttala  malfa  univerfale  con  V  ufo 
de  proporti  rimedij ,  non  folo  celferà  il  fluor*  bianco ,  ò  fia  la  gonorea,  ma 
anche  celferanno  gl*  altri  incomodi ,  fi  diffiperà  il  velo ,  che  hà  avanti  gli 
occhi ,  il  pizzicore ,  che  hà  nelle  dita  de  piedi ,  e  1*  ungia  incarnata  ;  per* 
che  però  porta  meglio,  depurarli  la  malfa  de  fluidi ,  rtimo  neceffària  una  ca» 
vata  di  fangue  dal  piede  fano  ;  come  pure  fi  prenda  Croco  de  Mettali  una 
dramma ,  fe  ne  faccia  un  piumazzetto  con  tela  bianca  fottile ,  fi  bagni  in 
vino  bianco,  e  con  quello  fi  bagnino  gnocchi  mattina,  e  fera:  Pefcre- 
fcenza  di  carne  nel  dito  groflo ,  fopra  P  ungia ,  fi  leverà ,  fe  tagliata  prima 
T  ungia  fi  applicherà  polvere  di  precipitato  fopra  la  carne  umida ,  che  cre- 
fce  fopra  P  ungia,  e  poi  vi  fi  porrà  fopra  una  faldella  di  fila  afciutte,  e 
fopra  le  fila  afciutte  un’  piumazzetto  di  tela,  fatto  à  più  doppie,  e  bagnato 
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nell’Acquavita;  occorrendo,  fi  mantenga  ubbidiente  il  corpo  con  pocaCaf- 
fìa,ò  con  le  pillole  del  Genio:  Atutti  quelli  rimedia  li  aggiunga  una  buona 
regola  di  vivere,  fi  attenga  da  frutti,  alla  riferva  di  qualche  pero  cotto, 
dall’uva,  dalle  carni,  e  pefei  falati ,  dall* oglio  ,  aceto,  e  butiro,  dalle 
conditure  di  aromati:  beva  poco  vino ,  e  leggiero  ,  che  è  quanto  flimo 
neceflario  farli  >  per  liberare  la  Signora  N.  N-  da  fuoi  incomodi. 

Circa  la  Bambina  di  18.  meli ,  la  quale  non  ha  forza  nelle  gambe ,  per 
poterli,  reggere  in  piedi ,  e  far  moto  ,  fi  potrà  ufare  una  lavanda ,  ò  bagno, 
fatto  con  vino  generofo ,  dentro  il  quale  fiano  bolite  foglie  di  Refe  rotte, 
di  Salvia  ,  di  Rofmarino  ,  di  Parali!! . 


R.  Antimony  crudi  y  era  fio  modo  contufi  ,  &  nodulo  indù  fi  )  unc.  iiij. 
Corticum  Ugni  Guadaci  )  unc.  j. 

Stimmi  tatum  Hip  eri  con  )  pug.  ij. 

Rofiarum  rubearum  )  pug  ij. 

Or  dei  integri  )  pug.  j. 

itti.  infiuffic.  quant .  aqua  comm.  ,  itàul  poflr  confiumpt.  t  erti  a  parti s  rema¬ 
ne  at  lib.  j.  y  éf  femis  y  fi.  colatura  ,  qua  fi t  prò  injeblione , in  cujtts  me , 
vj.  di  fi )lvatur  melis  refi  unc.  j. 

R.  Summit atum  Hippericon  ) 

Florum  Hippericon  )  a  pug.j. 

Rojarum  rubearum  .  ) 

Hordei  )  pug.  ij. 

ìfuliant  in  [ufficienti  quantitate  aqua  comm.  pofleà  fi  colatura  ,  de  indb 
R.  diila  colatura  unc.  viij. ,  difiolvatur  in  ip fa 
Viridis  tris  drach.  j.  ,  &  fiat  injelìio 
R.  S  e  min  La  blue  a  y  Plantag. ,  Prortulaca  x  Urtica , 

Agni  cafli  )  à  drach.  j. 

Speci  erti  m  Diagragant.  frigìd.  )  drach.  ij. 

M. ,  &  cumf zccharOy  di  fi liuto  aqu.  Plantag .  /.  rotula  fi  a* 


■  ì  -  -  *  *•  .  — '  -W  r'  -  ..  .  t  , 

Torpore  y  informicolamento  del  braccio  y  con  impedì - 

<//  wctfo  »?//<*  lingua  . 

C  O  N  S  I  G  L  I  O  L. 

L5*  Informicolamento  del  braccio ,  con  qualche  mancanza  del  folico 
vigore  nel  medefimo ,  al  quale  fucceffe  pofeia  il  torpore  della  lin¬ 
gua  ,  per  cui  reftava  impedito  il  parlare ,  ne  poteva  il  Signo¬ 
re  N.  N.  articolare  la  parola,  hanno  avuta,  &  hanno  pur  anche  la 
medefima  caufa ,  e  fono  prodotti  egualmente  da  una  convulfione  ,  pic¬ 
cola 
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cola  però ,  e  di  poca  durata ,  di  quei  filamenti  nervofi ,  thè  fi  diramano , 
e  danno  fenfo,  e  moto  alla  lingua  ,  e  di  quelli  pure  ,  che  fi  diramano  dal 
midollo  fpinale  à  mufcoli  del  braccio,  per  la  quarconvulfione  de5  fila¬ 
menti  nervofi  ,  reflano  irrigidite  le  fibre  carnofe  de  mufcoli ,  e  fi  arreda 
il  moto  de  fluidi  dentro  i  vafi  ,  che  fcorrono  à  gli  fleflì  mufcoli ,  motori 
della  lingua,  e  del  braccio;  e  probabile  poi ,  che  avvenga  la  convulfione 
de*  filamenti  nervofi  per  Farrefto  di  corpicciuoli  acidi ,  &  aufteri  nel  prin¬ 
cipio  de  nervi ,  per  cui  pofcia  non  folo  fi  fa  la  contrazione  de  filamenti 
nervofi  ,  ma  fi  fofpende  ancora  la  piena  irradiazione  della  fpiritofa  fo- 
ftanza,  che  fcorrer’ deve  ,  per  entro  i  nervi,  à  dare  fenfo,  e  moto  alle 
parti  ;  d’ onde  forfè  ne  avviene  F  indebollimento ,  e  la  mancanza  di  vigo¬ 
re  nel  braccio;  ficcome  anche  è  probabile,  che  /corrano  per  entro  gli 
fleflì  nervi  alcuni  de  corpicciuoli  medefimi ,  e  giungano  ad  infinuarfi 
nelle  'fibre  carnofe  de  mufcoli ,  onde  ne  fegue  F  informicolamento , 
pungendo  gli  corpicciuoli  le  fleffe  fibre  carnofe  ;  è  finalmente  pro¬ 
babile  ,  che  trapellino  gli  corpicciuoli  flranieri  nel  midollo  del  cer¬ 
vello  ,  e  nel  midollo  fpinale ,  fceverati  dalla  malfa  cruenta  nella  corteccia 
del  cervello  ,  portativi  col  fangue  dentro  le  arterie  ;  e  però  può,  fupporfi , 
che  abbondino  nella  mafia  cruenta  eflì  corpicciuoli ,  dentri  effa  accumula¬ 
ti  ,  per  qualche  errore  de  vifceri  fcernitori  del  baffo  ventre  ,  gli  quali  dif- 
fettino  nelle  loro  funzioni ,  à  caufa  di  qualche  lor  vizio  organico ,  con¬ 
tratto  ,  ò  per  gF  errori  nelle  cofe  nonnaturali  ,  anche  commefii  in  gio¬ 
ventù,  ò  per  le  fatiche ,  &  applicazioni  di  Audio  nell*  età  matura  ,  e  pe¬ 
rò  le  indicazioni  per  la  cura  furono  molto  ben’  fcorte  dalli  Signori  Chieri¬ 
ci,  e  Torti,  di  correggere  ,  cioè  gli  errori  de  vifceri ,  depurare  la  mafia 
cruenta  ,  e  fugo  nerveo ,  liberandoli  dalli  corpicciuoli  flranieri ,  e  final¬ 
mente  liberare  da  ogni  impreflìone  ,  che  reftatavi  foffe  il  fiflema  nervo- 
fo ,  alle  quali  indicazioni ,  avendo  molto  faviamente  foddisfatto  il  Sig. 
Dott.  Chierici  con  gli  rimedij  propofti  al  medefimo  Padre ,  non  mi  refta 
luogo,  di  aggiungere  cofa  alcuna  à  medefimi  ;  nondimeno,  per  confola- 
zione  del  medefimo  Padre ,  mi  farò  lecito,  di  proporre  alcuni  pochi  rime¬ 
dij  ,  gli  quali  a  me  pare ,  che  potrebbero  aver’  luogo ,  per  redimire  il  me¬ 
defimo  al  primiero  flato  di  falute. 

Stimerei  adunque  ,  che  premeffe  le  pillole  di  Succino  di  Oratone,  le 
quali  potrebbe,  prendere  la  fera  mezz’ora  avanti  cena,  al  pefo  di  una  dram¬ 
ma  ,  fi  doveffe,  praticare  per  20. ,  ò  25.  giorni  la  mattina  un*  brodo ,  den¬ 
tro  il  quale  fiano  bolliti  fiori  di  Tillia  ,  di  Parafili ,  di  Calendula  ,  di  Lilli 
Convalli ,  con  alcune  foglie  pure  di  Parafili  ,  e  Bethonica,  avanti  quello 
brodo  vi  prenda  ogni  mattina  due  bocconcini,  fatti  con  mezzo  fcrupolo  di 
eftratto  di  Legno  Vifcoquercino ,  e  mezzo  fcrupolo  di  eflratto  di  radice  di 
Peonia,  con  Faggiunta  di  grana  vj.  di  fale  di  Cranio  umano,  egranafei 
di  fale  volatile  di  Succino .  Nel  mentre,  che  prenderà  quello  brodo  la  mac- 
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tina  con  gli  bocconcini ,  ufi  la  fera  un’  cucchiaro  della  Conferva  di  Ro* 
fe ,  mefcoiata  con  Conferva  di  fiori  di  Tillia,  e  di  Paralifi  ,  bevendole  do¬ 
po  tre,  ò  quattro  oncie  di  acqua  di  Cerafe  negre  ,  frapponga  all’ufo  del 
brodo  le pilole  di  Succino  diCratone,  le  quali  potrà,  repplicare ,  anche 
terminato  1’  ufo  dei  brodo . 

A  quelli  rimedii  interni  ,  quando  pure  feguiffe  qualche  informicola- 
mento  nel  braccio ,  ò  qualche  torpore  nella  lingua,  fi  potrebbero  aggiun¬ 
gere  alcuni  locali  efterni,i!  fciaquare,  cioè, alcune  volte  fra  giorno  la 
lingua  con  decozione ,  fatta  con  foglie  di  Salvia  ,  e  di  Rofmarino ,  e  ba¬ 
gnare  il  braccio  con  fpirito  di  Vino ,  dentroil  quale  fiano  fiati  in  macera¬ 
zione  fopra  le  ceneri  calde  Lumbrici  terreftri ,  foglie  di  Rofmarino  ,  Sal¬ 
via  ,  e  La  vendo  la  ,  con  poco  fale  armoniaco  ;  finalmente  fi  potrebbe  un¬ 
gere  la  nuca  con  oglio  di  noce  mofcata  ,  mefcolato  con  graffo  viperino  , 
&  oglio  di  {pica ,  è  poi  anche  neceffaria  la  regola  di  vivere  efatta ,  la  quale 
già  fuppongo  prefcritta  ,  e  pratticata , 

Per  ciò  ,  che  riguarda  poi  il  Cauterio ,  il  mio  ftntimento  è,  che  fia  ri¬ 
medio  ,  da  cui  fe  ne  polla  ,  fperare  poco  vantaggio,  e  molto  incomodo  ; 
non  mi  oppongo  però  al  dotto  fentimento  di  chi  io  ha  propello . 

Se  mai  refifteffero  alP  ufo  de  rimedi)  gP  incomodi  della  lingua  ,  e  del 
braccio ,  e  fi  poteffe  fofpettare  di  qualche  mia fma  gallico ,  il  fi  curo  rime¬ 
dio  farebbe  un*  acqua  fiibiata,  prefa  per  40.  giorni  con  le  lolite  regole,  e 
cauzioni;  Che  è  quanto  ,  per  ubbidire ,  hò  filmato  di  dover’  proporre 
perlacuradelSig.N.N.  *  al  quale  auguro  una  perfetta  falute  . 

Dolore  di  capo  s  con  vomito . 

CONSIGLIO  LI. 

ACcsò  io  poffa  più  facilmente,  proporre  rimedi)  opportuni ,  &ad* 
datati*  per  liberare  l’illma  Signora  N.  N.  dal  grave,  e  penofo 
dolore  di  capo,  di  cui  cominciò,  à  provarne  gli  attacchi  fino  dal 
fettimo  anno  dell’ età  fua ,  e  quelli  interpollatamente  ha  fofferti ,  efof- 
fre  anche  in  oggi,  che  corre  l’ anno  vigefimo  fettimo  della  fua  età ,  ab-  ’ 
benché  alle  volte  fiano  fiati  maggiori  ,  altre  volte  minori ,  in  alcun  tem¬ 
po  fiano  fiati  più  frequenti ,  in  altro  tempo  più  rari ,  accompagnati  però 
Tempre  da  un  continuo  vomito,  perdurante  tutto  il  tempo ,  che  dura  il 
dolore,  flimo  neeeffario ,  in  primo  luogo  ,  determinare ,  fe  elio  dolore  fia 
idiopatico  della  tefta  ,  ò  fintommatico  di  qualche  vifeero  del  baffo  ventre, 
fe  avvenga ,  cioè ,  per  un’  vizio  effenziale  della  tefta ,  ò  per  vizio  di  qual¬ 
che  vifeero,  contenuto  nel  baffo  ventre ,  ò  fe  più  tofto  avvenga  per  un’  vi¬ 
zio  univerfale  del  tutto  ;  per  una  diathefi  viziofa,  cioè,  di  tutta  la  mafia 
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cruenta  >  e  in  vero  ,  fe  fi  confiderano  le  circoftanze  di  eflo  dolore  >  e  ciò  , 
che  precede,  àaccompagna  gli  attacchi  del  medefimo ,  pare,  che  porta 
rtabilirfi  ,  non  eflere  il  dolore  idiopatico ,  ò  effenziale  della  tefta ,  non 
avendoli  alcuno  indizio  di  lefione,  ò  offefa  di  erta ,  ò  di  alcuna  di  quelle 
parti ,  che  dentro  erta  fi  contengono,  mentre ,  dopo  certato  il  dolore ,  non 
rerta  alcun5  turbamento ,  ò  fconcerto  nelle  funzioni  animali ,  anzi  fi  man¬ 
tengono  quelle  vegete,  e  vigorofe,  ne  meno  è  preceduta  alcuna  caufa 
ellrinfeea  di  percorta ,  ferita ,  ò  caduta ,  come  ne  pure  alcuna  malatia 
acuca  ,  per  cui  pofla  ,  eflere  Hata  lafciata  qualche  viziofa  imprertìone  nei 
capo,  ò  in  alcuna  delle  fue  parti,  e  quando  non  altro,  l5  intermittenza  poi 
di  alcuni  meli  lo  dà ,  baftantemente  à  conofcere ,  non  eflere  il  dolore  idio¬ 
patico  .  Stabilito  adunque ,  che  il  dolore  non  fia  idiopatico,  ò  ertenziale 
della  tella ,  rerta  à  determinarli ,  fe  avvenga  per  un  vizio  univerfale  di 
tutta  la  malfa  de  liquidi ,  ò  per  il  vizio  particolare  di  qualche  vifcero  del 
bafio  ventre. 

Fu  lìimato  da  dotti  profelfori ,  che  dà  principio  averte  caufa  il  dolore 
dalla  dimora ,  che  fece  ne  primi  anni  della  fua  fanciullezza  l5  Illurtriffima 
Signora  in  aria  grorta,  e  dalla  difordinata  regola  di  vivere,  improporziona¬ 
ta  alla  fua  età,  all5  ora  di  7.  anni  ;  e  in  fatti  è  probabile,  che  per  cagione 
dell’aria,  e  del  difordinato  modo  di  vivere,  forte  fino  d5  allora  alterata 
la  buona  crafi  del  fangue  ,  &  introdotta  una  diathefi  viziofa  dentro  tutta 
la  mafia  cruenta  ;  che  pofcia  ,  per  una  tale  diathefi  viziofa ,  forte  fatta 
qualche  pofatura  di  fughi  viziofi,  &  impuri ,  e  particolarmente  Jente- 
fcenti ,  dentro  la  foftanza  glandolofa  di  qualche  vifcero  del  baffo  ventre, 
e  però  forte  introdotto  dentr’erto  qualche  leggier5  vizio  organico  ,  per  cui 
diffettando  egli  pofcia  nelle  fue  funzioni ,  fi  riempie  di  quando  in  quando 
di  corpicciuoli  ftranieri ,  difaliacri,  e  roditori  la  mafia  cruenta ,  gli  qua¬ 
li  fermentandofi  dentro  la  medefima  ,  &  acquiftando  indole  peggio¬ 
re ,  ò  fi  portano  col  circolo  del  fangue  alla  corteccia  del  cervello ,  e  qui¬ 
vi  fatto  impeto ,  trapellano  nella  midollare  fortanza  dei  medefimo,  dove 
pungendo  le  di  lui  molli ,  e  delicate  fibre,  danno  eccitamento  al  dolore, 
òpure  portati,  &  è  più  probabile,  per  entro  le  Carotidi  efterne  alli  inte¬ 
gumenti  del  Cervello  medefimo  ,  e  quivi  sboccando  dalle  loro  foci  ertre- 
me,  dentro  la  fibrofa  fenfibiiiflima  tertitura de  medefimi,  divellendo,  e 
pungendolefibre,  diano  eccitamento  al  dolore,  il  quale  dura  fino  à  tan¬ 
to  ,  cheòfiano  riaflòrbiti  efli fiali  roditori,  e  pungenti,  dal  fangue,  ò 
fi  fcarichino  col  fiero  inutile  per  gl5  emun&orij  del  capo  medefimo,  ò  por¬ 
tata  finalmente  porzione  di  erti ,  col  circolo  pure  del  fangue  per  entro  le 
arterie,  allegandole ,  che  invertono  la  tonaca  interiore  dello  ftomaco, 
quivi,  alterando  gli  fermenti  dello  rtomaco,  danno  eccitamento  prima 
alla  naufea ,  &  inapetenza  del  cibo  \  poi ,  accrefciuta  l5  indole  viziofa ,  e 
rodente,  danno  eccitamento  al  vomito,  fatto  Tempre  nel  noflrocafo  in¬ 
divi- 
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divifibil’compagno  al  dolore  ,  e  però  pare ,  che  debba  ftabilirfi ,  prodot¬ 
to  il  dolore  della  tefta  ,  &  il  vomito  da  fughi  viziofi ,  da  fali  acri  ,  e  rodi- 
tori,  cumulati  di  quando  in  quando  nella  mafia  cruenta ,  à  caufa  del  vizio 
organico  di  uno,  ò  più  de  vifceri  feltratori  del  baffo  ventre;  pare  però ,  che 
tutto  ciò  non  baffi ,  per  porre  in  buon*  lume  P  idea ,  e  le  caufe  del  dolore 
del  capo ,  nella  propella  inferma ,  pare  neceflario,  efaminare,  fe  il  vomi¬ 
to  ,  il  quale  indivifibilmente  nel  noftro  cafo  ftà  unito  al  dolore ,  fia  effet¬ 
to  del  dolore  del  capo,  dell’ irritamento,  cioè,  fatto  colà  su  nel  cervello 
alle  fibre  midollari,  delle  quali  fono  compofti  i  nervi,  cheli  diramano 
alla  bocca  fuperiore  dello  ftomaco ,  ò  pure  fe  il  dolore  del  capo  abbia  ec¬ 
citamento  dall*  irritamento ,  che  li  fà  da  fughi  viziofi  alli  nervi  della  boc¬ 
ca  fuperiore  dello  ftomaco ,  da  cui  fi  facciano  poi  irritamenti,  e  contra¬ 
zioniviolente  là  sù  nel  cervello ,  nefuoi  integumenti,  cioè,  einconfe- 
guenza  il  dolore  ;  à  me  pare  molto  probabile  ,  che  il  dolore  del  capo  ab¬ 
bia  eccitamento  dagl*  irritamenti ,  fatti  da  fughi  viziofi  allo  ftomaco  ,  e 
ciò,  chea  me  lo  rende  probabile,  fi  è,  che  quando  incomincia  il  forte 
attacco  del  dolore ,  manca  affatto  P  apetenza  al  cibo ,  fi  fà  la  bocca  arida, 
amara,  e  fangofa ,  indizio  fufficiente ,  per  determinare,  che  prima  di 
farli  il  dolore  ,  fi  fà  trafporto  infenfibilmente  di  fughi  viziofi  allo  ftoma¬ 
co,  per  i  quali  refta  alterata  la  buona  crafi ,  e  P  indole  de  fermenti  dello 
fteffo  ftomaco,  e  però  incominciano,  à  turbarli  le  funzioni  de  medefimi, 
de  quali  avanzandoli  pofeia  lo  fconcerto ,  &  acquiftando  indole  peggiore, 
c  particolarmente  fatti  più  pungenti ,  &  irritanti ,  limolando  fortemen¬ 
te  ,  e  pungendo  anche  le  fibre  carnofe ,  danno  eccitamento  al  vomito ,  e 
giungendo  poi  gl’irritamenti  più  gagliardi  à  i  nervi  della  bocca  fuperio¬ 
re  ,  fi  fà  una  violenta  contrazione  de  medefimi ,  &  una  tale  gagliarda  con¬ 
trazione  trae  in  confenfo  gP  integumenti  del  cervello ,  alla  quale  ne  fegue 
una  violenta  efpreffìone  di  quei  fali  acri ,  e  roditori ,  che  quivi  feorrono 
col  fangue ,  per  entro  le  arterie ,  e  perciò  ne  fegue  P  attacco  dolorofo  de 
medefimi ,  e  in  confeguenza  il  dolore  moleftiffimo  del  capo ,  il  quale,  co¬ 
me  pure  il  vomito ,  dura  fino  à  tanto  ,  che  fiano  eliminati  li  fali  rodito¬ 
ri ,  e  pungenti,  quelli  di  là  sù  col  fiero  eferementofo  per  gli  emunftori 
del  capo  ,  ò  riaflorbiti  dentro  le  vene  col  fangue  ,  quelli  dello  ftomaco 
per  la  ftrada  degPinteftini,  dove  è  probabile,  che  fi  precipitino  dallo  fto¬ 
maco  gli  fughi  fermentatori  viziofi ,  allorché  raddolcita  in  parte  la  loro 
acrimonia ,  e  P  indole  loro  rodente ,  e  {limolante ,  cefiano  gP  irritamenti 
gagliardi  alle  fibre  carnofe ,  onde  perfa  la  loro  rigidità  ,  poffono ,  ripren¬ 
dere  le  loro  confuete  mozioni ,  e  far’  getto  di  ciò ,  che  le  aggrava  ,  nella 
cloaca degP inteftini ,  ceffati  gli  tumulti,  gP  irritamenti,  e  le  violenti 
contrazioni  de  filamenti  nervofi,  e  delle  fibre  carnofe  dello  ftomaco  , 
cefiano  ancora  le  contrazioni  volente  della  fibrofa  teflìtura  degl’  integu¬ 
menti  del  cervello ,  cefiano  le  violente  efpreffioni  de  fughi  viziofi  da  vafi, 
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ceffano  il  dolore ,  &  il  vomito  ,  e  refta  in  pace  la  paziente  ,  fino  à  tanto, 
che  cumulati  di  nuovo  fiali  acuti  y  e  roditori  nella  mafia  cruenta ,  quivi  fi 
efialtano  ,  e  fi  fermentano  di  nuovo ,  e  di  elfi  fi  fà  getto  allo  ftomaco ,  ò 
pure  fie  ne  fà  violenta  efiprefiìone  dalle  foci  eftreme  de  vafi  ,  che  pongon* 
capo  colà  nelli  integumenti  del  cervello  j  onde  poi  fi  rinova  la  tragica 
ficena  del  dolore ,  e  del  vomito ,  la  quale  tante  volte  fi  rinova  ,  quante  fi 
vanno  cumulando  fiali  acri,  e  roditori  dentro  la  mafia  cruenta. 

Da  tutto  ciò  adunque  chiaro  apparifice,  che  il  vizio  organico  di  uno,  ò 
più  vificeri  del  baffo  ventre  è  la  forgente ,  da  cui  fi  derivano  fiali  roditori, 
&  acuti  dentro  la  mafia  cruenta  ,  che  da  quelli  poficia  portati  alle  gondo¬ 
le  dello  ftomaco  ,  fi  altera  la  buona  crafi  de  di  lui  fermenti ,  V  alterazione 
de  quali  avanzandoli ,  fino  à  divenire  anch’efti  roditori ,  e  pungenti ,  ne 
fieguono  prima  gli  avvifati  accidenti  di  bocca  amara ,  e  fangofa  ,  di  fete,  & 
inapetenza  al  cibo ,  e  poi  llimolati  gagliardamente  i  nervi  della  bocca  fu- 
periore,  e  le  fibre  nervofie,  che  fi  diramano  pur  anche  al  fondo  dello 
lleflò  ftomaco,  ne  fieguono  le  contrazioni  violente,  eie  convulfioni  an¬ 
che  delle  fibre  camole ,  e  finalmente  il  vomito  ;  e  perche  la  violenta  con¬ 
trazione  de  nervi  della  bocca  fiuperiore  dello  ftomaco  fi  comunica  à  fila¬ 
menti  nervofi ,  cheli  diramano alli  integumenti  interiori  del  cervello, 
ne  fieguono  pur’ anche  la  su  contrazioni  violente,  e  la  violenta  efpreftlo- 
ne  dalle  foci  aperte  dell*  arteriete  ,  che  quivi  pongon5  capo,  de  fiali  rodito¬ 
ri ,  e  pungenti,  quivi  col  circolo  del  fangue  portati ,  d*  onde  poi  ftimo- 
late  ,  irritate  ,  e  divulfie  le  fibre ,  delle  quali  fono  intentiti  efil  integumen¬ 
ti ,  ne  fiegue  il  dolore ,  il  quale  col  vomito  dura  fino  à  tanto ,  che  Ila  rad¬ 
dolcita  T  indole  loro  rodente,  eftimolante,  ò  fia  fatto  getto  de'medefi- 
mi  fiali  alli  emunftorij  del  capo,  ò  fiano  riafforbiti  dentro  il  fangue ,  e 
però  gli  primi  attacchi  del  dolore ,  che  fi  manifeftano  la  mattina,  al  primo 
alzarli  dal  letto,  fono  leggieriflìmi ,  e  fi  ofcurano  ne  divertimenti  del  gior¬ 
no  ,  perche  gli  {tiramenti  delle  fibre  nervofie  dello  ftomaco  fono  da  prin¬ 
cipio  leggieri ,  e  in  confeguenza  fi  efpreffione ,  che  fi  fà  la  sù  nella  tefta 
dalle  foci  delle  arterie  de  fiali  roditori,  è  leggiera,  ma  accreficiuta  V  in¬ 
dole  acre ,  e  rodente  de  fughi ,  ò  fiano  fermenti  dello  ftomaco ,  fi  fanno 
verfio  la  fiera,  fulle  tré  ore  della  notte,  più  gagliardi  gli  attacchi,  più  violen¬ 
te  le  contrazioni ,  e  più  copiofio  colà  sù  il  getto  de  fiali  pungenti,  &  acuti, 
e  fi  porta  al  fiommo  della  fiua  violenza  il  dolore ,  e  con  il  dolore  il  vomito . 

Quali  fiano  poi  gli  vificeri  del  baffo  ventre ,  dal  vizio  organico  de  quali 
derivano  tutti  gli  avvifati  {concerti,  è  difficile  à  determinarli  ;  è  proba¬ 
bile  però,  che  fiano  precifiamente  gli  vificeri  fieltratori  di  quei  liquidi,  che 
fi  vanno  à  confondere  più  prontamente  col  fangue .  Polla  quella  idea 
intorno  alle  caufe  del  dolore ,  e  del  vomito ,  pare ,  che  V  indicazione  prin¬ 
cipale  per  la  cura  della  nobile  inferma  ,  fia  correggere  il  vizio  organicode 
vificeri  feltratori  del  baffo  ventre ,  corretto  il  quale ,  farà  facile ,  levare 
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diathefi  viziofa  del  fangue ,  e  reftituire  alla  buona  crafi  la  mafia  unìver- 
fale  de  fluidi ,  reftituire  la  fua  indole ,  óc  energia  à  fermenti  dello  ftoma- 
co  ,  e  liberare  le  membrane  ,  che  coprono  ifieervello ,  &  il  midollo  del 
cervello  da  forti  attacchi  defali  roditori,  e  pungenti,  il  che  abbenche 
pofla ,  riufcire  difficile,  di  confeguire  nella  prefente  ftagione ,  riufcirà  po- 
fcia  più  facile  nella  profiima  Primavera  ;  perche  adunque  la  prefente  fta* 
gionenon  dà  luogo  à  quei  rimedij ,  che  in  altra  ftagione  faranno  più  va¬ 
levoli,  e  più  efficaci,  perciò  prefentemente  fi  darà  luogo  folo  ad  alcuni 
pochi  rimedij ,  gli  quali  ferviranno ,  come  per  tenere  à  bada  il  nemico* 
per  combatterlo  poi  con  rimedij  più  forti  nella  proflima  Primavera  * 
Nella  prefente  ftagione  adunque  {limerei ,  potefle,  aver*  luogo  l’ufo 
delle  pilole  del  Gelilo,  prefe  alpefodi  uno  fcrupolo  la  fera,  interpola¬ 
tamente  però ,  cioè  ogni  terza ,  ò  quarta  fera ,  e  fi  potrebbero  repplicare 
per  cinque  fere,  tifando frà  tanto  la  mattina  un* brodo,  dentro  il  quale 
fiano  bolliti  il  Rumice,  le  radica  di  Cicoria ,  e  diFinochio,  e  della  Ru- 
bia  de  tinttori .  A  quello  brodo  fi  dovrebbe, premettere  un’bocconcino  fat¬ 
to  con  uno  fcrupolo  di  tartaro  vitriolato ,  legato  con  conferva  di  fiori  di 
Boragine  ,  ò  pure  fi  potrebbe,  gettare  lo  fteflò  tartaro  vitriolato  nel  bro¬ 
do;  prefo  per  quindici  giorni  quello  brodo  la  mattina  ,  e  la  fera  inter¬ 
polatamente  ogni  tré ,  ò  quattro  lère  le  pilole  del  Gellio ,  ò  quando  que¬ 
lle  non  fi  aveflero ,  le  pilole  di  Succino  di  Cratone ,  al  pelo  di  mezza 
dramma ,  (limerei  di  molto  utile ,  prendere  per  quaranta  giorni  un*  bro¬ 
do  di  China ,  colf  aggiunta  de’  fiori  di  Parafili ,  deli’  Orzo ,  e  femi  di  me¬ 
lone,  &  à  quello  brodo  fi  dovrà  premettere  ogni  mattina  grana  xv.  dello 
fpecifico  ftomachico  del  Poterò ,  nello  fteflo  tempo  loderei  ,  chalibeare 
ruttigli  brodi,  ò  fiano  per  mineftre ,  ò  per  medicamento,  come  pure  P 
ufare  la  fera  dopo  cena  un*  cuchiaro  di  Conferva  di  fiori  di  Parafili ,  di  Pe¬ 
onia  ,  di  fiori  di  Tillia ,  con  foprabeverle  poca  acqua  di  Cerafe  negre  . 
Pratticati  quelli  rimedij  nella  prefente  ftagione  deir  inverno,  ftimarei, 
potefle,  eflere  di  molto  vantaggio  nella  proflima  Primavera,  premefla 
una  piacevoliflima  efpiazione  delle  prime  vie,  la  quale  anche  fi  potrebbe 
fare  con  una  bevuta  di  fiero  di  Vacca ,  ò  Capra ,  V  ufo  de  fughi  depurati 
di  Cicoria,  Sonco,  &  Agrimonia  ,  foprabevendo  à  medefimi  per  quin¬ 
dici  giorni  un’brodo,  alterato  con  le  foglie  di  Cicoria,  Boragine ,  Parafili, 
Bettonica ,  e  femi  di  melone  ;  dopo  poi  per  altri  quindici  giorni  fopra- 
beva  à  medefimi  fughi  il  fiero  depurato  di  Vacca  ,  ò  Capra  alla  quantità 
di  xij.  ,  ò  xv.  oncie.  Terminato  V  ufo  de  fughi,  e  fiero,  loderei  V  ufo 
ò  della  tinttura  d’ acciaro ,  ò  del  magifterodi  marte  di  Mynficht,  quale 
anche  più  lodarei,  e  neifufo  di  quello  potrà  continuarli  almeno  per  venti 
giorni ,  foprabevendole  un’  brodo  alterato  con  la  Boragine ,  e  fiori  di  Pa¬ 
rafili  ,  terminato  il  quale ,  la  ftagione  forfè  farà  avanzata ,  per  potere  pro¬ 
curare  la  paffata  di  un*  acqua  Thermale ,  e  loderei  l’ acqua  della  Ficoncel- 
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la  >  ò  pure  quella  della  Villa  :  All*  ufo  di  quelli  rimedij ,  fi  dovrà  aggiun¬ 
gere  una  bene  aggiullata  regola  di  vivere ,  il  difporre  la  quale  fi  lafcia  al 
prudente  avvedimento ,  di  chi  affilierà  alla  cura ,  al  di  cui  favio  inten¬ 
dimento  pure  fi  lafcia, il  determinare,  fe  potefle,eflere  utile,  dar’ moto  al 
fangue  col  taglio  della  vena ,  ò  colle  mignate  alle  Morici ,  e  finalmente 
io  fottopongo  quanto  fino  ad  ora  hò  detto ,  Iafciando  al  medefimo  l’ ap¬ 
provare  ,  ò  difapprovare  gli  propolli  rimedij ,  propolli  appunto  per  ub¬ 
bidire  alli  altrui  riveritiffimi  comandi,  P  ubbidire  à  quali  è  fempre  di 
foramo  preggio . 

Tinnito  mole  fio  nell ’  Orecchio  . 

CONSIGLIO  LIL 

NOn  può  metterfi  in  dubbio ,  che  il  tinnito  deli*  orecchio,  Affato 
dà  molto  tempo  nell’Illmo  Sig-  N.  N.  non  fi  a  prodotto  da  una 
materia  appunto  fottile ,  e  vaporofa ,  la  quale  gemmono  quei 
vafi ,  gli  quali  pongon  capo  dentro  V  orecchio ,  fe  non  più  toff  o  quelle 
glandolete  minime ,  che  fono  appunto  all*  interna  parte  dell*  orecchio 
collocate ,  e  fi  appoggiano  alle  fottiliflime  membrane  ,  che  inveftono 
interiormente  queir  oflea  caverna;  qualunque  però  fia  la  forgente  di  que¬ 
lla  materia  vaporofa  ,  e  fottile,  ò  la  gemmano  à  dirittura  le  minime  ar- 
teriolette,  ò  gli  vafi  eferetori  delle  minime  glandolete ,  è  fempre  vero, 
che  dalla  mafia  univerfale  de*  fluidi  ella  è  fuggerita ,  e  che  quella  deve 
fupporfi  ripiena  di  particelle ,  ò  fali ,  de  quali  qualche  porzione  col  circo¬ 
lo  del  fangue  portata  all’orecchio  interno,  e  quivi  trapelando  dalle  fo¬ 
ci  eftreme  de  vafi,  fi  confonde  cou  l’aria  impiantata ,  e  quella  agitando , 
ne  fegue  il  tinnito,  premendo  effi  fali  gli  filamenti  de  nervi  acuitici,  in 
oltre  al  vizio  univerfale  de  fluidi ,  fi  deve  anche,  fupporre  qualche  leg- 
gier’  impreflione  nelle  parti  folide  dell’ orecchio  ;  e  però  pare,  che  due 
debbano,  edere  le  indicazioni  per  la  cura,  depurare  tutta  la  malfa  de 
fluidi  ,  e  liberare  da  qualfifia  lieve  fconcerto,  che  poffa  in  effe  fup¬ 
porfi  ,  le  parti  folide  dell’  orecchio  ;  per  foddisfare  alla  prima  indica¬ 
zione  ,  credo ,  che  debba ,  averfi  confiderazione  à  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  dove  pare  ,  che  debba ,  fupporfi  la  prima  forgente  de  ’  fughi  vi* 
ziofi,  che  fi  confondono  con  la  malfa  de  fluidi  ,  e  però  quali  rime¬ 
dij  debbano  praticarli  dall’  infermo  gli  hò  Iteli  fopra  d’ un  foglio  à  parte , 
quale  hò  confegnato  al  medefimo ,  ficome  vi  hò  Iteli  gli  locali  elterni , 
quali  io  liimo  poffano  aver’  luogo  per  levare  l’ impreflione  delle  parti  fe¬ 
tide  ,  e  liberare  l’ infermo  non  Colo  dal  tinnito ,  ma  anche  dalla  gravezza 
dell’  udito ,  e  dalla  minacciata  fordità  .  Hò  incontrato  volontari  quella 

X  x  occa- 
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occasione  di  ubbidire  à  comandi  di  V.  S.  Illuflriffima  ,  de  quali  la  prego 
continuarmi  P onore,  e  divotamente  riverendola  refto  . 

V.  S.  per  liberarli  dalli  incomodi  efpoftimi,  dovrà,  regolarli  nella  fe- 
guente  maniera  ;  giunto  à  cafa  in  primo  luogo  prenderà  una  fera,  mezz* 
ora  avanti  cena,  le  pilole  ordinate  nella  ricetta  A.  e  poi  la  mattina  Tegnen¬ 
te  prenda  due  libre  di  fiero  di  Vacca  colato ,  e  poi  continui  per  cinque ,  ò 
fei  giorni  à  prendere  detto  fiero ,  e  ballerà ,  che  ne  prenda  ogni  mattina 
una  libra ,  in  capo  alli  fei  giorni  prenda  la  fera  le  iflefle  pilolette,  fegnate 
nella  ricetta  A.  ,  e  frà  tanto  fi  faccia,  cavar  fangue  dal  braccio  deliro  alla 
vena  commune ,  e  poi  prenda  per  quindici,  ò  venti  giorni  un*  brodo ,  den¬ 
tro  il  quale  Ha  bolita  radice  di  China,  e  Vifcoquercino ,  come  farà  notato 
nella  ricetta  B. ,  prefo  che  averà  per  dieci  giorni  il  brodo ,  prenda  una  fe¬ 
ra  le  {Ielle  pilole ,  &  anche  le  prenda  terminato ,  che  averà ,  di  prendere 
venti  giorni  il  brodo  j  e  quando  non  le  riufciflè  commodo  per  gli  fuoi  af¬ 
fari,  il  prendere  elfo  brodo ,  infuavece  prenda  un  vino  medicato,  come 
farà  notato  nella  ricetta  C.  del  quale  ne  beverà  due  bichieri  il  giorno ,  un 
bichiero  la  mattina  à  tavola,  e  fia  il  primo  bichiero,  e  fimilmentela 
fera  il  primo  bichiero  à  cena  « 

Nel  mentre,  che  prenderà,  ò  il  brodo  ,  ò  il  Vino  medicato ,  ufi  di 
prendere  la  fera  un’cuchiaro  della  Conferva  ordinata  nella  ricetta  D. 

Mentre,  che  praticherà  quelli  rimedij  interni,  applicherà  gli  locali 
efterni  alf  orecchio  ,  introdurrà  adunque  nell*  orecchio  bombace  intinto 
nelfoglio  ordinato  nella  ricetta  E.,  quando,  ufato  quello  per  fei,  ò  fet¬ 
te  giorni ,  non  ne  provalle  tutto  il  giovamento ,  fomenti  V  orecchio  con 
la  decozione  ,  che  fia  calda ,  fegnata  nella  ricetta  F. ,  che  è  quanto  de¬ 
vo,  dirle,  nel  mentre  che  farà  il  fomento  all*  orecchio ,  v*  introduca  an¬ 
che  dentro  bombace  intinto  nelF  altro  medicamento  fegnato  nella  ri* 
cetta  Go 


Se  V  ufo  del  fomento  riufciflè  incomodo ,  fi  ufino  gli  due  Oglij ,  il 
primo,  cioè,  fegnato  alia  ricetta  E.  ,  &  il  fecondo  fegnato  alla  ricetta  G* 

A. 

R.  Pilul.  de  Succino  Craton.  drach.  ).f.  PiluL  n.  v. 

B, 

R.  Radio is  Chin<e  eleiìf  )  fcrup.  iiij. 

Ugni  Vi  fei quercini  )  fcrup.  j..f 

ìnfiundantur  fi  mài  in  lib.  j.  aqug  comm .  per  horas  xxiiij. ,  dehtdè  addito 
frujhiìo  Carnis  bui.  ad  confumpt.  medìetatis  ,  additìs  inter  ebuliendum 
florum  Paratifi  ,  Roris  marini  à  pug.  j.  fafta  ebulitione ,  fiat  colatura , 
qua  repetatur  *  " 

G 
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C. 

R.  Ligni  Vifciquercini  )  unc.  ij. 

Ligni  lenti fc.  )  unc.  ij. 

Ligni  Roris  marini  )  unc.  j. 

Florum  Paralifis  ) 

Roris  marini  )  a  unc.  j. 

Lilior.  convai .  ) 

Folior.  Betbonicg  )  m.  ij. 

Salvia  )  manip.  j. 

incìdantur  minutim  Ugna ,  crajfo  modo  foli  a  y  &  infundantur  in  lib.  xxiiij .  Vini 
genero f ,  ftent  in  infusone  per  otto  dics  ,  pojleà  extrahatur  vìnum  y  éf  cole « 
tur  y  colatum  in  ufum  ducatur  9 

D. 

R.  Conferv.  Rofar.  y  Peonia  y  Betbonicg  )  •. 

Florum  Antbos ,  Parali/.  )  unc' IJ* 

E. 

•  R.  Oglio  di  femi  di  Ben. 

>  T ! 

F. 

R.  C ent auree  y  Ab f cinti}  ,  Pulegij  y  Abrotani  y 
Majorana  y  Ruta  )  a  m.  .f. 

&#//.  fi  mài  in  f, uff quantitate  aqua  comm .  y  quo  decotto  aurìs  extrìnfecus 
fpongia  fomentetur . 

G. 

R.  Millepedes  n.  xxx.laventur  bui.  in  óleì  Amìgd.  amar.  unc.  ij.  f 
aceti  acerimi  unc.  ij.  ,  additi/  ligni  Sajfafras  fcrup.  ij.  y  Cario - 
pbilorum  fcrup.  j.  .f. 

bui.  ad  confumpt.  aceti  y  pofleà  colentur  y  &  colatura  guttula  gofftpio  am 
inflillentur . 

Mal  d'  Occhi. 

CONSIGLIO  LUI. 


RAdunatifi  la  mattina  delli  20.  Agofto  1718.  alcuni  Sig.  Medici  Fi¬ 
lici,  radunatili,  dico,  in  Cafa  delPIllrho  Sig.  Co:  N.N.  per  confide- 
rare  il  mal  d'occhi,  da  cui  è  travagliato  Pillino  Sig.Co:  fuo  fratello 
fanciullo  d’anni  14. ,  e  per  cui  retta  impedito  nella  villa y  e  determinare 

X  x  2  1  ,  nello 
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nello  (letto  tempo  ,  con  quali  rimedij  poffa,  redimirli  il  Nobile  fan¬ 
ciullo  ad  una  perfetta  fallite ,  e  poffa,  ricuperare  una  perfetta  villa  , 
fu  confiderato  ,  che  il  Nobile  fanciullo  effendo  Alunno  nei  Nobililfimo 
Colleggio  di  Modona  ,  dopo  un*  picciolo  attacco  dei  vaiolo  ,  fìi  gagliarda- 
mente  attaccato  da  una  peffima  oftalmia  ,  la  quale  occupando  egualmen-" 
te  r  uno ,  e  P  altro  occhio  affliffe  per  molto  tempo  il  Nobile  fanciullo  ,  e 
lo  fece, redar’ privo  affatto  della  vida  molti  meli  ,  non  potendo  ne  me¬ 
no  foffrire  un’deboliflìmo  raggio  di  luce ,  fù  così  fiero ,  e  di  tanta  durata 
P  attacco ,  che  fece,  temere  irreparabile  la  perdita  totale  delia  villa  ;  ma , 
Iddio  lodato ,  mercè  la  diligente  cura  fattale  dal  Sig.  Dottor  Torti  ,  rellò 
libero  affatto  dall’infiammazione,  ricuperò  in  parte  il  vedere,  &  in  og¬ 
gi  rclla  folo ,  e  fi  rende  vifibile ,  e  manifello  à  chiunque  P  olferva  ,  uno 
addenfamento  fotto  la  Cornea  nell’ uno  ,  e  nell’altro  occhio  di  materia 
linfatica,  vifcida,  e  lenta,  da  cui  ricoperta  non  totalmente  la  pupilla,  re¬ 
ila  impedito  in  parte  il  paffaggio  de  raggi  luminofi  al  fondo  dell’  occhio ,  e 
in  confeguenza  rella  impedita  in  parte  la  villa  >  poiché  molti  oggettigli 
vede,  e  dillingue,  altri  poi  nò  ,  come  ne  meno  gli  caratteri  mezzani, 
anche  dampati . 

Confederati  adunque  attentamente  gli  occhi  del  Nobile  fanciullo  da  i 
Signori  Confulenti  ,  fù  flabilito,  effere  l’ affezione  morbofa  degli  occhi 
un’  Albugine ,  che  vuol’  dire  un’  addenfamento  di  materia  linfatica  ,  yi- 
fcida ,  e  lentefcente  fotto  la  Cornea  ,  fu  flabilito  ,  che  devaflata  [’  econo¬ 
mia  degli  occhi ,  dalla  gagliarda ,  e  contumace  oftalmia,  reflaffero  rilaffa- 
te  ,  e  forfè  troppo  aperte  le  boccuccie  de  vali ,  per  entro  i  quali  circolano 
gli  umori  dell’occhio  ,  e  però  daffero  il  paffaggio  alle  materie  vifcide ,  e 
lentefcenti ,  che  fi  addenfano  fotto  la  Cornea ,  {limando  effi  Signori  Con¬ 
fulenti  ,  farfi  un’  continuo  trafporto  delle  medefime  dentro  l’ occhio ,  on¬ 
de  avviene  effere  alle  volte  più  denfa  l’albugine  ,  e  ricoprire  tutta  la  pu¬ 
pilla  ,  altre  volte  più  rara ,  e  reflarne  fcoperta  qualche  porzione  della  defi¬ 
la  pupilla  $  e  però  alcune  volte ,  &  in  alcune  ore  il  Nobile  fanciullo  vede, 
edifcerne  meglio  gli  oggetti  ,  altre  volte  meno  ,  e  refia  più  impedito 
nella  vifla . 

Fu  in  oltre  flabilito,  che  le  indicazioni  per  la  cura  totale  del  Nobile 
fanciullo ,  erano  impedire  il  nuovo  trafporto  di  materie  vifcide  ,  e  lente¬ 
fcenti  agli  occhi ,  difcutere,  attenuare,  e  diffipare  quelle  ,  che  fono  già 
efiflenti,  &  addenfate  negli  occhi,  e  corroborare  P  occhio  medefimo, 
col  redimire  il  primiero  fuo  tuono ,  e  robudezza  alle  parti ,  e  però  fù  fta- 
bilito,  che  doveffe  egli  frattanto  fino  à  che  giunga  ladagione  più  pro¬ 
pria,  per  intraprendere  altri  rimedij  ,  ufare  di  quando  in  quando  Pilole 
Capitali^  e  furono  fcel  te  quelle  di  Succino  di  Cratone ,  fùdabilito  l’ufo 
del  Lentifco  nel  vino ,  oppure  inacquare  il  vino  medefimo  con  acqua  di 
Lentifco  ;  fù  ftabilito  P  ufo  di  una  Conferva  capitale  da  prendere  la  mat- 
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tina  ,  e  la  fera  dopo  cena  ;  come  pure  fu  ftabilito  P  ufo  di  alcune  rotulet- 
te  ,  da  prenderne  alcune  fra  giorno  ,  &  ufando  le  rotulette ,  fi  potrà  tra- 
lafciare  la  Conferva  la  mattina . 

Fu  flimato  necertario  P  ufo  de  locali  ertemi ,  e  perche  quelli  fono  pro¬ 
porti  infiniti  3  fù  ftabilito,  di  fcieglierne  fra  tanti  gli  più  blandi ,  e  piace¬ 
voli  ,  e  che  averterò  attività  di  penetrare,  abftergere,  e  difcutere  ;  Trà 
molti  furono  proporti  P  acqua  fatta  con  le  chiara  d’ uovo  propolla  ,  e  de¬ 
ferita  dairHarimano ,  P  acqua  di  zuccaro  fatta  pure  con  le  chiara  d’  uo¬ 
vo  .  Fù  propofto  V  ufo  di  un’  piumazzetto  fatto  con  le  cime  di  Finocchio, 
di  Ruta  minutamente  tagliate ,  con  Paggiunta  di  poca  Tutia  ,  e  femi  di 
Celidonia ,  bagnando  pofeia  erto  piumazzolo  nel  vino  ,  e  bagnandone  P 
occhio  ,  tralafciando  di  contare  le  acque  diftillate,  che  tante  in  quello 
cafo  vengono  propofte . 

Non  fi  è  penfato  alli  rimedij  ertemi  tolti  dalla  Cinigia ,  eflendo  quelli 
flati  pratticati  dal  Sig.  Torti ,  come  il  laccio  alla  Nucca ,  il  foro  alle  orec¬ 
chie  ,  quale  fi  dovrebbe  mantenere  aperto ,  e  far’  sì ,  che  gemmefle  qual¬ 
che  cofa . 

Si  è  llimato  necertario ,  cangiare  P  aria  fiottile  di  Modena  in  una  grof- 
fa ,  e  fi  è  fcielta  quella  di  Padoa  ,  concorrendovi  anche  altre  circollanze 
per  ftimarla  più  conveniente.  7 

Rotulette  proporte. 

R.  Semiti  F$  ni  cult  )  drach.  j. 

Chelidonia  )  drach.  j.  '  *"  ■  ' 

Sileris  montani  )  fcrup.  ij. 

Catnedrios  )  fcrup.  ij. 

Safafras  )  fcrup.  j. 

fubtilijfìmè  pelverizentur  omnia ,  cum  facharo  dimoiato  aqua 
nienti  f.  rotula . 

Che  è  quanto  fù  ftabilito  nel  Confulto  avutoli ,  come  dicevo  da  Signo¬ 
ri  Medici ,  à  quali  rimedij  fi  potrebbe ,  aggiungere  Pufo  dell’acqua  occu- 
lare  interna  del  Mynficht,  prendendone  mezz* oncia  mattina,  e  fera,  e 
P  acqa  oftalmica  di  Timeo,  per  ufarla  eternamente.  ? 

.  .  ~  -  5  '  »  •  ’  W  V  ’  *■  e  i  :  .  ■  w 

Febre  contumace }  con  ob fornitone  nel  Fegato. 

CONSIGLIO  LI  V. 

-  .  ~  f 

IL  Sig.  Cavaliere  fuo  Figlio  avendomi  informato  del  poco  buon1  flato 
di  falute ,  che  V.  S.  Illma  gode  prefentemente  ,  &  anche  degP  inco¬ 
modi  ,  che  hà  fofferti  per  il  paflato ,  mi  comanda ,  d’  inviarle  una 

breve  illruzione ,  di  quanto  dovrà  ella  fare  >  per  metterli  in  buon’  flato 

di 
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di  falute»  Avuta  dunque  confiderazione  a IP  efpoftomi  intorno  al  fuo 
jnale,  io  flimo  neceffario,  che  V.  S.  Illma  fi  regoli  nella  feguente  ma¬ 
niera,  e  primieramente  perche  è  molto  probabile,  che  il  tumore  mani- 
fellatofi  nella  parte  delira  del  baffo  ventre  verfo  il  fegato ,  fia  prodotto  da 
un*  arrefto ,  o  fiffazione  di  materie  crude  faline  nella  foflanza  glandolola 
del  fegato  ,  che  dà  principio  leggiero  non  fi  manifellava  al  tatto  fenfibil- 
mente,  ma  fi  manifeftava  negli  effetti;  effendo  probabile,  chelafebre 
contumace  di  tré  meli ,  aveffe  di  qui  P  origine ,  poiché  viziato  quel  fu¬ 
go  ,  che  fi  lavora  dentro  il  fegato ,  e  fi  depone ,  ò  per  il  Colidoco  nelPin- 
teftino  duodeno ,  ò  fi  rifonde  per  altra  ftrada  nel  farigue ,  quello ,  che  fi 
fcarica  nelli  inteftini ,  fatto  ,  come  dicevo ,  viziofo ,  produceva  il  fluffo 
di  ventre,  dall*  altro,  che  fi  rifonde  nel  fangue,  prodotta  era  la  febre; 
e  perche  mancava  della  folita energia,  per  laqualeèconllituitobalfamo 
del  fangue ,  perciò  slegate  le  parti  acquofe ,  ne  feguiva  il  getto  copiofo  di 
faliva  acquofa  dalla  bocca ,  e  da  quella  radice ,  anche  in  oggi  anno  origine 
i  mali ,  che  travagliano  V.  S.  Illma  ,  e  però  per  redimirla  à  buon*  flato 
difalute,  è  neceffario  in  primo  luogo ,  ufare  quei  rimedii  ,  chepoffono 
liberare  dalP  infarcimento  ,  e  riftagno  ,  che  fi  hà  dentro  effe,  legan¬ 
dole  ,  e  vali  dei  fegato ,  e  difciorre  il  tumore ,  che  fi  manifefta  nel  ven¬ 
tre  ;  à  quello  fine  lodare!  ,  che  V.  S.  Illma  prendeffe  per  più  mattine , 
almeno  per  quindici  giorni  ,  due  pilolette  delle  ordinate  nella  anneffa  ri¬ 
cetta,  e  dopo  quelle  prenda  immediatamente  un’brodo,  dentro  il  quale 
fiano  bolliti  gP  ingredienti  ordinati  pure  nelPingionta  ricetta ,  nel  tem¬ 
po  ,  che  prenderà  quelle  pilole ,  e  brodo ,  lodarei  il  bere  à  tavola  la  mat¬ 
tina  il  Vino  azzarito  ,  il  primo  bicchiero,  cioè  ,  continuando  nell’ufo 
del  medefimo  almeno  30.  giorni ,  terminato  Pufo  delle  pilole  ,  ufi  la  mat¬ 
tina  di  mafticare  à  digiuno  il  Rhabarbaro.  La  fera  poi  prima  di  cena  pren-* 
da  una  cartolina  della  polvere  ordinata  pure  nelP  anneffa  ricetta,  èque* 
ili  rimedij  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere  ,  e  particolarmente  fi 
guardi  dà  cibi  groffi ,  dalle  palle ,  dal  pefce  ,  oglio  ,  falumi  ,  &  altre  li¬ 
mili  cofe .  V.  S.  Illma  mi  avviferà  qual  vantaggio  riporterà  da  quelli  ri¬ 
medij  ,  acciò  io  poffa  ,  conforme  P  effetto  ,  e  P  utile ,  che  averà  ricevu¬ 
to  da  quelli ,  regolare  il  reftante  della  fua  cura ,  per  renderla  fana ,  come 
fperó ,  e  defidero  ,  e  riverendola  divotamente  relto . 

R .  Amonì ac ì  aceto  difioluti  )  fcrup.  iiij. 

Extra  Eli  Aloe  s  )  fcrup.  iiij. 

Tartari  Vitrìolati  )  drach.  j. 

Salis  Agrimonia  )  drach.  j» 

AL  f  ma  fi a ,  ex  qua  piluL  n.  xxx. 

àpi*  >  •  V  4  .• 

•  Vv  ì  •  }  4  ;  j  j.  •  ■  *  ,  ;  ;  "  ,  ■  —  ■  „  ‘7 

R.  Ingredienti  a  prò  fyrupo  de  Al  thè  a  Fernelìj , 

?  ,  h  dimi  dì  am  do  firn  * 


R. 
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R.  Occulorum  Cancr .  pp .  ) 

Matrifperlar.  pp.  )  a  fcrup.  iiij. 

Chrìftall.  Mont.  pp-  )  (  ? 

M.  divid.  in  vii],  part.  fqa. 

ertone  Jppocondriaca  degenerata  in  uri  Ttyeumat'/fmo . 

CONSIGLIO  LV. 

RIefce  altrettanto  difficile  ,  il  fiabilire  l’idea  del  male  ,  da  cui  per 
tanti  anni,  cotanto  miferamente  è  travagliato  l5  Illnio  Sig.  N.N. , 
e  determinare ,  che  cofa  sij  ,  ridurlo ,  cioè  ,  ad  una  fpecie  deter¬ 
minata  ,  quanto  è  difficile ,  il  proporne  rimedij  ,  adattati  per  la  cura  del 
medefimo  ;  à  chi  ben  confideragl’accidenti ,  da'  quali  fu  moleftato  da 
principio  T  infermo ,  il  dolore  cioè  ,  e  puntura  verlb  il  cuore,  gli  vomi¬ 
ti,  letenfioni  ,  e  gonfiamenti  nella  regione  delli  Hippocondrij ,  pare, 
che  fi  poffa  ,  ridurre  il  primo  attacco  del  male  ad  una  affezione  ippocon- 
driaca ,  per  cui  pofeia  viziati  li  fermenti ,  e  viziate  le  concezioni ,  ò  fiano 
alterazioni ,  e  fermentazioni  de  fluidi ,  che  fi  hanno  dentro  i  vifeeri  con¬ 
tenuti  negl’  ippocondrij,  ne  fia  accaduto  un’ vizio  univerfale di  tuttala 
malfa  de  fluidi,  e  particolarmente  di  quei  fluidi,  che  feorrono  per  den¬ 
tro  i  nervi ,  e  vali  linfatici ,  dal  qual  vizio  pofeia  del  fugo  nerveo ,  e  lin¬ 
fa  ne  hanno  avuta  origine  gli  accidenti  ,  che  fono  dopo  fopragiunti  a! 
nobile  infermo,  e  conftituifcono  in  oggi  un’  Reumatifmo,  e  però  io 
ftimerei,  che  l’idea  del  male  fi  poteffe  ridurre  ad  una  affezione  ippocon- 
driaca  ,  degenerata  poi ,  e  tramutata  in  un  Reumatifmo. 

Circa  la  cura  di  quello  male  poco  fi  può  ,  promettere  ,  per  effere 
troppo  inoltrato,  eradicato;  e  poi  in  una  ftagione ,  poco  opportuna  à 
rimedij,  nondimeno,  perche  anche  nelle  cure  difperate  ;  meli  il  s  ejly  an- 
ceps  alìquod  experiri remedium ,  quàm  mllumy  diceva  Ceffo;  perciò  io  di¬ 
rei,  che  nella  prefente  ftagione  fi  pratticaffero  gli  feguenti  rimedij ,  da8 
quali  fe  avengache  ne  riporti  qualche  follievo  ;  fi  potrà  poi  a  Primavera* 
intraprendere  con  altro  ordine  una  cura  più  addattata . 

Potrà  fra  tanto  adunque ,  prendere  di  quando  in  quando  oglio  diA- 
mandole  dolci  tratto  di frefeo,  e  prenderlo  alla  quantità  di  due  onde  la 
fera ,  due  ore  avanti  il  cibo ,  ogni  cinque  giorni ,  gli  giorni  framezzo  pren¬ 
da  mattina,  e  fera  due  ore  avanti  il  cibo,  onde  fei  della  decozione  qui 
fotto  notata . 

R.  Salfa  per  ili  eletta  mandata  )  unc.  j. 
dimidìam  partem  Vipera  exenterata ,  fa.  pp.  ,  é?  infmdantur  in  lib. 
vj.  aqna  fumaria  per  horas  xxiiij ,  ,  pofleà  addita  limatura  c,  c.  drach  ij. 

Fior» 
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Fior.  P  arali  fi d  ^  Flomm  Titti  a  à  pug.  j.  ,  bulliant  fintiti  ad  COnfmnptwnent 
tenia  partis  ,  pofleà  fi.  colatura  ,  qua  fit  ad  ufium . 

Si  faccia  famigliare  ,  e  ne  prenda  avanti  di  bere  la  Decozione  due  cu* 
chiari  del  Sijroppo  di  Papavero  erratico  ;  come  pure  la  Gelatina  di  Corno 
di  Cervo,  fatta  con  la  tinttura  de  fiori  di  Papavero  erratico .  Ufi  fra  gior¬ 
no  le  lèguentì  rotulete . 

R.  Rafura  Eboris  ,  Matrìs  perlar.  pp.  )  ^  ,  t  . 

Occul.  Cancrorum  pp.  Stibij  diaphor.  )  c 
M.  cum  facharo  dijfolut.  aqua  Papav.  errat.fi  rotula  fi.  a. ,  qua  ìrrorentuf 
fipirità  fialis  armonìaci . 

Quelli  fono  i  rimedij ,  che  di  prefente ,  tomo ,  fi  polfano  adoperare ,  da* 
quali ,  fe  piacelfe  à  Dio ,  che  ne  riportaffe  qualche  folievo ,  ne  diano  av¬ 
vito  ,  che  fi  fuggeriranno  poi,  conforme  al  bifogno,  altri  rimedij,  che 
è  quanto  potevo,  raccordare ,  per  follievo  delPIllmo  Sig.  N.  N.  à  cui  defi- 
dero  miglior  falute , 

Febbre  cronica }  con  fu  dorè  copiofo ?  e  debolezza  di  for%e . 

CONSIGLIO  L  VI. 


SEnto  quanto  è  fuccelfo  dopo  la  purga  nel  Sig.  N.  N.  ,  e  che  in  vece 
di  riportarne  vantaggio  dall*  ufo  de’  rimedij  ;  ne  abbia  ricevuto  dan¬ 
no  ,  elfendofi  condotte  à  peggior*  condizione  le  fuemorbofe affe¬ 
zioni  ,  e  che  in  oggi  particolarmente  è  travagliato  dalla  febre  ,  da  un’  fu- 
dore  abbondante  ,  e  da  una  fomma  debolezza  ,  e  prollrazione  di  forze , 
allequalicofe  tutte  fi  aggiunge,  che  gli  tumori,  ò  fia  gonfiamenti  delle 
parotidi ,  &  altre  glandole  fotto  la  gola ,  fono  notabilmente  acrefciuti  ; 
come  pure  nelle  inguinaglie  ,  e  nelle  glandole  afilari  fioffervanofimili 
gonfiamenti ,  le  quali  cole  tutte  dimoflrano  una  fulione  gagliarda  del  fan¬ 
gue,  &un>  slegamento  troppo  abbondante  de  fieri,  e  delle  materie  lin¬ 
fatiche  ;  come  pure  fi  vede  un’ rillagno  affai  forte  della  parte  più  cralfa 
della  linfa  ,  e  del  fangue,  fuccedendo  qui ,  quel  tanto  ,  che  fuccede  nel 
latte ,  alPorche  inaccidifce,  vedendo  noi ,  che  slegato  dalla  parte  più  craf- 
fa  il  fiero  ,  quella  fi  addenta ,  e  coagola  ,  e  fi  fà  cafeofa  :  non  mi  fermerò 
adunque  à  render’ comodi  tutti  gli  accidenti  morbofi  ,  topragiunti ,  gli 
quali ,  non  v’  ha  dubbio  ,  fono  prodotti  da  una  limile  fufione,  e  coagula¬ 
zione  del  fangue ,  e  della  linfa ,  alla  quale  può,  aver’  data  occafione ,  1* 
aver’ caricata  con  troppo  eccedente  dofe  la  decozione  di  Salfa  ,  e  China, 
quando  non  voglia  incolparfene  un5  fermento  ,  ò  fia  un5  falò  troppo  acci- 
do  ,  efaltato  nel  medefimo  fangue  ,  oppure  il  fugo  nerveo  in  acorem  de¬ 
generi  Quali  rimedij  adunque  debbanp,  pratticarfi  prefentemente  ^  &  à 
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quali  ricorrere ,  per  liberare  il  Sig.  Bartolomeo  dalle  diverfe  morbofe  af¬ 
fezioni  ,  chele  avvengono  à  caufa  di  quella  fufione  ,  e  slegamento  trop¬ 
po  gagliardo  de’  fieri ,  e  della  linfa  ,  e  delle  coagulazioni  della  linfa  me- 
defima,  pare,  che  fia  difficile  il  determinarlo ,  ftimo  però,  chedebbafi 
in  primo  luogo ,  procurare,  di  liberarlo  dalla  febre ,  per  potere  poi ,  atten¬ 
dere,  à  liberarlo  dagl’altri  incommodi  :  Per  liberarlo  adunque  dalia  febre, 
ricorrerei  all’ufo  della  feorza  Peruviana  ,  tifandola  più  volte  il  giorno, 
ridotta  à  piccioli  bocconcini,  come  qui  fotto. 

R,  C  or  t  iris  Per  un.  febrif.  )  unc.  .f. 

Centaure$  pulveriz .  )  fcrup.  iiij. 

Mithrldati  optimi  )  fcrup.  iiij. 

M.  ,  &  cum  fyrup.  de  Cor  tic .  Cit.  f  Boli . 

Prenderà  adunque  repplicatamente  più  volte  il  giorno  quelli  bocconcini, 
in  modo  che  prenda  in  due  giorni  tutta  la  dofe ,  e  gii  prenda  con  acqua 
di  Cardo  fanto,  non  tralafciando  fra  tanto  V  ufo  di  qualche  gelatina  , 
fatta  con  rafura  d’ avorio  ,  e  qualche  cofcia  di  Rana ,  e  polvere  di  Coral¬ 
li  ;  come  pure  qualche  emulsione  fatta  con  amandole,  Temi  di  melone, 
femi  di  piantagine  jn  poca  poca  quantità  ,  &  acqua  di  fumaria  ;  e  fe  in 
quello  tempo  folle  di  bifogno,  feiogliere  il  corpo ,  fi  faccia  con  lavativi  di 
latte  .  Libero  ,  che  farà  dalla  febre  il  Sig.  Bartolomeo ,  fi  dovrà  rivolge¬ 
re  la  cura  alle  diferafie  del  fangue ,  della  linfa ,  e  del  fugo  nerveo ,  e  la¬ 
rdando  Y  ufo  de’  fughi  chiarificati ,  già  propolli  con  la  tintura  di  acciaro, 
mi  appigliarci  ad  un’ latte  cotto,  nell’ ufo  del  quale  dovrà,  continuare 
almeno  per  trenta  giorni ,  regolandoli  nella  feguente  maniera  :  fi  faccia¬ 
no  bollire  nel  latte ,  mentre  fi  cuoce  alcune  cofcie  di  Rana ,  oppure  alcu¬ 
ne  di  quelle  Lumachette ,  che  fi  trovano ,  in  quelli  tempi ,  nelle  fiepi  de¬ 
gl’  orti  :  prenda  la  mattina  il  latte  alla  quantità  di  otto  in  nove  onde  ,  e  le 
prenda  avanti  uno  fcropolo  di  occhi  diGambari  polverizati,  fi  azzanna¬ 
no  gli  fuoi  brodi ,  e  l’acqua  da  mefcolare  col  vino,  flimando  bene,  che 
beva  poco  vino  ,  &  inacquato ,  ufi  poi  la  fera  un’  ora  avanti  cena  Y  elettu- 
ario  ,  ò  millura  qui  fotto  notata ,  e  ne  prenda  un’cuchiaro  per  volta ,  e 
le  beva  dopo  un’  poco  d’ acqua  di  Fumaria  . 

R.  Conf.  Florum  Cicorei  unc.  iiij. ,  Rafur .  ebor.C.C.pp. ,  Corali, 
rvb.  pp.  a  drach  j.  Margarit.  pp.  drach.  .f.  Ugni  Aloes ,  Santal.  Citrina 
fubtilijj \  pulverizator :  à  drach.  .f.  ,  mifceantur  Omnia ,  &  cum  fuffic, 
quantit.  fyruppi  de  Fumar .  f.  eleriuarium . 

Frà  tanto  fi  potrebbe  per  far  preparare  il  feguente  firoppo ,  prenderne 
poi  frà  giorno  qualche  cucchiaro,  terminato  l’ufo  dell’  Elettuario .  All’ 
ufo  di  quelli  rimedij,  fi  dovrà  aggiungere  la  buona  regola  di  vivere,  la 
quale  farà  opportunamente  preferitta  da  V.  S.  Eccellentilfima ,  al  di 
cui  dotto  fapere ,  fottopongo  quanto  hò detto. 

Y  y 
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R.  Limatura  Chalihis  in  nodulo  laxo ,  &  ffpenfo  ligatg  me .  iij. ,  ^ 
dicum  fa  ni  culi ,  C icore  i ,  Rubi  a  tìnti  or.  y  Saponaria  ,  Tartari  albi  contuf 
me.  ij.  infund .  omnia  in  lib.  vj.  aq.  ferve nt. ,  in  qua  ferrum  ignìtum  fapìiìs 
extintìum  fieri t ,  vafeque  cooper to  per  boras  xxiiij.  fuprà  cineres  calidos  ma - 
cerentur ,  de  inde  buliant  per  horam  lento  igne ,  addìi  is  inter  ehuliendum  folio-*' 
rum  Ruta ,  Rumicis  ,  Fumaria  ,  Lupullorum  ,  Agrimonia  à  man .  //.  y  fatta 
ebullitione  f  colatura  cum  forti  expreffione  y  deinde  R.  diti  am  colai  ur am  Sa • 
ÉiEwri  fini  q.f  y  &  fi  fi  a  fyruppus . 

'Perdimento  del  fonno  ,  altre  morbose  affezioni 

'Pneumatiche ,  Ippocondriacbe . 

CONSIGLIO  L  V 1 1. 


LA  contumacia ,  colla  quale  hanno refiftito fin* ora,  e  refiftono  pur 
anche  à  più  genero!!  rimedij ,  tanto  faviamente ,  &  opportuna¬ 
mente  da  diverfi  uomini  dotti  in  diverfi  tempi  proporti ,  e  pratti- 
cati ,  le  diverfe  morbofe  affezioni ,  dalle  quali  V.  $.  Illma  è  per  si  longo 
tempo  incomodata,  dimoftra  chiaramente,  che  hanno  quelle  una  pro¬ 
fonda  radice,  la  quale  io  credo,  che  debba  ftabilirfi  ne  vifeeri  del  baffo 
ventre  ;  poiché  quantunque  gli  diverfi  morbofi  Accidenti ,  dà  quali  V.  S. 
Illma  è  travagliata ,  e  particolarmente  la  perdita  del  fonno ,  fiano  imme¬ 
diatamente  prodotti  da  una  diathefi  viziofa  del  fangue,  da  una  diferafia 
della  linfa,  efugonerveo  ;  Perche  nondimeno  la  diathefi  viziofa  del  fan- 
gue ,  la  diferafia  della  linfa ,  e  del  fugo  nerveo  derivano  da  qualche  vi¬ 
zio  organico  de  vifeeri  del  baffo  ventre,  dove  diceva  il  dotto  Ferneliio , 
doverli  cercare,  e  ftabilire  per  ordinario  la  radice  di  molti  mali;  perciò 
quivi  fi  deve,  cercare  la  radice  di  tutte  le  di  lei  morbofe  affezioni .  E  in  ve¬ 
ro  quando  fia  introdotto  qalche  vizio  organico  dentr’effi,  nefegue,che 
non  fomminiftrano  alla  malfa  cruenta  li  necelfarij  fermenti  ,  per  con- 
fervare  la  buona  crafi  della  medefima ,  anzi  che  tramandano  fughi  vizio* 
fi  ,  &  impuri  alla  fieffa ,  la  quale  alterata ,  che  fia  nella  fua  crafi  ,  ne  fe- 
gue  la  diathefi  viziofa  della  linfa ,  e  fugo  nerveo ,  e  da  quella  poi  ne  av¬ 
vengono  appunto  gli  accidenti  morbofi,  da  quali  è  incomodata  V.  S. 
Illma  ,  per  liberarla  da  quali  è  necelfario  prima  ,  provedere  à  fconcerti 
de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  poi  alle  diferafie  della  linfa ,  e  fugo  nerveo, 
&  anche  della’ malfa  cruenta  ;  per  foddisfare  à  quelle  due  indicazioni  > 
rtiolti  5  e  diverfi  rimedij  potrebbero  aver9  luogo ,  ma  altri  fono  flati  prat- 
ticati,  e  con  poco  utile,  altri  non  hanno  potuto  aver9 ufo.0  molti  di 
poco  utile,  altri  fono  flati  dannofi.  Proporrò  io  per  tanto  folo  due  ri¬ 
medi)  ,  F  uno  de5  quali  foddisfi  alla  prima  intenzione ,  e  riguardi  gli  vi- 
.  ^  .  feeri 
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feerì  del  baffo  ventre ,  e  !  altro  la  diferafia ,  e  diathefi  viziofa  de  fluidi .  Il 
primo  rimedio  adunque  loderei ,  che  folle  la  bevuta  di  un5  acqua  Ther- 
male,  e  forfè  quella  della  Villa  farebbe  à  propofito,  prefa  la  quale  per 
dieci  ,  ò  dodici  giorni,  loderei  ,  e  farà  l’altro  rimedio  ,  che  prendeffe  per 
xxv. ,  ò  xxx.  giorni  ogni  mattina  grana  xx.  dello  fpecifico  ftomaico 
del  Poterò,  foprabevendo  al  medefimo  un’ brodo  fatto  con  la  radice  di 
China ,  carne  di  Vipera ,  Gambari ,  e  fiori  di  Paralifi ,  e  nello  fleffo  tem- 
po  prenda  la  fera  una  piloletta  fatta  con  grana  cinque  di  pilole  di  Cyno- 
gloffa,  e  grana  quattro  di  fugo  di  liquirizia  concreto ,  e  finalmente  ter¬ 
minato  l’ufo  del  brodo,  e  del  Specifico  fiomaico  ,  prendala  mattina 
il  fercolo  del  Saffonia  cotto  nel  latte ,  continuandone  l’ ufo  molto  tempo  . 

All’  ufo  di  quelli  rimedij ,  fi  deve  aggiungere  una  buona  regola  di  vi¬ 
vere  ,  della  quale  non  parlo,  perche  sò,offervarfi  efattiifima  da  V.S.  Illma, 
ficcome  non  parlo  de’ rimedij ,  che  fi  prendono  dalla  Chirurgia  ,  perche 
non  trovo  luogo  ad  alcuno  d’effi  ;  che  è  quanto  hòftimato  dover  dire  * 
per  ubbidire  a  V.  S.  Illma,  alla  quale  &c. 

Delirio  melancolico . 

CONSIGLIO  LVIII. 

IL  Delirio  fopraggiunto  fucceffivamente ,  per  tre  volte  nell’  inoltrarfi 
la  Primavera  verfo  l’ Eftate  ,  oppure  nel  principiare  dell’  Eflate  me¬ 
defimo  ,  è  fiato  non  v’  hà  dubbio  originato  dà  una  gagliarda  affezione 
melancolica  ,  della  quale  ben’ chiari ,  &  aperti  fegni  fono  ,  e  la  qualità 
del  delirio,  qualificato  la  prima  volta  dalla  pertinace  filiazione  nella  fup- 
pofta  perdita  de’  fuoi  famigliari ,  e  de’  fuoi  congionti  ,  à  fegno  di  non  ri- 
conofcerli,  e  ravvifarli ,  anche  longo  tempo  dopo  celiato  il  delirio,  & 
anche  dalla  filiazione  feguita  le  due  ultime  volte  in  quelli  oggetti ,  che  da 
principio  fi  fono  alla  fantafia  prefentati  ;  fono  anche  aperti  fegni  d’ una 
affezione  melancolica  gli  fyntomi  foliti  di  precedere  il  medefimo  delirio, 
cioè  le  vigilie  ,  le  inquietudini ,  la  triflezza  d’animo,  la  taciturnità  ,  & 
altri,  offervati  nell’  Illma  Sig,  N.  N. ,  e  finalmente  refta  fuffìcientemente 
provata  la  melancolica  affezione  dall’  affetto  d’ animo  preceduto ,  caufa  la 
più  potente,  à  perturbare  l’economia  delle  naturali  funzioni,  &  àfeon* 
certare  la  meglio  regolata  armonia  delle  funzioni  animali,  e  maflime  in 
una  giova  netta  di  temperamento,  &  età  tale,  quale  appunto  è  la  Sig¬ 
nora  N.  N. 

Ella  è  adunque  un’affezione  melancolica  quella,  che  affligge  la  Sig. 
N.  N. ,  e  quefta  è  prodotta  da  caule  naturali,  ne  devefi  in  conto  alcuno , 
fupporre  eccitamento  dà  caufe  fopranaturali  ,  quando  manifeftamente 
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apparifce,  avere  quella  la  fua  origine  da  uno  fporcamento  del  fangue* 
ripieno,  di  corpicciuoli  efotici  ,  acri,  erodenti,  li  quali  fi  cumulano  in 
gran*  copia  dentri  effo ,  à  cagione  del  non  feltrarli  il  medefimo  ,  e  depu- 
rarfi  dentro  gli  fuoi  eraun&orij ,  e  particolarmente  nelle  glandole,  e  tu¬ 
buli  deir  utero  ;  onde  ne  fegue ,  che  avanzandoli  la  Primavera,  &  avvi¬ 
cinandoli  r  Eftate ,  efaltati ,  e  polli  in  moto  dalla  conllituzione  dell’am- 
biente ,  atta  in  que*  tempi  ad  eccitare  limili  mozioni ,  fi  perturbano ,  e 
pongono  in  difordine,da  principigli  movimenti  del  fangue ,  e  ne  feguo- 
no  la  triftezza  dell’animo,  le  vigilie,  le  inquietudini,  la  taciturnità,  e 
pofcia  portati  quelli  col  circolo  della  malfa  cruenta  al  cervello ,  e  trapel¬ 
iamo  per  la  di  lui  corteccia  dentro  la  midollare  follanza ,  e  mefchiandofi 
con  gli  fpiriti  animali ,  ò  fia  il  fluido  nervofo ,  cagionano  poi  tutti  gli  al¬ 
tri  fyntommi ,  pungendo ,  e  vellicando  le  fibre  componenti  la  midollare 
follanza,  ò  pure  il  principio  de  nervi,  e  finalmente  eccitando  gli  fpiriti 
ad  una  turbulenta,  e  difordinata  mozione ,  d*  onde  ne  avvengono  il  de¬ 
lirio  ,  le  convulfionl,  &  i  tremori ,  e  tutti  quelli  altri  fin  tonimi  perni- 
ciofi,  che  travagliano  la  nobile  Paziente,  d’onde  poi  da  principio  fiano 
flati  fuggenti,  evengano  fuggenti  gli  corpicciuoli  acidi,  e  roditori  alia 
malfa  cruenta,  è  facile  il  concepirlo  ,  fe  fi  riflette  alla  potente  palfione 
dell’ animo,  alla  quale  è  fiata  fottopofta  la  paziente  ;  perlaquale  fattali 
una  gagliarda  diflìpazione  de  fpiriti ,  fi  è  data  occafione  all’  acidità  del  fan¬ 
gue,  òcallalentefcenza  del  medefimo,  per  il  cui  riftagno  pofcia ,  elenco 
motonevafi,  ne  èfeguitala  fu ppreflìone  delle  efcrezioni  naturali  ,&  in 
confeguenza  la  non  depurazione  del  medefimo . 

Ciò  fuppofto,è  facile  determinare, quali  fiano  le  indicazioni,  alle  quali 
devefi,  foddisfare  ,  affine  di  liberare  da  sì  penofi  accidenti  la  Sig.  N.N. 
poiché  fi  deve  raddolcire  il  fangue ,  e  fpogliarlo  de5  corpicciuoli  acri ,  e 
roditori ,  de  quali  è  ripieno  ;  onde  poi  depurato  fomminiftri  materia  pro¬ 
porzionata  per  gli  fpiriti  animali ,  e  quelli  fi  generino ,  e  fi  mantengano 
lucidi,  epuri,  e  non  alterati  da  efiranea  miftura;  e  però  ne  in  forge  1’  al¬ 
tra  indicazione ,  di  correggere  qualunque  vizio  organico,  polla  fupporfi 
ne  vifcerifeltratori  del  baffo  ventre,  particolarmente  nell’utero,  dove 
fi  deve,  fuporre  la  miniera  ,  e  la  forgente  de  corpicciuoli  acri,  e  roditori . 

Affine  dunque  di  foddisfare  à  quelle  indicazioni,  dovrà  nella  prefente 
flagione  dell*  Autunno  ,  giunta ,  che  farà  alla  Patria ,  e  ripofata  qualche 
giorno  dal  viaggio,  dar’  principio ,  à  prendere  un’  brodo ,  dentro  il  quale 
fiano  bollite  foglie  di  Boragine  ,  di  Endivia  ,  di  Acetofa ,  di  Meliffa, 
e  femi  di  Cedro ,  continuando  anche  tutto  il  futuro  Inverno  nell’ufo  del 
medefimo, quale  potrà  prendere, anco  la  fera  due  ore  avanti  cena.  Nel  me¬ 
de  fimo  tempo  praticherà  1’  ufo  delle  rotulette  nell’  anneffo  foglio  notate  , 
e  fegnate  A.  .  O  pure  la  polvere  notata  in  detto ,  e  fegnata  B.  le  rotule- 
ie  le  prenderà  frà  giorno  due ,  ò  tré  volte  il  giorno  ;  le  paiveri ,  ò  le  pren- 
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derà  col  brodo  alterato  ,  òà  tavola  nel  primo  dichiaro  di  mineflra ,  òla 
fera.  A  quelli  due  rimedij  aggiungerai!  terzo,  che  farà  il  vino  azzarito , 
beverà ,  cioè  ogni  mattina  il  primo  bichiero  di  vino  a  tavola ,  nel  quale  fia 
flato  infufo  T  acciaro .  Continuerà  per  tutto  TAutunno  ,&  Inverno  prof- 
fimo  nell5  ufo  di  quelli  rimedij ,  fino  à  che  accollandoli  la  Primavera ,  fi 
darà  poi  principio  alla  purga ,  la  quale  farà  regolata  nella  feguente  ma¬ 
niera  . 

Alia  llagione  propria  adunque,  e  farà  nel  principio  di  Primavera,  fi 
darà  principio  ad  una  purga  ben’aggiuftata ,  cioè  premelfa  una  piacevole 
efpiazione  de  vifeeri  con  poca  Caffia ,  ò  firoppo  aureo,  prefi  alcuni  brodi 
alterati  colle  foglie  di  Malva,  Boragine ,  Endivia ,  e  Melitta,  e  fatta  una 
cavata  di  fanguedal  braccio  ,  &  una  dal  piede ,  fi  verrà  all*  ufo  de  fughi 
depurati  di  Sonco,  Fumaria  ,  Cicoria,  Lupuli,  de  quali  ne  prenderà  on¬ 
de  quattro  ogni  mattina,  foprabevendole  oncie  dieci  in  circa  di  fiero  di 
Capra  depurato  .  Continuerà  1’ ufo  de  fughi ,  e  fiero  per  30.  giorni .  Gli 
primi  quindici  giorni  non  infonderà  dentro  gli  fughi  cofa  alcuna  ,  gli  ul¬ 
timi  quindici  giorni  infonderà  ne  fughi  alcune  goccie  di  tinttura  d’acciaro. 
Nel  tempo ,  che  prenderà  gli  fughi ,  vi  frapporrà  ogni  x.  giorni  un’  poco 
di  Caffia  con  una  bevuta  copiofa  di  fiero  di  Capra  depurato .  Finito  poi  1’ 
ufode  fughi,  e  fiero,  fi  palferà  all’ufo  del  latte,  quale  prenderà ,  ò  di 
Capra ,  ò  di  Afina  per  quaranta  giorni  colle  folite  regole  ;  e  nel  mentre  > 
che  prenderà  il  latte ,  pratticherà  l’ ufo  de’  dulcificanti  di  fopra  avvifati ,  la 
polvere,  cioè,  prefa  fui  primo  cucchiaro  di  mineftra ,  ò  legata  col  zucca- 
ro  in rotulette .  Terminato  l’ufo  del  latte,  farà  necettàrio  il  bagno,  ò 
fatto  in  acqua  corrente  di  fiume ,  ò  artifiziato ,  qual  bagno  fi  pratticherà 
per  xv.  ,  ò  xx.  giorni,  e  vi  fi  fermerà  tré  quarti  d’ora,  &  anche  un’ora 
intera  nel  bagno.  A  tutti  quelli  rimedij  aggiungerà  una  proporzionata 
regola  di  vivere ,  e  particolarmente  beverà  poco ,  ò  nulla  di  Vino  ;  che  è 
quanto  fi  dovrà  fare,  per  reflituire  ad  una  perfetta  falute  la  Sign.  N.  N.* 
che  noftro  Signore  le  conceda  &c. 

Rimedij  da  praticar  fi  nel  prefente  Autunno^  e  nel  proffimo  Inverno  * 

A. 

R.  Magift.  Matrifperlar.  Chrijlah  Mont.pp.  )  àfcrup.  ij. 

Occul.  Cancr .  pp.  Rafur.  Ehoris  )  àfcrup. ij. 

Stibij  di aphor etici  )  drach.  j. 

Smaragd .  pp.  )  drach,  .fi 

pulveriz*  &  mife.  omnia  ,  &  cum  facharo  aqua  Meliffa  dìffoluto  f  rotula  f.  #1. 
qua  irrorentur  fpiritus  falis  Armoniaci  aliquoty guttulis . 
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B. 

R.  Occulor.  Carter .  pp.  )  unc.  .£ 

Mairi s  perlar.  pp .  )  unc.  .f. 

Af.  dividi.  i»  xvj.  pari.  gq. 


T umore  carcinomatofo  ulcerato  per  TSLobiHJfma  Dama . 


CONSIGLIO  L  I  X. 

Giacché, coir ajuto di  Dio, V Illma  Dama  hà  fuperati  gl5 incomodi 
del  parto,  fenza  che  le  avvenga  alcun’ deterioramento  nello  fla¬ 
to  delle  Tue  morbofe  affezioni ,  anzi  che  pare  cangiata  in  qualche 
parte  la  peflìma  condizione  del  tumore  carcinomatofo  >  poiché  dopo  il 
parto ,  quantunque  fia  feguita  una  moderata  innondazione  di  latte,  tan¬ 
to  nella  mammella  Tana ,  quanto  nell’  altra  attaccata  dall’  ulcere  carcino- 
matofo ,  non  hà  recata  una  minima  alterazione  di  pollo ,  ne  alcun’  do¬ 
lore  alla  parte  ulcerata,  effendolì  in  quelli  giorni  diminuita  la  piaga ,  & 
il  tumore  apparifee  qualche  poco  calato,  eflendofi  anche  immorbidito 
da  i  lati,  ne  trafmettendo  più  materia  acquofa,  ò  ferola,  ma  folo  qual¬ 
che  poco  di  materia  craffa ,  e  concotta ,  quello  miglior  flato  di  cofe  dopo 
il  parto ,  dà  adito  à  fperare ,  di  poter  condurre  la  nobile  inferma  à  medio¬ 
cre  flato  di  falute  ;  e  perciò  lì  deve ,  intraprendere  di  nuovo  l’ufo  de’  ri- 
medij ,  per  confeguirne  l’intento ,  e  continuare  dalla  Dama  con  corag¬ 
gio  nel  loro  ufo;  quelli  adunque  devono  ,  effere  interni  dulcificanti, 
e  balfamici ,  e  da  quali  poffa ,  fperarlì  imbrigliata  l’ indole  di  que’  fali  ar- 
fenicali,  che  dentro  la  malfa  cruenta  ,  e  latice  nervofo  inferocirono . 
A  quello  fine  ftimo  neceffario  il  longo  ufo  di  un  brodo  di  China ,  carne 
di  Vipera  ,  e  Gambari,  coll’ aggiunta  de’  fiori  d’Ipperico,  ufando  nel¬ 
lo  fteffo  tempo  per  cena  il  fercolo  del  Saffonia ,  cotto  nella  fola  decozio¬ 
ne  di  China:  fi  dovrà  ftar  lontano  à  tutti  li  folventi,  anche  dalli  meno 
irritanti ,  &  in  cafo  di  neceflìtà  di  feiogliere  il  corpo ,  non  fi  oltrepalli  un 
oncia  di  oglio  di  amandole  dolci ,  prefo  la  fera  dopo  cena  ,  ò  una  libra  di 
fiero  di  Capra  depurato ,  prefo  la  mattina  quattro  ore  avanti  pranfo .  Alli 
rimedij  interni  fi  dovranno  aggiungere  gli  locali  efterni ,  lontani  però 
Tempre  dalli  corrofivi ,  emarcianti,e  fuppuranti ,  alia  polvere  di  Criftal- 
lodi  Monte  propolla ,  fi  può  ,  foftituire  la  polvere  di  occhi  di  Gambari, 
contufi  folamente ,  e  polverizati  fottiliflìmamente,  e  preparati,  ò  pure 
fi  potrebbero,  calcinare  le  gufeie  delle  Oftriche ,  e  valerli  delle  medefime . 

Nella  prefente  ftagione  fi  potrebbe  preparare  il  vino  di  pomi ,  per  ufar- 
lo  nel  proffimo  Inverno.  Frà  tanto  beva  poco  vino  ,  &  inacquato:  ufi 
acqua  preparata  con  Sandalo  Citrino . 

Lo* 
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Loderei  fomentare  la  parte  ,  e  mondarla  con  decozione  di  Perficaria  > 
Geranio ,  fiori  d5  Iperico ,  frutti  di  Balfamina ,  e  poi  polverizarla . 

Il  Balfamo  di  Solfo  con  V  oglio  di  Momordica ,  mi  riefcono  fofpetti  , 
che  è  quanto  ftimo  prefentamente  neceffario,  a  farfi,  per  condurre  l’ 11- 
luftriffima  Dama  à  qualche  miglior1  flato  di  falute,  e  lo  fpero  3  fi  ac¬ 
compagni  tutto  con  un’  efatta  regola  di  vivere . 


Dolori  Tfyeumatki  . 


CONSIGLIO  LX. 


CHe  fiano  rheumatici  gli  dolori  fpafmodici  ,  da  quali  è  fiato  ,  &  è 
con  molta  acerbità  incomodato  Pillino  Sig.  N.N.  lodimoftrano 
la  loro  atrocità  ,  e  contumacia ,  il  non  avere  per  Iongo  tempo  Af¬ 
fata  in  alcuna  parte  la  loro  fede,  la  febre  lenta  ,  &  erratica,  dallaquale, 
da  principio  fono  fiati  accompagnati ,  e  però  riconofcono  quelli  per  loro 
caufa  immediata  una  materia  linfatica ,  vifcida ,  e  lenta,  ripiena  però  di 
fali  acri ,  pungenti,  óc  acuti,  da  quali  portati  colla  medefima  linfa  à  dì- 
verfe  parti  del  corpo ,  e  fcaricati  particolarmente  trà  fpazij  de  mufcoli ,  ò 
tra  le  articolazioni  deir  offa  ,  quivi  arredandoli ,  s’infinuanoaltamente, 
òt  impuntano  nella  loro  fibrofa  telfitura,  incuneati  particolarmente  nel¬ 
le  fibre  nervofe ,  che  entrano  in  elfa ,  e  mafli me  nella  parte  tendinofa  de 
medefimi  mufcoli ,  le  fibre  nervofe  de  quali  s’intralciano  anche  trà  le  fi¬ 
bre  ,  che  compongono  i  ligamenti  dell’offa .  Per  un’tale  arreflo  adunque* 
&  incuneamento  trà  le  fibre  nervofe ,  e  tendinofe  de5  mufcoli ,  e  de  liga- 
menti  dell’  olfa  ,  ne  feguono  gli  dolori  fpafmodici ,  pungendo  non  folo  * 
&  irritando  elfi  fali  le  fibre ,  ma  divellendo  le  medefime  5  e  perche  in  og¬ 
gi  l’arredo  maggiore  della  linfa,  e  l’incuneamento  de  fali  roditori,  óc 
acuti  fi  fà  all’eflremità  del  dorfo  circa  le  offa  innominate,  e  1’  offo  fa* 
ero  ;  perciò  quivi  fi  è  Affato  il  dolore ,  óc  efercita  oftinatamente  la  fua  ti¬ 
rannide. 

Le  indicazioni,  per  curare  una  sì  penofa  affezione,  e  liberare  l’Illmo 
Sig.  da  cotanto  acerbi,  e  penofi  dolori,  erano  appunto,  dar’  moto  alla 
linfa  {lagnante ,  retundere  le  punte ,  ò  invaginarle  de  fali  acuti ,  e  rodi¬ 
tori  ,  e  in  una  parola  provedere  alle  diferafie  della  linfa,  fpogliandola  de5 
fali  acuti,  e  roditori ,  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni  fono  fiati  prat¬ 
icati  in  vero  molto  opportunamente,  e  molto faviamentediverfi  rime- 
dij  ;  Ma  perche  à  quelli  non  cede  la  contumacia  del  male ,  mi  farò  lecito, 
dire ,  che  per  liberare  dalle  fue  diferafie  la  linfa  ,  reftituirla  alla  fua  natu¬ 
rale  fluidità ,  e  fpogliarla  de  fali  acri ,  e  roditori ,  de  quali  è  ripiena  ,  fa¬ 
rebbe  neceffario  indagare  d’ onde  avvengano  le  diferafie  della  medefima  $ 
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e  fé  mai  avellerò  eccitamento  dal  vizio  organico  di  qualche  vifcero  dei 
baffo  ventre ,  per  cui  foffero  fuggenti  alla  maffa  cruenta  fughi  viziofi ,  ài 
impuri,  d’onde  poi  ne  reftaffe  contaminata  ,  &  alterata  la  linfa,  &intal 
cafo  fi  dovrà ,  provedere  con  rimedio  appropriato  al  vizio  organico  di  det¬ 
to  vifcero .  Io  per  tanto  loderei ,  che  il  nobile  infermo  prendeffe  una  mat¬ 
tina  due  libre  di  fiero  di  Vacca  depurato ,  con  il  quale  fi  avrà  una  placida  , 
e  niente  violente  efpiazione  delle  prime  ftrade,  poi  paffarei  ali’  ufo  della 
Terebintina,  della  quale  ne  prenderà  una  dramma ,  &  anche  due  ogni 
mattina  perotto,  ò  dieci  mattine ,  bevendole  dopo  un’  brodo  alterato 
con  qualche  radica  aperitiva  ,  &  alcune  foglie  d’ erbe  emolienti .  Termi¬ 
nato  T  ufo  della  Terebintina ,  prenderà  un’  altra  volta  le  due  libre  di  fiero 
di  Vacca  depurato  ;  t  poi  perche  la  ftagione  farà  fatta  probabilmente  tem¬ 
perata  ,  loderei  Tufo  ogni  mattina  di  quattro  oncie  di  fughi  depurati  di 
Sonco ,  Cicoria ,  Violaria  ,  alli  quali  foprabeverà  oncie  nove ,  ò  dieci  di 
fiero  di  Vacca,  ò  Capra  depurato  :  all’ufo  de  fughi  fraporrà  ogni  cinque 
giorni  il  fiero  alia  quantità  di  due  libre,  ò  pure  mezza  dramma  delie  pi- 
loie  di  amoniaco  del  Quercetano.  Prefi  per  quindici,  ò  venti  giorni  gli 
fughi,  e  fiero,  la  ftagione  farà  avanzata,  e  fatta  opportuna  per  l’ufo  di 
un  latte,  quale  dovrà ,  prenderli  per  trenta ,  ò  quaranta  giorni ,  nel  men¬ 
tre  ,  che  prenderà  la  mattina  la  Terebintina ,  come  pure  nel  tempo ,  che 
prenderà  gli  fughi ,  e  fiero,  prenda  il  dopo  pranfo  uno  fcrupolo  di  ftibio 
diaforetico ,  e  le  beva  dopo  x.  oncie  di  tinttura,  ò  fia  macerazione  di  falfa . 

Le  cavate  di  fangue  fono  fiate  fatte  opportunamente,  nedifappro- 
varei  occorrendo  la  terza . 

Circa  gli  locali  efterni ,  lafcio  la  loro  fcielta  à  chi  afflile  alla  cura  ;  lo¬ 
derei  applicare  alla  parte  pezze  bagnate  nel  latte ,  anche  fciolto  con  acqua 
di  Malva,  òdi  Ninfea  ,  rete  di  Vitello  inzuppata  in  Oglio  di  amandole 
dolci ,  e  finalmente  continuando  oftinatamente  il  dolore,  vi  aggiungerei 
V  oglio  di  Caftoreo ,  quello  è  quanto  hò  filmato,  di  poter,  raccordare  per 
follievo  del  Nobiliffimo  Cavaliere  ,  fottoponendo  però  il  tutto  alle  dot¬ 
te  riflelfioni  di  chi  afflile  alla  cura  .  Nel  tempo ,  che  prenderà  il  latte  ufi 
per  cena  il  fercolo  del  Saffonia  con  un’  uovo ,  &  un  frutto  cotto . 

Infezione  Gallica. 

CONSIGLIO  L  X  I. 

F On  può  metterli  in  dubbio,  che  tutta  la  fy ndrome  de  mali ,  i  quali 
|  hanno  travagliato  per  il  paffato ,  e  travagliano  di  prefente  il  Sig. 
*  N.N.  d’anni  24.  incirca,  hà  avuta  la  fiia  origine  da  una  lue  cel- 
contratta  già  quattro  anni  fono  per  impuro  commercio della  quale 

fono 


uca 
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fono  ben  certi  contrafegni  le  puftulette  ulcerofe  all5  ambito  del  corpo  ,1* 
ulcere  ciré à pudenda  ,  gli  turbeculi  gummofi  al  fronte  ,  &  all5  occipite  ,  il 
tumcre  fotto  rocchio  finiftro ,  V  ulcere  fordido ,  &  errofivo  nella  gamba 
finiftra,  gli  dolori  alia  fpalla,òc  ofio  facro,  e  finalmente  le  picciole  fe- 
brette,efacerbate  circa  vefpcram ,  ripullulate  al  chiuderfi  deÌFulcere,cef- 
fate  al  riaprirli  del  medefìmo.  Et  in  fatti  egli  è  probabile,  che  infinuati 
fin5  dà  principio  altamente  nella  mafia  de' fluidi  gli  miafmi,  ò  fia  parti- 
celle  velenofe ,  &  errofive  abbiano  introdotto  qualche  piccolo  fconcerto 
ne  componenti  della  medefima,  per  cui  pofeia  slegata  intempefiivamente 
qualche  particella  de  medefimi ,  infetta  con  la  tintttira  del  contratto  ve¬ 
leno  ,  e  portata  all5 ambito  del  corpo  col  circolo  del  fangue ,  vi  cagicnafle 
puftolette  dolorìfiche ,  e  fcaricata  altra  parte  verfo  le  gambe  d’indole  for¬ 
fè  men5  perniciofa ,  vi  cagionafie  fidamente  il  prurito ,  non  efulcerata  la 
cute ,  avvanzandofi  pofeia  il  fconcerto  de5  fluidi,  &  infinuato  più  alta¬ 
mente  dentro  effi  le  particelle  velenofe  ,  <Sc  errofive ,  giunfero  à  fcaricarfi 
tra  le  articolazioni  della  fpalla  delira  >  &  offa  facro,  e  fors5  anche  reftò 
eflravafata  porzione  d5  effe  fotto  le  membrane ,  che  circonveftono  l5  ofio 
medefimo  della  fpalla ,  el5  ofio  facro  ,  onde  vi  cagionarono  gli  acuti  do¬ 
lori  ,  che  fi  fecero,  fentire  in  quelle  parti ,  dopo  la  mifiìone  di  fangue ,  e 
l5  ufo  de  lenienti ,  e  refrigeranti  ;  e  perche  lo  fcarico  fatto  delle  particelle 
velenofe  ò  all5  ambito  del  corpo ,  ò  alle  gambe ,  ò  pure  all5  ofio  facro  ,  & 
all5  ofio  della  fpalla ,  non  fu  ballante  ad  efpiare  totalmente  la  mafia  infet¬ 
ta  de  fluidi ,  perciò  le  particelle  non  eliminate  ,  e  fuperlliti  nel  fangue  ul¬ 
teriormente  fermentandofi  ,  &  acquiltando  maggiore  malizia  ,  fufeitaro- 
no  per  entro  i  fluidi  medefimi  un5  ellranea  mozione ,  alla  quale  fuccefiero 
le  febbrette  con  efacerhazioni  vefpertine,e  fudori  notturni,  mercè  del 
quale  movimento  ellraneo  de5  fluidi ,  precipitate  in  qualche  copia  ad  pu¬ 
denda  le  particelle  velenofe  ,  l5  indole  delle  quali  era  fatta  peggiore ,  mer¬ 
cè  del  calore  febbrile ,  vi  cagionarono  l5  ulcere ,  &  altri  perniciofi  effet¬ 
ti  ,  che  furono  refi  più  miti ,  e  più  leggieri  coll5  ufo  de  medicamenti  fpe- 
cifici .  Ma  perche  non  furono  ellirpati  affatto  gli  mìa  fini  velenofi ,  rima¬ 
nane  non  picciola porzione  d5  effi  nel  fangue,  fattone  perciò  lo  fcarico 
nella  gamba  finiftra  ,  come  che  avevano  già  contratta  indole  arfenicale  3 
fceptica ,  &errofiva,  vi  cagionarono  un5  ulcere  fordido,  virulento,  e 
corrofivo ,  quale  finche  reftò  aperto ,  fgravandofi  quivi  da  Tuoi  impuri  re- 
crernenti  la  mafia  tutta ,  apportò  qualche  follievo  all5  infermo  ;  ma  pofeia 
fanato  con  locali  da  mano  Chirurgica ,  e  in  confeguenza  preclufa  la  ftra- 
da  allo  igravio  de5  medefimi ,  cumulati  di  nuovo  in  qualche  copia  nel  fan¬ 
gue  ,  vi  riaccefero  le  febbrette  vefpertine,  le  quali  poi  di  nuovo ceffarono> 
aperto  di  nuovo  F  ulcere  (  quale  anche  in  oggi  fi  conferva  aperto  )  e. per¬ 
che  di  quando  in  quando  fi  è  tentato  ,  di  chiudere  lo  sbocco  delle  materie 
velenofe ,  errofive ,  con  chiudere  F  ulcere ,  perciò  fatto  impeto  dalle  me- 
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efefime  in  altre  parti  ,  fi  inanellarono  laflitudini ,  doglie  ne5  ginocchi  $ 
tumore  feirofo  fatto  F  occhio  finiftro  ,  tubercoli  nella  fronte  ,  &  occi¬ 
pite,  quali  mali  tutti  con  evidenza  fenfibile  fi  manifèftano  effetti  d’una 
infezione  ,  e  confpurcamento  altamente  infinuato  ,  e  radicato  ne! 
fangue,efugonerveo,  poiché  è  riflagnano  nel  fangue  gli  recrementi 
velenofi ,  e  vi  cagionano  le  febri ,  ò  fi  fcaricano  alla  cute  ,  e  vi  cagionano 
prurito  ulcero fo  ,  e  puftulette  ulcerofe ,  ò  sboccano  fotto  le  membrane* 
che  vertono  f  oda ,  e  vi  cagionano  acerbiffimi  dolori ,  ò  che  precipitano 
nelle  gambe  ,  e  cagionano  F  ulcere  fordido ,  come  pure  circa  pudenda  « 
Se  così  è ,  adunque  tutta  la  cura  dovrà,  edere  indirizzata,  à  domare  con  gli 
fpecifici  più  appropriati  un*  veleno  sì  perniciofo ,  fpogliando  affatto  il  fan¬ 
gue  della  virulenta  infezione ,  e  particolarmente  fi  deve,  procurare  una 
ficura,  e  fenfibile  eliminazione  di  tutte  le  particelle  velenofe,  ò  feorrano 
con  i  fluidi  per  entro  i  vafi,  ò  fiano  fidate,  &  incuneate  nelle  glandola 
della  cute ,  e  de  vifeeri ,  ò  pure  nella  foftanza  delle  parti  folide,  e  per  con- 
feguire  ciò,  premefla  una  univerfale  efpiazione  di  tutto  il  corpo  con  brodi 
alterati  con  la  Fumaria  ,  Sonco  ,  Lupuli ,  Boragine ,  e  le  mi;;’ di  Cedro  , 
con  lenienti  di  Caffia ,  ò  firoppo  aureo ,  farà  neceflario  per  dieci ,  ò  dodici 
giorni  almeno  valerli  del  decotto  dei  Zecca ,  prefo  alternativamente  con 
le  pilolette ,  ò  bocconcini  preferita  dal  medefimo  ,  con  di  più  prendere 
dopo  il  decotto  ogni  mattina ,  paflate  due  ore  in  circa,  una  bevuta  di  fiero 
di  Vacca ,  ò  Capra  depurato ,  e  parimente  dopo  gli  bocconcini ,  ò  pilolet¬ 
te  ,  vi  prenda  il  fiero  depurato  pure  di  Vacca .  Prefo  il  decotto  del  Zecca 
fi  dovrà,  venire  all’ufo  dell’acqua  ftibiata  per  30.  ò  40.  giorni,  prefa 
colle  folite ,  e  note  regole ,  nella  preparazione  della  quale  fi  potrebbe  ag¬ 
giungere  F  infufione  del  Mercurio  .  Nel  mentre ,  che  prenderà  F  acqua 
ftibiata, fi  dovrà  provocare  il  fudore,e  dovraffi  almeno  procurarlo  per  dieci, 
ò  dodici  volte  ;  La  forma  poi  di  promoverlo ,  fi  dovrà ,  feiegliere  quella  , 
eheriufeirà  di  meno  incomodo,  quella  però  del  Martello  à  me  pare  la 
più  propria  . 

Si  ftima  neceflario  permettere  F  ufo  del  Decotto  del  Zecca  alF  acqua 
ftibiata,  acciò  fegua  prima  lo  fcarico  delle  impurità  più  feciofe,  e  tarta¬ 
ree,  e  difficili  non  folo,  à  fcaricarfi  effe  per  ambii um  con  il  fudore  ,  ma 
che  poflòno,  eflere  d5 impedimento  alla  evacuazione ,  neceflaria,  à  farli 

con  il  fudore. 

Terminato  F  ufo  dell5 acqua  ftibiata  ,  e  terminato  il  fudore  ,  poten¬ 
doli  fupporre  già  eliminato,  e  domato  tutto  il  veleno,  e  fpogliata  la 
snaffa  de  fluidi  da  ogni  eftraneo  inquinamento ,  farà  finalmente  necef- 
fario  Pufo  di  un5  latte,  per  raddolcire  la  mafia ,  riparare  le  parti  folide  , 
con  fomminiftrarle  il  balfamo  oleofo,  di  cui  forfè  faranno  depauperate, 
à  cagione  de  fofferti  fconcerti .  A  tutti  quelli  medicamenti  regolati  col 
prudente  configlio  di  chi  affilierà  alla  cura  ,  fi  aggiungerà  una  propor¬ 
lo». 
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zionata  regola  di  vivere  ,  che  è  quanto  dovevo  ,  fuggerire ,  rimettendo» 
mi  però  à  ciò  >  che  farà  ftimato  più  opportuno  da  dotti  profelfori . 

Hernìa  umorale . 

CONSIGLIO  LXII. 

AVuta  una  diligente  ,  &  efatta  confiderazione  del  tumore  dolorofo 
dello  Scroto  ,  il  quale  dilagandoli  verfo  Pinguinalia ,  afcende  per 
buon*  tratto  fopra  V  Abdome ,  feguendo  la  ftrada  appunto ,  che 
fanno  nel  fcendere,  raccolti  dentro  la  produzione  del  Peritoneo,!  vali 
fpermatici  *  fatta  dico  *  una  diligente  infpezione,  e  confiderazione  di  det¬ 
to  Tumore  *  affieme  col  Sig.  Gafparo  efperto  *  e  diligente  Chirurgo ,  fi  è 
à  noi  manifeftato ,  elfere  cagionato  elfo  tumore  dal  gonfiamento  *  e  grof- 
fezza  del  Tefticolo  deliro  ,  refo  tumido  *  e  gonfio  dalla  congeltione ,  <5c 
incuneamento  di  umori  efcrementoli  *  vifcidi,  tenaci,  denti  ali*  intor¬ 
no  del  medefimo  tefticolo  fotto  le  membrane ,  che  per  altro  ftrettamen- 
te  il  circondano ,  e  però  chiaro  appari fce ,  elfere  detto  tumore  un’Hernia 
umorale,  e  come  tale  pare,  che  debba,  la  cura  del  medefimo  regolarli  nel¬ 
la  maniera  feguente,  elfendo  ficurilfimo  ,  che  non  vi  è  Ernia  inteftina- 
le ,  ò  lia  trafporto ,  ò  fcefa  dell5  inteftino  nello  fcroto . 

E5  necelfario  primieramente,  purgare  il  corpo  univerfalmente ,  e  depu¬ 
rare  la  malfa  de5  fluidi ,  acciò  col  circolo  della  medefima  non  li  abbia  il 
continuo  trafporto  di  materia ,  e  di  fughi  viziofi  alla  parte  tumefatta;  à 
quello  fine  fi  dovrà,  inftituire  una  purga Regolata  nella  feguente  maniera* 
Giunto  à  Cafa ,  e  ripofato  un  giorno ,  ò  due ,  potrebbe  Giovedì  mattina 
prendere  la  medicina  fegnata  A. ,  fe  la  vorrà  prendere  in  bevanda  ;  ò  pu¬ 
re  la  fegnata  B. ,  fe  vorrà  prenderla  in  bocconi ,  prefa  la  medicina ,  per 
otto  giorni  prenderà  ogni  mattina  un*  brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bo li¬ 
te  le  Erbe  fegnate  nella  ricetta  C.  poi  di  nuovo  in  capo  agli  otto  giorni 
prenderà  la  medicina  ò  fegnata  A.  ,  ò  fegnata  B.  prefa  la  feconda  medi¬ 
cina  per  20. ,  ò  25.  giorni  prenderà  ogni  mattina  due  delle  pillole  fe¬ 
gnate  nella  ricetta  D.  ,  e  le  beverà  immediatamente  dopo  un  brodo, 
dentro  il  quale  fiano  bollite  V  Erbe  fegnate  nella  ricetta  E.  Terminato 
T  ufo  delle  pilole ,  farà  necelfario  un5  vino  medicato  elficante ,  del  quale 
fidarà  alla  lettera  H.  la  ricetta,  e  fi  darà  la  regola  di  ufarlo . 

Nel  mentre ,  che  fi  provederà  con  quelli  medicamenti  all5  univerfale 
di  tutto  il  corpo ,  e  fi  divertirà  il  trafporto  di  nuova  materia  alla  parte,  fi 
dovranno,  applicare  gli  rimedi)  efterni  alla  parte  medefima,  rimedij ,  cioè, 
che  abbiano  facoltà  di  ammolire ,  alfottigliare ,  e  di fciogliere  la  materia 
viziofa ,  Affata  nella  parte ,  acciò  polla  riàflòrbirfi  dentro  i  vali ,  e  portarli 
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stili  emun&orij  più  propri]*  &  anche  in  parte  rifolverfi  per  tranfpirato . 

In  primo  luogo  adunque*  fi  farà  mattina  *  e  fera  un*  fomento  alla  parte 
con  la  decozione  notata  nella  ricetta  F.  ,  qual  fomento  dovrà*  farli  tepi¬ 
do  *  dopo  il  fomento  fi  applicherà  alla  parte  una  pezza  di  tela  di  lino  in¬ 
zuppata  negli  Ogli  notati  nella  ricetta  G.  Dopo  ufato  per  qualche  tem¬ 
po  il  fomento*  fi  dovrà  applicare  per  xv.  ò  xx.  giorni  V  Empia  Uro  *  fogna¬ 
to  H.  *  &  in  ultimo  fi  repplicherà  il  fomento  notato  nella  ricetta  I.  Dall3 
ufo  di  quelli  rimedi]  interni*  &  ertemi ,  fpero*  che  pofla  liberarli  il  Sig» 
N.  N.  dal  molefio  tumore*  nondimeno  vada  avvifando,  di  quello  feguirà* 
acciò  occorrendo  fi  polfa  *  provedere  opportunamente. 

A  tutti  quelli  rimedi]  fi  deve  aggiungere  la  buona  regola  del  vivere 
mangiando  folamente  cibi  di  buona  qualità  *  non  carni  falate*  ne  carni 
grolle ,  non  pefce  *  non  palle  *  non  fpecierie  ;  che  è  quanto  devo  *  dire  iti 
adempimento  de  comandi  di  V.S.  Ilima. 


A. 

R.  Potìon.  Magijì.  Colui .  )  unc.  vj. 


B.  *  '  :  .  * 

R.  Eleft.  lenitivi  ) 

Dìaprunìs  fol.  )  a  un c.  .f. 

Cremar .  Pari,  )  drach.  ij.  <>- 

M.  f  boli . 

C 

R.  Radices  *  &  folla  Cicorei  )  * 

Folla  Agrimonia  )  a 

Folla  Sonchi  )  man.  .fi 

Radicis  Ononidis  )  unc.  ij. 

ìncìdantur  *  &  mìfceantur  omnia  *  &  cum  ìllonm  pugìllo  quotìdìè  /, 
fyrupus . 


D. 

R.  Pilul .  de  Amoniaco  Querceta  )  unc,  j. 

/.  pilul  xxxxviij. 

'  *.'4è 

E. 

R.  Ingredientìa  prò  fyrnpo  de  Aliò.  Fernelt}  prò  ma  doti, 

addì 

Radkìs  P ol ipodi j  mimtìm  ìnciff  )  f  .. 

Radicis  Ononidis  ìncifis  )  a 
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F. 

R.  Folior.  Malva  y  Violarti y  Parìe  tari#  y  ) 

Fior.  Camomilla  y  Melilot. ,  Hiperic .  )  ani, .f. 

Folior .  Cent  auree  y  Ab f cinti]  ) 

buliant  omnia  fìmùl  in  /ufficienti  quantitate  aqua  comm.  prò  decoro  y 
quo }  c  aleuti  adbtìc  yfoveri  pars y  debet  y  per  plures  dies  y  bis  indie 

G. 

R.  Olei  Irìnìy  Rutacei  y  Laurm.  )  a  unc.  j.  X 

H. 

R.  Gammi  Amonìacì  y  G albani  y  Bdelij  )  à  unc.  .1. 
diffiolvant.  aceto ,  pofleà  adde . 

Adipis  Anitra  liquatì  y  &  colati  )  unc.  j.  .f 
Cera  Citrina  )  unc.  ij. 

Olei  lilior.  albor.  )  ~  . 

Medullte  crtmtm  Bovis  ) 

Mì/ceantur  y  fd  fl  f. a .  emplaflrum ,  quody  linteo  indullum  yfcrotQ  ap* 
pile  ari  debet  y  quarto  quoque  die  renovari .  ‘ 

*  *  #  f  s  •.  ^ 

-  ■  -  ì  \ 

i- 

R,  Fohor .  Ab f cìnti]  y  Cent  am  y  ) 

Confolida  y  An  agai  idi  s  y  )  a  pug.  j. 

Fior.  Hipericì  ) 

bulìant  in  vino  nigro  auflero  y  pofleà  falla  colatura  foveatur  pars  ec« 
dem  vino. 

K. 

,R.  Cortìcum  Ugni  Guajacì  )  unc.  ij. 

Ligni  lentìfc.  •>  Vi/ci  Quercini  )  a  unc.  ij. 

Ligni  Saffiafras  )  unc.  i. 

incidantur  omnia  y  &  additis 
Radìcum  Polipodij  )  unc.  ij. 

Radicis  Ononidis  )  unc.  ij. 

Epìtbimi  )  m.  j. 

,  \ 

Jnfundantur  omnia  in  lìb .  xxxx.  Vini  nigrì  generofl  >  flent  in  infuf.  per 
xxx.  dies  y  pofleà  cxtrahatur  Vinum  y  &  in  alìud  vas  reponatur  y  & 
pofl  xx.  dìes  fit  ad  ufum  ,  &  de  ipfo  bibat  quolibet  mane  in  prima 
menfa  Ciatbum  unum  ?  alterum  in  fine  menfa . 


Vomì* 
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Vomito  moJefto  j  e  di  longa  durata . 

CONSIGLIO  LXIII. 

E  Lia  è  così  fuccinta,  e  breve  la  relazione  ricevuta  per  mano  del  M.  R» 
Padre  Vicario,  che  da  quella  non  può,  ricavarfene  alcuna  notizia  , 
circa  le  caule  dalle  quali  è  prodotto  il  vomito  ,  da  cui  alcuni  anni 
fcorrono,  è  moleftata  la  Signora  N  N. ,  e  però  potendo  quelle,  effer*  mol¬ 
te  ,e  tra  fe  diverfe ,  anzi  contrarie,  egli  è  difficile,  il  determinare  quali  deb¬ 
bano  ,  effere  gli  rimedi]  opportuni,  fe  il  vomito  aveffe  dependenza ,  e  fof- 
fe  prodotto  dalle  improporzione  de*  fermenti  dello  ftomaco  ,  refi  troppo 
acidi ,  e  volanti ,  e  in  confeguenza  troppo  facili  à  fufcitare  irritamenti ,  e 
convulfioni  nelle  fibre  dello  ftomaco  medefimo,  dovrebbonfi,pratticare 
rimedi] ,  dà  quali  reftaffe  repreffa  ,  e  radolcita  la  loro  acidità ,  e  fi  rendef- 
fero  meno  volatili ,  e  converrebbero  tutti  quei  medicamenti ,  che  abbon¬ 
dano  di  fale  fiflò ,  e  tutti  gli  dulcificanti ,  e  però  il  pigliare  per  otto ,  ò  die¬ 
ci  mattine  x.  grana  di  faP  di  tartaro  in  un’  brodo  alterato ,  con  foglie  di 
Endivia  ,  di  Cicoria  ,  di  Boragine  ,  di  Sonco ,  farebbe  di  grand’utile,  pra¬ 
ticando  nel  medefimo  tempo  gl*  occhi  di  Gambari ,  la  rafura  di  Madri  per¬ 
la  ,  delie  quali  mefcolate  affieme  al  pefo  di  mezza  dramma,  ne  piglierà 
ogni  mattina  nel  primo  cucchiaro  di  mineftra  :  à  quelli  medicamenti  po¬ 
trebbe  farli  fuccedere  1*  ufo  de  fughi ,  quando  fi  poteffe,  dubitare ,  che  re¬ 
fa  troppo  acre  la  bile ,  che  fi  fcarica  dalla  vefcica  dei  fiele  per  il  dutto  Co- 
lidoco  all!  intellini ,  quella  fufcitafle  una  troppp  valida  effervefcenza  nell* 
inteftino  duodeno ,  &  à  cagione  di  quella  comffiunicata  allo  ftomaco ,  ne 
fuccedeffe  il  vomito ,  e  fi  dovrebbero  per  15.  giorni  almeno  pigliare  li  fu¬ 
ghi  d’ Endivia ,  di  Boragine ,  e  Fumaria  al  pefo  di  quattro  onde ,  con  be¬ 
verie  dopo  otto ,  ò  dieci  onde  di  fiero ,  e  pigliare  frattanto  interpolata- 
mente  un*  poco  di  Caffia ,  e  cremor  di  Tartaro,  òpure  mezza  dramma 
delle  pilole  di  amoniaco  del  Quercetano . 

Quando  poi  procedere  il  vomito  dalla  languidezza  ,  e  debolezza  de  fer¬ 
menti  dello  ftomaco  ,  per  cagione  della  quale  viziata  la  prima  concozione 
de  cibi ,  ne  feguilfero  flati ,  ò  in  altra  maniera  fi  eccitalfe  il  vomito ,  in  tal 
cafo  il  fale  d’ abfcintio ,  farebbe  à  propofito ,  òpure  la  tintura  dell’abfcin- 
tio  eftratta  à  fimiglianza  del  The ,  ò  finalmente  il  vino  alterato  con  il  me¬ 
defimo  abfcintio  « 

Può  effere  ancora ,  che  per  qualche  errore  de  vifceri  del  baffo  ventre 
fiano  prodotti  quei  fughi  viziofi ,  da  quali  portati  allo  ftomaco ,  è  /limo¬ 
late  le  fibre  à  violente  contrazioni ,  è  prodotto  il  vomito  ,  &  in  tal  cafo  fi 
dovrebbero  praticare  medicamenti  dwbflrtientifi  da  quali  fi  poffano  rimo¬ 
vere 
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vere  gl*  infarcimenti ,  &  obflruzioni  de  vifceri ,  e  particolarmente  gli  Ca¬ 
libeati  ,  cioè  ,  ò  la  tintura  d* Aciaro ,  ò  il  fai  di  Marte ,  ò  il  Croco  ,  con¬ 
forme  la  diverfa  indicazione ,  fomminiflrata  dalle  caufe  fuppofte  ,  che  è 
quanto  poffo,  dire  ,  elTendo  aH’ofcuro  affatto  ,  circa  le  particolarità  ,  & 
accidenti  del  male  y  per  ragion*  de  quali  fi  dovrebbe,  venire  in  cognizione 
delle  caufe;  Se  però  farà  mandata  più  diflinta  relazione,  fi  proporanno 
piu  didimamente  i  rimedij  » 

Diminutio  S enfus ,  &  motus  ? quìri  etiam  princìptum  aflio- 
num  depravalo  ,  in  dies  auàta  ,  cum  im- 
minentis  sìppoplexia  fufpitione. 

CONSILIUM  LXIV. 

ILluftriffimus  Dominus  N.  N.  annum  agens  feptimum  fuprà  fexagefi- 
mùm,  gracilem  corporisconfiitutionem  à  natura  fortitus ,  vegetus 
tamèn  jàm  anteà ,  Óc  robudus ,  quattuor  ab  hinc  menfibus  conqueri, 
caepit  de  cruris  finidri  debilitate ,  potiffimùm  circa  genu,  ratione  cuius 
frequenter  admodùm  humi  procidebat  ,  prsetereà  eidem  frequenter  ad- 
modùm  contingere  ,  confueverat ,  ut  diremo  ad  aliquem  locum  pafsù  , 
aliò  invitus  ab  interno,  dicebatipfe,  quodam  impetu ,  traheretur  ,  quas 
omnia  negle&a  ab  initio,  &  flocci  habita  ,  in  dies  magis  incrementum  fu- 
fceperunt ,  &  eò  ufque  hodièdeventum  efl ,  ut  totius  Anidri  lateris  pa- 
ralyfi  Nobilis  Patiens  laboret ,  n^quit  enim  ampliùs  Anidro  crure  corpo* 
ris  moles  fuftentari ,  n^que  prò  arbitrio  ad  graffimi  moveri  ;  brachium  pa- 
riter,  &  manus  finidri  lateris  debita  nequeunt  numera  abfolvere,  &  ne- 
ceffarijsufibusaccomodari .  His  omnibus  Comes  ed  Vifusabolitio  in  oc- 
culo  finiflro,  torpor,  &  fluporintotofiniflrolatere,  ubi  ut  plurimum 
caloris  vitalis  influxus  retardatur  ,  atquè  fufpenditur ,  quin  a&ionum  anì- 
malium  ,  &  potiffimùm  principum  aliqua  depravano  apparet,  reliquie 
auté  funàiones  naturales,  &  vitales  ufque  adhùc  fatis  comodè  exercentur* 
cum  igitur  ex  hùc  ufque  ennaratis  graviorem  aliquem  libi  imminere  mor- 
bum,  praevideat,  Appoplexiam  fcilicet,  Illmus  Dominus,  ideò  à  Domina- 
tione  tua  Illrha  de  agendis  confilium  petit ,  ut  à  praefentibus  liberetur ,  òc 
graviores,  qui  imminent  praecaveantur  morbi ,  ufquè  enim  adhuncdi- 
em,  licèt  nonnulli  Medici  fuerint in  confilium  adhibiti,  aut  nulla,  aùe 
leviora  tantùm  fuerunt  adminiftrata  remedia ,  donec  prudentiffimum 
Dominationis  tuaelllm?  habeatur  confilium;  fuit  pr^fcriptaConferva  poft 
caenam  affumenda,  compofita  ex  Confi Rof.  Fior.  Tilli? ,  Stecad. ,  Betth. , 
cum  extract.  Vifci  querc.  ,  &  rad.  Peonia  ,  fiale  Cranij  hum. ,  &alijs, 
cui  fuperbibit  aq.  flor.Tilli?,  Cerafi  nigr. ,  Lillior.  convai. ,  addita  portio- 
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ne  aq.  Antiepilept.Lang.Bràdium  pariter,  fummo  mane  afTumendum,  prfv 
fcriptum  fuit ,  in  quo  ebulierit  Salfa  ,  Salfafras ,  lignum  Roris  marinj  ,  èc 
Vifcì  quercini  ,  folia  Paralifls,  flores  Lavend.  Lilior.  Convai.  ,  &  Tiliae, 
linimenta  extrinfecùs ,  &  tato  finiftro  lateri ,  &  fpinse  dorfi  appiicantur . 
Uxc  prò  nunc  in  ufum  ducuntur  ab  Xllrho  Domino  >  donèc  methodica 
morbi  curatio  ex  praefcripco  Do  mìni  s  tux  lìimx  inftitui  ,  poffit,  non  de- 
fperandum  enim,  quin*  ex  tuo  penù  deprompta  remedia  opportunè  Xllmo 
Patienti  fuccurrant ,  atqtiè  à graviflìmo ,  quod  imminet  morbo,  vindi¬ 
ce  n c .  Vota  adimpleat  Deus ,  tù  interim  Vir  prse-clanfTimè  me  inter  obfe- 
quentiflimos eximise  tux  virtutiscultores  connumerare,  ne  dedigneris, 
fic  ennixè  praseatur . 

Diverga  fymptomata  à  Lue  Gallica  provenìentia . 


CONSILIUM  LXV. 

QUemadmodùm  evidens  eft  >  quod  omnia  illa  prava  fymptomata , 
quas  annis  proximè  elapfls  IJlmum  D.  N.  N.  crudeliter  a deò  dive- 
xarunt  ,  fuerunt  ab  exotico  iiphilìdis  veneno  produca,  cujus 
^  acidae ,  Óc  auflerse  particulae  totani  fluì  dorimi  fi  da  firn  cornuta- 
runt  ,  ac  perturbarunt  ,  utpotè  quia  cum  ijfdem  mifceri  omnimodè  in¬ 
congrua  ,  quinMiìnc5  indè  vel  partibus  folidisinfmuatss  ,  vel  ferofo  latici 
incoéte ,  vel  etiam  fluido  falino  nervorum  confufe  ,  &  commixtse  ,  tot 
illa  excitarunt  dira  fymptomata ,  Gonorearn  fcilicet ,  Bubones ,  Scabiem 
fllyeftrem,  capitis  dolores ,  per  feptem  annorum  decurfum  incerto  tem¬ 
pore  recurrentes ,  nefriticos  tandem  cruciatus  ;  quin  ,  alijs  concurrenti- 
bus  caufis  externis ,  confumpto  bai  fa  mi  co  ilio  ,  &  oleofo  glutine ,  quo 
partesomnesfolidantur ,  ac  vigorantur ,  atqueexoticarum  particularum 
acumina  retunduntur ,  fa&is  bine  indè  levioribus  erofionibus ,  &  per  con- 
fequens  bine  indè  extravafatis  acrioris  indobs5&  erofìvse  ferofltatibusDifu- 
rìx  ort£  flint ,  &  tumores  manuum ,  ac  pedum .  Tandem  terreftrioribus 
bine  indè  fixatis ,  &  coagulatisi  particulis ,  tubercula ,  &  tophi ,  &  potiffi- 
mùm  in  digitis,  òc  per  utramque  tibiam  genita  fuerunt  ;  ita  pariter  pro¬ 
babile  eft  ,  quod  ea ,  quss  poftremò  eidem  liimo  Dno  fupervenere  fym- 
ptomata,{Int  pariter  ejufderrs  veneni  progermina  labefa&atae  à  lue  cel¬ 
tica  totius  fluidorum  ,  &  folidarum  partium  economia ,  producla ,  nàm 
oris  tortura  primo  ,  mox  dexter^  partis  fuperveniens  paralyfis ,  ab  bujuf- 
niodi  venenatis particulis,  quae  intra  ferofum  laticem  diutiùs  jàm  ,  &al- 
tiùs  infmiiatas  fuerunt ,  &  inco£lae ,  pofteà  fpecifico  quodam  modo  exab 
tatte,  ortum  habuerunt  ;  cum  enìtn  una  cùm  ferofo  latice  intra  corticales 
cerebri  gianduia  impetu  fafto ,  irruant ,  ac  indè  intrà  meduJIaris  fubflan- 
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ti#  fibrìllas ,  &  per  ipfas  intra  nervorum  meditulium  ,  vel  intra  dexterum 
medullaris  funis  truncum  ,  primo  oris  tortura ,  contra£Vis  fcilicèt ,  atque 
convulfis  nerveis  fibrilJis,  per  mufculum  bulìnatorem  difperfìs,  ac  tandem 
obflru&is  ,  vel  coii(lri£lis  nervofis  tubulis,  à  dextera  funis  medullaris  por- 
tione  prodeuntibus,dexterse  partis  Psralyfis  fequta  fuit  $  obftruftis  enim 
nervorum  tubulis  plenior ,  &  vividior  fpirituum  irradiatio  prohìbetur  , 
quin  fuo  volatili ,  extraneis  admixtisluis celtica particulis,  fpiritus  depau¬ 
perante*  .  His  itaque  pofitis  eò  tota  curadonis ratio  dirigenda  videtur,  ut 
celtica  lues  ,  latitans  adhùc ,  6c  occulta  invafione  univerfum  corpus  deva- 
ftans,  edometur,  exotic$  luiS  parricida  à  ferofo  latice»,  totaque  flnidorum 
maffa  eliminentur  ,  &  tandem  impreffiones ,  feù  in  partibus  folidis ,  feìi 
in  tota  fluidorum  malfa  jam  fa&as,  deleantur ,  obliterentur  ,  fique  aliqug 
alicubi  fmt  flagnationes ,  fixationes,  &  coàgulationesremovend?  fune, 
atque  tollend^ ,  tota  interim  cruoris  malfa  glutin#  balfamico  ,&  oleofo 
rurfùs  faturanda ,  ut  indè  exoticarum  particularum  fpicula  retundantur, 
&  folidae  partes  vigorentur ,  òc  roborentur .  Quihus  ut  fatisfieri,  polfit  in- 
dicationibus,  cum  ex  do&iflima  relatione  conftet  ,  quod  jam  pr^milfa 
fuerit  univerfalis  totius  corporis  expiatio ,  &  quod  hodie  ufurpantur  facci 
depurati  Cicorei,  Fumaria,  cum  additione  placidorum  diureticorum , 
ad  promovendam  facilem  infenlì  adeò  feri  per  urinse  du&us  excretionem, 
poft’  hujufmodi  remediorum  ufum  opportunum  ducerem,  quod  per  lon- 
gum  aliquod  temporis  fpatium  quotidie  Illmus  Patiensalfumeret  Bolum 
compofitum  cum  extra&o  fall#,  extra&o  Vifciquer.,  &  extra&o  radic. 
Peonia,  addita  aliqua  portione  falis  Succini  volatilis,  cui  bollo  fuperbibat 
brodium  ,  in  quo  f.  a.  ebulierint  fruftulum  carnis  Viperina  aliqua,  portio 
farflse  ,  &  radicis  Chiuse  ,  cum  floribus  Tilliae ,  &  Primula  veris ,  poli  ce¬ 
na  m  alfumat  pariter  Conferva m  compofitam  ex  Conferva  Rofarum  , 
Conf.  florumTilli#,  Bethon.,  alìjfque  hujufmodi,  cum  aquis  appropriatis  » 
Quod  lì  timeatur  aliqua  caloris  impreflìo ,  quod  tamèn  non  multimi  ti- 
meri,  debet,  illorum  locoalfumat  fummo  mane  drach.  .f.  pulveris  Vipe¬ 
rini  ,  cum  qua  ,  &  fufficienti  Sonchi  Concr.  quantitate  £  Boi,  ,  ei- 
demque  fuperbibat  ferum  ex  la&e  alìnino  diftillatum  ,  in  quo  per  novera 
infufa  permanferint  Salfa, Vifcufquer.,  FloresTilli#,PrimuIse  veris,  &  po- 
fleà  circa  vefperam  hora  una  ante  cenam, alfumat  bolum,  preparatimi  cum 
extra&o  Peon.,  Vifquercin.,  &  fale  Succini  volatili ,  cui  fuperbibat  aquam 
ftillatitiam  ex  floribus  Peon., Tilliao ,  Lill.  convall. ,  polì  quorum  ufum 
convenientìlfimum  exiflimarem  lac  Afininum,  ad  reparandam  deperdi- 
tam  corporis  fubftantiam  ,  refarciendam  debito  balfamo  fluidorum  maf- 
fam  ,  eamque  edulcurandam  ,  quo  tempore  laudarem  ufum  rtibij  diapho- 
retici,  circa  vefperam  aflumendi  :  quibus  omnibus  pofleà  addenda  eli; 
congrua  vifìus  ratio,  quae  opportuna  praefcribi  poterit  ab  Excellmo  Vi¬ 
ro,  cujus  virtuti,  dcexperienti#  Illmi  Viri  cura  commiffa  efl,  cujuspa- 
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riter  acri  juditio  hxc  omnia  fubmitto  ,  quemadmodùm  edam  liberum  ei- 
dem  relinquo ,  determinare  an5  poft’abfolutam  purgationem,  &  reftitu- 
tampriflinsc  falubritati  Nobilifs.  Patientem  ex  usii  effe  poffit  in  prima 
menfa  vinum  Chaiibeatum  &  Ievis  aliqua  infufio  Sarfig,  ad  prascaven- 
dos  occnltos  morbi  aggreffus,  &  confervandam  Illrhi  Viri  fanitatem^ 
guani  eidem  inculpatam ,  ex  toro  corde  prascor  . 

\  ’  \ 

PAancan%a  della  parte  de  fra  della  mafella  inferiore ,  divi- 
J ione  del  labro  fuperiore ,  à  [omigfian^a  del  labro  lepo¬ 
rino  in  nobile  bambina ,  molletta  dell' o(f a  tur  a  del 
cranio ,  protratta  oltre  fanno  in  altra  Bambina . 


CONSIGLIO  LX  VI. 


SÀrà  facile  render5  ragione  ,  perche  nella  prima  delle  due  Bambine* 
date  alla  luce  ?  negl5  ultimi  due  parti  ,  da  nobiliffima  Dama,  non 
abbia  ancora  dopo  un'anno*  emefi,  contratta  Follatura  del  Cra¬ 
nio  la  dovuta  ,  e  neceffaria  folidità  ,  e  durezza  ,  confervando  pur  anche 
al  di  d’  oggi  la  primiera  mollezza  ,  e  tenerezza  ,  com’ anche  perche  nell’ 
altra  Bambina ,  data  alla  luce  nell’  ultimo  parto ,  il  labro  fuperiore  folle 
divifo  à  fomiglianza  del  labro  leporino  ,  e  mancaffe  tutta  intera  la  delira 
parte  della  mal cella  inferiore^  di  tutto  ciò,  dico,  farà  facile  ,  render’ 
ragione  a  chi  voglia  riflettere ,  che  non  fi  può  dediyifati,  ò  fiano erro¬ 
ri,  ò  mancanze  incolparne!5 utero. 

Poiché,  quand’anche  dentr’effo  dalie  la  natura  mano  alla  grand5  ope¬ 
ra  della  generazione  del  feto  ,  come  fu  un’  tempo  commun5  fentimento 
delle  fcuole,e  fi  accingeffe  quivi  al  gran  lavoro, non  avrebbe,ne  meno  parte 
alcuna  in  fi  mi  le  lavoro,  onde  non  può  incolparli  l’utero  di  quegli  errori, 
gli  quali  alle  volte  accadono  nel  lavoro  del  feto,  e  molto  meno  nel  cafo 
noftro ,  dove  gli  fconcerti  accaduti  non  fono  tali ,  che  polla  loro  aver’ 
contribuita  la  viziofa  firuttura ,  ò  mala  conformazione  dell’utero ,  di  cui 
per  altro  abbiamo  evidente  rifeontro  ,  che  fia  immune  da  ogni  labe,  e  che 
ifon  fia  in  alcuna  delle  lue  parti  viziato  >  e  tal  rilcontro  fi  hà  ,  e  dal  corfo 
perenne ,  e  regolato  de  corfi  lunari,  e  dalla  fecondità  della  Dama  ,  e  pron¬ 
tezza  d’effa  à  concepire,  dall’aver’condotte  felicemente  al  dovuto  termine 
tintele  fue  gravidanze,  e  dall’ avere  finalmente  date  alla  luce,  ne  primi 
due  parti ,  due  Bambine ,  &  un’Figlio  mafehio  nel  terzo ,  di  tutta  perfe¬ 
zione  ,  di  tutta  robuftezza,  e  vigore ,  e  molto  ben5  compleffo ,  e  formato . 

Ne  meno  può  incolparli  de’divifati  fconcerti ,  ò  ftabilirne  la  caufà  qual¬ 
che  principio  femìnale  „  da  cui,  come  da  caufa  efficiente,  derivano  le  fcuo* 
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le  la  fabbrica  del  corpo  umano  j  poiché  opera  quelli  Tempre  giufta  la  leg¬ 
ge  prefcritta le, òfia  P  idea  imprecale  nel  Tuo  primo effere ,  quando  non 
venghi  dalla  forte  immaginazione  della  madre ,  ò  da  qualche  altra  forza 
fuperiore,  adoperare  diverfamente ,  coftretto;  e  nel  noftrocafo  non  fi 
può  ne  meno  leggiermente  temere,  che  la  forte  immaginazione  della  ma¬ 
dre  abbia  fatto,  traviare  dal  fuo  lavoro  quello  feminale  principio  ,àdi 
cui  mancamento  in  véro  non  può  afcriverfi ,  che  non  abbia  contratta  an¬ 
cora  folidità  ,  e  durezza  Posatura  del  cranio;  poiché  quella  non  acqui- 
ftano  mai  Poffa  nel  ventre  della  madre,  mafolodopo,  che  fia  ufcito  al¬ 
la  luce  il  feto* 

Finalmente  incolpar’  non  fi  deve  la  materia,  della  quale  nel  primo  loro 
formarli  ,  furono  lavorate  le  tenere  membra  delle  due  Bambine ,  la  quale 
fe  foffe  fiata  improporzionata  alla  produzione  delPolfa  nella  fecondaBam- 
bina  ,  farebbero  mancate  tutte ,  e  non  la  fola  porzione  della  malcella  in¬ 
feriore  ,  fe  infufficiente  à  produr  tutte  P  offa ,  non  v’è maggior  raggione, 
perche  piu  toflo  la  porzione  della  mafcella  inferiore ,  che  altro  delle  molt’ 
offa ,  che  entrano  nella  fabbrica  del  corpo  umano,  mancar’  doveffe .  E  di 
fatto  ,  quand’  anche  mancaffe  la  materia ,  non  v’  è  ragione  ,  perche  deb¬ 
ba,  mancare  più  tolto  per  la  produzione  di  una  parte,  che  di  un*  altra  , 
quando  tutte  ad  un’  tratto  fi  formano  le  parti  del  corpo  ,  e  non  altre  pri¬ 
ma  ,  altre  dopo ,  fiche  per  P  ultime  debba  ,  mancare  la  materia  ,  la  quale 
è  difficile  ,  à  credere ,  che  mancar’  poffa ,  quando,  fe  vogliamo  prefiar’  fe¬ 
de  ad  Arinotele ,  &  alla  occulare  infpezione  ,  la  mole  del  corpo  umano , 
nel  fuo  primo  effere ,  non  oltrepaffa  la  corporatura  d’  una  formica ,  e  per 
così  piccolo  lavoro  può ,  crederli ,  che  manchi  la  materia  ?  Finalmente  la 
divifione  del  labro  ,  la  contumace  mollezza  del  cranio  da  limile  caufa  de¬ 
rivar’  non  fi  ponno  ;  per  porre  in  chiaro  adunque  quale  ella  fia  * 

E’  neceffario  riflettere,  come  Poffa  nella  prima  loro  produzione  fono  di 
foflanza  tenera,  e  molle,  che  acquiftano  polcia  folidità ,  e  durezza  à  poco  à 
poco,  &àmifura,  che  ad  effe  fi  portano  col  fugo  alimentale,  particelle  fa¬ 
line  fiffe,  le  quali  arreftate  tra  fpazi,  ò  vani  delle  lamelle,  delle  quali  fi  com¬ 
pongono  P  offa  medefime ,  quivi  Affandoli ,  e  coagulandoli ,  non  folo  ri¬ 
empiono  i  loro  vani  ,  ma  legano  ancora  in  una  fìretta  unione  quei  fila¬ 
menti  ,  de  quali  le  lamelle  fudette  fono  inteffute  ;  d’ onde  poi  la  folidità  , 
e  durezza  dell*  offa  deriva ,  il  che  più  tardi  fuccede ,  ò  più  prefto ,  confor¬ 
me  hanno  minore ,  ò  maggiore  il  contrailo  le  particelle  faline  ad  infinu- 
arfi  ,  &  ad  arrefiarfi  ne’  fpazij ,  ò  vani  delle  lamelle  ,  &  all’ora  partico¬ 
larmente  tardi  fuccede ,  quando  i  fpazij ,  ò  vani  delle  lamelle  fiano  occu¬ 
pati  dà  particelle  acide,  le  quali  non  folo  contrattano  alla  infinuazione  , 
&  adefione  delle  faline  ,&  impedirono  l’induramento  dell’offa  ;  anziché 
P  offa  già  indurate ,  &  affodate  ritornano  alla  loro  prima  mollezza ,  fe  in- 
finuati  altamente  fluidi  acetofi,  ò  acide  particelle  ne  loro  pori ,  e  meati , 
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trovano  luogo  di  fc oagulare  le  particelle  faline ,  già  coagulate  *  e  nel  me* 
de/i  mo  tempori  rilafciare  3  e  feiorre  la  ftretta  unione  delle  lamelle  non 
folo  >  ma  anche  de  filamenti ,  che  le  flefle  lamelle  compongono  .  Di  ciò 
ne  abbiamo  i3  evidenza  nell3  offa  macerate  longo  tempo  nell’aceto y  e  nel¬ 
le  morbofe  affezioni  y  ò  veneree y  ò  fcorbutice  y  prodotte  dà  acidi  eforbi- 
tanti  ,  che  lufureggiano  nella  mafia  de  fluidi . 

Se  adunque  V  offa  nella  prima  loro  produzione  fono  tenere  >  e  molli  9 
fe  acquiftano  fblidità  y  e  durezza  dairaccefib  dì  particelle  faline  fiffe y  che 
legano  3  e  ftrettamente  unìfeono  i  filamenti  >  de  quali  è  comporta  la  pri¬ 
ma  loro  orditura  y  fe  particelle  acide  infinuate  ne  loro  vani  y  e  fpazij  fono 
d3  impedimento  alla  fi/fazione  y  &  adertone  delle  faline  y  e  ritardano  in 
tal3  maniera  la  ftretta  unione  defilamenti,  de  quali  fono  i3  olla  inteffute  y 
ritardano  in  confeguenza  il  loro  afibdarfi  ,  &  indurarli  5  e  di  più  tolgono 
loro  la  durezza  acquiftara ,  all3  orche  dentr’effi,  cioè  ne  loro  pori,  ò  va¬ 
ni  fi  arreftano  5  &  altamente  fi  infinuano  ;  potranno  anche  le  medefime 
particelle  acide  3  quando  fiano  d3  indole  gagliardamente  erofiva  y  lace¬ 
rando  i  filamenti  y  che  compongono  T  offa  y  guaftare  ,  e  disfare  la  loro  or¬ 
ditura  ,  onde  pofeia  nella  ftruttura  del  corpo  mancheranno  quelle  y  te 
prima  orditura  delle  quali  è  fiata  difeioita  y  e  disfatta . 

Tanto  è  probabile  y  che  fia  accaduto  nelle  due  Nobili  Bambine  3  che 
non  abbia  y  cioè  nella  prima  bambina  y  acquirtata  ancora  l3  oliatura  del  cra¬ 
nio  folidità  y  e  fermezza  y  perche  innondati  gli  fpazij  y  e  vani  dell5  offa,  che 
io  compongono  3  dà  liquidi  aceto!! ,  mantengono  quelli  in  una  rilaffata 
teffitura  gli  filamenti ,  e  le  lamelle  y  e  contraftano  V  addenfarfi  y  e  fiffarfi 
à  quei  fall  3  che  col  circolo  perenne  de  fluidi  ad  effe  fi  portano ,  e  dal  fif¬ 
farfi  3  e  coagularli  de  quali  la  folidità  y  e  fermezza  dell3 affa  deriva  ,  che 
parimenti  nella  feconda  Bambina  pìuttofto  y  che  introdurli  dentro  l5  or¬ 
ditura  della  mafcella  inferiore  3  nella  parte  delira  3  cioè  y  particelle  faline 
proporzionate  à  Affarli,  e  coagularli  y  e  darle  la  dovuta  folidità  y  e  fer¬ 
mezza  3  vi  fiano  fiate  arreftate  particelle  acide  erofive  y  le  quali  non  folo 
abbiano  impedito  l3  induramento  dell3  oflea  foftanza  ;  ma  in  oltreacqui- 
rtando  peggior3  condizione  per  la  dimora  y  abbiano  lacerati  gli  filamenti  y 
feompofta  3  e  guada  l3  orditura  di  detta  mafcella ,  d5  onde  poi  n3  è  ftata 
manchevole  al  fuo  nafeere  la  Bambina  ,  e  però  al  vizio  univerfàle  de  flu¬ 
idi  3  deftioati  alla  nutrizione  delle  Bambine,  mentre  dimora-vano  nel  ven¬ 
tre  della  Madre  ,  pare  che  debba  attribuirli  la  caufa  de3  fconcerti  accaduti  y 
al  quale  pure  attribuire  fi  deve  la  caufa  della  fiffura  y  ò  apertura  del  labro 
Superiore  nella  feconda  Bambina  y  la  cui  tenera  ,  e  molle  teffitura  ,  può 
fupporfi  alteratale  Iefibre,  che  Io  compongono  y  tagliate  da  un’àcido 
rodente  ,  quivi  portato  coi  fugo  alimentale  y  nel  circolo  univerfàle  de  flui¬ 
di  ,  La  probabilità  della  quale  congettura  viene  avvalorata  dall5  offeria¬ 
mone  3  che  te  due  Bambine  non  erano  così  ben5  nutrite  >  cotanto  vegete  y 
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e  vigorofe ,  come  le  due,  date  alla  luce  ne  primi  due  parti  >  e  molto  meno 
del  figlio  mafchio  ,  dato  alla  luce  nel  terzo  parto  ,  chiaro  indizio ,  che  al¬ 
le  due  ultime  bambine'  non  è  fiato  fomminiftrato  1*  alimento  di  quella 
perfezione  ,  che  fù  fomminiftrato  alle  prime  ,  &  al  mafchio  ;  Che  pofcia 
pofia,  fupporfi  abbondare  di  acidi  di  pefiìma  indole  ,  e  roditori  la  mafia  de 
fluidi  nella  Eccma  Dama ,  pare  che  ne  diano  fondamento  le  diftillazioni 
acide,  alle  quali  vien’rapprefentatafoggetta ,  e  particolarmente  la  fluf- 
fione  fofFerta  alle  gengive ,  &  à  denti ,  per  la  quale  reftarono  efulcerate 
le  medefime  gengive >  &  anneriti  i  denti ,  indizi; ,  &  effetti  d’  un5  acido 
fcorbutico . 

Per  rimediare  adunque  ,  &  impedire ,  che  non  fuccedano  per  l’avveni- 
re  fimili  fconcerci ,  e  render’  ficura  1’  Eccellala  Dama  ,  che  faranno  per 
F  avvenire  i  fuoi  Figli  vegeti  non  folo  ,  robufti ,  e  vigorofi ,  ma  anche  in 
tutte  le  loro  parti  perfettamente  formati,  farà  necefiario,  raddolcire  la 
mafia  tutta  de’  fluidi ,  liberandola  non  folo  da  fali  acidi  ftranieri ,  chele 
fono  confufi  ,  mà  anche  proibendo  la  nuova  produzione,  ò  fia  infinuazio- 
ne  de  medefimi,  e  però  fi  dovrà  prima,  con  fiderare  il  compleflò  de  vifceri, 
e  mafiìme  naturali ,  &  indagare ,  fe  tra  quefti  fpofia ,  nafconderfi  la  mi¬ 
niera  ,  dalla  quale  vengono  trafmefiì  acidi  alla  mafia  de  fluidi ,  e  quando 
quefta  vi  fofle ,  farà  necefiario  provedervi  con  opportuni ,  &  addatati  ri¬ 
medi)  .  Per  foddisfare  pofcia  all’  intenzione  di  raddolcire  la  mafia  de  flui¬ 
di  ,  e  rimediare  ancora  à  qualche  Ieggier’  impreffione  ,  che  potefie,  te¬ 
merli  ne  vifceri  naturali,  ftimo  opportuno ,  alla  ftagione  propria ,  in  tem¬ 
po  che  la  Dama  non  fia  gravida ,  Y  ufo  continuato  ,  per  longo  tempo,  de 
fughi  depurati  di  Sonco ,  Fumaria  ,  e  Lupuli ,  &  ancora  il  fugo  di  Pomi 
dolci ,  aggiungendovi  Y  ufo  de  fieri  depurati  ;  e  particolarmente  il  fiero  di 
latte  Afinino ,  riufcirebbe  opportuno ,  prefo  alla  quantità  di  dieci  oncie , 
con  premettervi  oncie  quattro  di  fughi  depurati, premettendovi  poi  anche, 
e  fraponendovi  opportunamentequalche  leggiera  efpiazione  de  vifceri  con 
poca  Cafiìa ,  ò  conOglio  di  Amandole  dolci  :  dopo  Y  ufo  per  xxxv.  ò  xxx. 
giorni  de  fughi ,  e  fiero  ;  farà  di  molto  utile  un’  brodo  fatto  colla  radice 
di  China ,  Carne  Viperina ,  e  Gambari  di  fiume ,  premettendo  allo  fteflò 
brodo  un  cucchiaro  di  Gelatina  di  rafura  di  Avorio  .  Prefo  il  brodo  per  al¬ 
tri  xxx.giorni  almeno,  farà  necefiaria  à  tempo  opportuno  la  bevuta  di  un5 
acqua  minerale  ,  e  particolarmente  della  Villa,  &  un’bagno  di  acqua  dolce. 

Se  poi  di  prefente  la  Dama  folle  gravida,  e  fofie  necefiario  praticare 
anche  di  prefente  qualche  rimedio,  potrebbe,  durante  la  gravidanza ,  farfi 
famigliare  F  ufo  di  un’  brodo  alterato  con  la  Cicoria  ,  Endivia ,  e  Sonco  , 
coll’  aggiunta  de’  femi  di  Melone ,  e  della  rafchiatura  di  Avorio  con  poca 
carne  Viperina  ;  potrebbe!!  ancora  prattìcare  per  qualche  tempo ,  e  men¬ 
tre  è  ancor  tenera  la  corporatura  del  feto ,  il  fiero  deftillato  con  gli  Cico- 
racei,  prendendone  fei ,  in  otto  oncie  la  mattina,  premettendovi  però 

fein- 
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Tempre ,  ò  la  fola  rafciatura  d*Avorio  ,  ò  un  bocconcino  fatto  con  fugo  di 
Sonco  Concreto ,  e  rafciatura  d*Avorio  ,  ò  Madriperla . 

Sarà  utile  ,  il  prendere  fra  giorno ,  e  famigliarmente  alcune  delle  re¬ 
ndette  qui  fotto  notate,  e  fegnate  A. ,  come  pure,  quando  fi  naufeafle 
Sa  Dama  de’  brodi  alterati ,  ò  pure  lo  ftomaco  non  reggette  allo  fiero  di- 
fiillato ,  farà  opportuno  il  prendere  col  cibo ,  cioè  fopra  il  primo  cuchia- 
ro  di  mineftra ,  mattina ,  e  fera  una  cartuccia  delie  polveri  qui  fotto  ordi¬ 
nate  ,  e  fegnate  B. ,  afficurando  frà  tanto  la  Dama ,  che  fupponendofi  ac¬ 
caduti  gli  avvifati  fconcerti  nelle  due  Bambine ,  per  una  diathefi  viziofa 
de  fluidi ,  non  eflendo  quella  Tempre  la  medefima  ,  anzi  di  giorno  in  gior¬ 
no  ,  e  matti m e  con  F  ufo  de*  rimedij  mutandoli,  conforme  F  infegnamen- 
to  cF  Ippocrate  nel  Libro  de  locis  in  homine ,  morbus  nàmque  qui  in  parte 
ficca  efi ,  fixus  efl ,  qui  vero  in  humida  difluit ,  può  viver  con  ficurezza  ,  che 
per  F  avvenire  riufeiranno  di  tutta  perfezione  i  fuoi  figli ,  fani ,  robufti , 
vegeti,  e  vigorofi,  il  che  con  il  più  vivo  fentimento  le  auguro,  e  defidero . 

A, 

R*  Rafìtra  Eboris ,  Dent.  Apri  >  M atri  [perì.  pp.  Oc  cui.  Cancror, 
pp.  à  drach.  ij.  ,  femin.  quat .  frigid.  major,  a  unc.  X 
M* ,  @  cum  facbaroaq.  Melijf.  dijf  rfuto  f.  rotula  f  a. 


B. 

R0  R ai  rufdc  eboris  )  ~  ,  ,  «< 

Mairi fperìar .  pp .  )  a  rac  tl^ 
dividantur  in  viij.  pari .  gq. 

Infatti  epikptìci  uniti  ad  una  affezione  Iflerica , 

&  Ippocondriaca . 


CONSIGLIO  LX  VII. 

t 

LA  Signora  N.  N.  fui  fiore  degli  anni ,  cioè  di  anni  ventiuno ,  fu  at¬ 
taccata  ,  fono  finiti  tré  anni,  in  tempo  di  eftate ,  dà  alcuni  acciden¬ 
ti,  gli  quali  nella  diverfità  de  fyntomi  lafciarono  incerto  ,  ne  pri¬ 
mi  attacchi ,  fe  foflero  infiliti  epileptici,  ò  pure  Ifterici  \  poiché  oltre  gli 
affanni ,  &  angufìie  circà  preeeordìa ,  perdimento  di  fenfo  ,  e  moto ,  vi  fi 
aggiungevano contorfioni ,  e  tremori  con  fpuma  alla  bocca,  furono  da 
principio  ancora  accompagnati  dalla  febre,  e  però  furono  pratticati  rime¬ 
di)  addattati  à  curare  la  febre ,  e  moderare  un*  foverchio  calore,  che  fi  ma- 
nifeftava  nel  baffo  ventre  ,  e  matti  me  negFippocondrij  $  E  perche  ne  pri¬ 
mi  attacchi  del  male ,  mancarono ,  ò  almeno  intermifero ,  e  fi  refero  mol¬ 
to 
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to  fcarfi  i  cord  lunari,  perciò  nell’  ufo  de’  rimedij  fi  diede  luogo  anche  à 
quelli ,  che  furono  (limati ,  potere ,  facilitare  queda  fecrezione,  tanto  nel- 
IeDonne  necedaria,  per  confervare  loro  la  fanità,  giuda  I’infegnamento  d’ 
Ippocratealla  fezione  14.  alf  Afor  58  ,  la  quale ,  fe  non  fuccede  ex  utero 
morbi ,  contingunt ,  non  odante  1’  ufo  de’  rimedij ,  (I  avanzò  il  male  ,  e 
gli  accidenti  fi  manifedarono  evidentemente  epileptici ,  e  furono  giudi¬ 
cati  dà  chi  adìfieva  alla  cura  ,  fatti  per  confenfo  de  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  maffime  delF  utero ,  e  davano  fondamento ,  di  creder5  ciò  1’  o (Ter va* 
zione,  che  particolarmente  feguivano  gli  attacchi  inftantibus ,  vcl  erum - 
pentibus  menfibus  ,  quod  parcè  nimis  fluebant  menfes  ,  &  quandòque  etiam 
prorsus  defidebant ,  gli  fconcerti  adunque  ne  cord  lunari  davano  giudo 
fondamento ,  di  credere ,  poteffe ,  eflervi  qualche  vizio  organico  nell’ute¬ 
ro  ,  per  cui  alterata  la  buona  crafi  di  quei  fermenti ,  eh eflatis  temporibus 
efaltati ,  e  rimefcolati  col  fangue,  danno  moto  al  medefimo  ,  óc  eccita¬ 
mento  à  corfi  lunari ,  e  perche  poteva  guidamente  ,  fupporfi  alterata  la 
buona  crafi  di  quedi  fermenti,  e  particolarmente  fnervata  la  loro  energia, 
pareva  anche  probabile ,  che  da  medefimi,  ò  portati  col  circolo  del  fangue 
al  principio  de  nervi  ,  fi  fu fei taffero  quivi  fpafmodice  contrazioni ,  ò  che 
più  todo  incuneati  nelle  glandolo  ,  e  vafi  dell’  utero ,  velicadero,  eftimo- 
laiTero  1’  edremità  de’  nervi ,  che  quivi  pongon  capo,  e  fono  propagini  di 
quei  medefimi ,  gli  quali  fi  diramano  à  precordi) ,  &  à  vifeeri  del  badò 
ventre  ,  dimoiate  le  quali  à  violente  contrazioni ,  e  fpafmodice,  ne  feguo- 
no  gl’  infiliti  epileptici ,  non  idiopatici  della  teda ,  ma  fympatici  de  vifee¬ 
ri  del  bado  ventre ,  e  particolarmente  dell’  utero ,  qual’  congettura  pare 
avvalorata  dall’  infegnamento  de  prattici ,  che  rare  volte  l’ epilepfia  fegue 
vitto  cerebrì ,  e  dall’ altro  infegnamento ,  che  nell’ epilepfia  idiopatica,  ò 
fia  per  edenza ,  nulla  par oxifrni  invafuri  preeeognìtio  pr<ecedit  ;  e  nel  nodro 
cafo  precedono  tanti  fegni ,  che  danno  indizio  del  vicino  attacco ,  dal  non 
efieryi  alcun’fegno  di  vizio  organico  ,ò  altra  lefione  nella  fodanza  midol¬ 
lare  ,  e  molto  meno  nella  corticale  del  cervello  ;  come  pure  non  vi  è  con- 
trafegno  del  mechanifmo  alterato ,  ò  altra  lefione  nella  dura  madre ,  noti 
edendovi  alcuna  lefione ,  depravazione ,  ò  torpore  nelle  azioni,  che  fi  fan¬ 
no  la  sii  nel  cervello ,  e  nel  fidema  nervofo  :  Finalmente  non  edere  pre¬ 
cedute  tali  caufe ,  che  podano  aver’ ,  fatta  impresone  colà ,  ma  bensì  vi 
fono  date  tali  caufe,  e  tali  errori  nelle  cofe  non  naturali ,  che  podbno 
aver  fatta  impredìone  ne  vifeeri  del  bado  ventre  ,  e  madirne  nell’utero* 
Òc  alterata  la  di  lui  economia  ,  e  pare  ,  che  fia  un’  chiaro  infegnamento  di 
ciò  la  tenfione ,  pefo  ,  e  gravezza  con  fenfo  di  dolore,  che  fi  fà  alle  volte 
nella  regione  Ippogafirica  .  Sù  queda  idea  fi  è  regolato  l’ ufo  de’  rimedi) , 
e  pareva  condotta  à  miglior’  fiato  la  Signora  N.N.  quando  fil  fiimata,  che 
dovede  riufeire  vantaggiofa  una  tintura  diChalibe,  equefia  fù  pertica¬ 
ta  ,  dopo  una  univerfale  efpiazione  de  vifeeri ,  &  il  longo  ufo  de  dulcifi- 

can- 
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canti  ,  a  {forbenti  ,  diluenti ,  6c  anche  de  fpecifici  per  P  epilepfia  ,  dall1  ufo 
della  medefima  non  fi  è  avuto  alcun*  vantaggio ,  ma  fi  fono  fatti  più  fre¬ 
quenti  ^  e  più  gagliardi  gli  attacchi.  Effondo  adunque  riufciti  inutili,  & 
infruttuofi  gli  rimedij ,  gli  quali  dovevano  ,  effere  gli  più  efficaci,  e  gli  più 
opportuni  5  perciò  fi  attenderà  dall*  altrui  prudente  configlio ,  à  quali  al¬ 
tri  fi  debba ,  ricorrere ,  per  liberare  dà  un*  male  cotanto  penofo,  e  cotanto 
difficile  la  Signora  N.  N. 

'biade  s  totius  cor  por  issaci  t  aberri  propè  re  dacia *  cum  invo * 
ìuntarìa  feminis  noBurna  profusone  ?  &  fubfequta 
inde  [pafmodica  penis  rigi ditate . 

CONSILIUM  LXV1XL 

OMmiffa  confideratione  morborum  ,  atque  fymp  toma  turo  ,  quse 
D.  N.  N.adhùcpuerum  afflixerunt ,  rationedebilioris  ,  ufqueà 
primo  ortù  ,  vifcerum  conftitutionis  ,  &  illorum  prsecipuè  ,  quse 
chilofiinfervìunt ,  òc  fuerunt  potiffimùm  illi  morbi  ,  cruditates  ,  identi- 
dèm  in  primis  vijs  cumulatse  ,  difficilis  ,  òc  nunquàm  perfetta  ciborum  in 
ventriculo  concordo ,  &  tranfmutatio  pefiimss  conditionis,  ulcera  in  toto 
corporis  ambita  ,  <3t  potiffimùm  in  capite ,  &  cruribus ,  ommifla  inquàtn 
liac  confideratione,  illas  folummodò  morbo  fa  s  affe&iones  confiderai  * 
aggrediar  ,  quibus  procedente  astate  ,  &  prascipuè  tribus  ab  hinc  annis  , 
affligitur  ,  &  funt  tremor  univerfalis  totius  corporis ,  pe&oris  anguftia  ? 
cum  difficili  refpiratione,  dolores  circàillia  ,  omnimoda  virium  ja&ura  , 
cum  valida  fpirituum  diffipatione,  moleftus  tandèm  in  faciecalor,  qui¬ 
bus  accefforunt  animi  mssror ,  atque  maeftitia,  ex  concepto  vicina  mortis 
timore  j  haec  omnia  fymptomata  quidèm ,  remedijsopportunèadhibitis, 
fuerunt  quodammodò  remiffa ,  atque  illorum  f^vities  repreffa,  undè  mor¬ 
bus  domitus,  &  vi&us  videbatur ,  fod  quoniàm  nequaquàm  antiqua  ,  ÒC 
inveterata  illorum  caufa  domita  fuerat ,  nequè  illorum  radix ,  infimi  veti- 
tris  vifceribus  altiùs  infixa ,  omnimodè  evulla ,  ideò  recruduit  morbus ,  & 
malora,  atque  peiora  ,  quàm  anteà  fuccreverunt  eadem fymptomata , 
quseadhùc  hodie  magis,  quàm  anteà  ,&  immaniter  magis  eundem  Do¬ 
minimi  affligli  nt  ;  quia  ipfiscomitemfeadiunxit  notturna ,  &invo!un- 
taria  feminisprofufio ,  per  quam  cum  plurimùm  auttafuerit  ingenita  il¬ 
la  5  foù  potiùs  à  primo  ortu  contraffa ,  totius  corporis  ,  omniumque  cor¬ 
poris  partium  debilitas ,  &  plurima  fatta  fit  fpirituofarum  partium  jattu- 
ra  ,  ideò  ad  maximam  hodiè  devenit  maciem  aegrotans,  &  enervis  pror- 
sùs  ,  ac  exanimis  fattus  eft  ;  cum  enim  ,  ex  diuturna  &  continua  illa  fomi- 
nis  profufione ,  contingat  plurima  fpirituofarum  partium  diffipatio ,  ma¬ 
xi- 
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ximtim  praeeereà  fuccedat  djfpendiumoleofae ,  &  pinguis  illius  fubftantie, 
qua  partes  iolidas  vìgoranrur  ,  roborantur  ,  6c  reftaurantur  5  hinc  eft , 
quod  tocum  corpus  &  partes  fingulae  Tuo  vitali  negare  defraudata  ,  ho- 
dièad  fummam  maciem  propè  redaòt^  funt ,  <5c  extremam  propè  contra- 
xit  tabem  Dominus  N.  N.  Augetur  praetereà  fpirituofarum  partium 
difpendium  ,  atquè  jaftura  ,  totius  corporis  languor,  atque  debilitasà 
molefto  valdè ,  &  acuto,  ac  propè  fpafmodico  dolore  ,  quempatitur, 
ex  continua  penis  ereftione ,  qui  dolor  ad  caput  ufque  protraftus  ,  &  in- 
tenfum  fufcitat  in  facie  cabrerò,  &  maximam  inducit  phantafmatum  tur- 
bationem  ,  quibus  tandèm  additur  omnimoda  ,  &  totalis  fomni  aboJitio . 

Si  confiderentur  igitur  ultima  hxc  morbofa  accidentia  ,  quibus  gravi- 
ter  adeò  nunc  praemitur  Dominus  N  N.  clarè  patet ,  quod  prima  ,  &  pre¬ 
cipua  indicatio  prò  illorum  curatione  ,  debet  ,  defumi  à  nofturna  invo- 
luntaria  feminis  profusone ,  cui  fané  occurrendum  primo  eft ,  quando  ab 
ipfa  ,  tamquàm  à  precipua  ,  &  potiftìmacaufa  graviora  quaeque  ,  quas  il- 
lum  nunc  affligunt ,  proveniunt  fymptommata  ,  quin’  graviora  femper  , 
&  peiorà  timeri ,  debent ,  fi  diutiùs  protrahatur .  Satirus  enim  in  Tarfof 
notante  Hippocrate ,  quia  femen per fommtmeffudit  fepc  ,  £? interdir  quo¬ 
que  f  tpc  prodibat ,  ad  tabem  ,  mortem  deduEìus  eft  ,  praetereà  illa  reme¬ 
dia  ,  quas  huic  involuntario  feminis  profluvio  inhibendo ,  erutit  adhiben- 
da  ,  plurimos  ex  praenarratis  morbis  mitiores  reddent,  undè  gravi  illa,  qua 
nunc  praunitur  farcina  ,  deonerata  natura  ,  affurgere  facdè  poterit ,  &  rc- 
liquos  curare  morbos  ;  naturas  enim  morborum  medicatrices  ,  ut  autètn 
involuntarias  huic  ,  &  diuturna^  feminis  profufioni  opportuna. opponaa- 
tur  remedia  ,  determinandum  primo  videtur ,  undè  illa  proveniat ,  &  qu£ 
eiufdem  fit  potiflìma  caufa  ,  quas  fané  in  propofito  casti  à  difcrafia  totiùf 
nervofi  fiftemmatis,  &  facci  nervei  anomalijs  potiflimùm  derivanda  ,  vi¬ 
detur. 

Probabilè  enim  valdè  eft ,  quod  prava  ,  &  vitiofa  vifcerum  conftitutio* 
fi  non  ingenita  ,  faltem  à  primo  ortù  contrafta ,  in  caufa  fuerit,  quod  cu- 
mularentur  quotidiè,  intra  fanguineam  maffam  crudiores  fucci,  &  quod 
pariter  acrioribus  particulis  fuerit  faturata  ,  quibus  ad  exteriorem  corporis 
ambitum  per  arteriarum  ofcula  primo  protrufis,  ulcera  ibidem  fuerunc 
excitata ,  &  potiflimùm  in  capite ,  &  cruribus ,  repulfispofteà  ad  interio¬ 
ra  ijfdem acrioribus  particulis,  &  intra  fanguinem  reftitantibus ,  ad  cere- 
bri  corticem  ,  ejufdem  fanguiniscomeatù ,  delat£  fucrunt ,  ac  indè  intra 
cerebri  meditulium  iruentes,  non  folùm  moliflìmara  fibrarum  medula- 
rium  texturam  devaftarunt  ,  verùm  altiùs  nervofo  latici  infinuatas,  & 
cùm  ipfo  per  nervos  delapfas ,  diverfas  in  toto  nervofo  Afferriate  anoma- 
liasinduxerunt ,  ac  indè  diverfas  intra  partes  folidas,  ac  vifcerum  paren- 
chimata  irruptiones,  &  impreflìones  faftas  fuerunt ,  undè  pofteà  primas 
ilice  naorbof^  affeftiones ,  &  diverfa  illa  fy mptomata ,  quas  eundem  Dnum 
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in  prima  ?tate  affiixerunt,  pe&oris ,  fcilicet ,  anguilla ,  fpirandi  difficul- 
tas ,  tremor  totius  corporis  ,  &  fingularum  partium  ,  doiores  circa  illia  ; 
Cum  autèm  remediorum  ufu  mitefcerenc  quodammodò  hujufmodi  mor¬ 
bi  ^  in  hac  fufpenfione  acriores  ,  &  exotic?  magìs  particul?  intrà  fangui- 
neam  ma  (Tarn  ,  &  nervofum  laticem  uberiùs  aggeft?  fuerunt ,  quae  per  fu¬ 
nere  medularem  cum  fucco  nerveo  ad  partes  fpermaticas  decurrentes ,  fe- 
mini  commixt? ,  acriorem ,  quàmpar’eft,  eidem  conciliarunt  indolem , 
undè  pofteà  intrà  fua  receptacula  validiorem  concipere ,  potuit,efferve- 
fcentiam  ,  atquè  facilius  fpumefcere ,  ac  impetù  ad  vafa  ejaculatoria  fa&o , 
eadem  ad  involuntariam  excretionem,  &  profufionem  folJicitarej  Undè 
porteà  no&urnainvoluntaria  feminis  profufio ,  ac  indè  polleà  omnia  pre¬ 
enarrata  fubfequuta  fuerunt  fymptomata,  fumma  totius  corporis  debili¬ 
tasi  fcilicèt,  <5t  extrema  maciesf  quin*  exanimis  ad  extremam  ferrè  ta¬ 
be  m  D.  N.  N.  hodiè  dedu&useft,  ijfdemacrioribus,  &  exoticis  particu- 
lis,  unà  cum  nervofo  latice  penis  mufculos,  &  corpora  fpongiofa  inun- 
dantibus;  undèpofleà,  fpafmodica  eorundem  contrazione  ,  dolorofail- 
la  penis  eresio  ,  feù  potiùsrigiditascontingit ,  ad  quam  &  cerebrum,  òc 
totum  caput  compatitur  ;  ob  violentarli  enim  nervorum  ,  qui  à  cerebro  ad 
pudenda  protrahuntur ,  contra&ionem  ,  fibr?  medulares  intrà  cerebrum 
alibi  corrugantur  ,  alibi  ad  incongruas  ftimulantur  motiones ,  &  ad  extra- 
ueas  fiubeundas  texturas  impelluntur ,  per  quas  y  quas  in  phantafia  expri- 
muntur  imagines  ,  confufae,  ac  perturbata  menti  offeruntur,  ac  indè 
ejufdem  mentis  emotiones  contingunt. 

An’  hujufmodi  penis  rigiditas,  &  dolorofa,  quin’propèfpafmodica, 
tenfio  y  &  erre£lio  ad  Satyriafim  revocanda  fit  y  an*  vero  ad  priapifmum, 
dubium  videtur,  quando  utrobique  in  fatyriafi  fcilicet  ,  &  priapifmo 
?què  habetur  importuna ,  &  moietta  penis  tenfio ,  &  erre&io  y  difFerunt 
tamèn  ,  quia  in  fatyriafi  penis  rigiditas ,  &  importuna  tenfio,  ut  pluri- 
mùm  comitem  habet  inexplebilem  coeundi  apetitum,  &  licèt  ànimia 
in  venererò  prurigine  ortum  trahat ,  adhùc  tamèn  multo  ,  attìduoque 
concubiti!  non  fedatur,  quin?  qui  ipfa  laborant ,  adeò  libidine  flimulan- 
tur,  ut  quandòque  veneris?ftro  infurorem ,  &  maniam  adiganturs 
In  priapifmo  autèm  ,  circa  ullam  rei  venere?  appetentiam ,  virilia  ri- 
gent ,  &  fpafmo ,  feù  convulfione  tentantur ,  quas  fpafmodica  penis  con- 
vulfio  ad  cerebrum  ùfque  protrahitur  ,  undè  cum  mentis  emotione 
fantafmatum  turbationes  contingunt , 

DifFerunt  praetereà  Satyriafis,  &  Priapifmus,  quia  in  fatyriafi  mor¬ 
bo  fa  affe&io  dependet  à  nimia  feminis  turgefcentia  ,  &  orgafmo,  quan- 
dòque  edam  abacriori ,  &  volatili  nimis  ejufdem  feminis  indole  y  in  pria- 
pifmo  autèm  ortum  habet  à  convulfione  mufculorum  ,  qui  penis  erre- 
£lioni  deftinantur,  ideòque  penis  rigiditas  diutiùs  perfiftit  ,  &  dolorofa 
plurimumeft,  &  qualisin  tetano  effe,  folet y  convulfio  autemoriturab 
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seriori  nervofi  laticis  indole ,  per quam  nerve? fibrillai,  &  filamenta  ner- 
vofa ,  qua;  in  mufculos  definunt ,  contrahuntur ,  &  convelluntur  ,  qua- 
propter  y  cum  in  noftro  casù  penis  erredio ,  feù  tenfio  fic  plurimùm  dc- 
lorofa  ,  òc  penè  fpafmodica  ,  cum  non  habeat  comitem  inexplebiiem  co- 
eundi  apetitum  ,  cum  diutiùs  perduret ,  nequè  à  feminis  orgafmo,  òc  tur- 
gefeentia  ortum habeat,  ad  priapifmum potiùs ,  quàm  ad  fatyriafimeft 
revocanda  . 

En’  igitur  ,  quod  pejora ,  qua;  hodiè  urgent  fymptomata  ,  ab  involun- 
taria  feminis  profufione  proveniunt  ;  haec  autem  ,  quemadmodùm  òc  pe¬ 
nis  fpafmodica  rigiditas  à  nervofi  laticis  potiftìmùm  anomalijs  proveniunt, 
undè  ut  Reverendifs.  Dno  à  tot  morbis  liberari ,  poftìt ,  òt  pejora,  quae 
iminent ,  prascaveri ,  necefsè  eft, quod  nervofi  fiftematis,  Òc  lucci  ner- 
vei  anomalia;  tollantur  ,  qua;  cum  fuam  primam  habuerint  originem 
à  nativa  vifeerum  debilitate  ,  òc  diferafia  ,  illis  pariter  eft  confulen- 
dum  ,  quibus  autèm  remedijs  hifee  indicationibus  fatisfieri  ,  polfit , 
paucis  exponam ,  Òc  do&iflimi  Medici  alfiftentis  acriori  fupponam  jti- 
ditio . 

Seminis-acrimonia  primo  tolfenda  eft ,  ócejufdem  in  fuis  receptaculis 
nimia ,  òc  incongrua  effervefeentia  eft  compercenda  ,  ne  facilèadeò  fpu- 
niefcat,  òc  in  vafa  ejaculatoria  impetù  fa&o,  eadem  facilè  adeò  ad  exeretio- 
né  proritare,  valeat,  acrioris  pr^terea  indolis  parciculas  fucco  nerveo  altiùs 
infinuatas  eliminare ,  òc  totum  nervofum  fyftema  ab  incongruis  filamen- 
torum  contracrionibus,  òc  corrugationibus  liberare  ,  opus  eft ,  quemad¬ 
modùm  quafeumque  vifeerum  ,  Òc  potilfimùm  infimi  ventris' ,  anoma¬ 
lias  ,  fivè  organica;  fint,  live  in  intemperie  ,  uti  dicunt  fcholae,  eft  occur- 
rendum ,  quibus  omnibus  fatisfacere  ,  facilè  poterunt  remedia  è  fonte 
pharmaceutico  defumpta  ,  fi  ordine  mox  pnsferibendo  in  ufum  ducantur, 
nulla  enim  hìc  ex  fonte  Chirugico  defumpta  remedia  locum  habere ,  pof- 
fe ,  videntur . 

Reje&is  igitùr  quibufeumque  per  alvum  evacuationibus ,  etiàm  levio- 
ribus,  reje&is  etiàm  diuretici,  òc  fudorificis ,  lèdativa  folummodò ,  re¬ 
fu  m  priva  ,  òc  anodina  erunt  in  ufum  ducenda  ,  quibns  edulcurantia ,  òc 
abforbentia  addi,  poterunt ,  òc  fpecifica  tandem  prò  tolendis  mufculorum 
penis  fpafmodicis  contra&ionibus,  òc  nimia  feminis  profufione  erunt 
ufurpanda.  Statini  igitur  deveniendum  eft  ad  ufum  deco&ionis ,  qua;  à 
Ludovico  Septala  ,  prò  tabidis  ex  morbo  Gallico ,  proponitur,  cujusda- 
bitur  deferiptio  ad  litteram  A.  hujus  deco&ionis  uncias  fex  aftumet  manè 
quattuor  horis  antè  prandium,òc  pariter  in  vefpere  duabus  horis  antè  c^na 
antè  ipfam  deco&ionem  alfumet  coclear'unum  Gelatina; ,  qua;  littera  B. 
notatur,  ac  interim  aftumet  per  diem  cocleatim  fyrupum  ,  qui  deferibitur 
littera  C. ,  poft’c^nam alfumet cochleare  unum  Conferva;,  qua; notatur 
littera  D.  ,  deco&ionem  feptalas  aftumet  faltem  per xxv.  dies,cujuscora- 
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pleco  usa ,  deveniendum  erit  ad  ufum  latti  Afinini ,  quòd  faltem  per  40. 
diesaflumet,  ac  interdiù  alTumet  rotulas,  littera  E.  notatas,  òc  poft’cs- 
min  afliimet  emulfionem ,  quas  littera  F.  notatur,  dorfò  tandem  ,  &  lum- 
bislinimentum  ,  quod  deferibitur  littera  G,apponetur,  quemadmodùm 
illinienda  radix  penis  oleo  amigdalarum  dulcium ,  in  quo  Camphora  fi t 
/biuta,  vel  etiamapplicari,  poteft  Camphora, aceto  diftillato  difibltita  . 

Abhujufmodiremediorumusùfperandum  eft,  quod  liberetur  ab  in- 
voluntaria  feminis  profufione  primo ,  mox  à  reliquis  omnibus  morbofis 
affe&ionibus ,  fi  congrua  addatur  vi&us  ratio ,  &  potifiimùm  à  vino  abfti- 
nentia  ,  cujus  loco  vino  pomorum  dulcium  uti  poterit ,  fi  omnia  acida  rei* 
ciat ,  à  falit is>  &  aroma tum  condituris  fe  abftineat . 

A. 

R.  Sarfia  perilla  eleffa  minuthn  incìfee  me .  ij.  ,  infundantur  per  horas 
xxiiij.  in  lib.  vj.  aqua  com. ,  &  in  vafe  optimè  claufio  lento  igne  decoquantur  ad 
eonfumptionem  tenia  partis ,  tane  cochleari  perforato  extrahatur  fi alfa  &  tun • 
datar  in  mortario  marmoreo  ,  mox  e  idem  aqua  denuò  aff un  datar ,  addita 
carne  vitali  ad  uncias  off  0  ,  feminum  canab'is  contuforum  ancia  femis ,  Hordei 
mundi  unc.  femis ,  buliant ,  donec  remane ant  lib .  ij.  ,  tandem  fiat  colatura  , 
atm  forti  exprejfione . 

E. 

R.  Limatura  Corna  Cervi  q.  fi  Viperam  unam  recenter  ma  fiat  am  >  aU 
qaè  in  frafl  a  difeerptam ,  infandantar  omnia  in  f affi  denti  quanti  tate  aqua  Min* 
phea  ,  in  vafe  optimè  claufo  bali  ant  ufque  ad  totalem  carnis  Viperina  liqua « 
tionem  ,  deindè  addita  manus  Grifi  periati  ancia  una ,  remove  antur  ab  igne  , 
é?  intra  vas  repofita ,  ferve ntur ,  donèc  concrefcant  in  Gelatinam . 

C 

R.  Sanguinaria  ,  Pilo  fella  ,  PI  ant  aghi  Is ,  Mentha  Crifpa ,  Bar  fa 
Pafioris  y  Umbilici  veneri s  ,  famitatum  Rubi  an.  m.  j. 

Foliorum  Laffuc?  ,  Ninpbe f  ,  Violarum ,  Ruta ,  an.  m.  fi. 

Radicis  Diffami  albi ,  Biflorta  an.  unc.  fem. ,  feminum  Agnicafiiy 
Ruta ,  Ninphee ,  Laffucg  ,  Papav .  Canabis ,  Portulaca  an.  unc.j. 
ccTftundantur  contundenda  ,  incidantur  incidenda  ;  deindè  fa  ff  a  omnium  gra¬ 
duata  infufìone  ,  é?  ebulìtione  in  fi ufficienti  quantitate  aqua  com.  fi  colatura , 
deindè  K.  diff a  colatura  lib .  iiij.  ,  &cumfacbari  fini  fi ufficienti  quantitate 
fi  fi  a.  fyrupuj . 

D. 

R.  Conferva  F  forum  Malva }  Ninpbef ,  Papav*  errat . ,  Rofiar *  an .  ija 

Mifceamur  * 
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R.  Matrifiperl.  pp.  ,  Coral  rub.  pp.  )  ^ 

Occul.  Cane.  pp.  ,  rafiur:  dent.  Apri  )  a  rac  *  J* 
Semin.quat.frìgìd  major  .mundatorum ,  6*  contufiorumunc.fiemis . 
Seminum  Cannabis  )  drach.  ij. 

Semìn.  Urtic ?  )  (crup.  iiij. 

Confiti.  Al  chermes  )  drach.  ij. 

Mificantur  omnia ,  éf  dijfoluto  aqua  tot.  Citrì,  f  rotule  fi.  a. 


F. 

R.  Seminum  Cannabis  )  unc.  j.  .f. 

Semìn.  quatt.  firigid.  major.  )  unc.  j. 

Seminum  latìucg  )  drach.  ij. 

Papav.  albi  )  drach.  j. 

M.  ,  &  cum  a  qua  Ninpheg  lib.  j.  fi  fi.  a.  emuljìo  ,  que  dulcuretur . 

G. 

R.  Unga  Populeo»  ) 

Refiriger.  Gaien.  )  an.  unc.  .f. 

Unga,  de  Comitiva  ) 

Mificeantur . 


Infezione  cutanea  contumace . 


CONSIGLIO  LXIX. 


E9  Contumace  in  vero,  e  troppo  refiflente  à  medicamenti  1’  infezio¬ 
ne  cutanea  ,  la  quale  ,  fono  oramai  corfi  alcuni  anni ,  incomoda 
gagliardamente  il  Sig.  D.  N.  N. ,  mentre  Tento ,  che  in  quella  fla- 
gione ,  ancor’  calda  ,  poiché  fiamo  fui  finir’  dell’  eftate ,  fia  comparfa  ,  & 
abbia  attaccato  etto  Signore  con  violenza  ,  anche  maggiore  degl’  anni  pa£ 
fati,  e  vi  fi  deve,  aggiungere,  dopo  bevuta  per  dieci  giorni  l’acqua  di  S. 
Marino  alla  Tua  fonte,  à  bere  la  quale,  erafi  portato  con  una  totale  fiducia, 
che  per  effa  dovette, fvellerfi  dalla  radice  quella  peffima  affezione  ,  la  radi* 
ce  della  quale  deve ,  non  vi  ha  dubbio  ,  cercar  fi  ne  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre ,  dentro  i  quali  deve  ,  fupporfi  un’ vizio  organico,  per  cui  difettan¬ 
do  etti  nelle  loro  funzioni ,  vien’  fuggerito  alla  matta  cruenta  un’fugo  nu- 
trizio  impuro,  e  ripieno  di  Tali  acri ,  e  roditori  ;  ond’èpoi,  che  tutta  la 
matta  cruenta  fi  riempie  di  Tali  ,  della  fletta  condizione  ,  gli  quali  accoz¬ 
zandoli  col  folfo  del  fangue  ,  prendono  etti,  e  la  fanno  anche  prendere 
allo  fletto  foifo ,  un’  indole  fceptica ,  &  errofiva  ;  onde  pofeia  fatto  getto 
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d5  effi  air  ambito  del  corpo ,  e  fceverati  dentro  le  glandola  della  cute,  per¬ 
che  non  poffono  trapellare  per  gli  di  loro  tubuli  efcretori ,  ò  fia  per  V  im¬ 
proporzione  della  figura  ,  ò  del  diametro  ,  quivi  fi  impuntano  ,  &  arre¬ 
cano;  onde  poi  ne  refia  errofa ,  &  ulcerata  la  cute ,  e  maffime  della  fac¬ 
cia  ,  e  delle  mani ,  e  gemono  in  abbondanza  le  fibre  ,  e  vafi  corrofi  della 
fiefia  cute  fieri  acri  ,  e  roditori  ;  quindi  è  che  la  prima ,  e  principale  indi¬ 
cazione  per  la  cura  fìi  Tempre ,  fvellere  la  radice  di  quello  male ,  rimedia¬ 
re  ,  cioè  al  vizio  organico  de’  vifceri  del  baffo  ventre  ,  liberando  le  gon¬ 
dole,  e  vafi  da’loro  infarcimenti ,  correggere  il  vizio  de’ loro  fermenti , 
rimetterli  nella  debita  proporzione,  efimetria;  onde  mancata  la  figgen¬ 
te  de’  Tali  acri ,  e  roditori ,  poffano  fomminiftrarfi  fughi  non  viziofi ,  non 
impuri  alla  mafia  cruenta  .  L’altra  indicazione  era  ,  fpogliare  la  malfa 
cruenta ,  e  liberarla  dalla  copia  de’  fali  acri ,  e  roditori ,  dentr’  effa  già  ac¬ 
cumulati  ,  e  finalmente  liberare  la  cute,  legandole',  cioè,  e  vafi  della 
cute  dall’  arredo  ,  e  dall’ incuneamento  de  fali  dentr’effe  fatto.  A  quelle 
indicazioni  fi  è  procurato ,  di  foddisfare  per  il  paffato ,  con  gli  rimedij  fil¬ 
mati  comunemente  da’Medici  gli  più  adattati ,  gli  più  opportuni ,  &  effi¬ 
caci  :  Per  fvellere  dalla  radice  una  cotanto  oftinata  ,  e  peffima  infezione 
fi  fono  praticati  fughi ,  fieri ,  latte  ,  decotti  di  Salfa  ,  e  China ,  acque 
(libiate,  epicratiche  evacuazioni  per  alvum ,  ma  tutto  in  damo  ;  poiché 
per  effi  riufciva  bensì  di  liberare  da’  fali  roditori  la  malfa  cruenta ,  liberare 
la  cute  dagli  attacchi  de  medefimi  fali ,  e  dalle  impreffioni  in  effa  lafciate  ; 
ma  reftandovi  la  radice  infetta  ,  ripullulavano  ogn’anno  ,  nel  chiuderli 
laftagione,  &  incominciare  il  rigore  del  freddo,  ma  quella  volta  fi  è  fat¬ 
to  anticipatamente ,  &  ancora  nel  caldo  l’attacco  ,  non  eflèndo  ne  me¬ 
no  fiata  (ufficiente  ,  per  fvellere  quella  radice ,  l’acqua  di  S.  Marino,  al¬ 
la  quale  per  la  cura  di  quelli  mali  attribuirono  tanta  efficacia  gl’  Autori . 
Effendo  adunque  rimafta  fino  ad  ora  delufa  l’ efficacia  de  medicamenti ,  & 
effendo  ripullulata  l’ infezione  cutanea  con  tanta  violenza  ,  è  neceffario , 
ricorrere  di  nuovo  a ’  rimedij  ;  è  perche  le  due  principali  indicazioni  fono, 
*  depurare  la  malfa  cruenta  dalla  copia  de  fali  acri  ,  e  roditori  ,  dentr’effa 
cumulati ,  e  provedere  lo  fconcerto  de  vifceri  del  baffo  ventre,  per  cui  ven¬ 
gono  in  tanta  copia  fuggenti  alla  malfa  cruenta  gli  fughi  viziofi  ,  gli  fali 
acri ,  e  roditori  ;  perciò  fiimo  neceffario  prima  di  ogn’  altra  cofa  ,  procu¬ 
rare  ,  di  liberare  la  malfa  cruenta  dalla  copia  de  fali  roditori ,  per  poter  poi 
dopo  impedire  Ja  produzione  de  medefimi ,  &  impedire  ,  che  non  fi  riem¬ 
pia  di  nuovo  di  effi  la  malfa  cruenta  .  Affine  adunque  di  liberare  il  fangue 
dalla  copia  de  fali  roditori ,  è  neceffario  primieramente  raddolcire  l’ indo¬ 
le  loro  rodente ,  affottigliarli ,  e  far’ sì ,  che  fi  muti  il  loro  contatto  con 
le  particelle  del  folfo  ,  onde  poffano  ,  ò  fcaricarfi  per  entro  i  Reni  col  fie¬ 
ro  inutile  ,  ò  trapellare  per  gli  forami ,  e  tubuli  delie  glandolette  cutanee, 
fenza  impuntarvi!!  ,  fenza  lacerargli ,  e  lacerare  la  medefima  cute  ;  non 
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tralafciando  fra  tanto,  di  avere  anche  confiderazione  a’ vìfceri  del  baffo 
ventre,  e  però  ftimo  ,  che  per  foddisfare  à  quelle  indicazioni ,  debba  il 
Si£.  D.  N.  N  ,  prendere  per  dodeci  ,  ò  quindeci  giorni  ogni  mattina 
due  Jibre  di  fiero  di  Vacca  depurato ,  e  nello  fìeffo  tempo  ufare  la  fera  la 
macerazione  di  falfa  qui  fotto  notata  ,  prendendola  due  ore  almeno  avanti 
cena,  e  le  prenda  avanti  gr.  xx.  di  Stibio  diaforetico .  Prefo  per  xij. ,  ò  xv. 
giorni  il  fiero  la  mattina  ,  e  la  fera  la  macerazione  di  falfa ,  fi  paffi  all’  ufo 
della  polvere  di  Vipera  ,  la  quale  prenderà  la  mattina  quattro  ore  almeno 
avanti  il  cibo ,  e  le  beverà  dopo  un5  brodo  fatto  con  la  radice  di  China  , 
orzo,  e  femi  di  melone,  continuando  nell’ufo  di  detta  polvere  almeno 
30  giorni ,  &  ufando  la  fera  tre  ore  avanti  cena  una  emulfione  fatta  con 
amandole ,  e  gli  quattro  femi  freddi  in  acqua  di  Cicoria ,  e  le  prenda  avan¬ 
ti  mezza  dramma  di  occhi  diGambari  crudi  polverizati ,  quando  refti  , 
come  fpero,  con  l’ufo  di  quelli  rimedij  fpogliata  ,  e  liberata  dà  fali  rodito¬ 
ri  la  mafia  cruenta  ,  fi  dovrà  poi  volgere  tutta  la  cura  a’  vifceri  del  baffo 
ventre  ,  e  lodare!  il  longo  ufo  del  Magiflero  di  Marte  del  Mynficht ,  pre¬ 
fo  per  longo  tempo  la  mattina  al  pefo  di  mezza  dramma ,  e  le  beva  dopo 
un’  brodo  alterato  con  la  radice  di  Finocchio  ,  di  Malva  ,  di  Cicoria  ,  il 
Rumice,  e  l’Agrimonia  ,  frapponendovi  opportunamente  le  Piloledi 
Ruffo  al  pefo  di  una  dramma.  Nel  mentre,  che  fi  pratticaranno  quelli 
rimedij  interni,  per  liberare  poi  la  cute,  le  glandole,  cioè,  e  tubuli  della 
medefima  dalle  imprelfioni ,  lafciatevi  dà  fali  roditori ,  molti  rimedij  pof- 
lono  applicarli  ,  io  lodarei  il  bagnare  le  parti  ulcerate  con  l’ acqua  qui  fot¬ 
to  notata .  A  tutti  quelli  rimedij  fi  aggiunga  la  buona  regola  del  vivere  , 
altre  volte  infegnata  ,  e  fi  allenga  principalmente  dà  carni ,  e  pefci  falati  * 
dàoglio,  &  aceto,  dalle  conditure  di  aromati,  da  palle  concie  con  buti- 
ro ,  beva  poco  vino  ,  e  leggiero  ,  e  piùtollo  acqua  di  lentifco  ;  che  è  quan¬ 
to  io  llimo,  debba  farli  per  la  cura  del  Sig.  D.  N.  N. ,  al  quale  auguro 
una  totale  falute ,  che  il  Signor  Iddio  le  conceda . 


R.  Salfie  perii Ire  eleSì.  )  unc.  .f. 
incìdatur  ,  infundatur  in  lib.  iij.  aqug  commun.  per  horas  xij.  ,  deindè 
bui.  fi mùl  ad  confiumptionem  medìetatis  :  fatta  ebulitione  fiat  colatura . 


R.  Succorum  Lapatij  acuti ,  Bardar f ,  )  ~ 

Violar.  Malvar.  S orchi ,  Fumari ce  )  a  U  c‘ V11f 
in  ipfis  infundantur  litargiri}  aurei  unc.  iiij.  fient  in  infufione  per  tres  dies  ti  a* 
turales  ;  pofleà  Bah  Mar •  diftillen.  Aqua  difi  illata  fit  ad  ufium . 
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Getto  di  [angue  dalla  bocca ,  dopo  ceffata  una  frequente 

ufcita  di  [angue  dalle  narici . 

CONSIGLIO  LXX. 

Siccome  pareva  probabile ,  che  P  ufcita  del  fangue  del  nafo,  fofferta 
più  volte  dal  M.  R.  Padre  N.  N.  d’ anni  ventifei  ,  di  temperamen¬ 
to  fanguigno ,  di  color  florido,  di  abito  di  corpo  carnofo  ,  mentre 
dimorava  in  Mantova ,  fuccedeffe  per  copia  troppo  abbondante  di  fangue, 
per  cui  forte  tolto  P  equilibrio  del  medefimo  dentro  i  vafi  ,  onde  poi  fa- 
certe  impeto  dentro  quelli ,  che  fi  dilongano  alle  narici  ;  così  pure  poteva, 
fupporfi  probabile ,  che  il  getto  di  fangue  dalla  bocca,  Seguito  nel  mede- 
fimo  Molto  Rev.  Padre  dopo  la  fua  partenza  di  Mantoa  ,  e  la  fua  perma¬ 
nenza  coftì  in  Mafia ,  fia  fiato  prodotto  pure  dà  fovverchio  fangue  ,  che 
aggravafle  di  molto  i  vafi ,  e  faceffe  poi  impeto  in  quelli ,  che  fi  diramano 
a*  bronchij  de  polmoni  ;  onde  poi  aperte  con  violenza  P  eftreme  loro  focìy 
ne  feguifie  il  getto  del  fangue,  e  tanto  più  poteva  ciò  fupporfi  ,  quanto 
che  quantunque  fofle  frequente  P  incomodo  dell5  ufcita  di  fangue,  non 
fù  però  mai  procurato  di  porvi  rimedio  ,  e  non  folo  fù  trafcurato  il  fcema- 
re  la  copia  del  fangue ,  con  il  trarne  dalla  vena  ,  ma  piuttofto  con  un  vit¬ 
to  pieno ,  e  poco  regolato  fù  procurato  di  accrescerlo ,  quindi  fù  poi ,  che 
ceffata  P  ufcita  del  fangue  dalle  narici,  feguì  il  getto  del  medefimo  dalla 
bocca ,  e  dal  petto,  in  oggi  però,  fe  ficonfiderano  tutte  le  circoftanze  , 
dottamente  efpofte  nella  relazione,  da  V.  S.  Eccma  mandata,  pare,  che 
poffa,  fìabilirfi  non  dalla  fola  pienezza  de  vafi  ,  gli  quali  poffono  fupporfi 
notabilmente  fgravati ,  per  le  replicate  miflioni  di  fangue  fatte  da  V,  S. 
Eccma,  ma  dall*  indole  viziofa  del  fangue,  faturato,  e  ripieno  di  fall  ir¬ 
ritanti,  acri^,  e  pungenti,  cumulati  in  copia  dentr’effo ,  à  caufa  de  mol¬ 
ti  errori  commeflì  dal  Rev.  Padre  nell5  ufo  de  cibi ,  e  delle  bevande ,  aven¬ 
do  egli  fempreufate  in  abondanza  ,  pafte  con  butiro ,  conditure  di  aro- 
mati ,  e  zuccaro  ;  e  di  fatto  P  indole  acre  ,  &  irritante  di  que*  fali ,  de  qua¬ 
li  è  ripiena  la  mafia  cruenta  ,  fi  manifefta  dalla  piccola  toffe ,  reftata  ,  do¬ 
po  il  primo  getto  di  fangue  dalla  bocca  ,  per  levare  la  quale  fono  fiati  inu¬ 
tili  gli  rimedij  fino  ad  ora  molto  faviamente  da  V.  S.  Eccma  proporti ,  e 
pratticati ,  dal  titilamento  ,  &  irritamento  alle  fauci ,  e  nell’  eftremo  del¬ 
la  trachea ,  prima  che  fi  divida  ne  bronchij  de  polmoni . 

Stimo  probabile  adunque  ,  che  riempita  fin  da  principio  di  fali  pun¬ 
genti,  acri,  e  roditori  la  mafia  cruenta ,  quelli  dentr’effa  di  quando  in 
quando  concepirtene  un’  difordinato  movimento  ,  à  caufa  degP  errori,  che 
fi  commettevano  fovventenelP  ufo  de  cibi  j  e  però  nel  difordinato  moto 
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della  medefima  fi  facefie  impeto  ne  vafi  ,  che  fi  diramano  alfe  narici  ,  onde 
di  quando  in  quando,aperteieeftremeloro  bocche, feguiva  Pufcita  del  fan- 
gue  dalle  medefime ,  che  poi  cangiato  P  impeto  del  fangue  dentro  i  vafi  , 
per  qualche  arredo  del  medefimo,fiafi  fatta  più  violenta  preflìone  dentro 
i  vafi  pulmonari ,  infievoliti  forfè  per  Pefercizio  del  canto  ,  e  in  con fe- 
guenza  fianfi  aperte  le  loro  foci ,  e  fatto  qui  lo  sbocco  del  fangue  ;  E  per- 
che  copia  de  fali  roditori ,  pungenti,  &  irritanti,  è  trapellata  per  entro 
le  glandole  ad  infettare  la  linfa  ,  quindi  è  che  sboccando  dalle  glandoie 
tracheali  acida  ,  Òc  acre  ,  irrita ,  e  punge  le  fibre  della  trachea  ,  e  fufcita  la 
totte  contumace  ,  quantunque  leggiera  ,  P  irritamento  ,  e  titilamento 
alla  radice  della  trachea  .  Ciò  porto  ,  vede  V.  S.  Eccma  ,  che  le  indica¬ 
zioni  fono ,  correggere  le  difcrafie  del  fangue ,  e  della  linfa  ,  fpogliando, 
e  liberando  la  mafia  cruenta  ,  e  la  linfa  dà  fali  eftranei, roditori,  e  pungen¬ 
ti  ,  liberare  la  trachea ,  &  i  polmoni  dalle  imprefiioni ,  òc  attachi ,  che 
portano,  avervi  fatto  nel  loro  patteggio  ,  òc  inondamento  la  linfa  ,  òc  il 
fangue;  per  foddisfare  à  quelle  indicazioni ,  il  più  opportuno  rimedio 
farebbe  il  latte  ,  ma ,  elfendo  di  molto  avuanzata  la  ftagione  ,  ne  diffe¬ 
rirei  P  ufo  fino  alla  profiima  Primavera  ,  premetto  però  prima  P  ufo  de 
fughi  depurati  di  piantagine ,  di  portuJacca ,  di  bellide  ,  òc  ortica  ,  con  P 
ufo  pure  di  un’  fiero  di  Vacca  ,  ò  Capra  depurato  . 

Frattanto  però,  per  ripararli ,  e  difenderli  nella  prefente  rigida  ftagio¬ 
ne  del  Verno  da  nuovi  attacchi ,  lodarei,  P  ufare  per  longo  tempo  la  mat¬ 
tina  un’  brodo  ,  fatto  con  la  radice  di  China,  qualche  porzione  di  Sandali 
Citrini  ,  Rane  ,  òGambari  ,  fefi  potettero  avere  da  Mantoa,  con  Pag¬ 
giunta  de5  fiori  di  Bellide ,  e  di  Iperico  . 

Avanti  quello  brodo  la  mattina  vi  prenda  una  drama  di  polvere  d’Hali, 
e  la  fera  dopocena  ufi  un’  cucchiaro  di  Zuccaro  rofato  ,  col  foloufodel 
quale  continuato  per  molto  tempo  ,  raccontano  alcuni  Autori ,  avere 
fermato  io  fputo  dei  fangue .  Terminato  Y  ufo  del  brodo, fi  patti  al  ferco¬ 
lo  del  Salfonia ,  e  lo  potrebbe  prendere  la  fera  per  mineftra  à  cena  .  Nel 
tempo  che  prenderà  il  fercolo  del  Salfonia  ufi  il  Cathecù  ,  del  quale  ne 
prenderà  fpette  volte  fra  giorno  ;  come  pure  avanti  il  fercolo  potrebbe  , 
prendere  un’  cuchiaro  di  gelatina  cP  avorio  ,  oppure  una  gelatina  fatta  con 
otta  di  ftinco  di  vitellOjColPaggiunta  della  carne  di  teftudine  nemorale ,  e 
fiori  d*  Ipperico .  A  quelli  rimedij  è  necettarifiìmo  P  aggiungere  una  efat- 
tittlma  regola  di  vivere  ;  che  è  quanto  per  ubbidirla ,  e  fervire  al  R.  Pa¬ 
dre,  hòftimato,  poter,  raccordare  à  V.  S.  Eccma ,  alla  quale  òcc. 
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Iterila  con  febre ,  con  fiocco  di  fieri  lifiivofi  nella  cavità 

dell ’  Ab  dome  « 

CONSIGLIO  L  X  X I. 

Giallamente  gli  Dotti  profeffori ,  gli  quali  aftlftono  alla  cura  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  N  N.  fono  dubbio!!,  óc  incerti  dell’  efito  del 
male ,  dà  cui  S.  Eccellenza  è  incomodata  ,  e  giallamente  temono 
un’ efito  poco  felice  del  medefimo  male,  mentre  ellèndo  unita  Puerizia 
ad  una  febbre  acuta  ,  e  potendoli  con  fondamento,  credere  prodotta  nel 
Sig.  Marchefe  Piterizia  ,  come  pure  la  febre,  dà  un’ vizio  organico  de  vi- 
fceri  del  baffo  ventre ,  e  particolarmente  del  fegato ,  nel  quale  ,  come  pu¬ 
re  nella  milza  fi  manifeftano  durezza ,  tendone ,  &  accrefcimento  di  mo¬ 
le,  non  fi  può  circa  il  loro  elico  ,  che  formarne  un’infelice  prefaggio, 
conforme  ci  avvisò  Ippocrate  negli  afforifmi  ,  dove  la fciò  ferir to  ,  Icte* 
rìcis  Hepar  wdurefeere  malum  y  &  un’ dotto  efpofitore  pure  ci  avvisò ,  e  fi¬ 
fe  re  per  lo  piu  fu  nella  quelP  iterizia  ,  la  quale  è  lyntomma  male  officimi 
facìentìs  epatis  à  fcyrho  ,  inflammatione  ,  vel  obftruffìone  ,  il  che  appunto 
deve  temerli  nel  noftro  cafo ,  effendo  molto  probabile,  che  cumulate  à 
poco  à  poco ,  per  Te  note  caufe  antecedenti ,  dentro  la  malfa  cruenta  par¬ 
ticelle  tartaree ,  e  vitriolate ,  abbiano  quelle  da  principio  aiterata  la  buo¬ 
na  crafi  de  vifeeri  naturali ,  il  loro  mechanifmo  cioè ,  &  incuneate  parti¬ 
colarmente  nella  glandolofa  Portanza  del  fegato  ,  abbiano  chiufi  i  loro  po¬ 
ri  ,  onde  non  è  feguita  la  leparazione  della  bile,  Polita  farli  dentro  effe  , 
quindi  fu  che  rellando  confufa  col  fangue  la  bile,  non  folohà  viziati! 
fermenti  naturali,  &  alterata  l’economia  de  vifeeri  tutti  del  ballo  ven¬ 
tre  ;  ma  anche  introdotta  una  alterazione  univerfale  ne  fluidi ,  e  data  oc- 
cafionead  una  produzione  abbondante  di  fieri ,  la  quale  da  qualche  tem¬ 
po  manifeftavafi  nel  Sig.  Marchefe ,  &  anche  in  oggi  fi  manifefta  con  Io 
sbocco  nella  cavità  dell’ abdome,  per  la  quale  giustamente  fi  teme  uns 
principio  di  Àfcite,  eli  manifefta  va  ancora  nell’  intumefeenza  delle  gam¬ 
be  ,  e  piedi ,  arreftata  pofeia  porzione  di  quelli  fieri  lifeivofi  dentro  la  maf- 
fa  cruenta ,  hanno  data ,  e  danno  occafionealla  febbre  ;  come  pure  arre- 
fiate  le  particelle  biliofe  nelle  porofità  della  cute ,  hanno  prodotta  l’ iteri- 
ria  ,  e  pungendogli  filamenti  nervofi  ,  che  formano  il  corpo  retiforme,» 
danno  occafione  al  moleftirtlmo  prurito ,  che  toglie  il  ripoìo  al  Sig.  Mar- 
chefe ,  e  perche  finalmente  dalla  bile  naturale  dipende  ,  come  da  princi- 
pal  fermento ,  la  prima  concozione  de  cibi ,  la  dulcifìcazione  del  Chilo, 
e  la  precipitazione  delle  parti  eferementofe  $  quindi  è  che  alterata  la  buo- 
m  crafi  del  fugo  muririo,  manca  T  alimento  alle  pai  ti ,  e  ne  fegue  il  con¬ 
fide- 


F  rane  e f :o  Maria  N  Igrìfoìi  Ferrar  e  [e .  387 

fiderabile  dimagrimento  del  Sig.  Marchefe ,  e  finalmente  dev aliata  tutta 
l’economia  naturale ,  ne  fegue  la  precipitazione  de  fieri  lifcivofi  nella  ca¬ 
vità  deli’  abdome ,  dove  pure  per  una  viziofa  fermentazione  de  medefimi, 
ne  fegue  la  timpanitica  intumefeenza  ;  onde  ftà  full’  orlo  di  farfi  un’Afci- 
te  timpanitica  ,  e  finalmente  non  elfendo  efente  dagli  attacchi  delle  par¬ 
ticelle  biliofe  il  fugo  nerveo,  ne  feguono  le  vigilie, e  lepaffioni  dell’animo. 

Ciò  porto  chiaramente  fi  feorge ,  che  tutti  gli  fconcerti  feguiti  nel  Sig. 
Marchefe ,  e  tutte  le  morbofe  affezioni ,  che  lo  travagliano  ,  hanno  avuta 
la  fua  prima  origine  dal  fegato  ,  male  officium  / adente  ,  à  caufa  delle  ob- 
ftruzioni ,  della  chiufura ,  cioè  de  pori,  e  tubuli  delle  di  lui  glandole  ,  e 
però  parerebbe,  che  la  principale  indicazione  foffe  liberare  il  fegato  dal 
vizio  organico ,  e  dalle  obftruzioni  ;  ma  ne  inforgono  tant’ altre  dalla  fe- 
bre ,  dalla  intumefeenza  dell’  Abdome ,  dalle  vigilie ,  dal  dimagrimento, 
che  fembra  difficile  determinare, à  quale  prima  debba  foddisfarfi  ;  Perche 
nondimeno  la  febre  è  quella  ,  che  prefentemente  trae  à  fe  tutta  laconfi- 
derazione,  perciò  alla  cura  di  quella  ,  fento  dal  favio  intendimento  de 
dotti  profefforì  indirizzata  tutta  la  cura ,  e  fopra  ciò ,  ficcome  intorno  al 
reftante  della  cura ,  io  non  potrò  proporre  cofa  ,  che  non  fia  Hata  già  da 
erti  confederata,  e  praticata,  lodarei  1’  ufo  de  Clirtieri  più  torto  ,  che  de 
purganti  ;  e  fe  rallentarti  la  febre  gli  lodarei  fatti  coll’  urina  terebintina¬ 
ta  ,  &  il  fale  prunello  ;  come  pure  lodarei  un’  brodo  di  pollo  alterato  con 
la  Cicoria ,  la  Rubia  de  Tintori ,  la  Centaurea  maggiore  con  l’aggiunta 
di  alcune  goccie  di  fpirito  di  fale  armoniaco .  Quando  poi  rallentata  la  fe¬ 
bre  fi  forte  in  fiato  di  foddisfare  alle  altre  indicazioni ,  e  martìme  à  quelle, 
che  inforgono  dall’  intumefeenza  afcitica ,  e  timpanitica  del  baffo  ventre, 
penfareialcrocodi  Marte  aftringente  ,  mefcolato  col  fugo  concreto  di 
Cotogno,  &Abfcintio.  Lodarei  l’ufo  delle  rotulette  fatte  col  fpirito  di 
fale  coagulato  del  Mynficht,  acqua  di  Viole,  eZuccaro  ,  un’ brodo  di 
pollo  ,  alterato  con  la  fola  radica  di  Cicoria,  e  Gramigna  ;  fi  potrebbe 
fomentare  il  ventre  coll’acqua  azzarita ,  mefcolata  coll’  urina  ,  e  coll’  ag¬ 
giorna  del  fale  armoniaco . 

Ma  non  fi  può  penfare  ad  alcuno  rimedio ,  del  quale  non  portano  avere 
avuta  confiderazione  gli  dotti  profeffori ,  che  artirtono  al  Sig.  Marchefe  , 
onde  mi  fermerò  folo  in  augurare  un’  felice  efito  alla  cura  ,  per  altro  difi- 
ciliflìma ,  e  per  l’ efito  felice  della  quale  non  può  concepirfi  alcuna  fperan- 
za,  prego  però  S.  D  Maeftà  ,  che  renda  fallaci  li  miei  pronoftici,e 
conceda  il  defiderato  alleggierimento  del  male  al  degniflimo  Cavaliere . 
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Dolori  odontalgici^  Sordità  >  vigilie  ?  &  altri  incomodi. 

CONSIGLIO  LXXII. 


Ricevo  il  foglio  di  V  S,  Illma  ,  nel  quale  mi  dà  un*  breve  dettaglio 
degli  attacchi  morbofi  ,  da  quali  è  fiata  P  E.  S.  incomo¬ 
data  ,  gli  quali  confiderati  confermano  fempre  più  P  idea  conce¬ 
pita  ,  che  le  deviate  materie  artritiche  fiano  la  radice  di  tutti  gPincomodi , 
da*  quali  S.  É.  è  moleftata ,  ò  fiano  il  dolore  odontalgico,  prodotto  non 
v’  hà  dubbio  dall*  arredo  quivi  fatto  di  porzione  delle  medefime  ;  ficcome 
da  un*  Amile  arredo  era  prodotta  la  fordità ,  fofferta  per  qualche  tempo 
dalP  E.  Sua  ,  egli  è  anche  probabile ,  che  per  gli  continui  attacchi  fi  fac- 
ciano  fempre  maggiorile  impredìoni  nelle  parti ,  e  continenti  ,  e  conte¬ 
nute  del  ventre  fupremo  ;  come  pure  è  probabile ,  che  fiano  più  frequen¬ 
ti  ,  e  maggiori  gl*  attacchi  à  caufa  degli  errori, gli  quali  di  quando  in  quan¬ 
do  fi  commettono  dà  S.  E. ,  tra  quali  non  è  dato  piccolo  quello  di  prende¬ 
re  intempedivamente  una  pilola  opiata ,  poiché  fimi!  forte  di  rimedi;  le¬ 
gando  ,  e  fidando  la  porzione  più  fpintofa  de  fluidi ,  rendono  torpido ,  e 
lento  il  loro  moto  ,  óc  infievolifcono  la  forza  elaflica  de  folidi ,  onde  po- 
feia  fi  fanno  più  facilmente  gii  arredi,  e  riefeono  più  moledi,  e  dolorofi 
gP  attacchi.  La  villeggiatura  ancora  in  aria  pefante,  &  umida  non  può, 
edere  data  che  di  fvantaggio ,  e  di  danno .  La  cura  per  tanto  dovrebbe , 
edere  regolata ,  come  appunto  viene  infinuato  da  V.S.  Illma  ;  e  in  vero 
fi  dovrebbe,  impedire  la  produzione  delle  materie  artritiche  ,  e  quando 
non  riefea  d*  impedire  la  loro  produzione,  fi  dovrebbe,  aprire  qualche  dra- 
da ,  per  la  quale  poteflero  avere  lo  fcarico  ;  il  che  quando  confeguire  fi  po* 
tede ,  riufeirebbe  felice  la  cura  ,  e  potrebbe  liberarli  da  tanti  incomodi ,  e 
sì  frequenti  S.  E. ,  ma  P  uno  ,  e  P  altro  è  difficile  dà  confeguirfi ,  il  primo 
per  la  contumacia  di  quelle  caufe ,  à  noi  per  anche  nafeode, dalle  quali  fo¬ 
no  prodotte  le  materie  artritiche  :  P  altro  perche  quando  anche  fi  apriflè 
qualchè  drada  ,  per  lo  fcarico  di  qualche  fiero  eferementofo ,  fi  redarebbe 
fempre  sù  P  incertezza ,  fe  con  queP  fiero  fi  fcaricadero  le  materie  artriti- 
ce ,  e  poi  reflarebhero  fempre  le  impredìoni  ,  fatte  ne  folidi  dal  trafpor- 
to  ,  &  arredo  quivi  fatto ,  delle  deffe  materie  artritiche .  Reda  folo  adun¬ 
que  di  frenare ,  per  quanto  farà  podi  bile ,  gli  fali  feritori ,  renderli  ottufi , 
e  meno  pungenti ,  concentrandoli  dentro  la  mafia  cruenta  .  Nella  feelta 
adunque  de  rimedij  fi  averà  attenzione  ,  di  rendere  ottufi,  &  impotenti 
gli  fali  roditori  ;  onde  fi  darà  luogo  à  quelli ,  che  tanto  faviamente  fono 
dati  da  V.  S.  Illma  infinuati ,  eflendofi  già  preparato  il  Vino  medicato  col 
Vifco  quercino ,  China ,  Lentifco  ^  e  Salfa  con  P  aggiunta  delP  ivva  arte- 
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tica  ;  E  Te  averò  io  la  forte  d'inchinare  S.  E.  qui  in  Ferrara,  nella  infinu- 
azione  de  rimedij ,  non  mi  allontanerò  da  dotti  fentimenti  di  V.  S.  Illmay 
fotto  gli  di  cui  prudentifiimi  riflefiì  io  pongo  ,  fe  potefle  in  opportuna  fta- 
gione  aver’  luogo  un'  latte  di  Vacca,  à  cui  dagli  Autori  fi  attribuifce  tanta 
efficacia,  per  inibire  la  produzione  delle  materie  artritiche  ,  almeno  per 
frenare  il  loro  impeto,  efpuntarne  per  così  dire  gl*  aculei  ,  de  quali  effe 
abbondano,  e  potrebbe  forfè  nel  profilalo  inverno  il  fercolo  del  SafTonia 
cotto  à  guifa  di  Chiocolata  nel  latte  aver’ luogo .  Ma  è  tempo  ,  che  io  le¬ 
vi  la  noia  à  V.  S.  Illma  ,  alla  quale ,  pregandola  farmi  godere  1'  onore  de 
fuoi  ftimatifiìmi  comandi,  faccio  umiliffima  riverenza  ,  e  mi  protefio 
d’ eflere&c. 

•  ~ .  •  *  •  w  ^  :  .  .  • 

Ver  il  me  de  fimo. 

r 

CONSIGLIO  LXXIII. 

IL  nuovo  arrefto  dolorofiffimo ,  unito  alla  fordità  ,  fattoli  nell’orec¬ 
chio  deliro  ,  nell’ E.  Sua,  con  aggiunta  la  tumefazione  delle  parti 
laterali  adiacenti ,  anch’effe  pure  addolorate,  hà  fatto  giullamente 
temere  perniciofe  confeguenze  j  per  tener’ lontane  le  quali  era  ben’ ne* 
ceffario  ,  che  fi  unifiero  aflìeme  due  profefiori  di  tanta  dottrina ,  e  fapere, 
quanto  fono  gii  Sig.  Doglioii ,  eTraverfari,  di  ambidue  gli  quali  tengo 
una  llima  ben’ grande ,  e  confervo  una  venerazione  infinita  ;  &  in  fatti 
hanno  efiì  molto  faviamente,  edottamente  divifato  ,  e  determinato  in¬ 
torno  a5  rimedij ,  de  quali  fi  deve  far’  ufo  ,  per  liberare  il  degnifiìmo  Per- 
fonaggio  ,  e  da’  prefenti  attacchi  del  male  ,  e  dalle  minacciate  peggiori 
confeguenze  ;  e  però  non  pollo ,  fe  non  lodare  ,  &  approvare  le  favi  e  lo¬ 
ro  rifoluzioni  ;  Et  in  farti  per  l’adietro  la  fperanza  di  premunire  S.  E.  da 
gli  attacchi ,  all’  ora  leggieri  del  male,  è  fiata  fondata  nell’  ufo  della  Salfa , 
e  però  anche  in  oggi  faviamente  hanno  penfato,  che  il  longo  ufo  delia  me- 
defima  con  larghe  bibite  ,  e  replicate  tré  volte  il  giorno  pofia  recare  à  S.  E. 
tutto  il  vantaggio  ;  E  perche  l’ efperienza  dimoftra ,  che  l’ufo  del  vino  è 
perniciofifiimo  ,  à  chi  foffre  attacchi  da  materie  artritiche  >  perciò  hanno 
con  tutta  prudenza  rifolto  ,  chel’ E  Sua  abbandonando  totalmente  il  vi¬ 
no  ,  le  fjftituifca  la  divifata  Cervogia  ,  tanto  più  ,  che  gli  attacchi  non  fi 
fanno  alle  articolazioni cagliarti ,  ma  al  fupremo  ventre  ,  alle  di  cui 
p?rti  folide ,  ò  continenti ,  ò  contenute,  le  quali  fi  pofibno ,  per  li  longhi, 
c frequenti attachi ,  fupporre  infiachite  ,  rendere  potrà  il  loro  tono,  e 
le  loro  elafticità  la  Gelatina  altre  volte  divifata  3  come  pure  la  polvere  di 
Guteta  riufcirà  di  molto  utile  ,  e  vi  fi  potrebbe  aggiungere  qualche  pilo¬ 
letta  fatta  con  eftratto  di  Vifco  quercino ,  e  Salvoiatile  di  Succino ,  ò  le 
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Conferve  di  fiori  di  Tillia  ,  di  Pdra'lift  ,  di  Lilli  convalli  ,  con  foprabere 
alle  medefime  acqua  di  Cerafe  negre  ,  la  rifoluzione  prefa  di  applicare  un* 
Vefcicante  alla  Nuca  ,  e  di  aprire  poi  à  tempo  opportuno  un’fonticello 
in  una  Cofcia  ,  pare  che  venghi  indicata  ,  &  approvata  ,  dall*  avere  per  il 
partito  la  natura  procurato  ,  di  fcaricar fi  dalla  copia  de  fali  artritici ,  che 
{lavano  rimefcolati  col  fangue,  con  una  erpetica  efflorefeenza  umida  ,  e 
croftacea  nell*  inguine,  e  nello  fcroto ,  continuata  per  molto  tempo  ,  e 
colla  produzione  di  alcuni  tubercoli  flemmonofi,  V  uno  de  quali  in  una 
cofcia  ,  quattro  dita  traverfe  fopra  il  ginocchio ,  eflendo  fuppurato  ^  con¬ 
tinuò  molti  meli ,  à  gettare  icori  faniofi  ,  e  però  pare  ,  che  vi  fia  la  necet 
fità  di  uno  ,  ò  più  emmiflarij  ,  per  i  quali  porta  erta  ,  farsetto  de  fali  ar¬ 
tritici  ,  e  in  confeguenza  liberare  da*  loro  attacchi  il  fupremo  ventre  .  Id¬ 
dio  fecondi  le  favie  loro  determinazioni ,  e  faccia  che  la  natura  ,  ò  per  me¬ 
glio  dire,  le  materie  artritiche  ubbidifeano  alle  chiamate ,  che  loro  ver¬ 
ranno  fatte,  e  ci  confoli  tutti  con  la  perfetta  falute  d*  un*  Perfonaggio  di 
tanto  merito ,  che  recca  tanto  luftro,  e  fplendore  alla  porpora  della  quale 
è  adorno  ;  E  qui  mi  refta  folo  di  ringraziare  V.  S.  Illma  deir  onore  fatto¬ 
mi  ,  col  participarmi  con  tanta  bontà  gli  di  lei  favij  divifamenti ,  e  dello 
ftimatiflìmo  Sig.  Doglioli ,  al  quale  prego  V.  S.  Illma  umigliare  il  mio  ri- 
fpetto,  è  proteftarle  la  flima  infinita  ,  che  tengo  del  fuo  gran*  merito  ; 
ficcome  Applicandola  de  fuoi  flimatiflìmi  comandi ,  divotamente  la  rive- 
rifeo ,  e  refto  &c. 

S ufpkìo  Gonoreg  in  Muliere  gravida . 


CONSILIUM  LXXIV. 

COntinuus  fluxus  materiae ,  fero (x  fimul  atque  mucofa;  in  Illma  D. 
N.  N.  poteft,  effe  vel  ab  utero,  velabeiufdem  appendice,  vagi¬ 
na  fcilicèt ,  &  per  confequens  dubitari  poteft  ,  an’huiufmodi  flu¬ 
xus  fluor  muliebris  ,  feù  uti  dicunt  alij ,  fluor  albus  fit  asftimandus ,  an 
potius  quod  fit  Gonorea  fu fpicari  debeat ,  fluoralbus,  feù  fluor  mulie¬ 
bris  contingit  vifeerum  ,  &  fanguinis  vitio  ;  vifeerum  enim  vitium  in  ca¬ 
li  fa  eft  ,  quod  cumulentur  ferofitates  in  fanguine,  qux  pofteà  per  uteri 
vafa  eliminata  ,  Ócexpulfe  fluxum  ,  feù  fluorem  uterinum  producunt  ; 
quin  quandòqueetiam ,  licèt  nulla  habeatur  diathefis  ferofa  in  fanguine  , 
adhùcfluor  uterinus  contingit  à  fanguinis  intrà  uteri  vafa  ftagnatione, 
&  coagulatane,  ubi  fcilicèt  lentorem  naftus  fit  ipfefanguis;  Ab  huiu- 
fmodi  enim  fanguinis  intrà  uteri  vafa  coagulatione,  &  ftagnatione  eiu- 
fdem  corruptio  contingit ,  coruptus autèm  fanguis  facile  in  ferum  faceffit, 
quo  fero  per  meri  vafa  delabente  ,  ubi  acriorem  habeat  indolem ,  leves 
excitantur  in  uteri  fubftantia  errofiones,  quibus  fe  comitesfaciunt  dolo- 
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res  ,  irrìtationes ,  &  gravi tas  circa  pudenda  .  Gonorea  pariter  ,  fi  fit  :  foli- 
taria  ,  &  fpontanea  ,  cotitingic  quandòque  vitio  fluidorum  ,  racione  cuius 
à  Tua  crafi  recedic ,  fluidior  ,  fcilicèt  Se  acrior  fit  glutinofa  illa  fubftan- 
tia  ,  quasin  proftatis  colligitur  ,  &  aflervatur ,  acrior  autem  reddita  irri¬ 
tando,  óc  velicando,  ftimulat  ad  continuam  ,  óc  involuntariam  exere- 
tionem  vafa  eiaculatoria  ,  Se  continuùs  fluor  materias  ferofas  ,  fimul ,  ÓC 
glutinose  contingit  ,  fed  utplurimùm  gonorea  non  eft  voluntaria ,  & 
fpontanea  ,  fed  participata, &  tunc  celtica  luis  miafmate  eft  infefta.  Ut 
igi tur  in  propofito  casù  opportuna  eligi  poflint  remedia  ,  pròcuratione 
Ulm^  Comitifl?  >  necefsè  eft  primo,  diftinguere,  an’  fimus  in  casù  fluoris 
muliebris  ,  vel  Gonore$  in  fluore  albo  ,  feu  muliebris  prava  totius  corpo- 
ris  conftitutio ,  fluidorum  diathefis  morbofa  ,  vel  precefterunt ,  vel  co- 
mitantur  :  figna  vitiofa?  fluidorum  diathefis ,  cum  non  habeantur,  nequè 
prascefterint  in  Illma  N.  N. ,  ideò  nulla  fluoris  muliebris  fufpicio  haben- 
da  ,  videtur,  de  hac  tamen  re  accuratum  examen  eft  fufcipiendum  ,  & 
accurata  notitia eft  procuranda  ,  ut  huiufmodi  morbofa  affeftio  curari, 
atque  radicitùs  evelli  poflfit  ;  fumus  equidèm  in  eo  anni  tempore ,  &  in 
talibus  circumftantijs  ,  in  quibus  exafta  ,  óc  alioquin’  neceffaria  morbi 
curatio  inftitui  ,  nequit;  prò  nunc  enim  fatiserit ,  morbi  fed  a  re  ,  ót  le¬ 
nire  laboriofa  accidentia  ,  illaque  tollere  incomoda  ,  quae  nunemagisur- 
gent ,  Se  inhibere  morbi  progreflum .  Prò  nunc  ìgitur  fatis  erit,habere  110- 
titiam  an5  Gonorea  ,  de  qua  dubitandum  minimè  videtur  ,  fufpicari  poffic 
à  viro  contrafta,  quando  in  utroque  casù ,  fivè  fit  participata ,  fivènon, 
gonorea  ,  curatio  totalis  non  poteft,  inftitui ,  nifi  poftpartum,  non  £grè 
ferrat  tamen  Illma  N.  N.  ,  quod  protrahatur  ,  &  ad  aliud  tempus  diffe- 
ratur  totalis,  &  eradicativa  curatio  ,  nàm  nunc  non  erunt  ommifla  illa. 
remedia ,  quibus  prae,  caveri  ipfa  polfit  ab  ulteriori  morbi  impreflìone ,  & 
ab  eadem  tenellus  fietus  prasmuniri  - 

Statim  ìgitur  in  ufurn  ducatur  brodium  in  quo  ebulierint  femina  quat- 
tuor  frigida  maiora ,  Violari^  folia  ,  &  hordeum  ,  prasmifla  priùs  intu- 
fione  falfae  in  ipfo  brodio:  aflumat  brodium  quolibet  mane ,  eidemque 
praemittat  duas  ex  rotulis,  in  adnexa  recepta  notatis  ,  per  xv.  dies  faltem 
illud  aflumat ,  circa  vefperam  pariter  aflumat  emulfionem  quattuor  femi- 
nibus  frigidis ,  &  amigdalis  praeparatam  cum  aqua  Portulache  ,  in  qua  fa- 
fta  fic  levis  Salfae  macerano  ,  cui  emulfioni  prasmittet  duas  ex  praferiptis 
rotulis  ,  utatur  poft  csenam  Conferva  Malv.  ,  Violarum  ,  Nimphe^  , 
Partes  pudenda  ad  tollendam  illarum  inflammatÌonem,&  demulcendum 
dolorem ,  ex  levioribus ,  &  fuperficialibus  ulcufculis  ,  ibidem  ab  acrio- 
ri  materia  defluenteexcitatis  ,  fomententur  decofto  Malvarum,  Nimph^, 
Plantaginis  ,  Óc  Hordei ,  in  aqua  ferrata  fafto  j  illinian tur  praetereà  un¬ 
guento  ,  feù  pomata  rofata  ;  quod  fi  leviora  hxc  remedia  non  fufficerent 
admitiganda,  quae  nunc  urgent  fymptomata  >  Se  graviora,  quetimen- 
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rnr  pnecavenda  >  validiora  poft’ partutn  erunt  in  ufum  ducenda  ,  ac  inte¬ 
rim  propofitis  remedijs  adderem  deco&ionem,  fa&am  cum  radice  China?, 
Salfa  5  &  Carne  Viperina,  addita  quarta  parte  iunioris  pulii  ,  praemiflis 
eidetndeco&o,quodmaneaflumere>  fat’erit,  duobus  cochlearijs Gela¬ 
tina  >  cuiusinfrà  tradetur  recepta .  Congrua  praetereà  vi&tts  ratio  cft  in- 
fiituenda ,  qu£  remediorum  intentioni  correfpondeat . 

R.  Specierum  Diamargarit.  frìgida  )  fcrup.  iiij. 

Crifiall.  Montani  pp.  ,  Corali,  rub.pp.  )  r  r 
Occitl.  C anc.pp. ,  Matrifperlar.  pp.  )  a  cruP 
Semin.  Urtici  ) 

Plantaginìs  )  a  fcrup.  j.  .f. 

Portulaca  ) 

con  tufi s  feminibus  omnia  mlficeantur ,  éf  cum  facharo  diffoluto  aqua  Por * 
tulacg  f.  rotul? . 


R.  Rafuree  Eboris  )  unc.  ij. 

Viperam  unam  exentratam  ,  decorticatam ,  &  cauda  ,  &  capite  ob - 
iruncatam  ,  buliant  omnia  f  a.  in  [uff.  quantitate  aquf  Ninphe e  ad 
totalem  carnis  Viperince  confumationem  ,  deindè  remota  ab  igne  in  vafe 
reponantur  ,  donec  concrefcant  in  gelatinam ,  qua  addito  faccbaro  duU 
curetur . 

Va  fio  tumore  offervato  nel  braccio  Jiniftro  5  in  ma 

Donna  Mantoana. 

CONSIGLIO  LXX  V. 

UN  cafo ,  affatto  limile  à  quello  della  Donna  Mantoana ,  fi  hà  ri¬ 
ferito  nella  Mifceilanea  Curiofa  erudita  di  Germania,  nelP an¬ 
no  fecondo  della  terza  decuria ,  dove  per  racconto  del  Sig.  Pijrro 
Maria  Gabrielli ,  dottilfimo  profelfore  di  Medicina  in  Siena  ,  fi  hà,  che 
una  tale  Petronilla,Vergine  Clauftrale  nel  gran5  Spedale  di  S.  Maria  delia 
Scala  in  Siena, nell5  età  di  26.  anni ,  dopo  avere  fofferti  antecedentemen¬ 
te  diverfi  tumori  ora  nel  collo ,  ora  nelle  tempie ,  ora  nel  petto ,  gli  qua¬ 
li  rifanati  in  una  parte  ,  fi  manifeftavano  in  un’altra ,  dopodlere  fiata 
diverfamente  adunque  da  quefìi  tumori  travagliata  ora  in  una  parte ,  ora 
nell’altra,  vi  fi  aggiunfc  il  gonfiore  delle  cofcie ,  e  gambe,  il  qual  gon¬ 
fiore  travagliava  per  tré ,  ò  quattro  giorni  V  infelice  donna ,  e  poi  ceflava  , 
travagliava  cioè  con  acerbiffimi  dolori ,  quali  ceffavano  in  capo  à  tré  gior¬ 
ni  ,  finalmente  nell’anno  decimo  fettimo  dell’  età  fua  le  fopragiunfero 

al- 
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alcuni  tubercoletti  nel  braccio  deliro ,  affai  doloro!! ,  a’ quali  fi  aggiunfe 
la  contrattura  del  braccio:  celiarono  finalmente  gli  tubercoli,  ò  nodi, 
e  cefsò  la  contrattura  del  braccio  ,  e  fi  redimì  allo  flato  naturale . 

Finalmente  fi  manifeflò  un*  Tumore  (opra  ilgombito  del  braccio  fini- 
fi  ro  ,  verfola  fpalla  ,  il  quale  prendeva  di  giorno  in  giorno  notabile  ac- 
crefcimento,  &  all’ aumentarli  di  quello  ,  celiarono  tutti  gli  altri  tumo¬ 
ri  ,  gli  quali  in  diverfe  parti  li  erano  antecedentemente  manifellati ,  nello 
fpazio  di  fette  anni  furono  praticati  diverli  rimedij,  ma  tutti  in  darno^ 
non  effendofi  potuto  impedire  ,  che  li  aumentaffe  il  tumore  ,  e  crefceffe , 
ad  una  fmifurata  mole, il  di  cui  pefo  fù  ftimato  di  lire  no.la  mole  del  qual 
tumore  lì  accrebbe  fmifuratamente  poi  nell’  ultimo,  lino  à  che  tormen¬ 
tata  dall’ufo  importuno  de  rimedij  edemi, e  dalle  incifioni  fattele  da  Chi* 
rurgi  ,  fopragiuntale  finalmente  lafebre,  dopo  il  getto,  anche  copiofo, 
di  fieri  impuri,  miferamente  morì,  a’ 15.  di  Novembre  dell’anno  1693. 

Dalle  incifioni  fatte  dal  Chirurgo,  ufeirono  in  pochi  giorni  fopra  ot¬ 
tanta  libre  di  fiero .  La  vaftità  del  tumore  era  tale ,  che  aveva  di  circon¬ 
ferenza  undeci  palmi  romani ,  e  quattro  dita  ;  la  latitudine  era  di  quattro 
palmi ,  <Sc  un’  dito  ,  la  longhezza  tré  palmi ,  e  due  dita ,  la  profondità  era 
un’ palmo,  e  cinque  dita. 

Dopo  la  morte  dell’infelice  Petronilla ,  fu  fottopollo  al  coltello  Ano» 
tomico  il  Tumore,  efuoffervato,  la  valla  mole  del  tumore  edere  Hata 
prodotta  dà  una  copia  fmifurata  di  fieri  ,  ò  linfa ,  della  quale  erano 
ripieni  gli  facculi  adipofi .  Si  può  vedere  minutamente ,  efattamen- 
te  ,  e  dottamente  efpollo  tutto  ciò  ,  che  fu  offervato  in  effo  tumo¬ 
re  ,  efpoflo  dico  nella  relazione  del  Signor  Gabrieli  ,  il  quale  poi 
qualche  tempo  dopo  pubblicò  una  dotta  difertazione ,  nella  quale  con¬ 
fiderà  à  qual  fpezie  di  tumore  doveffe  ridurli  il  vallo  tumore ,  che  occu¬ 
pava  il  braccio  dell’  infelice  Petronilla  ,  confiderà  le  caufe  dalle  quali  era 
fiato  prodotto  effo  tumore ,  e  fpiega  il  modo  della  fua  produzione ,  e  co¬ 
me  poteffe  crefcereà  mole  cotanto  fmifurata ,  rende  pofeia  conto  de  fyn- 
tommi  fopragionti  all’ infelice  Donna  ,  in  diverli  tempi  ,  &  efamina  fi¬ 
nalmente  quali  rimedij  poteffero  aver’  luogo  in  altro  calo  limile  .  Quella 
dotta  difertazione  del  Sig.  Gabrieli  Uà  regifirata  nella  Mifcellanea  Curio- 
fa  di  Germania  nell’  Appendice  all’ anno  terzo  della  terza  decuria  . 

Molte  Illorie  di  tumori  valli  fattifi  in  parti  diverfe  del  Corpo ,  li  leggo¬ 
no  appreffo  gl’  Autori ,  fra  quali  Giobbe  à  MeecKren  racconta  di  un* 
tumore  affai  vallo  ,  offervato  in  una  cofeia  nella  perfona  di  una  Donna 
per  nome  Maria  ,  e  per  tacerne  molti  altri ,  gii  quali  fi  hanno  appreffo  ad 
altri  Autori ,  racconterò  folamente  di  avere  io  offervato  ,  in  un’  Novizio 
Carmelitano  un’vaftifiimo  tumore  generatoli,  e  comparfo nella cofcia 
delira  dopo  un’  longo  attacco  di  febre ,  da  principio  acuta  ,  e  maligna, 
fattafi  poi  dopo  abituata.  Quantunque  però  fodero  valli  gli  tumori  del 

Ddd  Me- 


Configli  Medici  del  Dottore 

MeecKren  ,  da  altri  ,  e  da  me  ofiervati  ,  non  giungevano  però  à  quelite* 
ceffo  y  à  cui  fono  gionti  il  tumore  nella  Petronilla  Senefé ,  e  nella  Donna 
Mantoana.  Glifunefli  fucceffì  accaduti  negF  al  tri  cafi  limili  dovranno  , 
render  cauta  la  donna  Mantoana  ,  perciò  fiimo  fuperfluo,  proporre  ri¬ 
medi]  ,  memore  dell*  infegnamenta  d*Ippocrate  ,  chela  Medicina  defpe* 
ratìs  manmn  amìlìarem  non  penigli  :  non  intraprende  à  curare  quelle  ma» 
Iarde  ,  le  quali  fono  *  ò  di  fua  natura  ,  ò  per  negligenza  efe  incurabili  * 


Attacco  dei  petto ,  con  [pitto  di  [angue. 


CONSIGLIO  LXXVI. 


GLì  replicati  attacchi  nel  petto  ,  (offerti  dalFTUmo  Sig.  N.  N.  ,  gli 
primi  in  Roma  ,  gli  ultimi  in  Foligno  ,  acquali  lì  è  Tempre  uni¬ 
tala  febbre,  quantunque  di  poca  durata  ,  e  parimente  uno  slega* 
mento  copiolo  di  materia  linfatica  crafla  y  gli  fputi  della  quale  fono  com¬ 
pari  alle  volte  ,  con  qualche  piccola  tintura  di  fangue  ,  pongono  in  uns 
giufio  timore  ,  che  poflano  fuccedere  quei  funeffi  avvenimenti  minaccia¬ 
ti  da  Hippocrate,  e  pur  troppo  dimoff  rati  dairefperienra  ;  e  però  richie¬ 
de  e  flb  Sig»  ,  per  prefi? rvarfi  dà  quelli  ,  aiuta,  e  confeglio,  Fatta  confi- 
derazione  perciò  à  quanto  è  fucceffb  ne  predetti  attacchi  del  petto  ,  pare 
probabile  ,  che  riempita  la  mafia  del  fangue  di  particelle  acide  ,  e  vitrioli- 
che  ,  e  legate  dentr*efla  da  una  linfa  crafla  ,  e  fentefeentev  fiali  alterata 
la  buona  crafi  del  medefimo  fa  ngtie,efianfi  polli  in  difbrdineli  di  lui  com¬ 
ponenti  y  onde  è  flato  poi  facile  ad  accenderli ,  Òc  a  concepire  un?  moto 
difordmata  ad  ogni  alterazione  gagliarda  del  Fa  ri  a  ,  alla  quale  fiali  efpcflo 
effo  Sig»  N.  N.  ;  onde  poi  è  {uccella  la  febbre,  &  affieme  lo  slega  mento 
delle  materie  linfatiche  ,  e  F  arreflo  delle  medefime  nel  petto  ,  epartico- 
larmeme ne  bronchi)  de  Polmoni >  quindi  poi  ne  avvengono  ,  eleangu» 
file  del  petto  ,  la  coffe,  e  lo  fputoabbondantedi  materie  vifeide  ,  e  lente  : 
E  perche  la  materia  linfatica  ,  è  ripièna  anch'  effa  di  corpicciuolì  acidi  ,  e 
vkriolici;  perciò  arredando  fi  nevai!  polmonari  con  lo  Hello  fangue  ,  ne 
iegue  5  che  fatto  impeto  ne  vali  minimi  de  polmoni , li  aprano  le  loro  boc¬ 
che  e  ne  trapelli  la  tintura  di  fangue  ,  offervata  ne  fputi  le  ultime  volte, 
che  fono  fegui ti  gF  attacchi  .  Ciò  pollo  ,  per  liberare  P  illino  Sig.  dalli 
preferiti  incomodi ,  e  dalli  maggiori  minacciati ,  e  temuti ,  è  neceffario , 
depurare  la  mafia  del  fangue  da  ogni  effranea  miflura  ,  liberando  la  me- 
defima  da  corpicciuoli  acidi ,  e  vitriolici ,  de  quali  è  ripiena ,  fpogliare  del* 
la  fua  crafficie  ,  e  del  fuo  lentore  la  linfa ,  e  finalmente  liberare  il  petto  , 
&  i  P olmoni  da  ogni  impreffìone ,  che  polla,  eflere  in  effì  ri  ma  Ila  ,  à  cau- 
fa  de  replicati  attacchi  ,  alle  quali  indicazioni  potrà,  foddisfare  mf  brodo  , 
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fatto  con  radice  di  canna  montana ,  li  quattro  Temi  freddi  ,  li  fiori  di  Be- 
lide ,  coll*  aggiunta  di  alcune  code  di  Gambari ,  quando  coflì  fia  facile  l* 
averle ,  oppure  in  loro  vece  alcune  cofcie  di  Rane ,  à  quello  brodo  ,  il  qua¬ 
le  fi  dovrà  continuare  almeno  per  30.  giorni  ,  fi  premettano  ogni  mattina 
due  bocconcini  fatti  con  eftrattod5  Ennula  ,  e  di  Edera  terreftre ,  al  pefo 
di  uno  fcropolo  per  forte  *  e  vi  fi  aggiungano  fiori  di  Belzoino  gr.  x. ,  all* 
ufo  di  quello  brodo  fi  aggiunga  quello  di  un5  orzata5prefa  la  fera  in  vece  di 
mineftra  à  cena  ,  col  premettervi  un’ dichiaro  di  Gelatina  di  rafura  di 
Avorio  ,  nella  di  cui  cottura  fi  può  aggiungere  la  Carne  di  Vipera  frefea 
frà  giorno  poi  ufi  le  rotulette  fatte  con  la  terra  Cathecù,come  farà  qui  fot- 
to  notato  :  terminato  Bufo  del  brodo,  fe  la  ftagione  farà  favorevole,  fi 
paffi  all*  ufo  di  un*  latte  d*  afina  ,  prefo  per  quaranta  giorni  colle  dovute 
regole  ,  &  i  dovuti  riguardi ,  nel  tempo  ,  che  prenderà  il  latte  ufi  la  fera 
per  mineftra  à  cena  il  fercolo  del  Saflonia  .  Se  non  fi  fofte  fatta  alcuna  ca¬ 
vata  di  fangue ,  fi  potrà  fare ,  e  da  una  mano ,  e  dal  piede  ,  accompagnan¬ 
do  P  ufo  de  rimedij  con  una  efatta  regola  di  vivere ,  lontana  dalle  applica¬ 
zioni  ,  dalle  fatiche  >  e  da  ogni  errore  nelle  cofe  non  naturali . 

R.  Terr?  Cathecà  )  drach.  iij. 
diftolvant  Aq.  Htfopì  filtrentur ,  4$  addita  ConfcClioms  Akhevtnes  drach.  .fi 
am  fi a  eh  aro  f  rotula  fi  a. 

Febre  contumace  in  Dama  gravida  ^  per  F  llluflrìjjtma 

Sig.  Contesa  K.  K. 

CONSIGLIO  LXXVII. 

L*  Illuftriflima  Signora  Contefla  N.  N.  appena  gionta  in  Ferrara,  in¬ 
cominciò,  à  provare  qualche  incomodo  nella  falute;  fùda  princi¬ 
pio  moleftata ,  per  molti  giorni ,  da  una  contumace  ftitichezza , 
poi  le  fuccefle  un’copiofo  fcioglimento  di  corpo  ,e  tu  per  molti  giorni  in¬ 
comodata  da  una  gagliarda  Diarhea  ,  di  materie  crude,  e  biliofe .  Cefsò 
finalmente  la  Diarhea ,  &  ebbe  una  picciola  pace  per  pochi  giorni ,  quan¬ 
do  fu  improvvifamente  attaccata  dalla  febre ,  la  quale  procedeva  da  prin¬ 
cipio  con  tippo di  doppia  terzana  continua  ,  accompagnata  da  vomito, 
dolori  di  ftomaco ,  editefta,  ftitichezza  ,  &  altri  incomodi ,  foliti  ad  ac¬ 
compagnarli  con  fimi!  forte  di  febbri.  Si  cominciò  la cura ,  e  perche  fi 
ebbe  nelle  relazioni  date  dallaDama,  che  antecedentemente  in  Firen¬ 
ze  ,  &  in  Bologna  era  fiata  frequentemente  ,  e  longo  tempo  inco¬ 
modata  da  dolore  di  ftomaco,  &  interpolatamente  ora  da  fiitichezze, 
ora  da  fcioglimenti  di  corpo  5  come  pure  incominciandoli ,  ad  avere  in- 
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dizij  di  gravidanza  ,  fi  formò  V  idea,  che  antecedentemente  allo  accafaf® 
fi,  ò  fia  unirli  in  matrimonio  la  Dama  3  foffero  in  erta  alterati ,  indebo¬ 
liti ,  e  viziati  gli  fermenti  dello  ftomaco,  e  de  vifceri  confocij  nella  dige¬ 
stione,  ò  fia  fermentazione  de  cibi,  &  elaborazione  del  Chilo,  econfe- 
guentemente  ,  che  non  fi  faceffero  à  dovere  la  digeftione  de*  cibi ,  e  pre¬ 
parazione  del  Chilo  ,  e  che  però  portato  un*  Chilo  viziofo ,  e  con  effo  fu¬ 
ghi  viziofi  nel  fangue ,  e  quivi  fermentati ,  averterò  data  occasione  alla  fe¬ 
bre,  &  alli  penofi  accidenti ,  che  incomodavano  la  Dama,  che  à  cauli 
poi  della  gravidanza  ,  mancando  la  depurazione  della  mafia  cruenta,  folita 
averli  nelle  Donne  non  gravide ,  mercè  de  corfi  lunari  ;  perciò  fi  foffero 
accrefciuti  gli  fconcerti  de*  vifceri  del  ballò  ventre,  il  vizio  de*  fluidi,  e 
della  fteffa  mafia  cruenta  ,  fatta  fempre  più  abbondante  di  fughi  viziofi  , 
impuri ,  acidi  >  e  Ientefcenti  $  onde  poi  ne  forte  feguita,  comedicevo ,  la 
febre  ,  e  ne  feguiffero  gP  altri  incomodi  di  vomito  ,  dolore  di  teda  ,  vigi¬ 
lie  ,  mercè  P  attacco  fatto  da  fughi  acidi  viziofi  y  ora  delle  fibre  dello  fto- 
maco,  ora  degP integumenti  del  Cranio ,  e  finalmente  ne  feguiffe  la  ftiti- 
chezza ,  mercè  P  inerzia  de  fermenti ,  da  quali  dovevano  folicitarfi  alPeft 
erezione  delle  feci  le  fibre  degl*  inteflini .  Su  quell’ idea  fù  da  principio  in- 
caminata  la  cura  con  gli  rimedij  più  propri] ,  per  depurare  la  mafia  de  flui¬ 
di  ,  rinvigorire  i  fermenti  de  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e  liberare  li  vifceri 
medefimi  da  qualche  infarcimento  ,  che  dentr’  erti  poteva  ,  fupporfi  %  gP 
alteranti  adunque,  e  leggiermente  apertemi,  gli  dulcificami,  &affor- 
benti  furono  porti  in  ufo ,  furono  fatti  clifteri  di  latte ,  e  fu  fatta  una 
miffione  leggiera  di  fangue .  DalP  ufo  di  quelli  rimedij  fi  fece  più  mite 
la  febre,  e  dopo  la  xiv.  cominciò  à  farli  intermittente,  andò  poi  fempre 
più  feemando  la  febre  ,  e  finalmente  fi  conduffe  ad  una  totale  infermili 
iione  ;  reflando  qualche  giorno  fenza  febre  totalmente ,  ma  incomodata 
fempre  da  dolori  di  flomaco  ,  e  da  vomiti  per  Io  più  di  materie  biliofe  ;  e 
però  fù  fatto  ufo  del  Rhabarbaro  infulo  nel  vino,  di  un5  brodo  di  Cico¬ 
ria  la  mattina ,  e  fe  ne  ebbe  molto  vantaggio  $  poiché  celiarono  per  qual¬ 
che  tempo  il  vomito ,  &  il  dolore  di  ftomaco ,  quali  ricominciarono  nel 
principio  del  fedo  mefe  ;  come  pure  ricominciò  la  febre  .  In  oggi  però  la 
febre  è  ceffata ,  e  fono  minorati  di  molto  gli  vomiti ,  &  il  dolore  di  ftoma¬ 
co.  Gli  rimedi] ,  che  in  oggi  fi  praticano  fono  un"  brodo  di  Cicoria  la 
mattina ,  e  la  fera  lo  fpecifico  ftomachico  del  Poterò .  Nel  corfo  del  ma¬ 
le  fi  fono  fatte  due  altre  miffioni  di  fangue.  B.!  da  ©ffervarfi,  che  nella 
mutazione  de  meli,  fi  fono  fempre  ri  nova  ti  >  &  accrefciuti  gl5  incomo¬ 
di  ,  riforta  la  febre ,  e  rinovato  il  dolore  dello  ftomaco ,  &  il  vomito  ,  che 
nel  quinto  mefe  la  Dama  fù  meno  incomodata  ,  ma  non  celiarono  però 
totalmente  ,  la  febre  di  quando  in  quando  andava  ritoccando;  come  pu¬ 
re  il  vomito  5  e  dolore  di  ftomaco . 

£’  da  ofifervare  ancora  *  che  per  avere  P  ubbidienza  del  ventre  è  flato  5 
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&  è  neceffario  ricorrere  alle  pillole  di  Amoniacodel  Quercetano,  un  folo 
fcrupolo  delle  quali  ,  prefo  la  fera  avanti  cena  ,  promove  Tempre  copiofe 
evacuazioni  per  feceffo  di  materie  efcrementofe ,  ebiliofe,  e  tralafcian- 
dofi  1*  ufo  delle  medefime  ,  ne  rifence  incomodi  grandiffìmi  la  Dama  ,  fi 
è  anche  alle  volte  fatto  ufo  del  fiero  di  Vacca  colato,  mà  fono  riufcite 
meglio  le  pilole  ,  fi  conferva  Sua  Signoria  Illma  con  poche  forze ,  ma  ve¬ 
geta  ,  di  buon5  colore  j  e  di  animo  ilare . 

sìnguftìa  y  e  pefo  nello  flomaco  . 

CONSIGLIO  LXXVIII. . 

E*  Sentimento  comunemente  ricevuto  da’ Medici,  che  gl’ errori ,  li 
quali  fuccedono  nella  prima  concozione  ,  non  refìano  corretti 
nelle  feconde ,  anzi  reftano  per  elfi  alterate  le  feconde  concozioni, 
e  in  confeguenza  fconvolta  tutta  P economia  naturale  .  Tanto  fuccede 
nel  Sig.  N.  N.  gli  errori  della  prima  concozione,  li  quali  fi  manifeftano 
neli’  inapetenza  à  cibi  ,  e  neir  indigeftione ,  che  lo  molefta  la  mattina  fe« 
guente ,  quando  abbia  prefa  la  fera  antecedente  la  cena ,  lo  molefta,  dico, 
con  pefo  nello  ftomaco  ,  &  una  copiofa  efcrezione  per  fputo  di  materia 
acquofa ,  fono  la  caufa  ,  per  la  quale  refta  alterata  la  buona  crafi  del  fan» 
gue  riempiendoli  la  mafia  cruenta  di  fughi  crudi ,  e  viziofi  ,  d’  indole 
acre  ,  6c  acida  ,  per  il  continuo  trafporto ,  che  fi  fà  ad  efia  di  un*  Chilo 
ripieno,  &  abbondante  anch’  efiò  di  parti  crude,  acide,  &  acri.  Ripie¬ 
na  adunque  la  mafia  cruenta  di  fughi  delPindole  accennata, fi  fufcitarono 
dentr’ efia, dentro  li  fuoi  componenti ,  cioè,  mozioni difordinate ,  d’on¬ 
de  poi  ne feguivano quel  calore  preternaturale,  per  cui  era  obbligato, 
andarfene  in  letto ,  il  quale  crefceva  poi  in  modo,  che  potevafi,  dubi¬ 
tare  ,  che  fofie  febrile  j  ficome  fatto  maggiore  il  difordine  ne  componen¬ 
ti  lo  fteffo  fangue,  fi  accefe  la  febre  acuta,  accompagnata  da  fputo  di 
fangue ,  e  da  non  piccolo  dolore  alla  regione  del  fegato ,  dove  pure  fi  ma¬ 
nifella  qualche  durezza  al  tatto .  Da  quello  vizio  organico  del  fegato ,  co¬ 
me  pure  delle  oftruzioni,  offervate  negli  altri  vifceri  del  baffo  ventre  ,  io 
credo  ,  che  provengano,  e  gl’ errori  della  prima  concozione  ,  e  tutti  gl* 
altri  fconcerti ,  che  fi  manifeftano  nel  Sig.  N.  N. ,  effendo  molto  proba¬ 
bile  ,  che  à  caufa  di  un  tale  vizio  organico  de’  vifceri  del  baffo  ventre  ,  fia- 
no  fatti  viziofi  ,  e  degeneri  li  fermenti  ,  che  concorrono  alla  prima  con¬ 
cozione  de’ cibi ,  e  malfime  dello  ftomaco,  dal  vizio  de’ quali  pofcia  hà 
avuta  origine  una  viziofa  Chilificazione  ,  fatta  viziofa  la  quale ,  fi  è  riem¬ 
pita  ,  come  dicevo  di  fughi  viziofi  la  mafia  cruenta  ,  d’  onde  poi  portati 
col  circolo  del  fangue  à  vifceri  del  baffo  ventre,  fi  fono  quivi  arredati, 
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de  incuneati  ;  e  fi  è  fatto  maggiore  il  vizio  organico  de*  medefimi ,  e  m 
confeguenza  accrefciute  le  obftruzioni ,  le  quali  in  oggi  fi  manifeftano  al 
tatto  i  è  probabile  ancora,  che  fia  alteratala  buona  orafi  del  fugo  ner- 
veo  ,  mentre  trapelano  per  la  corteccia  del  cervello  dentro  il  fiftema  ner- 
vofo  de  medefimi  fughi  viziofi ,  e  con  effi  particelle  acide ,  e  vitrioliche  $ 
onde  ne  feguono  tutti  gl*  altri  fconcerti,  e  ne  fegue  particolarmente  il 
dimagrimento  notabile ,  e  la  debolezza  ,  che  lo  affale  verfo  la  fera  ;  onde 
le  pare  di  non  poter*  camminare.  Se  adunque  la  prima  radice  di  tutti  gli 
fconcerti  nella  falute  ,  che  prova  il  Sig.  N.  N.  avvengono ,  &  hanno  per 
prima  loro  radice  il  vizio  organico  del  fegato,  &  altri  vifeeri  del  baffo 
ventre,  la  debolezza  è  vizio  de  fermenti  ,  che  concorrono  alla  elabora¬ 
zione  del  Chilo ,  chiaro  apparifee ,  che  le  indicazioni  per  la  cura  fono ,  ri¬ 
mediare  al  vizio  organico  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  e  redimire  alla  buo¬ 
na  crafi  li  fermenti  dello  ftomaco  ;  fpogliando,  e  liberando  fra  tanto  la 
mafia  cruenta ,  e  fugo  nerveoda  ogni  inquinamento ,  e  miftura  di  fughi 
eftranei,  e  viziofi  . 

Alle  quali  indicazioni  fi  potrà,  foddisfare  con  li  feguenti  rimedij;  E 
perche  già  fuppongo  feguita  Pefpiazione  delle  prime  ftrade,  fi  potrà  im¬ 
mediatamente  far*  paffaggio  all*  ufo  de  fughi  depurati  ,con  1*  aggiunta  del 
Croco  di  Marte  aperitivo,  overo  della  tinttura  di  Marte,  con  foprabe- 
verle  il  fero  colato  di  Vacca,  ò  Capra  .  Continuarei  nell*  ufo  de  fughi , 
e  fiero  almeno  per  xv.  giorni ,  frapponendovi  ogni  tré  giorni  1*  ufo  delle 
Pillole  di  Amoniaco  del  Quercetano,  delle  quali  ne  prenderà  mezza  dram¬ 
ma  la  fera ,  mezz*  ora  avanti  cena .  Terminato  1*  ufo  de  fughi ,  per  fod¬ 
disfare  alle  indicazioni  di  depurare  la  mafia  tutta  de  fluidi ,  e  rinvigorire 
gli  fermenti ,  lodare!  per  xx.  giorni  1*  ufo  di  un*  brodo  fatto  con  la  radice 
di  China  fcrup.  iiij. ,  legno  di  Saffafras  fcrup.  i).  ,  e  carne  di  Vipera,  con¬ 
dito  effo  brodo  con  poco  faJedi  Abfcinthio ,  all*  ufo  di  quefio  brodo ,  il 
quale  fi  potrebbe ,  azzarire ,  fi  frappongano  ogni  cinque  giorni  le  pillole 
di  Amoniaco  ,  ò  del  Gellio.  Lodo  uo*dulcificante  la  fera  ,  e  mi  vaierei 
dello  fpecifico  ftomachico  del  Poterò  :  non  traiafeiando  1*  ufare  il  primo 
bichiere  à  tavola  di  Vino  alterato  con  1*  Abfcinthio  pontico. 

Terminato  1*  ufo  del  brodo ,  pongo  fotto  la  confiderazione  di  V.  S.  Ec¬ 
cellala,  fe  ftimaffe  opportuna  ,  1*  efibizione  per  tre ,  ò  quattro  mattine 
dell’acqua  del  Tetuccio,  e  poi  dopo  una  paffata  dell’acqua  della  Vergi¬ 
ne  di  Monte  Ortone ,  ò  pure  della  Brandola,  nell’ufo  dei  quali  rimedi, 
pare  ,  che  io  fperi  molto  y  e  qui  fottoponendo  il  tutto  alle  prudenti  ri- 
fleflioni  di  V.  S.  Eccellala  ,  mi  confermo.  Non  parlo  della  regola  del  vi- 
vere  :  fapendo ,  che  quella  farà  opportunamente  preferita  da  V.  S.  Ec¬ 
cellala  ,  e  di  nuovo  mi  confermo  « 


Sof 
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CONSIGLIO  LXXIX. 


E  Sfendo  Tempre  fiate  foriere ,  e  prenunzie  nel  Nobiliflimo  Cavalie¬ 
re  ,  le  urine  torbide  arenofe  ,  fuliginofe,  e  fanguinolente,  dello 
fiaccarli  da*  Reni  gli  Calcoli ,  e  dello  fcendere  de  medefimi  per  gir 
ureteri  alla  vellica  ;  perciò  la  comparfa  delle  medefime,  feguita  ,  faranno 
oramai  cinque  mefi,  pofe  in  una  giufla  apprenfione  il  Cavaliere,  che  fof- 
fero  vicini ,  à  fiaccarli  da’  Reni ,  &  à  fcendere  nella  vellica  nuovi  calcoli^ 
ma  non  effendo  ciò  feguito  nello  fpazio  di  cinque  mefi  decorfi ,  perciò  ne 
fegueun* altra  maggiore  apprenfione,  che  polla  bensì,  effervi  dentro  i 
Reni  un’calcolo ,  ma  che  non  abbiali,  potuto  fino  ad  ora  far’ getto  del 
medefimo ,  perche  fia  vafto  di  mole  ;  onde  non  poffa  imboccarli  negli  ure¬ 
teri  ,  ne  per  elfi  Ccendete  nella  vellica .  Per  liberare  adunque  da  una  giu- 
f!a  apprenfione,  &  infieme  dal  male  P animo  anguillaie  del  Cavaliere 
pare  necelfario,  l’elaminare ,  fe  vi  fiano  veramente  certi  rifcontri  dell® 
efiftenza  di  uno ,  ò  più  calcoli  rie*  Reni  ;  e  le  vi  fono ,  d’  onde  avvenga, 
che  refti  impeditolo  fpiccarfi  de  medefimi  dà  Reni  ,  &  il  loro  fcendere 
nella  vellica;  poiché  quantunque  le  urine  torbide,  cruente,  &  arenofe 
fiano  per  ordinario  chiaro  legno ,  &  indizio  delfefiftenza  del  calcolo  den¬ 
tro  i  Reni ,  e  dello  fpiccarfi  del  medefimo ,  per  incanalarli  dentro  gFure- 
teri;  nondimeno  perche  quelle,  pofTono  averli  per  altra  caula ,  e  le  no$ 
altro ,  per  un3  vizio  organico ,  lafciato  ne  Reni  medefimi  dalli  Calcoli  an¬ 
tecedenti  ,  e  particolarmente  per  una  lacerazione  de  vali  fanguigni,  fatta 
da  medefimi  calcoli,  ò  per  un’  dilatamento  delle  loro  bocche,  feguito, 
per  F  impeto  contri  effe  fatto  dalle  materie  arenofe,  chefervirono  alla 
produzionedecalcoli  ;  perciò  è  neceffario,  confiderare  fe  fi  abbiano  altri 
legni, per  ftabilire  Fefiflenza  di  uno,  ò  più  calcoli  dentro  i  Reni,  fono  pro¬ 
pelli  diverfi  fegni  dà  Ippocrate  nel  libro  de  internis  affettionibus ,  fe  fono  ) 
dolor  acutus  incìdit  in  Renem ,  dice  egli ,  &  in  lumbos ,  &  in  te  fieni ,  fecundum 
re  Slum  fitum  ,  &  frequenter  mingit ,  <&  adflringitur  paulatìm  ,  é?  fuppr  imitar 
urina  ,  cum  urina  proc  e  dit  arena  ;  éf  ubi  per  uring  meatum  exit  arena ,  dolorem 
fortem  in  meatu  exbibet ,  e  nel  fello  libro  degli  Epidemij ,  vi  aggiunge,  in 
Rene  dolor  gravis ,  cum  cibo  implentur  ,  vomunt  pituitam  ,  arenatane  ruffe 
fubfìdent ,  &  cruenta  mingunt ,  fi upor  femori s  è  regione  pofiti  .  Non  concor¬ 
rendo  adunque  nel  nollro  cafo  tutti  li  fegni  propolli  da  Ippocrate  ,  per  ri- 
conofcere  ,  fé  veramente  vi  fia  il  calcolo  dentro  i  Reni,  non  avendoli,  nel 
nollro  cafo ,  dolore  grave ,  &  acuto  nella  regione  de  Reni ,  ò  ne  lombi, 
vd  in  tefie  fecundum  rethm  fitum ,  non  avendoli  fuppreffione  di  urina,  ne 

meno 
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meno  accreffendofi  il  dolore  nel  nofiro  cafo  dopo  prefo  il  cibo ,  come  ne* 
meno  effendovi  Io  fìupore  della  cofcia  ,  perciò  pare  ,  che  non  polla,  (labi- 
lirfi  con  ficurezza  1’  efiftenza  del  calcolo  dentro  Reni ,  dove  dovrebbe!! , 
manifefiare  un’continuo  dolore  gravativo,  e  pefo,  e  molto  più ,  fe  ten¬ 
tandoli  1*  imboccatura  del  calcolo  nell’  uretere  ,  non  poteffe  quelli,  per  la 
fùa  mole  accrefciuta  ,  avervi  1’  ingreffo .  Non  fi  può  adunque,  ftabilire  per 
ficura  l’efiftenza  del  calcolo  ne  Reni  ;  fi  può  bensì,  averne  lofi petto  ,  e 
però  lodo  il  pratticare  quei  rimedi] ,  gli  quali  pollano ,  quando  vi  foffe,  fa¬ 
cilitarne  Io  fpicco ,  e  l’efpulfione  del  medefimo  dalla  vellica  ,  emafiìme  fe 
fiano  tali ,  che  polfano  ancora  rimediare  al  vizio  organico  de  Reni ,  da  cui 
è  probabile,  che  refi  i  impedita  V  efpulfione  del  calcolo  ,  quando  pure  vi 
lia  ,  nel  cafo  di  evidenza  di  calcolo  nel  Rene  fono  folito  valermi  della 
virga  aurea  polverizata ,  prefa  più  volte  in  acqua  diAnonide  al  pefo  di 
una  dramma,  ò  pure  di  un’acqua  Nefritica  ,  la  quale  qui  fi  prepara,  e 
riefce  di  mirabile  effetto,  la  quale  ,  occorrendo,  fi  potrebbe  mandare,  ò 
che  fi  manderà  la  ricetta ,  acciò  polfano  prepararla  . 

Io  però  ftimo  necelfario  nel  prefente  cafo  ricorrere  ad  un’acqua  mine¬ 
rale  ,  e  lodarei  ò  quella  della  Villa  ,  ò  di  Brandola  ,  prefa  ò  J’una  ,  ò  l’al¬ 
tra  con  le  folite  regole,  e  le  folite  cauzioni  :  dopo  la  bevuta  dell’acqua  fii- 
mo  necelfario  un’ bagno  fatto  con  acqua  dolce  di  fiume  ,  ò  pure  alterata 
con  erbe  emolienti .  Loderei  per  ultimo  l’ ufo  continuato  per  più  fere  do¬ 
po  cena  dell’ Oglio  di  Amandole  dolci  al  pefo  di  un’oncia,  cheèquanto 
brevemente  hò  {limato ,  dover’ ,  proporre ,  per  ubbidire  à  comandi  di 
V.S.  Eccllma;  tralafciando  di  proporre ,  e  replicare  gli  rimedi} ,  che  fo¬ 
no  già  fiati  faviamente  ,da  chi  affitte  alla  cura, praticati  ;  e  qui  facen¬ 
dole  umiliffima  riverenza ,  refto  &c. 

djf emìone  Jppocondriaca  5  con  diminuzione  della  vifla , 


CONSIGLIO  LXXX. 


MOnfig.  Illmo  N.  N.  dopo  le  gravi,  e  continuate  applicazioni 
avute  in  Roma ,  prima  d’ intrapreadere  il  viaggio  di  Ferrara  , 
nel  qual’  viaggio  però  non  ebbe  tregua  dalle  faticofe  applicazio¬ 
ni,  anziché  continuarono,  e  forfè  più  gagliarde .  Giunto  finalmente  in 
Ferrara ,  dopo  il  breve  ripofo  di  due  giornate ,  partì  per  Venezia  ,  dove 
fermatoli  pochi  giorni ,  è  probabile,  che  fuccedeffe  qualche  errore  nel 
modo  del  vivere ,  fenon  altro  l’allontanamento  dal  fuo  folito  regolato 
modo  di  vivere  ;  da  Venezia  fi  portò  à  Commacchio ,  dove  fù  più  che  mai 
obbligato  à  continue  applicazioni,  e  fatiche  di  mente,  vi  fi  aggiunfe  la 
dimora,  e  permanenza  di  circa  due  ore  nel  Sole  di  mezzo  giorno  ,  per 

fare 
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fare  la  vifita  di  quelle  fortificazioni*  in  quello  mentre  (limando  Sua  Signo- 
ria  Illma ,  che  forte  ,  per  efferle  giovevole ,  il  minorare  la  pienezza  *  dal¬ 
la  quale  parevale ,  fentirfi  aggravato  Jo  flomaco  *  prefe  un’fuo  medica¬ 
mento  famigliare,  e  fùil  diatartaro,  dal  quale  ne  riportò  poco  vantag¬ 
gio,  anzi  piuttofto  qualche  fconcerto  ,  effendofi  dopo  riempita  ,  &  ag¬ 
gravata  la  tefta  ,  &  effendofi  manifeftato  qualche  deterioramento  nella 
villa .  Partì  pofcia  Sua  Sig.  Illma  da  Comacchio ,  e  ritornolfene  in  Fer¬ 
rara  ,  dove  giunfe  il  venerdì  fera  ,  e  continuando  il  pefo  ,  e  la  gravezza 
del  capo,  la  Domenica  mattina  giorno  diPentecolle ,  mentre  trovavafi 
prefente  alla  Melfa  nella  Chiefa  Catedrale  ,  fù  forprefo  dà  un*  piccolo  in¬ 
comodo  ,  &  angullia  alla  bocca  fuperiore  dello  flomaco  ,  unito  ad  un* 
troncamento  di  gambe;  onde  le  convenne  ,  levarti  di  Chiefa,  ritirarli 
in  Cartello  ,  e  porli  in  ietto,  dove  elfendo  io  (lato  chiamato  dà  S.  E.  il 
Sig.  Card.  PatrizioLegato ,  à  vifìtare  Monfi'g. ,  lo  trovai  con  qualche  inco¬ 
modo  dello  flomaco,  reftando  anche  qualche  debolezza  ,  &  agitazione 
nel  polfo .  Gli  preferirti  adunque  un*  bocconcino  fatto  con  Confezione  di 
Alchermes,  e  Giacinto,  e  poca  acqua  di  tutto  Cedro  ,  e  Menta,  prefo 
il  quale  cefsò  1*  incomodo  dello  ftomaco ,  ma  non  cefsò  il  pefo ,  e  la  gra¬ 
vezza  della  terta,  e  però  ritornato  alla  vifita  la  fera  ,  le  feci  fare  alcune 
fregagioni  con  panno  caldo  ,  e  le  feci ,  prendere  dopo  cena  un*  cuc- 
chiaro  di  Zuccharo  rofato  con  acqua  di  Nocera ,  la  notte  fu  piuttofto  tra- 
vagliofa  ,  che  quieta  ,  nè  prefe  mai  fonno  ,  e  però  la  mattina  del  lunedi 
trovando  io  Monfig. ,  con  la  folita  pienezza,  e  gravezza  di  capo,  con  qual¬ 
che  querela  dello  ftomaco ,  penfai ,  che  forte  neceflaria  una  legiera  efpia- 
zione  delle  prime  ftrade  ,  però  le  feci  prendere  due  ore  avanti  pranfo,  due 
pillole  del  Gellio ,  prefe  le  quali ,  e  prefo  dopo  il  pranfo,  fù  d’improv- 
vifo attaccata  Sua  Sig.  Illma  da  una  gagliarda  angullia  di  cuore,  ferra¬ 
mento  ,  &  affanno  di  petto ,  per  cui  era  obligata  à  piangere  di  quando  in 
quando  ,  e  nello  Hello  tempo  fe  le  fece  un*  quali  totale  perdimento  di  vi¬ 
lla  ,  per  cui  fù  pollo  il  di  lift  animo  in  una  fomma  afflizione  ,  &  un’  forte 
timore ,  che  il  perdimento  delia  villa  forte  irremedìabile .  Chiamato  alla 
vifita ,  mentre  trovavafi  Monfig.  in  Umili  anguftie ,  e  fatta  confiderazio- 
ne  di  tutte  le  circoftanze,  che  antecedentemente,  e  nell’atto  fteflò  ave¬ 
vano  accompagnate  T  anguftie,  e  gli  morbofi  accidenti ,  ne’ quali  trova¬ 
vafi  Monfig. ,  giudicai ,  che  tutti  follerò  effetti  di  una  affezione  ippocon- 
driaca  ,  e  che  appunto  il  forte  attacco  fofferto  da  Monfig. ,  forte  flato  un* 
gagliardo  infulto  ippocondriaco ,  prodotto  cioè  dalla  copia  di  fughi  vizio- 
li  ,  impuri ,  agri,  e  lentefcenti,  cumulati  dentro  i  vifeeri  del  ballo  ventre, 
e  dentro  quelli  particolarmente ,  che  fi  contengono  negl’  ippocondrij ,  dà 
quali  concepita  una  eftranea  ,  e  preternaturale  fermentazione,  follerò 
Itati  da  principio  prodotti  gli  fconcerti  ,  fofferti  prima  da  Sua  Sig.  Illma 
in  Comacchio ,  e  poi  averte  avuto  eccitamento  T  incommodg  dello  noma¬ 
ti  e  e  co , 
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co y  {offerto la  Domenica  ,  mentre  dimorava  nella  Cattedrale,  e  final* 
mente  {afferò  prodotti  tutti  gli  penofi  accidenti ,  da  quali  era  incomoda¬ 
to  Monfig.  poiché  appunto  agitati ,  per  F  azione  delle  pillole  gli  fughi 
vizio!! ,  contenuti  ne’  vifceri  del  baffo  ventre ,  e  concepita  da  effi  una  vi- 
ziofa  fermentazione  ,  feguivano  ,  mercè  lo  slegamento  di  corpicciuoli  aci» 
di ,  &  agri ,  diverfi  irritamenti  delle  fibre  nervofe ,  che  entrano  nella  tef- 
fitura  delle  membrane  ,  che  compongono  li  medefimi  vifceri ,  e  che  por¬ 
tati  particolarmente  effi  corpicciuoli  acidi,&  acri  alla  bocca  fuperiore  dello 
ftomaco,  e  quivi  pungendo ,  e  vellicando  i  nervi ,  che  fi  ravolgono  inte¬ 
riormente  alla  bocca  dello  fieffo  ffomaco ,  nè  foffero  feguiti  tutti  li  pelli- 
mi  accidenti  fofferti  da  Sua  Sig  Illma,  F  affanno  cioè,  eleanguftie  dello 
ftomaco  ,  e  de  precordi;,  la  molefta  afflizione  delF animo  ,  Fefpreffione 
violenta,  e  getto  involontario  delle  lagrime,  e  finalmente  Foffufcamen- 
to ,  e  perdita  della  viffa ,  effetti  tutti  de  gFirritamenti  gagliardi  delle  vio¬ 
lente  contrazioni ,  &  irritamenti  de  filamenti  nervofi ,  mercè  gii  quali ,  ò 
feguiva  F  anguilla  de  vafi  circà prcecordìa  ,  e  confeguentemente  ritarda- 
vafiil  moto  del  fangue  dentri effi  ,  e  ne  {accedeva  F  affanno  ,  &  anguilla 
di  cuore,  e  del  petto,  ò  pungevanfi  gagliardamente  li  filamenti  nervofi 
della  bocca  fuperiore  deilo  ilamaco ,  e  ne  feguiva ,  come  una  piccola  Car¬ 
dialgia,  una  molefla  fenfazione  della  medefima  ,  dal  forte  attacco  della 
quale  ,  mercè  il  commercio,  che  hanno  gli  nervi  flomachici  ,  con  quelli, 
che  fi  diramano  interiormente  agF  occhi ,  facevanfi  de  loro  filamenti  an¬ 
cora  violente  contrazioni ,  onde  fi  poferoin  difordine  le  parti  componen¬ 
ti  interiormente  F  occhio ,  alterandoli  il  loro  mechanifmo  ,  mercè  qual¬ 
che  leggieri  contrazione  delle  membrane,  e  qualche  appanamento,  ò  ila 
intorbidamento  de  gF  umori  ;  onde  ne  aveva  avuta  origine  F  improvila 
perdimento  della  villa  ,  à  daripefo  pofcia  à  tutti  quelli  penofi  accidenti  vi 
fi  aggiungeva  la  pienezza  ,  e  debolezza  del  capo  ,  ne  vafi ,  &  integumen¬ 
ti  interni  del  quale  manifellavafi  pienezza  ,  òc  arrelìo  di  materie  linfati¬ 
che,  acide  ,  lentelcenti  ;  onde  ne  feguiva  la  gravezza,  ingombramento, 
e  pelo  in  effa  parte  « 

Polla,  ò  fia  concepita  una  tale  idea,  afficurato  prima  Monfig. ,  che 
farebbe!!  pollo  pronto  rimedio  à  tanti  fconcerti ,  e  che  avrebbe  ricupera¬ 
ta  la  villa  ,  non  effendo  prodotto  il  perdimento  della  medefima  da  tale 
caufa  ,  che  non  fi  potette,  rimovere  colF  ufo  de  rimedi],  e  maffimecon 
la  cura  delF  affezione  hippocondriaca ,  e  col  liberare  gli  vifceri  del  baffo 
ventre  dalla  copia  delli  fughi  viziofi  ,  dentri  effi  accumulati  ,  s*  intrapre¬ 
se  la  cura  ,  e  primieramente  fi  fece  uff  Clilliere ,  per  il  quale  avutoli  uff 
copio fo  fcarico  del  ventre ,  celiarono  tutti  li  penofi  accidenti ,  alla  riferva 
del  perdimento ,  ò  fia  gagliardo  intorbidamento  della  villa  ,  del  pelo  ,  e 
gravezza  del  capo  ;  fi  replicarono  le  fregagioni  la  fera,  e  la  mattina  le- 
guente,  die  fu  il  martedì ,  fi  replicò  uff  altro  lavativo,  e  poi  fi  applica¬ 
rono 
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reno  le  coppe  à  f ecco .  Il  dopo  pranfo  Monfig.  fu  travagliato  da  un’peno- 
fo  attacco  alla  bocca  fuperiore  dello  ftomaco ,  e  però  prefe  la  fera  un’  on¬ 
cia  di  Caffia  ,  con  mezz*  oncia  di  Cremore  di  Tartaro ,  per  il  quale  medi¬ 
camento  fi  ebbe  un’copiofo  fca rico  del  ventre  ,  avendo  fopra  bevuto  alla 
Caflia  alcune  ore  dopo  acqua  di  Nocera .  Da  tale  evacuazione  reftò  in  par¬ 
te  follevato  Monfig.  ,  e  parve  il  mercordì ,  che  apparirti  qualche  lampo 
di  miglioramento  nella  villa  ,  perche  nondimeno  anche  il  dopo  pranfo  fù 
incomodato  dalP  angullia  ,  e  dolore  dello  ftomaco ,  perciò  la  fera  del  mer¬ 
cordì,  in  vece  di  cena  ,  prefe  quattro  oncie  d5 oglio  di  amandole  dolci ,  del 
quale  dopo  fei  ore  ne  fece  getto  per  vomito ,  e  perche  ò  poco  ,  ò  nulla  era- 
fi  fca  ricato  il  ventre,  perciò  il  Giovedì  mattina  fi  fece  un5  lavativo  di  lat¬ 
te  ,  da  cui  fi  ebbe  un’copiofo  fcarico  ,  e  fi  fgravò  la  tefta  ;  onde  non  ne 
faceva  più  querella  :  il  giovedì  fera  fi  replico  Foglio  di  amandole  dolci ,  il 
quale  trattenne ,  e  ne  ebbe  qualche  fcarico  del  ventre  ,  e  dormì  la  notte  , 
laddove  antecedentemente  aveva  avute  continue  vigilie .  Il  venerdì  mat¬ 
tina  fi  replicò  un’  lavativo ,  come  pure  la  fera  ,  e  fe  ne  ebbe  fempre  fcari- 
co  abbondante  di  materie  crude  f  biliofe ,  &  in  tal5  giorno  ebbe  Monfig. 
notabile  miglioramento  nella  villa;  il  fàbbato  fi  lafciò  in  pace ,  ne  fi  fece 
ufo  d5  altro  rimedio ,  che  di  brodo  longo  di  pollo,  alterato  con  le  foglie  di 
Cicoria  ,  e  Boragine  ,  di  bevute  di  acqua  dì  Nocera  ,  con  Conferva  di  Re¬ 
fe  ;  il  fabbato  fi  mantenne  nel  fuo  miglioramento  la  vifta  ,  &  e  (Tendo  per 
altro  libero  da  tutti  gP  altri  incomodi,  ufcì  il  dopo  pranzo  verfo  fera ,  e 
fenza  incomodo . 

In  quello  flato  di  cofe  rifolve  Monfig.  di  partire  dimani ,  che  farà  lune¬ 
dì  per  Roma  ,  il  che  fi  è  facilmente  accordato  à  Sua  Sig.  Illma  ;  fperan- 
dofi,  che  la  mutazione  delP  aria  ,  il  contento  di  ritornarfene  in  Roma  , 
porta  molto  contribuire  al  di  lui  miglioramento,  e  maflime  della  vifta, 
della  quale  fi  aflicura  Monfig. ,  che  ricupererà  ,•  e  ritornerà  al  fuo  flato  di 
prima  ,  quando  giunto  in  Roma  ,  col  configlio ,  e  parere  di  quei  dotti  Pro¬ 
ferto  ri ,  che  avranno  P  onore  di  fervirlo,  fi  pongano  in  ufo  gli  neceflarij , 
&  opportuni  rimedij .  E  perche  mi  comanda  Monfig.  che  io  ponga  fotto 
gP  occhi  de  medefimi ,  qual  fia  il  mio  Pentimento  intorno  agli  rimedij  da 
farli ,  perciò  farà  da  me  efpofto  nelP  ingionto  foglio ,  e  fottopofto  ai  favio 
difeernimento  de  medefimi  dotti  Profeflori:  racordando  frà  tanto  à  detto 
Monfig.  il  viaggiare  nell5 ore  più  frefche  ,  e  sfuggirei!  caldo  del  mezzo 
giorno  ,  il  prendere  la  mattina  ,  prima  di  metterli  in  viaggio,  un’brodo  di 
pollo  alterato  con  le  foglie  di  Cicoria,  Boragine,  eBettonica,  la  fera 
dopo  cena,  prima  di  porli  in  letto,  un’cuchiaro  di  Conferva  di  Rofe,  &  al¬ 
tre  capitali ,  con  un5  bichiero  d5  acqua  di  Nocera  . 

Si  era  penfato  di  far5  ufo  deli5  Acqua  occulare  deP  Mynficht ,  opure 
dell5  altra  propolla  da  Gioanni  di  Vigo  ad  nebulas ,  &  fuffufiorjes .  Ma  non 
fi  è  poi  fatto  ufo  delle  medefime  ;  ertendofi  (limato ,  che  il  folo  ufo  de  ri- 
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medij  interni  ,  g li  quali  portano,  liberare  gli  vifceri ,  &  il  latigue  da  loro 
infarcimenti ,  potranno  redimire  à  Monfig.  Illmo  una  buona  falute,  e 
liberarlodalla  lefione,  &  offefa  della  villa,  per  levare  adunque  la  pri¬ 
ma  radice  di  tutti  li  morbofi  accidenti ,  da  quali  è  flato  ,  &  è  incomodato 
Monfigore  Illmo  ,  giunto  che  farà  in  Roma  ,  e  ripofato  per  alcuni  po¬ 
chi  giorni  dal  viaggio ,  darà  principio  alla  purga ,  la  quale  à  mio  credere, 
dovrebbe ,  edere  regolata  nella  feguente  maniera . 

Premeflo  un*  piacevole  leniente  ò  di  Caflìa  ,  ò  di  Oglio  di  Amandole 
dolci ,  paflì  fubito  all5  ufo  de  fughi  depurati  di  Cicoria ,  Sonco  ,  e  Fuma¬ 
ria,  de  quali,  ben  depurati  ,  ne  prenderà  quattro  ,  in  cinque  oncie  ogni 
mattina,  eie  beverà  immediatamente  dopo  un5  brodo  di  polio,  ò  vitella, 
dentro  il  quale flano  bollite  poche  foglie  di  Sonco,  Boragine,  e  Latuga 
agrefte .  Prefi  per  dieci  giorni  li  fughi ,  &  il  brodo  ,  fi  replichi  il  lenien¬ 
te  ò  di  Caflìa ,  ò  di  Oglio  di  Amandole  dolci ,  e  poi  fi  torni  a5  iughi  ,  & 
in  vece  del  brodo ,  le  beva  immediatamente  dopo  oncie  x.  di  fiero  di  Vac¬ 
ca  ,  ò  Capra ,  ò  depurato ,  ò  deftifato  ,  come  più  fi  adatterà  allo  flomaco , 
e  farà  approvato  da  dotti  Profeflori  afiìftenti .  Sarà  utile  in  oltre,  1*  infon¬ 
dere  alcune  goccie  di  tinttura  di  aciaro  ne5  medefimi  fughi  ,  nell’ ufo  dà 
quali  col  fiero  continuerà  per  xv.  giorni ,  dopo  poi  replicherà  il  leniente  , 
ò  di  Caflìa ,  ò  di  Oglio  di  Amandole  dolci .  Frà  tanto  faremo  giunti  alla 
Aagione,  propria  per  prendere  1*  acqua  di  Nocera,  la  quale  prenderà  alme¬ 
no  per  dodeci  giorni  ,  con  le  folite  regole ,  e  con  il  metodo  folito ,  quale 
farà  opportunamente  prefcritto  dà  dotti  Profeflori  affilienti . 

Nel  tempo,  che  prenderà  gli  fughi ,  ufi  di  prendere  qualche  volta  la 
fera ,  avanti  cena  ,  uno  fcropolo ,  ò  mezzo  ottavo  di  Rhabarbaro  polve- 
rizato  ,  e  legato  in  uno ,  ò  due  bocconcini  col  fyropo  di  Cicoria  .  Ufi  la 
fera  dopo  cena  un5  dichiaro  della  Conferva  della  quale  fi  darà  qui  la  ricet¬ 
ta  ,  e  le  beva  dopo  acqua  di  Cerafe  negre . 

Trà  quelli  rimedij ,  tolti  dalla  Farmacia,  lalcio  confiderare  a5 dotti  Pro- 
felibri  affilienti ,  fe  pofla  avere  luogo  una  moderata  miffione  di  fangue  da 
una  mano  ;  come  pure  lafcio  al  favio  intendimento  de  medefimi, il  preferì- 
vere  la  regola  del  vivere,  la  quale  dovrà,  oflervarfi  da  Sua  Sig.  Illma  ,  e 
Rev. ,  e  folo  le  racordo ,  il  Talentare  le  applicazioni  ,  e  le  fatiche  di  men¬ 
te,  e  fpero  colf  aiuto  de  proporti  rimedij,  che  debba  condurli  ben’prefto 
ad  una  perfetta  falute ,  &  ad  un*  totale  ricuperamene  della  villa  ,  come 
con  tutto  il  cuore  le  defidero ,  e  prego  Noftro  Signore  le  conceda  i 
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CHe  dalla  fuppreflione ,  ò  fia  mancanza  de  corfi  lunari  avvengano 
molte  malattie  nelle  Donne  ,  fu  infegnamento  d*  Hippocrate ,  lo 
conferma  tutto  il  dì  Fefperienza  ,  e  lo  perfuade  la  ragione  ;  poi¬ 
ché  fuccedendo  i  corfi  lunari  nelle  Donne ,  affine  che  per  effi  fi  depuri  la 
mafia  cruenta  da  fughi  viziofi  ,  e  recrementi  impuri  ,  che  dentr’efià  per 
ordinario  fi  vanno  cumulando  ;  quindi  è  che  mancando  quella  depurazio¬ 
ne  della  mafia  cruenta  ,  refta  perciò  efia  ripiena  di  fughi  viziofi  >  &  impila 
ri ,  onde  non  folo  refia  efia  alterata  nel  fuo  moto  ,  e  nel  moto  de  fuoì 
componenti ,  ma  portandofi  effi  fughi  viziofi  ,  &  impuri  col  circolo  della 
medefima  alle  diverfe  parti  del  corpo  ,  e  particolarmente  a*  vifceri  del  baf¬ 
fo  ventre ,  quivi  arredandoli ,  danno  occafione  à  qualche  vizio  organico 
de  medefimi  ;  onde  diffettando  effi  pofcia  nelle  loro  funzioni  ,  fi  altera¬ 
no  quelle  concozio  ni  ,  felcrazioni ,  e  preparazioni  de  fluidi ,  e  particolar¬ 
mente  alimentali ,  che  dentr*  effi  fi  lavorano ,  onde  poi  portati  effi  fughi  * 
e  particolarmente  la  foflanza  chilofa  ,  non  ben’  depurata ,  e  ripiena  di  fa- 
li  acidi ,  e  pungenti  dentro  la  fteffa  mafia  cruenta  y  fi  accrefce  il  vizio  del¬ 
la  medefima  ,  fi  fanno  piu  difordinate  le  di  lei  mozioni  ;  anzi  che  fatto  im¬ 
peto  da  medefimi  fughi  viziofi  nella  corteccia  del  cervello  ,  trapellano 
nella  midollare  foflanza  ,  e  giungono  ad  alterare  la  buona  crafi  del  fugo 
nerveo ,  come  pure  incuneata  porzione  di  effi  fughi  viziofi  nelle  glando- 
le  delli  fleffi  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e  particolarmente  dell*  utero  >  mer¬ 
cè  una  tale  acidità  ,  che  quivi  acquiftano  per  la  dimora  ,  pungendo  Feftre- 
mità  de  nervi,  che  dentro  le  glandole  de  medefimi  vifceri,  e  particolar¬ 
mente  deir  utero  ,  pongon*  capo  y  ne  feguono  poi  le  affezioni  ifteriche  , 
&  ippocondriache ,  con  F  accompagnamento  di  tutti  quei  penofi  acciden¬ 
ti  ,  che  fono  foliti  unirli  à  quelle  affezioni .  Tanto  appunto  è  fucceflò 
nella  Sig.  Rofa  Moglie  del  Sig.  N.  N. ,  la  quale  dopo  la  fuppreflione  de 
fuoi  corfi  lunari ,  incominciò  ,  ad  effere  incomodata  dà  dolori  di  ftoma- 
co ,  dolori  di  tefta  ,  qualche  triflezza  d’ animo ,  provenienti  tutti  dal  tra- 
fporto  ,  &  arredo ,  che  fi  fà  degli  accennati  fughi  viziofi  ,  ò  alle  glando¬ 
le  dello  ftomaco  ,  e  ne  reftano  viziati  i  fermenti ,  ò  alle  membrane  ,  che 
fi  ra volgono  alF  intorno  del  cranio  ,  ò  dalle  quali  è  circondato  il  cervello, 
tra  le  fibre  delle  quali  intrufi  ,  &  incuneati  fali  acuti ,  e  pungenti ,  refta¬ 
no  perciò  irritate  ,  e  convulfe ,  e  ne  fegue  il  dolore  ,  e  perche  de  mede- 
fimi  fughi  viziofi,  ò  fiano  fali  acuti  ,  e  pungenti  fi  fà  copiofo  getto  ali3 

ambito  di  tutto  il  corpo,  e  quivi  fi  arreftano  dentro  le  minime  glandole ,  e 
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vafi  fcerintori  della  cute  ;  perciò  rie  fegue  il  molefto  prurito  della  medefi- 
rna  con  qualche  efflorefcenza  ,  e  getto  alle  volte  di  icore  ferofo  . 

Polla  quell’idea  del  male  ,  delle  morbofe affezioni  cioè  ,  che  travaglia- 
no  la  Sig.  Rofa ,  ne  rifiatano  le  indicazioni  per  la  cura  ,  e  fono  liberare  i 
vifceri  del  baffo  ventre  ,  e  F  utero  particolarmente  da  ogni  infarcimento, 
che  poffa  dentr’  effi  fupporfi  ,  depurare  la  malfa  cruenta  da  fughi  viziofi , 
&  ellranei  ad  effa  tramifchiati,  e  rellituire  alla  fua  buona  crafi  il  fugo  ner- 
veo  ;  per  foddisfare  alle  quali  indicazioni ,  fi  dovranno  prendere  li  rimedi) 
dalla  Chirurgia  ,  Farmacia  ,  e  Dieta  ,  e  porli  in  ufo  nella  maniera  feguen- 
te  .  Premeffi  adunque  alcuni  brodi  alterati ,  con  la  radica  ,  e  foglia  di  Ci¬ 
coria  ,  coniIRumice,  Sonco,  e  Boragine  ,  li  venga  alF  ufo  di  un’ pic¬ 
colo  leniente  di  Caffia  chiarificata  ,  ò  Conferva  di  fiori  di  Perfico  ,  poi  li 
paffi  alla  feconda  preparazione ,  e  farà  F'ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco  , 
e  Boragine ,  dopo  li  quali  vi  prenderà  immediatamente  un’  brodo  pure 
alterato  con  la  radice ,  e  foglie  di  Cicoria  ,  con  le  foglie  di  Sonco  ,  e  con 
il  Rumice.  Nel  mentre  che  prenderà  quelli  fughi ,  e  brodo  ,  fi  faccia 
trar’ fangue  dalla  mano,  fette  in  otto  onde  j  e  poi  paffati  due  giorni  dai 
piede  ,  parimente  otto  oncie .  Prefi  per  dieci  giorni  li  fughi ,  e  brodo,  re¬ 
plichi  il  leniente  di  Caffia,  ò  fyroppo  di  fiori  di  Perfico ,  e  pei  palli  di  nuo¬ 
vo  all’  ufo  de  fughi  depurati  ,  dentro  li  quali  infonderà  quindeci ,  ò  venti 
goccie  ogni  mattina  di  tiri t tura  d’aciaro ,  e  le  beveià  immediatamente  do¬ 
po  oncie  x.  di  fero  di  Vacca  depurato  ,  oppure  dillillato .  Continuerà  per 
altri  dieci  giorni  nell’  ufo  de  fughi ,  e  poi  in  capo  alli  dieci  giorni  repliche¬ 
rà  lo  lleffo  leniente  .  Terminatili  fughi ,  fi  dovrà  paffare  all’ufo  di  un* 
latte  ;  equandofipoteffe  avere  di  Afina,  farebbe  il  meglio,  ò  pure  di  Ca¬ 
pra  ,  fi  dovrà  pratticare  almeno  per  30.  giorni  F  ufo  del  latte ,  con  le  rego¬ 
le  ,  e  cautele  folite,  molto  ben*  note  à  chi  affilierà  alla  cura  della  Signora 
Rofa.  Nel  mentre  che  prenderà  il  latte,  ufi  la  fera  per  mmeftra  à  cena 
il  fercolo  del  Saffo  ni  a  ;  come  pure  nel  tempo ,  che  prenderà  gli  fughi ,  ufi 
il  dopo  pranfo  una  emulfione  fatta  con  gli  quattro  Temi  freddi,  òc  aman¬ 
dole  in  acqua  di  Sonco,  e  le  prenda  avanti  mezza  dramma  di  occhi  di  Gam- 
bari  polverizati .  A  quelli  rimedij  fi  dovrà,  aggiungere  una  buona  regola 
divivere,  la  quale  farà  opportunamente  preferitta,  da  chi  affilierà  alla 
cura  ,  e  confille  nell’  allenerli  da  carni ,  e  pefei  falati ,  dall’  oglio  ,  &  ace¬ 
to,  dagli  aromati ,  dalle  fave  ,  dalli  pifelli ,  &  artichiochi  :  avvertendo , 
che  fe  nel  mentre  che  prenderà  il  latte  ,  vi  folle  bifogno  ,  di  mantenere 
ubbidiente  il  corpo  ,  fi.  potrà  fare,  con  prendere  la  fera  avanti  cena  due 
dramme  di  Caffia  ,  ò  pure  una  ,  ò  due  pillole  del  Gellio  ,  come  pure  che 
dopo  prefo  il  primo  leniente ,  fi  potranno  azzarire  li  brodi  alterati ,  e  bro¬ 
di  delle  minellre  ;  che  è  quanto  dovevo,  dire  per  la  cura  della  Sig.  N.  N.  , 
fottoponendo  il  tutto  al  favio  intendimento  di  chi ,  affilierà  alla  cura  del¬ 
la  medefima. 
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PLurima  illa  fymptomata ,  qu^licetà  multo  tempore  Nobiliffimum 
Virum  affliganc ,  hodiè  tamèn  maiora ,  de  graviora  reddita  ,  iilam 
magìsurgent,  fune  fymptomata  lefse  a&ionis  ,  lefas  feilieèc  urinas 
exeretionis ,  excernicur  enim  urina ,  cu m  ardore  in  penis  acumine ,  atque 
dolore ,  remanente  pofteà  faeces  egerendi ,  de  mingendi  conatu  ,  quandò¬ 
que  eiufdem  urinae  fuppreftìo  contingit  ,  «Se  folummodò  poft  multiplices 
conatus  excernitur  ,  quas  omnia  ftraguriofa  affezione  Nobilem  Virum  de- 
tmeri,  manifeftum  faciunty  cum  autem  ftranguriofa  affe&io  multiplici  de 
caufa  contingere,  poftìty  veJ  enim  fit  vitio  renum  ,  quorum  relaxata  te- 
xtura,  acrioribus  particulis,  &  acutis  ,  unà  cum  fero  fanguinisexitum 
praebet ,  linde  pofteà  acrior  urina  redita  ,  dum  intrà  vefcicam  recolitur, 
ibiquemoram  trahit,  ftimulat  fua  acrimonia  ad  frequentes,  &  violentas 
contraòtiones  ejufdem  fibras ,  de  mufeulos,  undè  eiufdem  urinse  exeretio 
laeditur,  de  excernitur  cum  ardore,  &  dolore,  protra&o  autèm  diutiùs 
tirine  acrioris  defcensù,&  mora  intrà  vefcicam  ,  folidum  ipfius  vefcicas 
corpus  multiplici  ratione  l^ditur ,  de  potiffimùm  errofiones,  «Se  exeoria- 
tiones  in  collo  vefeie^  contingunt;  undè  pofteà  dira  illa  fymptomata ,  qug 
nane  Nobilem  Virum  exagitant ,  contingunt,  quandòque  etiam  relaxa¬ 
ta  renum  ftru&ura  ,  de  laxiores  redditi  eorundem  ponili  exitum  praebent 
vel  arenulis ,  vel  minutioribus  calculis  ,  a  quibus ,  etiam  vifeidioribus  fuc- 
cis  infanftis ,  ideòque  intrà  vefcicam  moram  trahentibus,  plura  pariter 
enarrata  contingunt  fymptomata  ,  tandèm  quandòque  carnuncul#  ,  de 
parvas  exerefeentias ,  in  collo  vefcicas  fa&ae ,  prasdi&is  fy mptomatibus  ori- 
ginem  pr^bent  ;  quibus  igìtur  de  caufis  in  Nobili  patiente  ftranguriofa 
affeftioorta  fit,  &  f^va ,  quasillam  comitantur  fymptoraata,proveniant, 
inquirendum  videtur  ,  «Se  fané  probabile  valdèeft ,  quod  à  variato ,  de  al¬ 
terato  renum  mechanifmo  à  principio  orta  fit  Naephritica  affe&io  ,  dolo - 
res  feilieet  nephritici ,  qui  recurrebant  quot’  annis ,  de  facilè  pofieà  clifte- 
ribus,  de  fomentis  laxantibus  cedebant ,  faefta  urinae  vifcidae ,  de  fabulo- 
fae  exeretione ,  au&a  pofteà  tra&ìi  temporis  fabulofe ,  de  vifeidas  materig 
copia  ,  eademque  diutiùs  intrà  vefcicam  moram  trahente ,  ibique  acriori 
reddita,  de  acutis  y  atque  pungentibus  magis  eiufde  falibus  fa&is,  au<fta  funt 
f$va  fymptomata  ,  de  probabile  valdè  mihi  videtur  ,  non  levem  impreftio- 
nem  ab  ipfis  falibus  urinofis  in  vefcicae  fubftantia  fa&am  ,  quam  evincunt 
grumi  fanguinis ,  de  urina  quandòque  cruenta  ,  effe  omnium  fymptoma* 

tum ,  quae  de  praefenti  affligunt ,  caufam ,  quod  evinci  >  facilè  poteft  ex 
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urinse  diverfa  prxtet  naturali  conftitutione ,  qu?  cum  quandòque  intera- 
piatur  j  probabilem  etiam  reddit  aliquem  vefcicas  infardum  à  materia  fa- 
bulofa,  cum  vifcidiori  materia  intra  vefcicam  borente  ,  &  fortafle  etiam 
calculo .  Quibus  pofitis ,  pofito  fcilicèt  ,  quod  ftranguriofa  affedio  hodiè 
proveniat  ab  acriori  urina  ,  acutis  falibus  nimiùm  fa  turata ,  à  materia  fa- 
bulofa  vifcidis  fuccis  infarda  ,  intrà  vefcicam  h?rente  ,  abaliqua  leviim- 
preffione  in  vefcicas  collo  fada,  indicationes  curativae  ,  qu%  infurgunt 
funt5  demulcere  urinasacrimoniam,  vefcicam  ab  infarcii  materia  vifcid?, 
&  fabulofas  liberare ,  &  tandèm  impreffionibus ,  in  ipfius  vefcic?  folido 
fadis ,  profpicere,  quibus  poterant  fatisfacere  remedia  ex  Pharmaceutico 
fonte  potifiìmùm  defumpta,&  pr?cipuè,  prò  curationeNobilisViri,  lauda- 
rem  ,  cum  iam  à  longo  tempore  brodium  ,  h?rbis  emolientibus  ,  &  de- 
mulcentibus  alteratum,  in  ufum  ducatur,  laudarem  inquàm  ,  quotidiè  ei- 
dem  exhibere  fcrup.  iij.  Terebintinae  Veneti,  lot?  aq.  Malv. ,  eidem  admi- 
xto  lapid.  Cancrorum  fcrup.  .f  ,  quibus  fuperbibat  Serum  Caprinum,  vel 
Vacinum  deftillatum  ad  unc.  vm.  Perfeveret  in  Terebentina  usù  ad  xx. 
dies  faltèm ,  alfumendo  interim  circa  vefperam  Emulfionem,  faél am  cum 
aqua  Ninphe?,  amigd.duicibus^  &  quattuor  feminibusfrigidis,cui  emul- 
fioni  prsemittatur  drach.  .f.  Occul  Cane,  pp. ,  &  utatur  poft  caenam  Con¬ 
ferva  fiorimi  Ninphe?,  Malvar.,  eidemque  fuperbibat  aquam  pariter  Nin¬ 
fe?  .  Pofifufum  Terebintin? ,  óc  feri  diftillati  laudarem  ufum  per  30.  dies 
brodij,  feù  decodiònis,fad?  cum  radice  Chinp,òc  farfa,  additis  Cancris  flu- 
vialibus  duobus  ,  vel  tribus ,  cui  decodioni,  feù  brodio  praemitti,  poterit 
fcrup.  i.  Specifici  ftomachici  Poterij ,  ac  interim  familiariter  utatur  Ro- 
tulis,  in  adnexa  recepta  deferiptis,  quemadmodum  poft  caenam  utatur 
Conferva  fruduum  Cynosbati .  Tandèm  terminato  brodij ,  feù  decodio- 
nis  usù  ,  appropinquante  iàm  anni  tempore  opportuno,  ad  ufum  Aquas 
Villenfis,  vel  Nucerian?eft  deveniendum  :  Hifce  remedijs  ex  arte  adhi- 
bitis ,  &  iuxtà  dodiffimorum  affiftentium  Medicorum  norma m  admini- 
ftratis,  addenda  eft  opportuna  ,  6c  congrua  vidtis  ratio,  ac  fi  interim 
alvus  laxanda  fit,  vel  ferum  Caprinum  depuratum  ,  vel  Oleum  Ami- 
gdalarum  dulcium  in  ufum  ducantur . 

R.  Oeculor.  Cancr.  pp .  ) 

Matrifperlar .  pp.  )  a  drach.  j. 

Rafur ee  eboris  ) 

S emìn .  Quatt .  frigìd.  major.  )  drach.  iij. 

Mìfce ,  6’  chm  facharo  diffoUtto  Aqug  Nmpbef  /.  rotula  f  a* 
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-  Àbfcefìo  nel  Vodke. 

CONSIGLIO  LXXXIII. 


DUe  fono  le  indicazioni ,  alle  quali  fi  deve  principalmente  foddisfa- 
re,  per  condurre  felicemente  la  cura  dell’  Illmo  Sig.  N.  N. ,  per 
chiudere  cioè ,  e  riempire  il  feno ,  reftato  nella  parte  laterale  del 
podice ,  dopo  che  quivi  fi  fece  P  ultimo  arrefto ,  e  fi  manifeftò  un*  piccio¬ 
lo  tubercolo  ,  dal  quale  aperto  ufcirono  materie  faniofe ,  e  gemme  anco- 
ra  oggidì  icori  faniofi  ,  &  anche  prefervarlo  da  quegl*  incommodi  ,  che 
potrebbe  recarle  un*  nuovo  arrefto  di  fughi  viziofi  in  quella  parte .  La 
prima  indicazione  riguarda  1*  univerfale  di  tutto  il  corpo ,  Óc  è  ,  fpogliare 
la  mafia  cruenta  di  quei  fali  pungenti ,  &  acuti  adequali  abbonda  :  depu¬ 
rare  la  linfa ,  e  provedere  à  qualche  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  dentro  quali  può  ftabilirfi  la  forgente  di  quei  fali  pungenti ,  &  acu¬ 
ti,  de  quali  riempita  di  foverchio  la  mafia  cruenta,  e  circolando  pofcia  con 
effa  ,  fi  fece  prima  getto  alle  vicine  parti  laterali  del  podice  ,  e  trapelando 
per  entro  i  vafi  efcretori ,  fi  arreftarono  nelle  glandole  minime  della  cu¬ 
te  ,  che  copre  quella  parte ,  e  ne  feguì  F  infezione  pruriginofa  della  me- 
defima  ,  ò  pure  che  sboccando  in  copia  dalle  foci  eftreme  dell*  arterie ,  che 
quivi  pongon*  capo  ,  quivi  fi  arreftarono ,  e  diedero  occafione  a*  tuberco¬ 
li  ,  manifeftatifi  più  volte  in  effa  parte .  La  feconda  indicazione  rifguarda 
particolarmente  la  parte ,  econfifte,  nel  liberare  la  medefima  dalle  in> 
preflioni  lafciatein  effa,  dal  trafporto ,  &  arrefto,  continuato  dentr’ef. 
fa  de  fali  pungenti ,  &  acuti ,  e  dallo  sbocco  di  fughi  viziofi  ,  quivi  fatto- 
fi  più  volte.  Alla  prima  indicazione  dovrà  foddisfarfi  dal  Medico  tìfico 
coll*  ufo  de  rimedij  interni ,  tolti  dalli  tré  fonti  della  Medicina  ,  Chirur¬ 
gia  ,  Farmacia  ,  e  Dieta.  Alla  feconda  fi  dovrà,  foddisfare  dalfavio,  & 
efperto  Chirurgo ,  e  con  F  operazione  della  mano ,  per  giungere  à  fcopri- 
re  fino  al  fondo ,  fe  dentro  il  feno  vi  follerò  altri  piccioli  (fimi  feni,  de  qua¬ 
li  pare ,  che  ne  dia  fofpettola  durezza ,  che  perfifte  nel  fondo  del  feno ,  e 
con  Ji  locali  efterni ,  che  abbiano  intenzione ,  di  corroborare ,  e  reftitui- 
real  primiero  tuono  la  parte,  e  levato  che  fia  ogni  impedimento  ,  chiu¬ 
dere  il  feno  ,  e  riempirlo  di  carne  ;  come,  e  con  quali  rimedij  fi  debba 
foddisfareàqueftafecondaindicazione,  farà  fugger ito  dal  Sig.  Benatelli 
noftro  dotto  ,  e  fperimencat  » Chirurgo.  Alla  prima  indicazione , la  qua¬ 
le  rifguarda  Funiverfale ,  &  il  tutto ,  potrà  foddisfarfi  con  Fufo  de  feguen- 
ti rimedij.  Premeffa  una  leggiera  efpiazioqe  de  vifceri  ,  con  un*piciolo 
leniente  di  Pozione  di  Calfia  chiarificata  ,  ò  altro  limile  ,  e  preparati  gF 
umori  con  un*  brodo  alterato,  prefo  per  più  mattine,  e  fia  alterato  con 
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la  Cicoria ,  il  Sonco ,  Lupuli ,  e  Violarla  ,  fi  replichi  lo  fielfo  leniente ,  e 
poi  fi  palfi  all5  ufo  de  fughi  depurati  di  Sonco ,  Cicoria  ,  e  Lupuli  ;  conti¬ 
nuando  almeno  quindeci  giorni ,  à  prenderne  quattro  oncie  ogni  matti¬ 
na,  con  beverie  dopo  nove  in  dieci  oncie  di  Siero  di  Capra  depurato  :  frap¬ 
ponendo  a*  medefiini  fughi  qualche  poca  Calila  ,  ò  le  pillole  di  amoniaco 
del  Quercetano  in  dofe  di  una  dramma  .  Terminato  V  ufo  de  fughi ,  e  fie¬ 
ro  fi  palli  all’  ufo  di  un*  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  Gambari  di 
fiume  3  China,  e  Salfa:  continuando  nell*  ufo  di  quello  brodo,  almeno 
30.  giorni,  terminati  li  quali  ripoferà  dà  rimedij  per  qualche  giorno  ITI- 
luftrifs.  Sig. ,  per  ripigliarne  poi  1*  ufo  ;  avanzata  che  farà  al  caldo  la  fla- 
gione  ,  nella  quale  fi  procurerà  una  paffata  d*  acqua  di  Nocera . 

All*  ufo  di  quelli  rimedij  fi  aggiunga  una  ben’aggìuftata  regola  di  vive¬ 
re  ,  la  quale  farà  opportunamente  dettata  da  dotti  Profelfori,  che  hanno 
V  onore  d*  a  (fi  fiere  al  Nobile  paziente,  a*  prudenti  riflelfi  de  quali  dotti 
Profelfori ,  fottopongo quanto  hò  propollo  ,  in  ubbidienza  a’ftimatiifimi 
comandi  dell*  Illmo  Sig.  Commilfario  Travaglini ,  al  quale  &c. 


"Baffoni  flomachke  prodotte  da  una  affezione  Hifierica 

Hippocondriaca  „ 

CONSIGLIO  LXXXIV. 


LE  paffioni  ftomatiche ,  le  quali,  unite  ad  altri  morbo!!  accidenti, 
travagliano  da  molto  tempo  Nobilifilma  Dama  ,  in  età  di  anni  20* 
di  temperamento  fanguigno  ,  biliofo ,  di  abito  di  corpo  più  tolto 
gracile  ,  di  llaturaalta ,  vivace  di  fpirito,  e  pronta  alle  operazioni  intel¬ 
lettuali  ,  fono  ,  à  mio  credere ,  prodotte  da  una  effezione  hifierica ,  ippo- 
condriaca,  da  un’leggier  vizio  organico ,  cioè ,  de  vifceri  del  balfo  ventre, e 
particolarmere  dell’utero,  e  di  quelli, che  concorrono  alla  preparazione,  & 
elaborazione  della  chilofa  follanza .  Difettando  adunque  quelli  nelle  loro 
funzioni ,  nOn  fi  lavora ,  ne  fi  perfeziona  à  dovere  dentr’  elfi  la  chilofa  fo¬ 
lla  n  za  ,  ma  in  vece  di  produrli  un  chilo ,  il  quale  abbondi  di  parti  oleofe,  e 
balfamiche,  fi  genera  ripieno ,  &  abbondante  di  particelle,  ò  fiano  cor- 
picciuoli  acidi ,  e  vitriolici.  Portandoli  adunque  un’chilo,  non  pingue, 
&  oleofo ,  ma  ripieno  di  corpicciuoli  acidi ,  e  vitriolici  alla  malia  cruenta  , 
iella  quella  necelL  riamente  defraudata  di  quella  follanza  pingue,  oleo- 
fa ,  e  balfamica  ,  tanto  necelfaria  ,  per  confidare  nella  dovuta  proporzio¬ 
ne  gl*  umori ,  e  mantenere  nella  dovuta  robuftezza  ,  e  tenfione  le  fibre  ; 
anzi  che  fi  riempie  anch*  elfa  malfa  cruenta  di  corpicciuoli  acidi ,  e  vitri¬ 
olici  ,  e  tanto  più  di  quelli  fi  riempie ,  quanto  che  non  fi  fceverano  per 
entro  le  glandole ,  e  tubuli  deir  utero  ,  le  di  cui  efcrezioni ,  ne  corfi  lu¬ 
nari. 
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nari,  non  fono  lodevoli ,  ma  di  colore  ofcuro ,  e  prive  di  limi  do.  Riem¬ 
pita  adunque  di  fughi  efotici ,  di  corpicciuoli  acidi ,  e  vitriolici  la  malfa 
cruenta  ,  fanno  quelli  impeto  dentri  elfa  ,  e  qualche  porzione  fe  ne  porrà, 
col  circolo  della  medefima  ,  alle  glandole  dello  ftomaco,  e  mefcolandofi 
con  li  fermenti  dello  fteffo  ftomaco  ,  reftano  quelli  da  una  tale  miftura  al¬ 
terati  ,  e  fatti  acidi  in  modo  ,  che  ne  fuccedono  poi  le  paffioni  ftomatiche  , 
dalle  quali  è  incomodata  la  Dama  ,  à  ca ufa  di  un’  continuo  irritamento  , 
e  convulftone  ,  che  fi  fà  alla  bocca  fuperiore  dello  ftomaco .  E  perche  alle 
volte  quelli  corpicciuoli  acidi ,  vitriolici  fi  precipitano  in  maggior*  copia  , 
ò  perche  con  la  dimora  acquiftano  peggiori  condizione ,  perciò  fatta  mag¬ 
giore  la  convulftone  ,  e  l’irritamento ,  e  particolarmente  al  fondo  dello 
ftomaco  ,  ne  fegue  il  vomito  di  materia  acquofa  acìdiffima,  efprelfa  ,  mer¬ 
cè  le  violente  contrazioni  delle  fibre  carnofe  ,  dalli  tuboleti ,  e  glandole 
dello  ftelfo  ftomaco  ;  portata  poi  altra  porzione  di  quelli  fali  alla  tefta,  óc 
incuneati  tra  le  fibre  nervofe  degli  incugementi  del  Cranio  ,  mercè  la  lo¬ 
ro  divulfione ,  e  violenta  contrazione,  ne  feguono  i  dolori  di  tefta  ;  co¬ 
me  pure  precipitati  col  làngue  efti  corpicciuoli  alli  vali  emeroidali  ,  e 
quivi  arreftati ,  ne  feguono  il  gonfiamento,  e  dolore  de  medeftmi ,  col 
getto  di  fangue  dagPifteffì.  Si  hà  finalmente  la  ftitichezza  ,  per  l’iner¬ 
zia  di  quei  fermenti ,  che  fervono  à  follecitare  le  fibre  degli  inteftini,  all3 
efcrezione  delle  feci .  Egli  è  probabile  poi  molto,  che  tutti  gli  fconcerti 
accennati ,  ò  fiaoo  H  vizio  organico  de  vifceri ,  ò  la  diathefi  viziofa  de8 
fluidi,  efporcamento  della  malfa  cruenta,  abbiano  avuto  eccitamento 
dall’ abulb  di  Chiocolate ,  acque  frelche,  Óc  altri  dolci,  li  quali  da  prin¬ 
cipio  hanno  fomminiftrata  materia  poco  addattata  ,  per  una  buona  chilifi- 
cazione ,  di  dove  pofcia  ne  fono  avvenuti  tutti  gli  altri  fconcerti . 

Polla  quell’idea  intorno  all’elfenza,  ócallecaufe  delle  morbofe  affe¬ 
zioni  ,  che  travagliano  la  Nobiliflima  Dama  ,  chiaro  apparifce,  quali  Ha¬ 
llo  le  indicazioni,  alle  quali  fi  deve  foddisfare  per  la  cura ,  levare  cioè  qual¬ 
unque  egli  fia  il  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo  ventre ,  liberare  la  maf- 
fa  cruenta  dalli  corpicciuoli  acidi,  vitriolici ,  de  quali  è  ripiena  ;  arrichire 
la  medefima  di  quella  foftanza  pingue  ,  oleofa  ,  e  balfamica ,  della  quale  è 
impoverita  ,  e  finalmente  reftituire  alla  dovuta  crai! ,  &  energia  li  fer¬ 
menti  de  vifceri . 

Stimarei  per  tanto ,  che  nella  prefente  ftagione  di  Primavera  fe  ne  do- 
veffe,  intraprendere  la  cura ,  e  regolare  nella  feguente  maniera  l’ ufo  de® 
rimedij .  Prefo  per  alcuni  giorni  un’  brodo  di  pollo ,  alterato  con  la  Cico¬ 
ria  ,  Sonco ,  Boragine ,  e  Capelvenere,  fi  venga  all’  ufo  del  fiero  di  Ca¬ 
pra  ,  prefo  alla  quantità  di  due  libre ,  acciò  con  effo ,  fenz’altro  folutivo, 
fi  fciolga  il  ventre  ;  poi  fi  palli  all’  ufo  de’  fughi  depurati  di  Cicoria  ,  Son¬ 
co  ,  e  Boragine ,  li  quali  prenderà  per  otto  mattine  alla  quantità  di  quat¬ 
tro  oncie  per  volta ,  foprabevendo  à  medefimi  lo  fteffo  brodo  alterato,  & 
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in  capo  alli  otto  giorni  fi  repplichi  il  fiero,  alla  quantità  di  due  libre,  e 
dopo  poi  fi  ritorni  a  11*  ufo  de’  fughi  depurati ,  quali  continuarà  per  dodici 
giorni ,  infondendo  ne  medefimi  xij.  ò  xv.  goccie  di  tinttura  d’acciaro  :  be¬ 
vendole  immediatamente  dopo,  otto  oncie  di  fiero  di  latte  afinino  ,  ò  di 
Capra  ben*  depurato ,  in  capo  alli  xij.  giorni,  fi  repplichi  il  fiero,  e  poi 
fi  palli  all’ ufo  dell’acciaro,  e  fia  poi  ò  P  acciaro  calcinato  propofto  dal 
Sig.  Dottore  del  Papa  ,  ò  la  fpuma  di  acciaro  propofta  dal  Sig.  Dottore 
Franchi ,  òpure  il  Magiftero  di  Marte  del  Mynficht  :  le  beva  dopo  un* 
brodo  di  Polaftrella  ,  alterato  con  la  radice ,  e  foglie  di  Cicoria  ,  e  con  il 
Capelvenere,  continuando  nell’  ufo  dell’  acciaro  almeno  venti  giorni, 
paffati  li  quali,  fi  repplichi  il  fiero  di  Capra  dejettorio ,  e  quando  mai  non 
io  fife  ba  fievole  il  fiero  à  fciorre  il  ventre,  fiutinole  pillole  del  Gellio  , 
prefe  la  fera  avanti  cena ,  in  dofe  di  uno  fcrupolo  ,  terminato  P  acciaro  , 
fi  palli  alP  ufo  dell’acqua  di  Nocera  ,  e  poi  ad  un’  bagno  di  acqua  dolce  : 
Da  quelli  rimedij  uniti  ad  una  buona  regola  divivere,  tralafciato  l’ufo 
delle  Chiocolate,  acque  frefche ,  e  de  dolci  dalla  Nobililfima  Dama ,  la 
quale  potrebbe  ancora,  per  qualche  tempo  ufare  uno  fcrupolo  di  Sale  d* 
Abfcinthio  la  mattina  nel  primo  cucchiaro  di  mineflra  y  come  pure  le  re¬ 
ndette  qui  fotto  notate . 

Lodarei  ne’  primi  giorni ,  che  prenderà  li  fughi  fenza  P  acciaro  una  ca¬ 
vata  di  fangue  dal  piede ,  che  è  quanto  ho  {limato  dover’  proporre  per  la 
cura  della  Dama  ,  per  ubbidire  à  riveritilfimi  comandi  dell’  Emo  Signor 
Card.  Patrizio  Legato  :  fottoponendo  però  il  tutto  all’ alto  difeernimen- 
to  di  chi  hà  P  onore  di  aflìftere  alla  Dama  „ 

R. 

M.  ,  &  cum  facharo  dijfolut .  a  qua  Melijf?  f  rotula  fa.  ,  qua  ìnoren * 
tur  fpirìtus  falis  Armoni  aci  aliquot  guttulis  . 

Sospetto  di  Calcolo  ne  'Peni  per  V 11  Imo  Sig.  TSL.TSl. 

CONSIGLIO  LXXXV. 

E  urine  cruente ,  non  folo ,  ma  il  getto  di  fangue  fincero  per  la  ver¬ 
ga  ,  feguito  nel  Sig.  N.  N.  Suocero  di  V.  S.  Eccellma  più  volte , 
dopo  la  longa  fatica  ,  di  cavalcare  per  più  miglia  ,  ogni  giorno ,  e 
dopo  avere  egli  antecedentemente  fefferto  un’  penofo  dolore  all’  olio  fa- 
ero  ,  1!  quale  fiendeva  pofeia  alla  regione  hippogaftrica  ,  &  anche  fi  co¬ 
municava  alla  inguinaglia ,  e  moietta  va  tra  il  podice ,  e  lo  fcroto,  dano 
chiaramente  à  conofeere ,  che  la  fede  delle  morbofe  affezioni ,  dalle  quali 
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è  incomodato  detto  Signore,deveconllituirfi  ne  reni,  nelPureteri,  e  nella 
vefcica  .  Et  in  fatti  io  credo,  che  debba,  fupporfi  un’vizio  organico  in  tut¬ 
te,  e  ciafcuna  di  quefte  parti ,  che  fervono  alla  fecrezione  del  fero  urinofo, 
&  al  trafporto  del  medefimo  alla  vefcica,  &  à  farne  getto  dalla  vefcica  me* 
defi  ma,  e  che  veramente  in  tutte,  e  ciafcuna  di  quelle  parti  vi  fia  un5  vizio 
organico,  lo  dimoftrano  anche  più  chiaramente  la  dyfuria,  dalla  quale  alle 
volte  è  fiato  incomodato ,  accompagnata  tal*  ora  da  dolori  acerbifiìmi,  gli 
grumi  di  fangue ,  &  altri  morbofi  accidenti ,  nella  dotta  relazione  efpofti  l 
quale  poi  debba,  coftituirfi  il  vizio  organico  di  quefie  parti ,  quale  la  lefio- 
ne  3  e  fe  in  oltre  al  vizio  organico,  debba  fupporfi  fefiftenza  dentro  i 
Reni,ò  dentro  la  vefcica  di  qualche  corpo  eflraneo^n’calcolo  cioè,  è  quel¬ 
lo,  che  merita  tutta  le  confiderazione.  E  in  vero  pare,  che  non  debba 
averfi  alcuna  fofpizione  di  calcolo ,  elìdente  ò  dentro  i  reni ,  ò  dentro  la 
vefcica  ;  poiché  nel  Sig.  N.  N.  non  fi  hanno  quegl*  indizij ,  ò  fia  quei  fin¬ 
tomi  ,  li  quali  fono  foliti,  indicarli  fiefifienza  del  calcolo ,  ò  dentro  i  reni, 
ò  dentro  la  vefcica  ;  Deirefiftenza  del  calcolo  dentro  i  reni ,  non  fi  ha  al¬ 
cuno  indizio  ,  non  elfendofi  mai  manifeftato  dolore  grave,  ót  acuto  nel 
fianco,  nella  regione  de  reni,  cioè  ,  non  ne  lombi ,  ne  meno  fi  è  avuta  co¬ 
municazione  ,  ò  fia  efienfioue  di  dolore  ad  tefles ,  ne  meno  fono  comparii 
ò  la  fiupidità  della  cofcia  ,  e  gamba,  ò  il  vomito  dopo  il  cibo ,  ole  urine 
arenofe  ,  mà  ne  meno  fi  hanno  fegni  certi, &  evidenti  del  calcolo  efiften- 
te  dentro  la  vefcica  ;  poiché  non  fi  ha  nella  relazione ,  che  urina  paulatìm 
fluant ,  fiotti  in  urina  flillicidio ,  non  affi igi tur  dolore ,  ubi  mingere  vulty  non 
fono  comparfe  urine  con  arena  ,  ò  fabbia  ,  ne  meno  fragmenti,  ò  pezzetti 
minuti  di  calcoli ,  non  fi  manifefta  pefo ,  ò  gravezza  nella  vefcica  .  Efclu- 
fa  adunque  la  fofpizione  di  calcolo  ,refìa  luogo  à  fofpettare,  efTervi  qual¬ 
che  vizio  organico  nella  vefcica  ,  dentro  la  quale  può  fupporfi  un*  apertu¬ 
ra  ,  e  fors’  anche  una  lacerazione  de  vali  fanguiflui ,  che  pongono  capo 
dentr’efla,  e  malfime  nella  parte  più  carnofa  della  medefima ,  verfo  il  col¬ 
lo,  cioè,  dove  pure  è  probabile,  che  vi  fia  qualche  tubercolo .  L’apertu¬ 
ra  ,  e  lacerazione  de  vafi  può  anche  fofpettarfi  ne  reni ,  à  caufa  dello  sboc¬ 
co  violento  de  medefimi  fall . 

E’  molto  probabile  adunque,  che  dopo  la  retroceffione  ,  &  arredo  den¬ 
tro  la  malfa  cruenta  di  quei  corpicciuoli  falini  acidi ,  &  agri ,  li  quali  mole- 
ftavano  ilSig.N.N.con  una  erpetica  efulcerazione  della  cute  in  una  gamba, 
quelli  fermentandoli  dentr’effa,  abbiano  fcon volta  la  di  lei  buona  orafi,  al¬ 
terandone  i  componenti ,  e  ne  fia  rimalto  di  foverchio  ripieno  di  elfi  fali 
quel  fero  urinofo  ,  che  fi  feltra  dentro  i  reni,  e  però  abbia  quelli  acqueta¬ 
ta  una  acidità  ,  &  acrimonia  maggiore  ;  onde  portato  pofcia  alla  vefcica, 
abbiano  quindi  avuta  origine  le  accennate  imprelfioni ,  il  tubercolo  cioè 
nel  collo  detta  medefima,  à  caufa  dell’arrelto ,  &  incuneamento  de  mede- 
mi  corpicciuoli  falini  tra  le  fibre  carnofe,  e  dentro  le  glandole,  e  tubuletti. 
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che  entrano  nella  teffitura  delia  parte  carnofa  della  medefima,  feguìto  à 
caufa  della  fatica  del  cavalcare  j  la  lacerazione  pofcia  ,  &  apertura  de  va  fi 
eseguita  à  caufa  deir  indole  rodente  de*  medefimi  Tali  »  Ciò  porto,  le 
indicazioni  per  la  cura  fono ,  fpogliare  prima ,  e  liberare  la  malfa  cruenta 
da  fali  pungenti ,  acuti,  e  roditori ,  raddolcire  l’acrimonia  del  ferouri- 
nofo,  e  finalmente  slegare,  e  fciorre  quei  fali,  che  incuneati,  e  Affati 
dentro  le  glandole ,  e  tubuletti ,  danno  occafione  al  tubercolo,  che  fi  fup- 
pone  dentro  la  veffìca  .  Per  foddisfare  à  tutte  quelle  indicazioni,  fono  ftati 
pratticati  da  V.  S.Eccllma  molti  rimedij ,  e  molti  altri  ne  fono  proporti,  io 
loderei  1*  ufo  di  un*  brodo  di  China  ,  Vipera  ,  e  Rane  pratticato  per  venti 
giorni  la  mattina  ,  e  la  fera  lodarei,  ufare  due  ore  avanti  cena  mezza  dram¬ 
ma  d* occhi  di  Gambari  polverizati ,  con  beverie  dopo  oncie  dieci  di  fiero 
di  Vacca  deftillato  con  li  Cicoreacei.  Dopo  Tufo  di  quefti  due  rimedij ,  fi 
venga  all*  ufo  dell* acqua  di  Brandola,  la  quale  potranno  a  fuo  tempo,  far® 
portare  dalla  Brandola  ,  ufandola  per  dodici  giorni  almeno ,  con  le  folite 
regole ,  e  metodo  A  quefti  rimedij  fi  aggiunga  la  buona  regola  di  vive¬ 
re,  e  l’ufo  famigliare  delle  rotulette,  qui  (otto  notate.  N 

Il  brodo  di  China  fi  prepari  nella  feguente  maniera  « 

R.  Radicìs  Chine  eleClg  )  fcrup.  iiij. 

Ligni  Sajfiafras  )  fcrup.  j. 

infun dantur  per  horas  xij.  in  me.  xvj.  aqu?  comm  ,  pofieà  additi s  duabus 
Ranis  optimi  mmdatìs ,  excorticatis ,  &  exentratis ,  &  addito  frufiulo  Carnis 
Viperine  buliant  fimùl  ad  confumptionem  medìetatis  addìtis  inter  ebul  fiemin. 
Bombaci jt.  Urtici  ,  Portulaca  drach.  j.  ,  fa  fi  a  ebulitione  fi.  colatura ,  qua 
repetatur . 

Le  Rotulette 

R.  Corali .  rubr .  pp. ,  Bolarmen.  or.  Sang.  Drac.  a  drach.  j. 
Semiti.  Portulaca ,  Plant agiti. ,  Urtici  a  fcrup.  j. 
pulveriz:  fiubtilijfimè  omnia ,  deindi  cum  facharo ,  dijfioluto  aqua  fiymphit.  fi. 
rotula  fi.  a. 

Impedimento  nella  vifta  j  à  caufa  di  una  concrezione  fotta 
ìa  Cornea  di  materia  vifeida  >  albicante .  / 

CONSIGLIO  LXXXVI. 

IL  Sig.  N.  N.  ,  per  liberarli  dall’incomodo,  chefoffre  prefentemente 
occhi ,  e  confifte  in  una  concrezione  ,  &  arrefto  di  materia  al¬ 
bicante,  vifeida  ,  e  craffà  fotto  la  Cornea  ,  dalla  quale  reftando  co¬ 
perta  oltre  la  metà  la  pupilla,  perciò  ne  refta  anche  impedita  la  vifta  ,  e 

maf- 
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maffime  degli  oggetti,  che  fi  apprefentano  per  linea  retta  alia  pupilla  me- 
defima  .  Per  liberare  adunque  il  Sig.  N.  N.  da  quello  incomodo  ,  ò  fia  da 
quella  morbofa  affezione ,  Jaquale  Albugo  vien’ detta  da  Prattici;  à  due 
indicazioni  fi  deve  principalmente  foddisfare,  la  prima  è  d’impedire  il 
nuovo  arrello ,  ò  nuova  congellione  di  materia  fiotto  la  Cornea,  per  il  che 
confeguire  ,  farà  necelfiario  provedere  alla  malfa  univerfalc  de  fluidi ,  do¬ 
ve  può  fiupporfi  la  forgente  di  quello  viziofo  umore  ,  &  anche  à  qualche 
vizio  particolare  della  tella  ,  del  quale  può  probabilmente  fiupporfi  ,  che 
concorra  à  quella  morbofa  affezione  :  effendo  molto  probabile,  che  non 
depurata  à  fufficienza  dentro  le  glandole  della  dura  madre  quella  linfa  , 
che  ferve  ad  humettare  la  molle  fiollanza  del  Cervello ,  e  rendere  molli,  e 
pieghevoli  li  filamenti  midollari ,  che  la  compongono ,  rialforbita  quella 
dentro  le  arterie  ,  e  le  vene ,  fi  porti  poficia  col  circolo  del  l'angue  per  en¬ 
tro  quei  vali ,  che  sboccano  nell’  occhio ,  e  gemmono  dalle  loro  foci  quel 
liquido  ,  che  è  neceffario ,  per  riparare  l’umore  acqueo  dell’occhio  mede- 
fimo  y  onde  poi  ne  fegue  per  la  fua  craflizie  ,  1  ’  arrello  fotto  la  cornea . 
L’ altra  indicazione  poi  farà ,  fciogliere,  slegare ,  e  rendere  fluflìle  la  ma¬ 
teria  cralfa  arrellata ,  òc  addenfata ,  in  modo ,  che  polfa  riaflorbirfi  dentro 
i  vali  ,  e  riportarli  à  communi  emun&orij .  Per  foddisfare  à  quelle  indi¬ 
cazioni,  fi  dovrà  ricorrere  à  rimedij  interni,  per  foddisfare  alla  prima,  à  gli 
ellerni ,  per  foddisfare  alla  feconda  :  gli  rimedij  interni  devono,  effertali, 
che  pollano,  correggere  il  vizio  univerfale  della  malfa  de  fluidi ,  e  le  difcra- 
fie  particolari  della  linfa  ,  e  fugo  nerveo ,  e  però  dovrà  il  Sig.  N.  N.  far3 
ufo  de  feguenti  rimedij ,  nella  maniera  qui  fiotto  efpolla  . 

In  primo  luogo  prenderà  per  quattro,  ò  cinque  mattine  un’  brodo  , 
dentro  il  quale  fiano  bolite  la  Cicoria ,  la  Bettonica  ,  &  i  Lupuli,  òc  avan¬ 
ti  detto  brodo ,  prenderà  tré  dichiari  di  firoppo  di  fcorza  di  Cedro  ,  e  di 
fugo  di  Limoni  mefcolati  afflane  .  Prefo  per  quattro ,  ò  cinque  giorni  ef¬ 
fe  brodo,  prenderà  il  medicamento  fegnato  nella  ricetta  A. ,  e  poi  di  nuo¬ 
vo  per  fette  in  otto  giorni  prenderà  ogni  mattina  un’brodo,  dentro  il  qua¬ 
le  fiano  boli  ite  la  radice  di  Finocchio,  e  Petrofemolo ,  le  foglie  di  Bettoni¬ 
ca  ,  di  Cicoria  ,  e  di  Ruta  ,  óc  avanti  detto  brodo  prenderà  ogni  mattina 
due  delle  Pilolette,  ordinate  nella  ricetta  B.  Prefe  le  pillole,  e  brodo  alte¬ 
rato  per  otto  giorni  ,  piglierà  la  feconda  medicina  ,  e  farà  la  flelfia  notata 
nella  ricetta  A.  ;  ò  pure  l’altra  fegnata  nella  ricetta  C.  Frà  tanto,  che 
prenderà  le  pillole  ,  e  brodi ,  tré  giorni  dopo ,  cioè  prefa  la  prima  medi¬ 
cina,  fi  farà  trar’  fangue  dal  braccio  deliro  alla  vena  commune ,  alla  quan¬ 
tità  di  dieci  oncie .  Prefa  poi  la  feconda  medicina  ,  prenderà  per  25.  ò  30. 
giorni  il  decotto  fegnato  nella  ricetta  D.  del  quale  ne  prenderà  otto  oncie 
ogni  mattina  ,  quattro  ore  avanti  il  cibo,  e  le  fera  fei  oncie,  due  ore  avan¬ 
ti  cena  ,  e  lo  beva  caldo ,  tanto  la  mattina  ,  quanto  la  fera  -  Frà  tanto  ufi 
la  Conferva  di  Eufragia ,  della  quale  mefcolata  con  la  Conferva  di  fiori  d’ 

Anthos, 
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Ant hos,  ne  prenderà  un’cuchiaro  la  fera  dopo  cena  >  bevendole  dopo  tré, 
ò  quattro  oncie  di  acqua  di  Cerafe  negre.  Faccia  anche  preparare  le  ro- 
tulette  fegnate  nella  ricetta  E.  ,  e  di  quelle  ne  prenda  alcune  volte  frà 
giorno . 

A  quelli  rimedij  interni ,  fi  dovranno ,  aggiungere  li  locali  eflerni ,  e 
particolarmente  fomentarà  gP  occhi  mattina  ,  e  fera  con  la  decozione  te¬ 
pida  legnata  nella  ricetta  F.  ,  poi  ufi  il  Collirio  fegnato  nella  ricetta  G. 
Per  ultimo  fi  aggionga  alP  ufo  de*  rimedij  una  buona  regola  di  vivere  : 
allenendoli  da  legumi ,  da  palle  ,  carni  porcine  falate ,  e  pefei  falati  :  be¬ 
va  vino  medicato  con  il  Finocchio ,  che  è  quanto  io  liimo,  debba,  farli  dal 
Sig.  N.  N.  per  liberarfi  dalle  concrezioni ,  &  arrelli  di  materie  vifeide  ,  e 
lentefcenti>  fatteti  negli  occhi  fottola  Cornea . 


A. 

R.  Potiom  Magiflralìs  folntìvg  )  unc.  vj. 

B. 

R.  Pìlul.  de  A  moni  ac.  Querceta  )  drach.  iiij. 
f.  pihtl.  num.  xvj. 

c. 

R.  'Tiranne  foL  f.  a .  pp.  )  unc.  viij. 

D. 

R.  Lìgnì  Sajfafras  )  drach.  iij. 

Vifci  Querc.  )  drach.  ij.  - 

Lìgnì  Citoniorum  )  drach.  iiij. 

Lìgnì  lentifc .  )  drach.  iiij. 

mìdantur ,  4$  mifceantur ,  &  infundantur  in  lib.  ix.  aque  communi  s  per  horas 
xif  deindè  bulìant  ad  confumptionem  tert'ue  partii ,  fatta  ebulitione  f.  cola • 
tura  y  qua  fit  ad  ufum ,  repetatur  . 

E.  >  \  '  2  :;Ì 

R.  Semìu .  fa  ni  culi  )  drach.  j. 

Chelidonia ,  Sileris  montan . ,  Camedrìos  )  à  fcrup.  ij. 

Sajfafras  )  fcrup.  > 

pulverizentur  omnia fubtiliter ,  4$  cumfaeharo  dijfoluto  aqua feniculi  f  rotule t 

f  0° 

F. 

R.  Foliorum  Mah. ,  Violar. ,  foliorum  ruta  ,  )  ~  £ 

fumitatum  feniculi  ,  feenùgreci  ^  a  q.  .  . 

bui*  in  f uff ,  qvant.  aqua  commun.  prò  decotto  ,  quo  oculi  tepide  foveantur  « 

Si 
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G. 

Si  prenda  del  fiele  di  Lucio ,  vi  fi  mefcoli  un’  poco  di  zuccaro  fino 
e  fi  difciolga  con  acqua  di  finocchio. 

sìjfetto  vertiginoso  ?  unito  à  fiujjìoni  Podagrice . 

CONSIGLIO  LXXXVII. 

NEIla  dotta  relazione  ,  trafmeffa  da  V.  S.  Illma  ,  fono  così  erudita- 
mente  ,  &  efattamente  efpofle  l’idea  ,  e  le  caufe  delle  diverfe 
morbofe  affezioni ,  dalle  quali  il  degniffimo  Paziente  è  incomo¬ 
dato  ,  molte  delle  quali  fono  da  longo  tempo  radicate ,  &  hanno  già  pre- 
fo  molto  piede ,  altre  fono  fopragiunte  di  nuovo  ,  &  hanno  da  poco  tem¬ 
po  folamente  incomodato  il  degniffimo  Paziente ,  Quelle  ,  che  fono  alta¬ 
mente  radicate,  e  da  molto  tempo  1’  hanno  incomodato ,  fono,  e  fono 
Hate  fluffioni  podagrice,  le  quali  ora  più  frequentemente,  ora  più  rare 
Volte ,  ora  con  più  longa  ,  ora  con  breve  durata ,  alcune  volte  con  dolo¬ 
ri  ,  e  fintomi  penofi ,  hanno  incomodato  il  Paziente ,  altre  volte  fono 
Hate  più  miti,  e  piacevoli  à  mifura  ,  che  gl’  errori,  nelle  cofe  non  naturali 
commeffi,  e  particolarmente  nelle  fatiche  di  mente ,  e  di  corpo,  hanno  da¬ 
to  maggiore  eccitamento  ,  &impulfoalle  medefime  fluffioni  ;  à  quelle 
fluffioni  podagriche  fono  preceduti,  e  vanno  uniti  getti  di  fangue  alle  vol¬ 
te  dalle  narici ,  altre  volte ,  e  più  iongamente  dalle  morici .  A  quelli  mor- 
bofi  affetti  fi  fono  tramifchiate  alle  volte  malattie  acute  ,  le  quali  hanno 
pofcia  avuto  il  loro  termine  nel  trafporto ,  ò  fia  decubito  di  materie  poda¬ 
griche  agli  articoli.  Quelle,  che  fono  fopragiunte  ultimamente,  &  hanno 
ultimamente  incomodato  il  medefimoPaziente,  fono  fiate  primieramente 
dolori  lievi,  gravativi  di  capo ,  due  attacchi  gagliardi  di  affetto  vertigino- 
fo  ,  fucceffi  interpolatamente  l’ uno  dopo  V  altro  ,  nel  breve  corfo  di  ot¬ 
to  giorni ,  à  quali  pofcia  fi  aggiunfe  un’  arrello ,  ò  fia  fiffazione  nel  petto 
dalla  parte  delira ,  che  fece  temere  di  una  infiammazione  di  petto,  la  qua¬ 
le  poi  non  feguì ,  e  mercè  la  buona  cura ,  fatta  da  chi  affifleva  all’infer¬ 
mo,  reflò  egli  libero,  e  dall’affetto  virtiginofo ,  e  dall’  incomodo  del  pet¬ 
to  ,  &  in  oggi  folo  reftano  gl’incomodi  lafciati  da  repplicatiattacchi  del¬ 
la  podagra  ,  che  fono  leggieri  dolori ,  e  durezza  aili  polici  de  piedi ,  con 
tumore  indolente  nel  gomito  del  braccio  deliro .  Dopo  finalmente  gl’  in¬ 
filiti  vertiginofi ,  e  l’ attacco  del  petto ,  fi  è  rellituito ,  lode  à  Dio ,  il  de- 
gniffimoPaziente  à  buon’ flato  di  falute,  per  confervarfi  nella  quale,  e 
prefervarfi  da  nuovi  attacchi  di  male ,  defi dera  egli  qualche  parere,  e  con¬ 
figlio  ,  non  tanto  per  l’ ufo  de’  rimedij ,  neceffarij  per  la  cura  prefervati- 
va ,  quanto  che  nella  dieta ,  e  buon’  ufo  delle  cofe  non  naturali ,  per 
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poteri! ,  come  dicevo,  diffondere,  e  premunire  da  nuovi  attacchi  del  male . 

A  quello  fine  farebbe  uccellano  una  diligente  ricerca  ,  &  efame,  delle 
caufe,  oliano  immediate,  econgionte,  ò  fiano  antecedenti,  óc  alterne, 
dalle  quali  fono  fiate  prodotte  le  morbofe  affezioni ,  e  fofferte  da  longo 
tempo,  e  fopragiunte  ultimamente .  Da  V. S.  Illma  il  tutto  è  fiato  così 
dottamente,  e  chiaramente  efeguito,  che  fiimo  fupérfluo,  il  fermarmi 
molto  in  quella  confiderazione  ;  poiché  per  ciò ,  che  riguarda  agli  infulti 
podagrici ,  tralafciando  tutte  le  difpute,  che  intorno  alle  caufe,  dalle  quali 
fono  prodotti ,  e  provengono ,  fi  fanno  da  Prattici ,  tanto  antichi ,  quan¬ 
to  moderni ,  tra  le  quali  celebre ,  e  famofa  fu  la  difputa  feguita  tra  alcu¬ 
ni  infigni,  ed  illuftri  Profelfori  dell5  Univerfità  di  Padova  li  Signori  Gian- 
forti ,  cioè,  Frizimelica,  e  Molinetti ,  io  fiimo  ,  che  non  polla,  metterli 
in  dubbio ,  che  i  fali  podagrici,  ò  artritici ,  che  fiano ,  abbiano  la  loro  for- 
gente ,  non  folo  dalla  mafia  de  fluidi  in  univerfale ,  ma  particolarmente 
dalla  linfa ,  e  fugo  nerveo  ,  li  quali  fluidi  imbevuti  di  fali  acri ,  e  pungen¬ 
ti  ,  mentre  fi  portano  alle  articolazioni ,  e  quivi  fi  arredano,  i  fali  rodito» 
ri,  &  acuti ,  de  quali  eflì  fono  ripieni ,  e  infinuano  altamente ,  &  intru¬ 
dono  nella  teflìtura  fibrofa  de  tendini  de  mufcoli ,  che  pongono  capo  alle 
articolazioni ,  e  de  ligamenti ,  che  fi  ravolgono  attorno  alle  medefime  ar¬ 
ticolazioni  y  onde  ne  feguono  poi  l’atrocità  de  dolori ,  che  affligono  li 
podagrofi  ,  &  artritici ,  e  la  longa  loro  durata ,  e  perche  alle  volte  alcu¬ 
ne  parti  tartaree,  fiflède  mcdefimi  fali  artritici ,  abbenche  fpuntate  de 
loro  aculei ,  reftano  incuneate ,  &  altamente  infirmate,  anche  nel  corpo 
de  medefimi  mufcoli  5  perciò  reftano  intumidite ,  e  gonfie,  con  qualche 
fenfo  di  durezza,  le  parti ,  che  furono  attaccate  dalla  fluflione ,  indolente 
però  ,  almeno  con  folo  dolore  ottufo ,  à  caufa,  come  dicevo  ,  di  efler  re¬ 
tti  fe  le  punte  de  medefimi  fali .  Come  appunto  è  feguito  nel  noftro  pazien¬ 
te  ,  nel  quale  fi  manifefta  ancora  durezza  ne  pollici  de  piedi ,  con  tumore 
Indolente  nel  braccio  deliro . 

Ciò  pollo ,  circa  l5  idea ,  e  le  caufe  delli  infulti  podagrici ,  retta  à  fl  a  bi¬ 
li  r  fi  d*  onde  pofiano ,  avere  avuta  origine  gl5  affetti  vertiginofi  ,  precedu¬ 
ti  da  leggieri  dolori  di  capo ,  e  l5  attacco  fatto  nel  petto ,  intorno  à  quali  io 
flimo ,  che  gP  affetti  vertiginofi  fiano  fiati  prodotti ,  non  per  vizio  eflen- 
ziale  del  capo,  ò  del  fiftema  nervofo ,  ma  per  confenfo  dagli  ippocondrij , 
quali  probabilmente  rifcaldati  à  caufa  delle  gagliarde  applicazioni ,  e  fati¬ 
che  di  mente ,  e  di  corpo ,  hanno  data  occafione  à  Umili  attacchi  ;  mentre 
che  rifcaldati  anch’efli ,  e  polli  in  moto  i  fughi  vizio!! ,  che  sboccano  con¬ 
tinuamente  dalle  loro  glandole ,  mercè  la  loro  indole  acre ,  e  pungente  , 
hanno  fufcitati  irritamenti  gagliardi  all5  eftremità  di  que*  nervi,  che  fi  di¬ 
ramano  ,  e  pongon  capone  medefimi  vifceri,  e  particolarmente  hanno 
commerzio  con  quelli ,  i  quali  fi  ravolgono  alla  bocca  fuperiore  dello  fto- 
snacoj  onde  pofcia  per  il  commercio ,  che  hanno  quelli  col  principio  de* 
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nervi  ottici ,  fi  fono  prodotti  gl*  affetti  vertiginofi,  li  quali  fono  con  fe- 
licita  ceffati ,  polli  in  calma  li  medefimi  fughi ,  e  fedati  gl*  irritamenti  , 
che  fi  fufcitavano  da  elfi ,  ne  vifceri  del  baffo  ventre .  L’attacco  pofcia  del 
petto,  effendo  fuor’ di  dubbio,  che  non  fu  infiammatorio ,  e  che  fegui 
ne  mufcolidel  torace;  perciò  io  lo  (limo  prodotto  da  medefimi  irritamen¬ 
ti  ,  fufcitati  nell’  ellremità  di  que’  nervi ,  che  fi  diramano  à  mufcoli  del 
torace;  onde  feguendo  contrazione  violenta  delle  fibre  carnofe,  e  ner- 
vofe  de’ medefimi  mufcoli ,  fi  fece  anche  ritardo  del  fluido,  che  fcorre 
dentro  le  arterie ,  e  le  vene ,  che  fi  diramano  ad  effi  . 

Stabilita  adunque  l’idea  ,  e  llabilite  le caufe,  dalle  quali  fono  flati  prò- 
dotti  gl’  affetti  morbofi  ,  tanto  recenti,  quanto  che  antichi  nel  degno  Pa¬ 
ziente  ,  reità,  à  determinarli,  quali  debbano, effere  i  mezzi,  da  pratticarfi  9 
per  diffonderli  in  avvenire  da  limili  attacchi ,  e  confervare  la  fua  falute  * 
Primieramente  approvando  le  indicazioni  già  prefe  da  V.  S.  Illrha ,  al  pri¬ 
mo  quelito  fattomi ,  fe  fia  neceffario  nelle  llagioni  proprie  di  Primavera* 
&  Autunno,  ricorrere  all’  ufo  de  rimedij ,  ò  fe  folo  balli ,  per  prefervarfi* 
e  premunirli  dagli  attacchi ,  e  podagrici ,  e  vertiginofi ,  il  far  buon’  ufo 
delle  fei  cofe  non  naturali ,  rifpondo ,  effere  neceffario,  il  ricorrere  nelle 
flaggioni  proprie  di  Autunno,  e  Primavera  all* ufo  de' rimedij ,  li  quali 
poffano,  correggere ,  &  emendare  gl’  errori  de  vifceri  del  baffo  ventre  ,  e 
liberare  li  medefimi  dalli  riftagni ,  óc  infarcimenti ,  che  poffano  probabil¬ 
mente,  fupporfi  nelle  loro  glandole,  e  tubuli,  di  dove  può ,  anche  fupporli 
la  forgente  di  que’  fughi  viziofi ,  acri,  e  pungenti,  li  quali  portati  alla  maf¬ 
ia  univerfale  de  fluidi ,  alterano  la  medefima ,  mettono  in  difordinei  di 
lei  componenti,  e  danno  occafione  à  tutte  le  morbofe  affezioni  ,  dalle 
quali  è  incomodato  il  degno  Paziente.  Lodarei  adunque ,  che  nelle  fta- 
gioni  proprie  ,  premeffa  una  conveniente ,  e  placida  efpiazione  delle  pri¬ 
me  firade,  fatta  con  li  più  piacevoli  ,  &  innocenti  rimedij,  fi  poteffero 
ufare  per  molti  giorni  li  fughi  depurati  di  Cicoria ,  Sonco ,  Fumaria  ,  e 
Lupuli,  foprabevendo  alli  medefimi  un’  brodo,  pure  alterato  con  fimili 
ingredienti .  Prefi  li  fughi ,  e  brodo  per  dodici ,  ò  quindici  giorni ,  fi  fac¬ 
cia  un’  altra  piacevole  efpiazione  de  vifceri  con  placido  leniente ,  e  poi  fi 
paffi  all’  ufo  di  un’  brodo  preparato  con  la  falfa ,  e  China ,  coll’  aggiunta 
di  alcuni  fiori  di  Paralifi ,  e  di  Tillia ,  nell’  ufo  del  qual’  brodo  dovrà,  con¬ 
tinuare  per  venticinque ,  ò  trenta  giorni  almeno  ;  premettendo  allo  flef- 
fo  brodo  la  mattina  un’  cucchiaro  di  gelatina  di  Corno  di  Cervo ,  ò  pure 
di  Rafura  d’avorio,  overo  due  bocconcini  fatti  con  grana  xv.  di  polvere 
Viperina ,  legati  con  fugo  di  Sonco  concreto .  Nel  tempo ,  che  prenderà 
quello  brodo, fi  potrebbe,  ufare  di  quando  in  quando  la  fera  uno  fcrupolo* 
&  anche  mezza  dramma  delle  pillole  del  Gellio ,  ò  pure  di  Amoniaco  del 
Quercetano,  affine  di  mantenere  aperte  le  prime  vie,  elliminare  le  im¬ 
purità,  che  fi  vanno  dentr’ effe  cumulando;  come  pure  potrebbe,  farfi 
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famigliare  dopo  cena  Tufo  di  qualche  Conferva  capitale  di  fiori  di  Parafili, 

oè  *di  fiori  di  TilJia  ,  di  Bettonica,e  limili.  Terminato  Bufo  del  brodo 
di  China  *  fe  la  ftagione  farà  propria  per  un’  latte ,  io  credo  ,  che  da  que- 
fto  debba,3 molto  fperarfi,  ufato  per  quaranta  giorni  con  le  dovute  riferve, 
&  i  dovuti  riguardi .  Il  latte  dovrebbe  effere  di  Vacca,  prefo  per  venti  gior¬ 
ni  cotto,  e  poi  per  altri  venti  giorni  crudo  ;  nel  tempo,  che  prenderà  il 
latte ,  ufi  la  fera  per  mineftra  il  fercolo  del  Safibnia . 

Al  brodo  di  China,  e  Salla  fi  potrebbero  aggiungere  alcuni  Gambari 
di  fiume ,  quando  la  ftagione  ne  fomminiftri  il  comodo  . 

Al  fecondo  quefito ,  fe  in  qualunque  tempo  accada  il  parofifmo ,  debba, 
defifterfi  dall’  ufo  de5  rimedi  j .  Rifpondo ,  che  li  rimedij  propofti  fono  di 
tal  piacevolezza ,  che  poffono,  anche  praticarli ,  fenza  temerne  maggior* 
danno,  &  incomodo,  negli  attacchi  de  parofifmi,  particolarmente  poda¬ 
grici  .  ; 

Al  terzo  quefito  circa  la  miflione  del  fangue ,  rifpondo ,  che  io  la  ftimo 
opportuna  nel  principio  della  purga ,  ò  fia  nell'Autunno ,  ò  nella  Prima¬ 
vera  ,  quella  però  dovrà,  elfere  regolata  dalla  faviezza  di  chi  affilierà  all'in¬ 
fermo  ,  la  quale  però  io  lodarei  più  tolto  dal  braccio . 

Circà  al  tumore  del  braccio  io  crederei  meglio  il  valerli  di  qualche  deco¬ 
zione  di  erbe  emolienti ,  e  rifolventi ,  dalle  quali  polfano,  aprirli  i  pori 
della  cute,  alfottigliare  V  umore  filfato ,  e  renderlo  tranfpirabile  per  i  rae- 
defimi  pori  della  cute  ;  tralafciando  tutti  gl'empiaftri,  e  farmachi  compo¬ 
ni,  con  moltiplicità  d5 ingredienti ,  e  quando  pure  forte  riconofciuta  la 
necefiità  di  ricorrere  à  qualche  rimedio  locale ,  non  mi  partirei  dal  Cerot¬ 
to  lliptico  del  Crollio ,  ò  pure  dal  Diaforetico  del  Mynficht.  Da  tutti  li 
rimedij  poi  fpettanti  alla  Farmacia  ,  ò  tolti  dalla  Farmacia  Gallenica ,  ò 
pure  dalla  Chimica  ,  io  Itarei  totalmente  lontano ,  e  particolarmente  da 
Catartici  ,  e  diuretici  ,  e  da  tutti  quelli ,  che  polfono,  introdurre  mag¬ 
gior*  fconcerto  ne  vifceri  del  baffo  ventre,  nel  fillema  nervofo,  e  nella 
mafia  cruenta;  fermandomi  fidamente  ,  come  hò detto,  nel  foloufo  di 
piacevoliflimi ,  blandi ,  &  innocenti  rimedij ,  e  trà  quelli  llimo  à  propo¬ 
sto  l5  oglio  di  amandole  dolci . 

Circà  la  confiderazione  fatta  da  V.  S.  Illma  intorno  all5  ufo  di  un*acqua 
minerale,  òfia  acidula,  (limo  meglio  lo  ftar' lontano  all5  ufo  delle  me¬ 
desime  ,  quando  non  fopragiungeffero  nuove  indicazioni ,  per  appigliarli 
in  flagione  opportuna  all'ufo  di  effe. 

Circà  all'ultima  rifleflìone  pofcia  ,  che  deve  farli  intorno  al  buon'ufo 
delle  fei  cofe  non  naturali ,  fento  ,  circà  l' ufo  de  cibi  non  effervi  bifogno 
di  riforma  :  effendo  il  degnoPaziente  molto  ben5  regolato  nell'  ufo  de  me- 
defimfioflervi  però  di  ufarecibi  di  facile  digeftione,e  di  buon5  nutrimen¬ 
to  ,efti)  lontano  dalle  conditure  di  aromati ,  e  carni  falate;  come  pure 
dall'  oglio ,  e  dall'aceto .  Circà  al  moto ,  un  moto  moderato  è  neceffario, 
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per  promovere  le  concozioni ,  e  l’evacuazione  dell’ impurità  fuperflue  > 
bagnanti  ne’vafi,  perii  trafpirato  della  cute ,  ma  che  non  fia  violentò 
rifpetto  alle  articolazioni  ,  e  però  ufi  riguardo  non  folo  nel  camminare  à 
piedi,  ma  anche  in  ordine  al  cavalcare .  Parmi  aver  letto  in  Ippocrate,  che 
Scyt$  ex  longa ,  &  diuturna  $ quitatione ,  erano  frequentemente  dalla  podagra 
incomodati .  Si  dovranno  regolare  i  moti  dell’  animo,  e  le  applicazioni  ga¬ 
gliarde  ,  per  le  quali  fatto  un*  diffipamento  delle  parti  piu  fpiritofe ,  e  vo¬ 
latili  del  fugonerveo,  nereflano  indeboliti,  e  Enervatili  fermenti  de* 
vifceri  naturali  \  onde  ne  vanno  pofcia  alterate ,  &  indebolite  le  prime 
concozioni ,  di  dove  poi  hanno  origine,  come  abbiam’ detto ,  tutti  gli 
altri  fconcerti . 

Circa  all*  ufo  de’  bagni ,  potranno  aver*  luogo  ,  e  nelle  purghe  prefer- 
vative,  e  dopo  gl* attacchi,  che  feguiffero  della  podagra  ;  mà  quelli  fia- 
no  blandi,  e  femplicemente  emollienti ,  e  riffol  venti ,  &  all’  erbe  appro¬ 
priate  fi  potrebbe,  aggiungere  il  fale  Armoniaco .  Quello  però  s’intende, 
rifpetto  à  femicupij ,  mà  non  à  bagni  univerfali  di  tutto  il  corpo .  Che  è 
quanto  hò  {limato,  poter’  raccordare,  per  il  buon5  ufo  de  rimedi) ,  e  delle 
fei  cofe  non  naturali,  acciò  che  redi  il  degno  Paziente  premunito,  e  dif- 
fefo  dà  temuti  attacchi,  e  podagrici,  e  vertiginofi  .  Mi  occorre  però  di  ag¬ 
giungere  ,  che  quo  ad  ufum  veneris ,  deve  molto  contenerli  il  degno  Pa¬ 
ziente  ,  come  pure  che  deve,  premunirò  dalle  alterazioni  dell’  aria  ,  alte¬ 
randola  opportunamente  coll’arte ,  quando  fia  ò  troppo  fredda  ,  e  trop¬ 
po  rigida  ,  ò  cercando  aria  più  temperata  ,  quando  fia  troppo  calda  nella 
ftagione  d’ellate.  Per  ultimo  aggiungo ,  che  lodo  molto  l’ufo  della  de¬ 
cozione  di  Lentifco  ,  quando  ne  riconolca  ,  chi  afflile  alia  cura  ,  1  ’  ufo 
opportuno.  Circa  poi  le  altre  bevande  di  Thè,  Caffè,  e  Chiocolate, 
alla  riferva  del  Thè  ,  io  flarei  molto  lontano  à  tutte  le  altre  ;  come  pure 
dal  fumare  il  Tabacco,  il  qual’ ufo  è  da  me  {limato  perniciofiffimo  .  E 
perche  la  confuetudine  ricerca  qualche  confiderazione,  approvo  il  fuma¬ 
re  alle  volte  con  l’ erba  Thè  ;  Ciò  è  quanto  &c. 

T umori  gagliardi  ne  vifceri  del  baffo  ventre  5  dolori  contumaci 
nel  me  de  fimo  ventre 5  &  un  estrema  macie  di  tutto  il  corpo , 


CONSIGLIO  LXXXVIIL 


AVuta  un’attenta,  &efatta  confiderazione  alla  dotta  relazione,  traf- 
melfa  da  V.S.  Illma,  intorno  alli  diverfi  morbofi  accidenti, da  qùali 
fù  gagliardamente  attaccata  la  nobil  Signora  N.  N.  negli  ultimi 
giorni  del  palfato  mefe  di  Marzo ,  e  furono  dolori  di  ventre  di  tale  violen¬ 
za  ,  e  condizione ,  che  pofero  la  medefima  in  illato ,  di  ricorrere  à  Sacra- 
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menci;  e  quantunque  per  il  buon*  ufo  di  appropriati  rimedi)  reftaffero 
alleggeriti  gl’incomodi,  non  fù  però  mai  levata  la  radice  d’effi  mali;  ond’è 
che  fono  andati  di  quando  in  quando  ripullulando  dalla  medefima  radice 
nuovi  *  e  peggiori  incomodi ,  à  quali  fu  offervato  aggiungerfi  nel  palTato 
mefe  di  Giugno  gonfiore ,  e  durezza  del  ventre ,  onde  ne  fu  concepita 
qualche  fperanza  di  gravidanza,  mà  fvanita  quella  fperanza ,  e  continuai 
do  li  dolori  del  ventre  con  ftitichezza,  inapetenza  al  cibo,  e  durezza  del 
baffo  ventre ,  fu  neceffario,  ricorrere  di  nuovo  alla  virtù  ,  &  attenzione  di 
dotti,  e  favj  Profeffori ,  da  quali,  abbenche  fiano  flati  fa  viamente  prat¬ 
icati  opportuni  rimedij ,  nondimeno  fattoli  più  contumace  il  male ,  in 
oggi  è  avanzato  à  tal  fegno,  che  pare,  fia  per  riufcire  molto  difficile  ,  fe 
non  impoffibiJe,  il  poter*,  rellituire  la  NobiPInferma  à  qualche  buon* 
Hate  di  falute  ;  poiché  in  oggi  continuando  li  foliti  dolori ,  e  tormini  del 
ventre ,  hà  V.  S.  Illma,  foprachiamata  alla  cura ,  ha  offervata ,  dico ,  la 
medefima  molto  emaciata  ,  e  condotta  4uafi  ad  un*  eftrema  tabe  ,  & 
avendo  V.  S.  Illma  efplorati  col  tatto  li  vifeeri  del  baffo  ventre ,  hà  offer- 
vati  li  medefimi  tutti  induriti ,  e  fatti  tumidi  à  caufa  d*un*  gagliardo  vi¬ 
zio  organico  de  medefimi ,  che  vuol*  dire,  d*  una  filiazione,  ót  arreflo 
nelle  glandole ,  e  vali  de  medefimi  di  materie  tartaree,  faline,  efifle,e 
particolarmente  nella  glandola  magna  del  Mefenterio,  la  quale  anche  fi 
manifefia  al  tatto  molto  accrefciuta  di  mole,  e  di  una  eftrema  durezza; 
onde  ne  teme  V.  S.  Illma  vicino  1*  abfeffo  per  gl*  acuti  dolori ,  che  fi  ma¬ 
nifella  no  in  quella  parte ,  e  fi  dilongano  verfo  le  vertebre  del  dorfo,  dove 
Hanno  alligate  le  produzioni  del  medefimo  Mefenterio,  alle  quali  cofe 
tutte  offervòV.S.  Illma  aggiungerfi  Ili  ricchezza  d*  alvo ,  deiezioni,  che 
alle  volte  fembravanochilofe ,  coll*  aggiunta  d*una  continua  febre.  Fatti 
adunque  da  V.S.  Illma  i  fuoi  prudenti  rifleffi  intorno  alla  peffima  condi¬ 
zione  del  male  ,  che  affligge  quella  Nobil  Donna,  &  alle  caufe  dalle  quali 
è  prodotto ,  ne  hà  formata  faviamente  1*  idea ,  che  in  oggi  dipendano  tut¬ 
ti  gl* accidenti  morbofi,  che  affligono  la  Nobil  Paziente,  dal  vizio  or¬ 
ganico  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  li  quali  fi  manifeftano  tutti  accrefciuti 
di  mole,  e  duri  al  tatto.  Da  quello  vizio  organico  de*  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  in  oggi  dipendono  tutti  li  fconcerti,  che  fi  hanno  nell’  economia  natu¬ 
rale  ;  e  ficcome  è  molto  probabile ,  che  il  vizio  univerfale  di  tutti  i  vifeeri 
del  baffo  ventre  abbia  avuta  origine  da  fughi  viziofi ,  non  bene  dentr* 
effi  depurati,  e  in  confeguenza  d*un*  indole  tartarea ,  e  falina,  per  la  quale 
fi  è  fatto  fempre  più  maggiore  l’arrello  de  medefimi  nelle  glandole,  e  vali 
de’medefimi  vifeeri,  à  fegno  che  il  vizio  d’efli  pare  in  oggi  giunto  à  un  tal* 
legno,  che  poffa  difficilmente  porvifi  riparo, e  rimedio, e  concorro  ancor* io 
nel  di  lei  fentimento ,  che  fiano  accrefciuti  à  tal*  fegno  gl*  infarcimenti  de 
v^e  particolarmente  del  mefenterio ,  che  ne  refti  chiufo  il  paffaggio 
del  Chilo ,  per  le  vene  lattee  al  ricettacolo  comune ,  e  per  di  là  al  cuore  9 
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per  trasformarli  in  fangue ,  e  fomminiftrarne  opportunamente  queir  pin¬ 
gue  oleofo ,  che  è  neceflario  per  P  alimento  delle  parti  ;  ò  fe  pure  ne  tra¬ 
peli  qualche  porzione  per  effe  vene  latee  al  fangue  ,  vi  fi  porta  alterato 
in  maniera ,  e  viziofo,  che  in  vece  di  fomminiftrare  al  fangue  materia  pro¬ 
porzionata  alla  nutrizione  delle  parti,  ne  refta  Tempre  più  devaftata la 
malfa  cruenta  ,  e  Tempre  più  impoverita  di  parti  nutrizie;  onde  poi  ne 
fegue  r  Atrofia  ,  e  la  Tabe  di  tutto  il  corpo ,  ficcome  ne  fegue  la  febre 
dalla  mi  Aura  con  la  malfa  cruenta ,  di  quei  fughi  vizio!! ,  che  le  vengo¬ 
no  fuggenti  da  medefimi  vifceri  del  baffo  ventre  ;  come  pure  da  quelle 
medefime  caufe  hanno  origine  gP  altri  accidenti,  ò  fintommi ,  che  tra¬ 
vagliano  di  continuo  P  inferma  nel  baffo  ventre,  effendo  quelli  pro¬ 
dotti  dagP  irritamenti  ,  e  convulfioni  ,  che  fi  fanno  ne  medefimi  vi¬ 
fceri  dall’  indole  acre ,  e  rodente  de  medefimi  fughi*  come  pure  la  lliti- 
chezza  ,  l’inapetenza  al  cibo ,  effetti  diverfi  sì  ,  ma  tutti  dalle  medefime 
caufe  prodotti ,  e  che  derivano  tutti  da  tumori ,  durezze,  òc  altri  fcon- 
certi ,  che  fi  manifellano  ne  vifceri  del  baffo  ventre . 

Polla  quell’ idea ,  che  da  tumori  ,  dalle  durezze,  dal  vizio  organico 
de  vifceri  del  baffo  ventre  abbiano  la  loro  origine ,  e  fiano  prodotti  tutti 
i  morbo!!  accidenti,  che  travagliano  cotanto  acerbamente  ,  e  dà  tanto 
tempo  la  Nobil  Paziente,  chiaro  apparifce  ,  quanto  fia  per  riufcire  diffi¬ 
cile  la  cura ,  e  quanto  poco  fperar  fi  poffa  ;  onde  parerebbe  ,  che  folfimo 
nel  cafo  di  dover’  lafciare  col  folo  pronollico  P  Inferma  *  ma  perche  ci  av- 
vifa  Cornelio  Ceffo ,  che  è  cofa  molto  onella ,  e  piena  d’ umanità  il  non 
abbandonare  P  infermo ,  anche  ne  cafi  più  ardui ,  e  più  difficili  ;  perciò  , 
anche  nel  nollro  cafo ,  fi  deve  procurare  colPufo  derimedij  ,fe  poffa  giun¬ 
ger!!  ,  à  fuperare  la  contumacia  del  male ,  e  particolarmente  di  quelle  ca- 
ufe,  dalle  quali  elfo  è  prodotto ,  e  perche  le  indicazioni  ,  che  rifultano, 
c  dalla  condizione ,  e  dalla  natura  del  male ,  e  dalle  caufe ,  dalle  quali  egli 
è  prodotto,  fono,  di  levare  il  vizio  organico  de  vifceri ,  amollire  le  loro 
durezze ,  e  levare  tutti  gl’  infarcimenti ,  e  tutti  i  fughi  viziofi  ,  d*  indole 
tartarea  ,  e  falina  dentr’  effi  arrellati ,  per  poter  pofcia,  paffare  alle  fecon¬ 
de  indicazioni,  di  rellituire  il  perenne  lor  moto  a’  fluidi ,  depurare  i  mede- 
fimi ,  e  liberarli  dalle  materie  faline,  tartaree  acri  ,  e  pungenti,  de  qua¬ 
li  è  riempita  tutta  la  loro  malfa  ;  perciò  llimo  neceffario ,  foddisfare  à  que¬ 
lle  indicazioni  con  pochi ,  piacevoli ,  &  innocenti  rimedij ,  procurando 
anche  la  maggiore  femplicità  de  medefimi ,  onde  lodarei ,  che  fi  regolallè 
nella  feguente  maniera  la  cura  ;  e  da  principio  io  lodo  P  ufo  delle  pillolet¬ 
te,  fatte  con  la  fola  gomma  d’ amoniaco,  difciolta ,  con  aceto  &  i  fiori  di 
fale  armoniaco ,  mefcolandoli  affieme  in  dofe  proporzionata,  come  più 
parerà  conveniente  à  V,  S.  Illrha  ,  beverà  immediatamente  dopo  le  pillole 
un*  brodo  ,  dentro  il  quale  fia  fatta  una  leggiera  ebulizione  di  radice  d’ Al¬ 
tea,  contufa ,  con  radice  di  Malva ,  e  Finochio ,  chalibeando  lo  lleffo  bro¬ 
do 
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10  con  ferro  infocato ,  la  mattina  ufi  à  tavola,  fopra  il  primo  cucchiaro  di 
mineftra ,  uno  fcrupolo  di  fale  d’ Abfcintio ,  il  dopo  pranfo  poi  ,  tré  ore 
avanti  cena ,  replichi  lo  fleffo  brodo ,  premettendovi  uno  fcropolo  di  fpe- 
cifico  ftomachico  del  Poterò  ,  ficcome  anche  lodarei  l’ufar’dopo  cena  due, 
ò  tré  cuchiari  d’  oglio  d’ amandole  dolci .  Nell5  ufo  di  quelli  rimedij  do¬ 
vrebbe  ,  continuare  dodici ,  ò  quindici  giorni ,  pattati  li  quali ,  tralafcian* 
do  l’ufo  delle  pillole  demoniaco ,  prenderà  la  mattina  un’oncia  di  Tere- 
bintina  giulebizata,  e  le  prenderà  dopo  Io  (letto  brodo  ;  aggiungendo  al 
mede  fimo  i  Gambari  di  fiume .  Nell5  ufo  di  quello  rimedio  dovrebbe  con¬ 
tinuare  almeno  altri  quindici  giorni  :  ufando  però  fempre  la  fera  il  Speci¬ 
fico  liomachico  del  Poterò,  con  il  folito  brodo ,  finalmente  fi  dovrà  paffe¬ 
te  ali5  ufo  del  Balfamo  di  Copai  :  prendendone  ogni  mattina  quindici ,  ò 
Tedici  gocie  in  un5  brodo,  dentro  il  quale  fiano  bolidi  fiori  di  Belide  ,  e 
d5  Ipperico,  &  alcune  foglie  d5  Anagalide, e  Millefoglio,  e  continuerà 
nell’ufo  di  quello  rimedio  per  longo  tempo  :  ufando  anche  quello  ultimo 
brodo  la  fera,  avanti  del  quale  vi  dovrà  prendere  mezz’oncia  di  fyrop- 
po  di  coralli  del  Quercetano  ,  non  tralafciando  mai  l’ufo  dell’ Oglio  di 
Amandole  dolci  dopo  cena . 

Nel  mentre  che  fi  farà  ufo  di  quelli  rimedij  interni ,  farà  neceffario  ri¬ 
correre  ancora  allHocali  ellerni  ;  fciegliendo  anche  tra  quelli  lipiùfem- 
plici ,  e  li  piu  innocenti ,  1’  ufo  dell’  Empialtro  di  Cicuta,  applicato  fopra 

11  tumore ,  che  può,  fofpettarfi  fcirofo  nel  mefenterio ,  è  da  me  molto  ap¬ 
provato  .  Per  amrnolire  poi  la  durezza  degli  altri  vifceri ,  non  mi  partirei 
dall’ufo  d’una  rete  di  vitello  inzuppata  nell’ oglio  di  amandole  dolci . 
Quello  è  quanto  hò  (limato ,  per  ubbidire  ahi  veneratiffimi  altrui  coman¬ 
di,  di  dovere,  fottoporre  all’alto  intendimento  diV.  S.  Illma,  acciò  ne 
faccia  quell’  ufo ,  che  (limerà  più  conveniente ,  e  Dio  voglia  ,  che  il  ma¬ 
le  tanto  avanzato ,  dia  luogo  all’  ufo  de  rimedij ,  e  non  fi  avveri  il  temuto 
faviamente  da  lei  pronollico  d’ Ippocrate ,  e  che  quelli  fiano  in  tempo  di 
recare  qualche  giovamento  ,  il  che  quando  fegua,  e  la  Nobil  Donna  per 
V  ufo  d’ elfi  fi  conduceffeà  qualche  miglior  fiato  di  falute,  fi  potrebbero 
poi  fuggerire  altri  rimedij  ;  il  che  però  riufcirebbe  fempre  fuperfluo  in 
una  cura,  regolata  dal  di  lei  favio  intendimento .  E  qui  devotamente  rive¬ 
rendo  V.  S.  Illma  ^  redo . 
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Infiammatone  di  petto. 

CONSIGLIO  LXXXIX. 

'  •  '  «  *  ■*,  *  M 

PAre  evidente,  che  li  primi  attacchi  del  male  ,  feguiti  nelPIlIma 
Sig.  N.  N.  la  notte  delli  1 1.  fiano  flati  effetti  ds  una  infiammazione 
di  petto  ,  che  vuol*  dire,  di  un5  arrefto  di  fangue  vifeido  ,  elente- 
fcente  dentro  un’  ala ,  ò  fia  un*  lobo  de  polmoni ,  e  ne  furono  chiari  fegn: 
la  moietta  toffe  irritativa  ,  la  difficoltà  di  refpiro  ,  e  la  febre  ;  E  perche 
V arrefto,  Òc  infiammazione  fù  da  principio  piccola  ,  e  leggiera  perciò 
potè  r  filma  Dama  tollerarne  gP  incomodi  fuori  del  letto  fino  al  mercor- 
dì ,  li  14.  ,  nel  quaPgiorno  ,  accrefciuti  gP incomodi,  fù  obbligata , a 
trattenerli  in  letto ,  non  fù  però  chiamato  alla  cura  il  Medico ,  che  il  fab* 
bato  li  17. ,  il  quale,  avuta  confiderazione  alla  condizione  del  male,  non 
dubitò  punto  d’infiammazione  di  petto ,  e  giudicò  neceffaria  una  miffio- 
ne  di  fangue ,  ma  ne  fù  fofpefa  P  efecuzione ,  à  caufa  d*  alcuni  fcioglimen- 
ti  di  corpo,  feguiti  la  notte  antecedente  al  fabbato,  e  per  caufa  d’effere 
alP  ora  incomodata  la  Dama  da  fuoi  corfi  lunari ,  benché  fcarfi  ,  e  lenti  ; 
onde  poi  fù  efeguita  il  giorno  feguente,  ed’ indi  in  poi  furono  pratticati 
gli  rimedij  più  proprij  per  la  cura  d’una  infiammazione  di  petto ,  dall’  ufo 
de  quali  avendone  ritrovato  poco  vantaggio  la  Dama  ,  anzi  effendofi  fat¬ 
to  maggiore  ,  e  di  peggior*  condizione  il  male ,  profeguendo  gagliarda  la 
febre, continuando  li  fcioglitnèti  di  corpo,&  aggiungendoli  altri  incomodi 
affai  gravi,  fopragiunti  la  notte  fcaduta  ;  perciò  da  chi  affitte  alla  cura ,  fi  è 
penfato  ad  un’  altra  cavata  di  fangue ,  P  efequzione  della  quale ,  pare ,  che 
venghi  ritardata  da  qualche  circonfpezione  intorno  ad  alcuni  accidenti  ? 
che  aggravano  il  male,  le  quali  circonfpezioni ,  abbenche  non  fiano  efpref» 
fe  nel  foglio  mandato  ,  fi  ricava  però ,  che  fiano  la  debolezza  delle  forze  , 
la  continuazione  dello  fcioglimento  del  corpo  ,  e  qualche  moto  ,  febben* 
leggiero  de  corfi  lunari ,  delle  quali  cofe  avutali  da  me  una  attenta  confi¬ 
derazione,  fono  di  parere,  che  debbafi  ad  ogni  modo,  aprire  la  vena  di 
nuovo  ,  e  matti  me  nella  mano  ;  nè  deve  qualche  indebolimento  di  forze, 
ritardare  un’  operazione  tanto  neceffaria ,  Òc  importante ,  avendoci  avvi- 
fato  Galeno  ,  non  aver’  ritrovato  nelle  infiammazioni  rimedio  maggiore  , 
e  di  maggiore  utilità  ,  che  la  cavata  di  fangue  $  e  convengono  li  Prattici 
più  accreditati ,  che  P  indebolimento  delle  forze  minori  bensì,  ma  non 
proibilce  la  miffione  di  fangue  .  Per  quello  poi  riguarda  la  continuazione 
de5  fcioglimenti  del  corpo ,  nè  quelli  pure  devono ,  impedire  la  miffione 
di  fangue  ;  poiché  effendo  fintommatici  ,  per  etti  non  ha  luogo  Pinfe* 
gnamento  di  Galeno ,  Fluente  alvo  fanguinem  nè  detrahas  5  Per  quello  poi, 
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che  riguarda  qualche  refidua  apparizione  de  corfi  lunari ,  per  effere  anche 
quella  in  oggi  fintommatica ,  non  deve  far’oltacolo  ad  un*  rimedio  di  tan¬ 
ta  importanza  ,  di  quanta  è  nelle  infiammazioni  la  miffione  di  fangue.  Si 
faccia  adunque ,  quando  non  folle  in  un’ellremo  precipizio  il  male,  e 
quando  da  quella  feconda  cavata  ne  fegua  ,  come  dovrebbe,  qualche  al¬ 
leggerimento  del  male ,  fi  penfi  anche  alla  terza  .  Non  mi  fermerò  nel 
proporre  altri  rimedij, vedendo  faviamente  praticati  li  rimedij  più  propri], 
e  convenienti  ;  folo  mi  farò  lecito  di  raccordare  V  ufo  del  fangue  d’Hirco, 
delle  Gelatine  di  C.  C. ,  delie  Orzate .  E  perche  molte  volte  la  llrada  più 
propria  ,  per  liberare  il  petto,  fi  è  quella  dell*  urina  ,  e  molte  volte  ancora 
riefce  di  molto  profitto  un  copiofo  fudore  ;  perciò  dopo  1’  ufo  del  fangue 
d’Hirco,  loderei  l’efibire  alcune  goccie  d’  ellratto  ,  ò  di  quint’  effenza 
di  Contrajerva ,  ò  pure  alcuni  Grani,  e  giungerei  fino  alli  15  &  anche 
3  §.  di  Belzoaro .  Rimetto  però  il  tutto  al  favio  avvedimento  di  chi  afflile 
alla  Dama ,  alla  quale  piaccia  à  Nollro  Signore  concederle  quella  falute  , 
che  vivamente  le  defidero  • 

Infezione  Gallica  ,  con  concrezione  po/ipofa  dentro 

le  narici . 


CONSIGLIO  LXXXX. 

Illma  Signora  N.  N.  pofta  oggidì  nel  fiore  dell’  età  fua ,  non  giun- 
gendo  ancora  à  contare  li  trentanni  ;  forti  dalla  natura  un’ottimo 
temperamento ,  &  un3  abito  migliore  di  corpo ,  effendo  mediocre¬ 
mente  carnofa  ,  di  llatura  alta ,  e  di  forma  molto  avvenente  ,  godè  per 
tanto  nell’età  fua  nubile  una  perfetta  falute,  fino  à  che  congionta  in  ma¬ 
trimonio  à  giovane  Cavaliere  ,  incominciò  à  provare  gl’ incomodi  delle 
gravidanze  ,  non  però  tanto  molelli  .  Reflò  adunque  più  volte  gravida, 
e  partorì  anche  felicemente ,  ma  li  figliuoli  furono  deboli ,  e  per  lo  più 
non  giunferoà  compire  gl’ otto ,  ò  nove  meli ,  alla  nferva  di  una  bambi¬ 
na  ,  che  oggidì  per  la  Dio  grazia  vive  ,  e  vive  fana  ,  quantunque  gracile 
di  corpo  ,  vegeta  però ,  e  fpiritofa  .  In  quello  mentre  il  marito  contraile 
una  peffima  infezione  celtica  ,  per  la  quale  unitili  alla  medefima  gravi ,  e 
frequenti  errori  nel  vivere  ,  rellò  devallata  in  modo  l’economia  tutta  de’ 
vifeeri  naturali ,  che  ne  contralfe  diverfe  morbofe  affezioni ,  le  quali  per 
ultimo  degenerarono  in  un5  idrope ,  tnilla  diAfcite,  e  Timpanitide,  trà 
penofi  accidenti  della  quale  vi  lafciò  finalmente  la  vita  .  Rimalta  per  tan¬ 
to  vedova  l’illma  N.  N. ,  dopo  fofferti  nella  longa  ,  e  penofa  malattia  del 
marito  molti  incomodi ,  e  longhe  paffioni  di  animo  ,  rellò  con  qualche 
fconcerto  nella  falute ,  e  fù  concepito  un’  giullo  fofpetto ,  che  avelie  pur 
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troppo  contratti  aneli*  erta  dal  marito  i  Temi  deir  infezione  gallica ,  e  che 
quelli  col  tratto  del  tempo  fermentandoli  nel  fangue,  &  in  confeguenza 
acquistando  fempre  più  peggior' condizione ,  poteffero contaminare  mag¬ 
giormente  tutta  la  malfa  del  fangue  non  folo ,  mà  la  linfa ,  e  fugo  nerveo; 
onde  ne  feguilfero  poi  funefte  imprefiloni,  anche  nelle  parti  folide .  Si  fti- 
mò  necelfario  adunque  ,  di  porre  in  ufo  quei  rimedi) ,  da  quali  fi  poteSTe  , 
fperare  domata  la  malizia  del  contratto  veleno,  Óceftirpati  i  femi  detta 
pefiima  infezione.  Ciò  fatto,  parve,  che  godelfe  qualche  calma  laSig.  N  N. 
quando  nel  palfato  Autunno  dell*  Anno  1713. ,  elfendo  in  Romagna,  in¬ 
comodata  da  calore  nelle  fauci,  e  gemmendo  dalle  glandole,  e  vali,  che  ba¬ 
gnano  quelle  parti  una  linfa  acre  molto ,  e  rodente ,  la  quale  rodendo  ,  óc 
efulcerando  le  molli  carni  di  ella  parte  ,  cagionarono  ulcere  pefllme  ,  e 
fordide,  le  quali  intaccarono  ancora  il  palato  ,  fu  però  fatto  conto  di  sì 
pefiima  infezione,  fino  à  che  giunta  in  Ferrara ,  «Scoffervatadal  Medico 
1J  impreflione  gagliarda  ,  fatta  nelle  fauci  ,  e  palato  ,  fi  pofe  ma¬ 
no  à  più  potenti ,  &  opportuni  rimedi) ,  tanto  locali  ertemi ,  quanto  in¬ 
terni  ,  e  particolarmente  ad  una  forte  acqua  ftibiata ,  coll*  ufo  de  quali  ri¬ 
medi)  fu  felicemente  rifanata  la  Dama  ,  e  curate  felicemente  tutte  le 
imprefiloni,  óc  attacchi  gagliardi,  fatti  nelle  fauci,  neir  avola  ,  e  palato, 
tanto  più  ,  che  dopo  F  acqua  ftibiata  usò  per  40.  giorni  il  latte ,  ritornata 
F  eftate  in  Romagna  ,  fu  incomodata  da  un  notabile  gonfiore  nelle  gam¬ 
be  ,  il  quale  faliva  anche  alle  Cofcie,  anche  quello  incomodo  però  cefsò 
colf  ufo  di  alcuni  bagni,  c  fomenti  alla  parte ,  e  godè  buonaTalute,  fino 
all* avanzarli  del  pattato  Autunno  1724.  ,  allora  fi  manifestò  nella  parte  fi- 
nirtra  della  fronte,  foprail  Ciglio,  cioè,  un  pefo,  e  gravezza,  il  quale  ften- 
devafi  verfo  il  nafo ,  reftando  chiufo  il  refpiro  dalla  parte  Sinistra  del  me- 
defimo  nafo ,  nulla  fcaricandofi  per  quella  parte ,  e  nulla  attraendo  con 
Finfpirazione  deir  aria  ,  rifentiva  però  qualche  fenfazione  moietta  dentro 
le  narici  da  quella  parte,  che  giungeva  fino  all* oflb  .  Fatta  oflervazione 
della  parte,  fi  fcoperfe  in  erta  qualche  fu perficiaria  efulcerazione ,  che  fa¬ 
ceva  temere  di  qualche  principio  di  concrezione  polipofa .  Anche  à  quelli 
incomodi  ,  quali  recavano  una  giuda  apprensione  alla  Dama  ,  per 
la  delicatezza  della  parte  fù  procurato  il  rimedio,  e  riconofcendo  tutti  que¬ 
lli  perniciofi  effetti,  prodotti  dal  nonefferfi  per  anche  estirpati  affatto  i  fe- 
mi  della  pefiima  infezione  gallica;  fi  è  repplicata  l' acqua  ftibiata ,  e  perche 
reftano  di  nuovo  gonfie  le  gambe ,  e  cofcie ,  fi  è  procurato  anche,  di  pro¬ 
movere  piacevolmente  il  fudore  ,  dall5  ufo  de*  rimedi)  fi  è  ottenuto ,  che 
fi  è  aperto  il  refpiro  del  nafo  dalla  parte  offefa ,  che  è  celiato  il  pefo  fopra 
Folio  della  fronte ,  fradicate le  picciole  concrezioni  polipofe,  e  rifanata 
interiormente  F  ulcerazione  delie  narici ,  quello  però,  che  tiene  in  oggi 
maggiormente  anguftiato  Fanimo  di  effa  Signora  Uè,  che  per  il  paf- 
làto  appariva  un  rofiòre  contumace  nella  guancia  fotto  F  occhio ,  ceffato 
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il  quale,  il  roffore  fi  è  Affato  fopra  il  dorfo  del  nafo  verfo  la  parte  fìnìflra, 
niente  però  dolorofo ,  fi  è  avuto  qualche  fofpetto ,  che  poffa,  farfi  da  fali 
roditori,  &  acidi  dell'infezione  gallica  qualche  impreffione  nelPoflb  fpon- 
giofo ,  ò  dentro  qualche  lamella  deli1  offa  cartilaginofe  ;  ma  il  Chirurgo, 
che  afflile  alla  Dama,  afficura,  nonefferfi  ciòfatto,efpera anche,  che 
non  fegua  :  effendo  molto  diminuito  il  roffore,  e  quel  picciolo  gonfio- 
retto  ,  che  fi  rendeva  appena  fenfibile  ;  con  tutto  ciò  effendo  P  affare  di 
molta  confeguenza,  e  premendo  molto,  di  premunire  la  Dama  da  nuo¬ 
vi  attacchi  ,  perciò  fi  ricorra  alla  Virtù  ,  e  fapere  dello  flimatifflmo  Sig* 
Chierici ,  per  averne  parere ,  e  confeglio ,  e  particolarmente  fi  pone  fot¬ 
te  li  fuoi  prudenti  rifleffi ,  fe  per  fvellere  dalla  radice  F  infezione  Celtica, 
doveffero  aver’  ufo  le  pillole  mercuriali .  Si  attenderanno  adunque  fopra 
ciò  li  di  lui  Oracoli ,  come  pure  quali  debbano,  effere  li  rimedij,  tolti  dal¬ 
la  Chirurgia  particolarmente ,  per  premunire  la  Dama  dalli  peggiori  at¬ 
tacchi  minacciati  nel  nafo,  &  altre  parti  della  faccia . 

Infezione  Gallica-^  con  dolore  acuto ,  e  contumace 

dito  groffo  del  piede  deflrs  . 
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On  fi  può  dubitare ,  che  tutti  gl3  incomodi ,  li  quali  prova  di  pre* 
fente  la  Sig.  N.  N.  ,  non  fiano  effetti  di  una  infezione  venerea  y 
non  folo  ereditata ,  e  portata  con  fe  fino  dalla  nafeita  ,  mentre 
nata  da  Padre  gagliardamente  infetto  di  quella  peffima  lue  ,  mà  anche 
contratta  dal  marito ,  anch5  effo  gagliardamente  infetto  di  quello  veleno, 
e  ne  fu  chiaro  indizio  della  contratta  infezione  la  contumace  gonorea,  da 
lei  per  due  anni  fofferta ,  liberata  dalla  quale  fi  fono  pofeia  manifeflati  al¬ 
tri  incomodi ,  e  tra  quefti  un5  pieno fo  dolore  di  flomaco  ,  il  quale  non  ce¬ 
tre  ,  fe  non  dopo  il  getto  dallo  flomaco  medefimo  di  un  fugo  acido ,  e  ro¬ 
dente  ,  ima  tumidezza ,  e  gonfiore  del  baffo  ventre ,  per  cui  reità  pigra 
non  folo ,  mà  quali  affatto  inerte  al  moto  ;  e  quello ,  che  maggiormente 
F  affligge ,  un  dolore  continuo  nel  dito  groffo  del  piede  deliro  ,  per  cut 
reità  impedito,  il  poter’camminare ,  effetti  tutti  delia  contaminazione  di 
tutta  la  malfa  cruenta ,  e  del  fugo  nerveo,  feguita  à  caufa  del  miafma  ve¬ 
nereo,  altamente  dentr*  elfi  infinuato ,  per  cui  Iuffureggiano  di  foverchio* 
dentro  la  fteffa  malfa  ,  fali  acri,  pungenti ,  e  roditori ,  li  quali  poi  portati 
col  circolo  del  fangue  alle  glandole  dello  flomaco ,  quivi  trapellando  dalle 
bcccuccie  delFarterie ,  &  arreftati  dentro  le  glandole  medefime ,  e  viziano 
quella  linfa ,  che  gemmono  i  loro  tubuleti ,  ò  fiano  vali  eferetorij ,  e  ne 
ifegue  il  dolore  dello  flomaco  *  mercè  P  irritamento  *  e  divulfione ,  che  fi 
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fa  da  Tali  roditori ,  de  quali  è  ripiena  ella  linfa  ,  alle  fibre  dello  ftomaco  ,  e 
però  non  cede ,  fe  non  dopo  fatto  il  getto  della  medefima  ,  altra  pozione 
di  quelli  fali,  arredata  dentro  il  Alterna  glandolofo  de  vifceri  del  ballò  ven¬ 
tre  ,  cagiona  l’intumefcenza  ,  e  gonfiore  del  medefimo,  concorrendovi 
pur’  anche  una  viziofa  fermentazione  di  que*  liquidi ,  chedentr’effi  fi  la¬ 
vorano  ;  Portata  finalmente  altra  porzione  di  detti  fali  al  ditogroflb  del 
piede  deliro,  quivi  arreflati ,  &  incuneati  tra  tendini  de  mufcoli ,  che 
fervono  al  moto  di  quella  parte  ,  e  nel  perioltio  di  quell*  offa ,  che  la  com¬ 
pongono  ,  ne  fegue  1*  acuto  ,  e  penofo  dolore  ,  e  1*  impotenza  al  moto  di 
tutto  il  piede  Effendo  certo  adunque  ,  che  tutti  gl*  incomodi  ,  che  pro¬ 
va  la  Sig.  N.  N.  provengono  da  una  infezione  Venerea ,  altamente  infinu- 
ata  nelle  fluide ,  e  nelle  folide  follanze ,  chiaro  apparifce  ,  che  1*  indica¬ 
zione  principale,  per  curare  effa  Sig. ,  ella  è  domare,  &  ellirpare  T  infe¬ 
zione  V enerea  ,  e  liberare  tutte  le  parti  e  liquide ,  e  folide  da  gli  attacchi 
della  medefima  :  mitigando  fràctanto  i  fyntomi ,  &  opponendoli  a*  mede- 
fimi  ,  con  annodini ,  &  altri  fpecifici  appropriati .  Per  confeguire  adun¬ 
que  1*  intento ,  prenderà  la  Sig.  N  N  per  tré  fere  un* ora  avanti  cena  un* 
oncia ,  e  mezza  d’ oglio  d*  amandole  dolci ,  tratto  di  frefco ,  e  poi  la  mat¬ 
tina  un*  brodo  ,  dentro  il  quale  fia  bolita  la  radica  d’AItea  ,  Cicoria  ,  il 
Rumice  ,  e  la  Boragine  ;  continuando  1*  ufo  di  quello  brodo  per  otto  gior¬ 
ni ,  òc  ufando  nel  medefimo  tempo  la  mattina  fopra  il  primo  cucchiaro  di 
minellra  uno  fcropolo  d*  occhi  diGambari  preparati ,  in  capo  agli  otto 
giorni,  prenderà  un’lenienteò  di  Caffia  ,  ò  di  Elettuario  diaprunis  folu- 
tivo ,  e  fe  voleffe  la  Caffia  in  bevanda  ,  ne  faccia  preparare  la  pozione  co¬ 
me  nell’ altro  Confulto  della  Sig.  N.N.  Uà  fcritto.  Dopo  poi  fi  paffi  all* 
ufo  del  brodo  di  China  ,  e  Salfa  preparato ,  come  ftà  fcritto  alla  ricetta  A. 
Nel  mentre,  che  prenderà  quello  brodo  la  mattina,  prenda  la  fera  un* 
ora  avanti  cena  due  delle  Pilolette  fegnate  nella  ricetta  B.  terminato  l’ufo 
del  brodo,  quale  prenderà  almeno quindeci  giorni ,  replichi  il  primole- 
niente,  e  poi  paffi  all’  ufo  di  un*  acqua  flibiata  ,  della  quale  fi  darà  la  ri¬ 
cetta  alla  lettera  C.  di  quella  ne  prenda  la  mattina  avanti  pranfo ,  &  il  do¬ 
po  pranfo  avanti  cena  feioncie,  e  poi  ne  bevaà  tutto  palio  per  bevanda 
ordinaria . 

La  polvere  di  occhi  di  Gambari ,  feguiti  à  pigliarla  fui*  primo  cucchia¬ 
ro  di  minellra  ,  fino  à  che  prenderà  il  brodo  . 

E  perche  il  dolore  penofo  ,  e  continuo  del  dito  groffo  del  piede  deliro 
tira  à  fe  la  maggior* confiderazione ,  perciò  nel  mentre,  che  fianderan- 
no  pratticando  li  rimedi)  interni ,  per  domare  il  veleno  venereo ,  fi  dovrà 
procurare  con  li  locali  ellerni  più  propri), di  mitigare,  e  fe  farà  poffibile,  le¬ 
vare  il  dolore  ;  e  però  fi  applicherà  alla  parte  addolorata  ,  prima  oglio  di 
legno  fanto ,  poi  il  cerotto  di  Rane  col  Mercurio ,  e  finalmente  1*  oglio  di 
amandole  dolci  >  dentro  il  quale  fia  infufo  il  Mercurio. 
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Qiiando  poi  non  cedefle  oflinato  il  dolore  all’attività  de  rimedìj ,  tanto 
interni,  quanto  efterni ,  fi  potrà  giuftamente  dubitare ,  chefia  intaccato 
foflòj  fi  dovrà  adunque,  farne  un*  attenta  ofiervazione  ,  e  quando  fi  avan¬ 
zi  il  fofpetto ,  fi  dovrà  feoprire  P  ofib  ,  e  levarne  la  parte  cariofa ,  e  parti¬ 
colarmente  dare  P  efito  ad  un*  icore ,  ò  fiero ,  che  rinchiufo  £ otto  il  perie¬ 
lio,  è  la  cufa  del  dolore ,  e  della  contaminazione  dell’ oliò  :  effondo  d’in¬ 
dole  cauftica ,  &  arfenicale . 

Durante  la  purga  ,  fi  dovrà,  ufare  una  efatta  regola  di  vivere ,  mà  mol¬ 
to  più  mentre  beverà  l’acqua  ftibiata ,  nel  qual  tempo  dovrà  attenerli  to¬ 
talmente  dal  vino .  Le  mineftre  faranno  rifo  afeiutto ,  pan’  bolito ,  ò  pan* 
ftuffato  :  le  carni  pollo ,  ò  vitello  ,  per  lo  più  arroftiti  :  le  frutta  zibibbo, 
&iva  ìchiava ,  &  amandole  abruftolite  :  il  pane  fia  bifeottato . 

* 

A . 

Radicts  China  cìeSl^  ^  g  «  t  e 

Sarff  perill.  eletta  )  a  dracn-  h 

infundantur  in  lib.j.  aqu{  communi s  per  boras  xìj. ,  deindè  addito  fruflulo  car- 
ms  Vitali ,  vel  pulii  y  &  fruflulo  carnìs  Viperina ,  buL  fimùl  ad  confumptio • 
nem  medietatis ,  addìtis  inter  ebul.flor .  Parali f  ,  Meliff.  pug.  j.  fati  a  cbuL 
f  colatura  $  repetat .  per  xv.  vices . 

B, 

R9  Pillai,  de  Amon ’  Querc .  )  drach,  iij» 

f.  Pii  ai  nam .  xviij * 

C 

R.  Stibij  crudi  unc.  vii }.  ,  petrg  P umici s  anc.  viij.  contund .  Graffo 
modoy  linteo  involvantury  <1$  infundantur  in  lib.  xiiij.  aqua  communi 
43  addìtis  Radicìs  China  eleff.  unc.  ij.  ,  Sar fa  periti,  elei},  unc.  iij. 
Ugni  Vifciquerc .  unc.  j.  f  ,  Ugni  S affa fras  drach ,  iiij. ,  flent  in  infuf 
perhorqs  xij.inbah  Mar. ,  pofleà  addit.  Cori  and.  pp  dracb.  iiij. , 
P  affai,  el.  unc .  iij.  bui .  ad  confump ,  tenia  partis ,  fati  a  ebul.f  cola • 
tura ,  repetatur  ufque  ad  trìginta  dìes  faltem  . 

Infezione  Gallica  per  la  Signora  TSL.  1SL. 

CONSIGLIO  XCII. 

CHe  tutte  le  morbofe  affezioni ,  dalle  quali  tanto  oftinatamente ,  e 
,  con  tanta  pena  è  da  molto  tempo  incomodata  la  Signora  N.  N. , 
fiano  prodotte  da  una  infezione  venerea ,  altamente  radicata,  non 
può  metterli  in  dubbio ,  effondo  certo ,  che  elfa  Signora  contralfe  quella 

dal 
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dal  Marito  molti  anni  fono  ;  &  abbenche  fiano  flati  praticati  più  volte  li 
più  efficaci  rimedij,  per  domare  l’indole  peflìma  della  medefima  ,  &  efen- 
tare  la  Sig.  N.  N.  da  gl3  incomodi ,  che  le  fono  poi  col  tempo  fopraggiun- 
ti ,  non  è  però  riufcito  di  confeguirne  Pimento,  perche  continuando  il 
commercio  col  Marito  infetto ,  fi  è  fatta  fempre  maggiore  la  contamina¬ 
zione  ,  cioè  fatto  fempre  più  forte  il  veleno  ,  dal  quale  fono  rettati  con¬ 
taminati  non  folo  i  fluidi ,  ma  anche  la  contaminazione  fi  è  participata  al¬ 
le  parti  folide ,  onde  poi  contaminata  ,  e  fconvolta  ne  fuoi  componenti 
la  matta  tutta  de  fluidi ,  come  pure  viziato  ,  e  fconvolto  il  mechanifmo 
delle  parti  folide ,  ne  fono  feguiti  tutti  quei  fconcerti ,  che  in  oggi  afflig¬ 
gono  la  Nobile  Signora  ,  e  particolarmente  la  contrazione  delle  parti  ten- 
dinofe,  e  de  nervi  nel  piede  deliro ,  efiniftro,  perla  quale  contrazione 
violenta  il  piede  finiflro  fi  è  refo  affatto  impotente  al  moto ,  manifeftan- 
dofi  la  contrazione  gagliarda  fotto  il  lacchetto  finiflro ,  mercè  la  durezza  , 
e  tumore  fenfibile  in  quella  parte .  In  oltre  fi  hanno  due  piaghette  fopra  il 
collo  del  piede,  P  una  delle  quali  non  eflendo  efente  da  qualche  maliziofa 
impreflìone ,  fà  giuftamente  temere  d3 una  diffidi3  cura  ,  le  quali  piaghet¬ 
te  fono  prodotte,  non  vi  hà  dubbio,  dalla  copia  de  fali  acri,  e  roditori, get¬ 
tati  à  quella  parte  col  circolo  del  fangue  ,  li  quali  riefcono  più  sfrenati ,  e 
più  contumaci ,  poiché  non  vengono  raddolciti  dal  fugo  nerveo ,  non  por¬ 
tandoli  quello  alle  gambe,  ò  piedi  ,  nella  debita  proporzione  ,  ò  pure 
mancante  di  quel  balfamico ,  e  fpiritofo  ,  che  ferve  à  raddolcire  ,&  à  con¬ 
temperare  P  indole  errofiva  de  fali  roditori  ;  E  in  fatti ,  che  il  fugo  ner¬ 
veo  non  fcorra  alle  gambe  ,  ò  piedi  nella  debita  proporzione ,  e  vi  fcorra 
fnervato  ,  e  mancante  di  parti  fpiritofe  ,  e  volatili  ,  lo  dimoftrano ,  e  le 
contrazioni  violente  delle  parti  nervofe ,  &  il  dimagrimento  delle  gambe, 
e  piedi  ;  che  la  matta  cruenta  poi  Ila  riempita  di  fali  acri ,  e  rodenti ,  Io 
dimoftra  ancora  P  incomodo  delle  orecchie,  il  quale  fuccede  nel  tempo 
della  gravidanza  ,  à  caufa  delP arredo  del  fangue  ne  vafi  dell’  utero  ,  per 
il  quale  arrefto ,  fegue  il  trafporto  de  fali  acri ,  e  roditori  al  capo ,  e  sboc¬ 
cando  rof  ia  dalle  boccuccie  de  vafi ,  che  fi  diramano  all5  orecchio  ,  ne 
fegue  1 3 ulcerazione ,  e  getto  di  fieri  impuri ,  e  rodenti . 

Non  potendoli  adunque ,  avere  alcun3  dubbio ,  che  tutti  gl3  incomodi 
della  NobiP  Sig.  provengono  dalPinfezione  venerea  ,  della  quale  fi  han¬ 
no  ficuri  rifcuntri  ,  perciò  egli  è  certo ,  che  per  curare  etta  Sig. ,  e  liberar¬ 
la  da  tanti  incomodi ,  è  necettario  in  primo  luogo  ,  domare  P  infezione 
venerea,  liberare  la  matta  de  fluidi,  e  le  parti  folide  dalle  contaminazio¬ 
ni  contratte  ,  à  caufa  di  quefto  veleno  ,  tanto  altamente  ,  e  da  tanto  tem¬ 
po  infinuato ,  e  nello  fletto  tempo  applicare  opportuni  rimedi;  agl3  attac¬ 
chi  delle  parti  folide . 

Per  fcieg liere  gli  rimedij  opportuni ,  per  domare  ,  &  eftirpare  P  infe¬ 
zione  gallica  3  non  occorre  perder3  tempo  ,  in  cercare  qual  fia  V  indole  di 

que» 
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quello  veleno  >  poi  che  abbaftanza  li  Tuoi  peffimi  effetti  la  dimoftr ano  ,  è 
Fefperienza  ci  hà  fatto  conofcere,  quali  fiano  li  rimedij  neceffarij  per  do¬ 
marla  .  Di  quelli  adunque  dobbiamo  valerli  ,  e  di  dii  nella  feguente  ma¬ 
niera  dovrà  farne  ufo  cotefta  Signora  . 

Darà  principio  adunque  alla  purga  ritornata  ,  che  farà  à  Commacchio, 
con  uff  picciolo  leniente  di  Gaffiajò  di  Elettuariodiaprunis  folutivo  ,  co¬ 
me  farà  notato  nella  ricetta  A.,  poi  dopo  prenderà  uff  brodo  dentro  il 
quale  fiano  bolite  1’  erbe  notate  nella  ricetta  B. ,  lo  prenda  per  otto  gior¬ 
ni  ogni  mattina  ,  e  prenda  avanti  ad  elio  brodo  due  delle  pilolete  fegnate 
nella  ricetta  C.  Nel  mentre  che  prenderà  elio  brodo  ,  fi  faccia  trar’  fangue 
da  una  mano  otto  in  nove  onde,  &  in  capo  agli  otto  giorni  replichi  Io 
Hello  leniente  di  Caffia ,  e  quando  non  voleffe  prendere  la  Caffia  in  boc¬ 
coni ,  la  prenda  in  pozione ,  che  fi  darà  la  ricetta  alla  lettera  A. 

Dopo  dovrà,  paffare  all5  ufo  *di  un’acqua  flibiata  forte,  e  quella  farà 
notata  nella  ricetta  D. ,  come  pure  la  fecond’  acqua ,  la  quale  dovrà  bere 
in  vece  di  altra  bevanda  à  tavola ,  lafciando  totalmente  il  vino .  Della  pri¬ 
ma  acqua  ne  prenda  tré  volte  il  giorno  fei  oncie  per  volta ,  cioè  la  mattina 
cinque  ore  avanti  pranfo ,  la  prenda  in  ietto  tepidetta ,  e  vi  dorma  dopo  ; 
Il  dopo  pranfo  ,  la  prenda  quattro  ore  dopo  il  pranfo  ,  óc  uff  ora  dopo 
cena  la  prenda  la  terza  volta  ;  della  fecond’  acqua  ne  prenda  àlito  piace- 
reà  tavola  mattina,  e  fera .  - 

Nel  tempo ,  che  prenderà  V acqua  flibiata  ufi  una  efatta  regola  di  vive¬ 
re  ,  le  mineflre  fiano  rifi  ,  pan*  bolito  ,  paff  fiuffato ,  e  limili,  poco  Jeffo, 
mangi  poi  del  rollo  à  fuo  piacere .  Le  carni  fiano  Vitello ,  e  pollo  :  li 
frutti  uva  fchiava,  zibibbo,  &  amandole  abruftolite  :  il  pane  fia  bifcottato* 

E  perche  la  contrazione ,  e  ritiramento  de  tendini ,  e  nervi  delle  gam¬ 
be,  e  maffime  fotto  il  lachetto,  dove  pure  fi  manifefla  il  tumore,  tira  à 
fe  tutta  la  confiderazione ,  fi  dovrà  bagnare  ogni  giorno,  mattina ,  e  fera 
la  parte  contratta,  eritirata  con  la  prima  acqua  tepida  ,  e  poi  dopo  un¬ 
gerà  la  medefima  con  l’ unzione  notata  nella  ricetta  E.  le  ulcere,  ò  fia  pia- 
ghette  del  piede  faranno  trattate  dal  Chirurgo  con  opportuni ,  e  conve¬ 
nienti  rimedi),  che  è  quanto  flimo,  debba  ,  farli  dalla  Signora  N.  N.  ,  la 
quale  continuerà  almeno  40.  giorni  nell’ ufo  dell’acqua  flibiata,  et  in 
quello  tempo,  per  rendere  ubbidiente  il  corpo ,  ufi  le  pillole  dei  Gellio , 
uno  fcrupolo  per  volta . 


A. 

R.  Florum  Caffi,  ree.  ex. 

Conferva  Viol. 

M.  /.  boi. 

ovvero 

R*  Fior.  Caffi.  ree.  ex. 


)  drach.  vj. 
)  drach.  ij. 

)unc.  ij. 
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ì nfundanturin  llb.j.ferl  Vaccini y  vel  C  apri nìyaddit.  C  ri  fi  !TartV itriol.  {crup.  i}. 
fa  bla  infuf.  in  Bai.  M.  per  horas  xij.  clarificetur ,  cwn  albumine  ovi  ,  &  addita 
Manne  dell.  unc.  j.&  falla  Mann$  diffiolutìone  y  per  manie  am  Hip.  fi  tre  tur . 

•  B. 

R.  Radicis  Altbe$  y  Malvf  )  a  une.  j. 
mun  dentar y  &  pepare  ntur  y  ac  incidantur  ,  de  inde  addantur 
Folla  Agrimonia  y  Fumari ce  y  Cicorei  )  a  m.  S. 
incidantur  pariter  y  &  mi  fi  e  an  tur  cum  radic.  y  &  omnium  pug.  j.  fit  dofìs  prò 
qualibet  vice  . 

*  • 

R.  Pillul.  Ruffl  )  drach,  ij. 
fi  Pillul .  n.  xij. 

D. 

R.  Antimoni)  crudi  )  tuie,  vj. 

Petr#  P umidi  )  unc.  vj. 

contundantur  crajfo  modo  y  £?  linteo  invólvantm  >  ac  ìnfiandantm  in  lìb .  ix . 
communis  y  pofleà  additis  . 

jL/g»/  Guajaci  limati  )  unc»  S. 

Radicis  Cbin ?  eletl.  )  ^  „ 

.SW/>  perii,  dell.  '  j  a  drach’  X’ 

Ligtti  Vificì  querc.  )  unc.  .f. 

fà  falla  infuf.  per  horas  xij.  in  Bai.  Mar.  bui.  fi mài  ad  confumpt.  tenia  par tis  y 
falla  ebullitione  fi  colatura  y  deindè  ijfidem  lig/iis  Sarfia  ,  ac  r  eli  qui s  rursus 
affun dant tir  lib.  xij.  aqua  communis  y  4$  pofly  infuf.  olio  horarum}  additis 
Coriand.  pp.  )  unc.  ). 

P  affiti,  eie  dar.  )  unc.  ij. 

bui.  ad  confumpt .  tenia  partisy  &  f.  colatura  y  repetantur  pofleà  &  prima  *  & 
fectinda  aqua . 

E» 

R.  Adipis  bumani  )  drach.  ij. 

Adipi s  Viperiui  )  drach.  j. 

Adipis  Gallina  )  drach.  iij. 

Old  Nucis  mofiatee  )  drach.  iiij. 

Adipis  Anfirini  )  drach.  iiij. 

commixta  ad  ìgnem  liquentur  y  &  fi  fi  a.  linimcntum . 


I*  * 

11 


i- 


Diver* 
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Diverge  morbose  affezioni  cutanee ,  con  fuffionì  podagrice , 

e  difficoltà  di  refpiro  . 


CONSIGLIO  XCIII. 


ABbenche  le  diverfe  morbofe  affezioni ,  dalle  quali  V.  Eccellenza  da 
qualche  tempo  è  incomodata,  provengano  tutte  da  una  medefi- 
ma  caufa  ,  la  caufa  antecedente  cioè ,  ò  remota  di  ciafcuna  ds 
effe ,  fia  la  medefima  ,  hanno  però  ciafcune  d*  effe  una  caufa  particolare  , 
&  immediata,  dalla  quale  fono  prodotte»  Provengono  adunque  tutte 
egualmente,  e  fono  prodotte ,  e  P umor*  falfo ,  che  con  tanto  incomo¬ 
do  ,  e  pena  di  V.  Eccell. ,  infetta  P  ambito  del  corpo ,  e  riempie  di  puflo- 
lette  ulcerofe  la  cute ,  e  le  fluffioni  podagriche ,  e  la  difficoltà  del  refpiro, 
che  travagliano  di  quando  in  quando  V.  Eccell.  da  un’affezione  ippocon- 
driaca ,  da  un’  vizio  organico ,  cioè ,  de  vifeeri ,  contenuti  nel  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  maffime  negli  ippocondrij ,  per  il  quaP  vizio  diffettando  effi  nelle 
loro  funzioni ,  ne  avviene  ,  che  fi  tramandano  fughi  viziofi  ,  &  impuri , 
ripieni  particolarmente  di  parti  faline  ,  e  fulfuree  alla  mafia  cruenta ,  on¬ 
de  quefta  riefceanch’efia  contaminata  ,  e  di  foverchio  ripiena  di  parti  fa¬ 
line  ,  e  fulfuree  ;  paflàndo  anche  la  contaminazione  alla  linfa  ,  e  fugo  ner- 
veo  ;  e  di  qui  pofeia  hanno  le  morbofe  affezioni  deferitre  ,  ciafcuna  di  efle 
la  loro  caufa  particolare ,  òc  immediata  ;  poiché  portandoli  col  circolo  del 
fangue  per  entro  le  arterie,  copia  di  parti  fulfuree  alP  ambito  del  corpo, 
e  trapellando  per  le  foci  eftreme  delle  medefime  ,  alle  glandolette ,  e  tu- 
buletti della  cute,  quivi  fi arreflano,  &  impuntano,  e  nella  loro  dimora 
erodono ,  &  efulcerano  la  cute  ;  fi  precipitano  pofeia  tal  volta  le  parti  fa¬ 
line,  e  tartaree  alle  articolazioni  ,  &  a’ piedi  particolarmente  ,  e  nefe- 
guonogP  attacchi  podagrici ,  e  finalmente  arrefiandofi  qualche  porzione 
dì  quelli  fieri ,  ò  linfa  ,  dentro  la  vefciculare  foflanza  de  Polmoni ,  V.  E, 
è  incomodata  alle  volte ,  da  qualche  difficoltà  di  refpiro .  E  perche  fucce- 
de  alcune  volte ,  che  ò  per  la  conflituzione  dell’aria  ,  ò  per  la  dimora  in 
luogo  caldo ,  ò  per  qualche  altro  errore  co m m eflb  ,  che  fi  fermentano  più 
del  dovere  ,  &  efaltano  nella  mafia  del  fangue  le  parti  fulfuree ,  ne  conce¬ 
pire  una  gagliarda  effervefeenza  tutta  la  mafia ,  e  fi  fà  una  gagliarda  bin¬ 
azione  de  vifeeri  non  folo,  ma  fegue  un* gagliardo  trafporto  delle  mede¬ 
fime  parti  fulfuree ,  e  in  confeguenza  un’efflorefcenza  gagliarda ,  &  intu- 
mefeenza  à  tutto  P  ambito  del  corpo ,  come  le  feguì  appunto  in  Milano  « 
Che  un*  vizio  organico  de  vifeeri  del  baffo  ventre ,  fia  poi  la  prima  radi¬ 
ce  di  tutte  le  divìfate  morbofe  affezioni ,  Io  manifeflano  P  abito  gracile  di 
tutto  il  corpo ,  qualche  durezza  $  e  tenfione  negli  Hippocondrij ,  la  {liti- 
%  '  C  chez* 
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chezza,  protratta  à  molti  giorni ,  prodotta  dall’inerzia  di  quei  fermenti , 
li  quali  dovrebbono  {limolare  gl*  inteftini  all’  escrezione  delle  feci,  dilli, 
cfiervi  qualche  contaminazione  nel  fugo  nerveo,  non  ripieno  abbaftanza 
di  parti  fpiritofe ,  e  volanti  ;  onde  ne  fegue  ignavia  ad  Venerem  . 

Polla  quell’  idea  intorno  alle  caufe ,  dalle  quali  fono  prodotte  le  mor- 
bofe  affezioni ,  dalle  quali  è  incomodata  V.  Ecc. ,  chiaro  apparifce  ,  quali 
fiano  le  indicazioni ,  alle  quali  fi  deve,  foddisfare  con  1*  ufo  de  rimedij ,  per 
liberare  V.  Ecc.  da  quelle ,  e  reflituirla  in  iftato  di  perfetta  falute . 

Si  deve  in  primo  luogo  ,  provedere  al  vizio  organico  de  vifceri  del  bado 
ventre ,  &  impedire  col  migliorare  le  concozioni ,  e  feltrazioni ,  che  fi  fan* 
no  dentt’  effi,  che  non  tramandino  fughi  viziofi  alla  mafia  cruenta .  Si  de¬ 
ve  poi,  depurare  la  mafia  cruenta ,  e  liberarla  da  fughi  viziofi  ,  troppo  ab¬ 
bondantemente  dentr’efia  accumulati  :  redimendo  alla  loro  proporzione, 
e  debita  fimetria  li  di  lei  componenti ,  e  finalmente  riaprire  li  fpiragli  del¬ 
la  cute  ,  ficche  polla  per  efii,  averfi  libera  la  tanto  necefiaria  trafpirazione, 
e  con  effa  l’ eliminazione  de  recrementi  fuliginofi  del  fangue  ;  e  nel  noftro 
cafò  del  fiero  falfuginofo,  che  quivi  fi  arrefta;  per  ultimo  provedere  à 
qualche  leggiero  infarcimento ,  che  pofla  fupporfi  dentro  la  vefciculare 
foltanza  de  polmoni;  per  foddisfare  alle  quali  intenzioni  darà  principio 
V.  Ecc.  all*  ufo  de  rimedij:  incominciando  à  prendere  in  primo  luogo  la 
mattina  tré,  ò  quattro  ore  avanti  pranfo  un’ brodo  dentro  il  quale  fiano 
bolite  radice  di  Altea ,  e  Malva  ,  foglie  di  Cicoria ,  e  Boragine  :  premet¬ 
tendo  à  detto  brodo  ,  due  delle  pillolete  ordinate  nella  ricetta  A.  Prefo  per 
otto  giorni  quello  brodo ,  quando  non  abbia  avuto  fufficiente  fcarico  dal 
ventre ,  prenda  mezz’  oncia  di  Gafiìa  ,  con  due  dramme  di  Cremore  di  tar¬ 
taro,  ò  pure  due  oncia  d’ogliod’  amandole  dolci.  Dopo  poi  palli  all’ufo 
de  fughi  depurati  di  Cicoria ,  Sonco,  &  Agrimonia,  e  li  prenda  almeno 
per  quindici  giorni ,  e  li  primi  giorni  le  prenda  dopo  immediatamente  lo 
fiefiò  brodo.  In  capo  alli  cinque  giorni ,  prenda  la  mattina  due  ore  avan¬ 
ti  pranfo,  due  dramme  di  Calila  ,  con  una  dramma  di  Cremore  di  tarta¬ 
ro  ,  poi  ritorni  all’  ufo  de  fughi ,  e  le  beva  dopo  in  vece  del  brodo  otto ,  ò 
nove  oncie  di  fiero  di  Vacca ,  ò  Capra  depurato ,  e  quando  quello  non  fi 
addattafle  ,  Io  prenda  diftillato  ,  infondendo  nello  fìefiò  tempo  alcune 
gocciedi  tintura  d’aciaro  ne  fughi ,  continuandone  l’ufo  per  dieci  gior¬ 
ni ,  e  vi  fraponga  in  capo  alli  cinque  giorni  le  due  dramme  di  Caflia ,  coti 
una  dramma  di  Cremore  di  tartaro . 

Terminato  l’ufo  de  fughi ,  e  tinttura  d’acciaro ,  con  il  fiero,  fi  paffi 
all’ufo  di  un’ brodo  preparato  con  la  radice  di  China,  falfa,  e  carne  di 
Vipera  ,  nel  modo ,  che  farà  qui  fotto  notato  alla  ricetta  B.  Prenda  que¬ 
llo  brodo  la  mattina  quattro  ore  avanti  pranfo,  e  la  fera  poi  due  ore  avan¬ 
ti  cena  ,  prenda  un’  altro  brodo,  alterato  con  la  fola  Cicoria  ,  e  Boragine, 
e  le  prenda  avanti  gr.  xviij.  di  fpccifico  flomachico  del  Poterò  .Nel  men- 

I  i  i  z  tre 


436  Configli  Medici  del  Dottore 

tre  ,  che  prenderà  quelli  brodi ,  per  confervare  ubbidiente  il  corpo,  fi  va¬ 
glia  delle  Pillole  del  Gelilo  :  prendendone  alle  volte  la  fera  avanti  cena 
mezzo  fcrupolo,  ò  al  più  uno  fcrupolo,  le  quali  pillole  potrebbe  ufare 
anche  fuori  della  purga  ;  prendendone  ogni  fette,  in  otto  giorni  uno 
fcrupolo  la  fera ,  un5  ora  avanti  cena ,  il  che  contribuirà  molto  alla  fa- 
iute  di  V.  Eccellenza .  Non  fiimo  neceffario  aprire  la  vena,  per  dar'  mo¬ 
to  al  fangue  ,  alla  riferva  di  qualche  gagliarda  ebulizionedi  fangue,  che 
fopragi lingerìe ,  &  in  tal  cafo  fi  potrebbe  prima  applicare  le  ventofe  à 
taglio ,  e  poi  in  una  fornma  neceffità  di  febre  accompagnata,  fi  potreb¬ 
be  aprire  ia  vena  falvatella  in  una  mano.  Se  nel  tempo,  che  V.  Eccell. 
tiferà  quefti  rimedij,  foffe  incomodata  dalla  difficoltà  di  refpiro,  prenda 
qualche  cuchiaro  di  firoppo  di  Edera  terreftre,  ò  di  Ifoppo ,  ò  pure  di 
Elenio,  preparato  conforme  la  defcrizione  di  Orazio  Augenio ,  overo  le 
yotulette,  qui  fotte  notate  alla  ricetta  C. 

A  quelli  rimedij  interni,  dovrà  effere  unita  una  efatta  regola  di  vi¬ 
gere  :  allenendoli  da  tutti  quei  cibi ,  che  fono  di  difficile  concozione  > 
e  chepoffono,  produrre  fughi  viziofi  ;  mangi  carni  di  pollo  ,  Vitello  > 
e  di  Uccelletti  :  la  cottura  fia  femplice,  e  fenza  conditure  di  aromati ,  di 
bfttiro  ,  ò  graffo,  fi  attenga  dalle  carni  falate,  dall’oglio,  e  dalPacetos 
dagl5  acidi  tutti ,  e  dalle  palle.  Per  frutta  mangi  peri ,  e  pomi  cotti  ;  che 
è  quanto  hò  ftimato  dover’  io  proporre  à  V.  Eccell. ,  acciò  poffa ,  liberarli 
dalli  confaputi  incomodi ,  in  ubbidienza  defuoi  riveritiffuni  comandi  ^ 
à  quali  &c» 

A»  j 

R0  Anioni acì  aceto  diffolut .  )  drach.  j. 

Tartari  Vitrlolatì  )  drach.  j. 

Florwn  Salis  Armoni  acì  >  fcrup.  if 

M.  /.  Pillul.  ìtum,  xvj. 


E. 

R.  Radicis  Ghinde  elcffi.  )  fcrup.  iiij. 

Sarf<t  perdite  elefì.  )  fcrup.  ij. 

F rn fini.  Carnis  Viperina  n.  j. 

ìttcìfa  ìnfundant.  in  lib.  j  aq.  comm .  per  bora  f  xij,  ,  delude  bui .  fi  nuli  ad 
€onfumptionem  medìetatis ,  additis  inter  ebulien.  forum  Borag. ,  flor.  Para » 
lif  pug.  j.  fa  fi  a  ebuL  f  colatura  . 


c. 

R.  Specìemm  Dìaìreos  )  fcrup.  iiij, 

Laflis  fulfuris  )  fcrup.  j. 

Fior.  Benzoin  )  fcrup.  .f. 

cum  facharo  dijfoluto  aqua  Hifoppì  f  rotula  f  a* 
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con  altri  fyntommi . 


CONSIGLIO  XCIV. 


RIufcirebbe  facile  ,  il  proporre  rimedij  addattati,  &  opportuni, 
per  liberare  la  Nobile  Religiofa  dalli  incomodi,  che  foffreda 
due  anni  in  quà ,  à  caufa  di  una  infigne  pulfazione ,  fenfibiie  al 
tatto,  &  eziandio  all' udito,  nel  lato  finiftro  del  torace  ,  quando  riu- 
fciffe  facile  ,  il  ftabilire  una  chiara  idea  deir  affezione  morbofa ,  e  delie 
caufe ,  dalle  quali  effa  infigne  pulfazione  deriva  .  Non  può  metterli  io 
dubbio,  che  il  più  delle  volte  il  cuore ,  &  i  vafi  ad  elfo  appefi,  fiano  la 
fede^delle  morbofe  affezioni ,  dalle  quali  le  violenti  pulfazioni ,  che  fi  ma¬ 
ni  fetta  no  nel  torace ,  derivano ,  la  difficoltà  confitte  ,  nel  determinare 
quale  veramente  nel  noftro  cafo  ,  fia  la  fede  della  morbofa  affezio¬ 
ne ,  e  dalla  quale  1’  infigne  pulfazione  deriva  ,  fe  il  cuore ,  ò  1’  arteria  aor¬ 
ta  ,  e  fe  T  arteria  aorta,  fe  quella  fij  nel  tronco  afcendente  ,  ò  defcen- 
dente  ,  fe  fi  confiderà  il  fito  dove  incomincia  la  pulfazione ,  dalla  penul¬ 
tima  cotta  legittima  ,  cioè,  e  che  fi  ftende  anteriormente  fino  alla  fpalla, 
pare,  che  debba  ftabilirfi  la  fede  della  morbofa  affezione  nel  tronco  de- 
fcendente  dell’  arteria  aorta  ,  dove  è  probabile  ,  che  vi  fia  qualche  vizio  , 
per  cui  il  forte  dibattimento  deir  arteria  ,  e  in  confeguenza  la  pulfazione 
fucceda  ,  pare  ancora  ,  che  quivi  poffa  ftabilirfi  la  fede  del  male  ,  dall’  of- 
fervazione,  che  la  penultima  cotta  legitima  è  alquanto  più  deir  ordina¬ 
rio  elevata  ,  &  inarcata  ,  à  caufa  non  vi  hà  dubbio  dell’impeto ,  con  cui 
è  di  continuo  dall’ arteria  percoffa .  Pofto  adunque  che  nel  tronco  defcen- 
te  deirarteria  aorta  abbia  la  fua  fede  la  morbofa  affezione ,  da  cui  la  mo¬ 
ietta  ,  &  infigne  pulfazione  deriva  ,  retta  à  ftabilirfi  ,  qual  fia  quella  mor¬ 
bofa  affezione ,  potendo  quella  effere  ò  qualche  vizio  organico  del  medefi- 
mo  tronco, una  dilatazione  violenta  cioè  delle  pareti  del  medefimo  tronco 
per  il  rilaffamento  ,  ò  rottura  delle  fibre  di  alcuna  di  quelle  membrane, 
delle  quali  è  compofto  ;  ò  pure  qualche  concrezione  polipofa  dentro  il 
medefimo  tronco  ,  per  la  quale  ritardato  il  perenne  corfo  del  fangue,  che 
vi  fcorre  per  entro  ,  fia  polla  in  neceffità  ,  perche  non  fi  arrefti  totalmen¬ 
te  ,  di  una  continua  violenta  dilatazione,  e  conftrizione  ,  ò  finalmente 
può  fofpetrarfi  di  qualche  arredo  dentro  il  torace  nelle  vicinanze  della  pe¬ 
nultima  cotta  ,  per  cui  fi  faccia  contratto  al  paffaggio  libero  del  fangue  , 
&  alla  dilatazione  dell’  arteria  ,  per  fuperare  il  quale  contratto  ,  fia  necet 
fario  maggior’  impeto  ,  e  maggior’  violenza  di  moto  nella  fteffa  arteria  . 
Quale  adunque  fia  precifamente  la  morbofa  affezione ,  fe  un’  aneurifma , 

òpu- 
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ò  pure  una  concrezione  polipofa ,  ò  qualche  arrefto  ì  e  eongeftione  dì  ma* 
tene  dentro  il  torace  ,  lòtto  le  ultime  colle  legittime  ,  in  vicinanza  del 
tronco  defce ndente  dell’  arteria  ,  è  difficile  nei  noftro  cafo,  il  determi¬ 
narlo  ,  pare ,  che  poffa  fofpettarfi  di  qualche  concrezione  polipofa  dentro 
l’arteria  ,  per  le  longhe  vigilie,  perla  vita  molto  affaticata  ,  e  partico¬ 
larmente  in  facende  fervili ,  per  le  quali  impoverito  di  parti  fpintofe ,  e 
volatili  il  fangue,  &  il  fugo  nerveo  ,  ne  fegue  facilmente  ,  che  li  riem¬ 
piano  di  particelle  acide ,  lentefcenti ,  e  vitrioliche  ,  onde  poi  fatti  lente- 
feentì  anch’  effi,  fi  ritarda  il  loro  moto  ,  e  facilmente  rillagnano ,  e  danno 
occafione  à  polipofe  concrezioni  ne  vafi .  Che  nella  Nobile  Religiofa  poi 
aveffero  già  contratta  una  tale  lentefcenza  la  linfa,  il  fangue ,  &  il  fugo 
nerveo ,  lo  dimoftrano  li  dolori  Rehumatici ,  da*  quali  alcuni  anni  fono, 
fù  gravemente  incommodata  j  onde  è  probabile ,  che  per  un*  tal  vizio  de 
fluidi  fiafi  prodotta  una  concrezione  polipofa  nel  tronco  defeende  nte  dell* 
arteria,  per  cui,  come  dicevo,  ritardato  dentr’effo  il  moto  del  fangue  , 
fi  aggrava  non  folo  Io  fleffo  tronco  defccndente  ,  ma  il  tronco  arrenden¬ 
te  ancora,  ond’èchela  pulfazione  fi  ftende  àlla  fpalla ,  &  alla  Ica  pula  : 
effendo  non  meno  il  tronco  afeendente  ,  che  il  delcendente  ad  una  vio¬ 
lenta  fiftole  ,  e  diaftole  dimoiati .  E  perche  anche  li  tronchi  minori  della 
medefima  arteria  ,  che  fi  diftendono  alle  vicine  parti ,  fono  coftretti  anch’ 
effi  ad  una  violenta  dilatazione ,  e  conftrizione ,  quindi  ne  fegue  il  fenfo 
di  dolore  nelle  vicine  parti  ,  raggravarli  la  pulfazione ,  6c  il  dolore ,  quan¬ 
do  feende  le  fcale ,  cammina  con  follecitudine  ,  ò  efercitandofi  in  facce  n« 
de  domefliche  ,  affatica  le  braccia  ;  e  ciò  fegue  ,  perche  per  le  violente 
contrazioni ,  che  fi  fanno  nelle  fibre,  e  membrane  de  mufcoli,  nelle  quali 
manca  la  neceffaria  preffione ,  per  accelerare  il  moto  del  fangue  ,  e  però 
fono  coftrette ,  à  fupplire  colla  violenza  della  diaftole ,  e  fiftole  le  arterie  ; 
pare  ancora  che  poffa  ,  convalidarli  una  tale  congettura  da  manifefti  fegni 
di  riftagno  infiammatorio  al  petto,  all’or  che  nell’anno  1723.  fù  affalita 
la  Nobile  inferma  da  una  febbre  doppia  terzana  continua  ,  e  dalla  offerva- 
zione  fatta,  che  nel  principio  di  ciafcheduno  de  quotidiani  parofifmi  ,per 
la  violenza  della  pulfazione,  era  coftituita  in  un’  pericolo  fi  ffimo  flato  , 
aggiungendofi  agl’  altri  incomodi  un’  infigne  purpureo  roffore  in  ambe  le 
guancie  ,  un’  affaticatiffimo  refpiro ,  &  una  moleftiffima  toffe  convulfiva  , 
prodotti  tutti  dalla  lentefcenza  ,  e  riftagno  del  fangue  anche  ne  vafi  mi¬ 
nori  ,  e  lontani ,  per  dar’  moto  al  quale  era  fempre  più  neceffaria  la  vio¬ 
lenta  diaftole,  Efiftole  dell’arteria  i  pare  per  ultimo ,  che  quell’idea  del¬ 
la  polipofa  concrezione  dentro  il  tronco  defeendente  dell’  arteria  ,  venga 
vi  è  più  riabilita  ,  dal  non  averli  chiaro  fondamento,  di  fupporre  un’ane- 
urifma  ,  non  potendoli  concepire  ,  come  fiafi  fatta  da  principio  la  lacera- 
zione  delie  fibre,  ò  pure  il  riìaffamento  delle  membrane  ,  non  ellendovi 
Hata  percoffa ,  ò  ferita  ,  ne  può  intenderli ,  come  dall’  alzamento  di  peli 
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ineguali  alle  iue  forze ,  portano  erterfi  ò  lacerate  ,  ò  rilallate  le  fibre  ,  che 
0  entrano  nella  teffitura  delle  membrane  ,  delle  quali  il  tronco  defeenden- 
te  deir  arteria  aorta  è  comporto  .  Che  fe  pure  in  oggi  fi  porta  fupporre 
qualche  dilatamento  nel  tronco  defeendente  dell’ arteria ,  quello  è  piu 
torto  un’effetto  del  male,  che  la  caufa,  effetto  ,  cioè,  della  longa  ,  e 
violenta  pulfazione,  non  caufa.  Ne  meno  fi  hà  chiaro  indizio  di  qualche 
arrerto particolare ,  òriftagnonel  Torace,  nelle  parti  vicine,  &  adia¬ 
centi  al  tronco  dell’ arteria  ,  poiché  un’ tale  arrerto  ,  ò  riftagno  ,  ò  fi  fa* 
rebbe condotto  à  figurazione,  fe  di  fangueeftravafato,  ò  fi  farebbe  ma- 
nifeftato  con  la  produzione  di  morbofi  accidenti ,  foliti  di  feguire  dopo  li¬ 
mili  arrefti ,  e  riftagni ,  quando  fi  hanno  di  materia  aliena  dal  fangue . 

Porto  adunque  ,  che  una  concrezione  polipofa  nel  tronco  defeendente 
dell’  arteria  aorta  ,  fia  la  caufa  ,  dalla  quale  la  gagliarda  ,  e  moietta  pulfa¬ 
zione  dentro  il  torace  nella  Nobile  Religiofa  fi  manifefta ,  chiaro  appari¬ 
le  ,  quanto  fia  difficile  il  porvi  rimedio ,  e  liberare  ia  medefima  da  un’ sì 
penofo  accidente  ;  e  di  fatto  fino  ad  ora  è  reftata  delufa  P  efficacia  de  più, 
generofi  rimedij ,  tanto  opportunamente  ,  dà  chi  afflile  alla  cura  prati¬ 
cati  .  Egli  è  molto  probabile ,  che  in  oltre  alla  concrezione  polipofa  fup- 
pofta  nel  tronco  dell’  arteria  ,  vi  fiano  lentefcenze ,  riftagni ,  e  concrezio» 
ni  ne  vali ,  e  che  P  arterie ,  anche  minori,  fiano  infarcite  ,  onde  ne  retta 
anche  tutto  il  petto  aggravato  ;  perciò  pare,  chela  principale  indicazio¬ 
ne  farebbe,  liberare  il  petto,  ivafi,  cioè,  che  fi  diramano  dentr’ etto, 
e  fi  dilongano  nella  foftanza  parenchima  de  vifeeri ,  che  dentri  elio  fi  con¬ 
tengono  ,  da  ogni  riftagno  ,  e  concrezione ,  feiogliere ,  e  slegare  i  fughi 
lentefcenti  quivi  prelfati  ;  Siccome  l’altra  indicazione  farebbe  volatiliza- 
re  ,  riempire,  cioè  di  parti  fpiritofe,  e  volatili  tutta  la  malfa  de  fluidi,  fpo- 
gliandola  di  tutte  le  parti  acide ,  vitrioliche,  delle  quali  è  ripiena  . 

Alle  quali  indicazioni  {limerei ,  che  fi  potette  foddisfare  coll’ufo  conti¬ 
nuato  della  Terebintina ,  ò  fatta  in  pillolette  ,  mefcolandovi  in  poca  dofe 
floridi  fale  Armoniaco,  ò  giulebizata  ,  alle  quali  pilolette,  ò  giuleppe 
potriafi,  foprabere  un’  brodo  ,  fatto  con  la  radice  di  China ,  Saflafras,  car¬ 
ne  di  Vipera  ,  P  Annagalide  ,  la  Bechabunga  ,  e  ia  Fumaria .  Dopo  l’ufo 
della  Terebintina,  praticata  per  longo  tempo,  fi  potrebbe  far’  patteggio 
all’  ufo  del  firoppo  di  Amoniaco  de  Londinenfi  ,  di  cui  fi  hà  la  definizio¬ 
ne  appretto  P  Offmano  nella  Schroderiana ,  &  anco  appretto  il  Lemmeri 
nella  Farmacopea  univerfale ,  dopo  il  quale  firoppo ,  del  quale  ne  potrà  , 
prendere  un’  oncia  ogni  mattina ,  le  beverà  un’brodo ,  dentro  il  quale  fia¬ 
no  bolite  la  radice  di  Centaurea ,  di  Rafano  marino  ,  foglie  di  Nafturzio 
acquatico  ,  &  Ortenfe . 

A  quelli  rimedi) ,  fi  può  aggiungere  inoltrandoli  la  ftagione  l’ufo  de 
Chalibeati ,  ò  fia  tinttura  di  marte,  ò  fale  di  mane ,  finalmente  avanza¬ 
ta  la  ftagione  P  ufo  de  fughi  di  Nafturzio  acquatico ,  Bechabunga ,  e  Lu- 
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pUj;  >  prefi  per  longo  tempo  con  fiero  diftillato  :  frapponendo  opportuna- 
nicnte  à  quelli  rimedij  qualche  leggiera  efpiazione  de’vifceri,  ò  con  oglio  3 
di  Amandole  dolevo  con  le  pillole  delGellio,  ò  con  quelle  di  Amoniaco  del 
Quercetano .  Che  è  quanto  hò  (limato  poter’  porre  fotto  la  confiderazio- 
ne  di  chi,  affitte  P  inferma ,  fottoponendo  il  tutto  alP  alto  fuo  intendi¬ 


mento 


Vomito  molefto  ■>  continuato  per  molto  tempo  9  con  affanni  ? 
&  anguftie  di  ftomaco ,  e  de  precordi) . 

CONSIGLIO  XCV. 

L  vomito ,  da  cui  è  incomodata  da  tanto  tempo  1*  Illma  Sig.  N.  N. ,  è 
prodotto  non  vi  ha  dubbio  da  fughi  viziofi ,  d5 indole  acida ,  acre ,  & 
irritante,  li  quali  ò  fianofolitarij  nello  ftomaco,  ò  fiano  mefcolati 
con  i  cibi ,  e  con  le  bevande ,  Tempre  fono  molefti  allo  fteffb ,  &  irritando 
le  di  lui  fibre  carnofe  ,  le  obliganoà  violente  contrazioni  ;  onde  pofeia  ne 
fuccede  il  vomito ,  e  fi  fà  getto  del  cibo  ,  e  delle  bevande ,  fe  fiano  fiati 
aftunti ,  di  fughi  acidi  fidamente,  fe  lo  ftomaco  fia  vuoto  di  cibi ,  da  fu¬ 
ghi  della  medefima  indole  fono  prodotti  gl5  affanni ,  &  anguftie  di  cuore , 
Scaltri  limili  incomodi ,  li  quali  affligonoP  Illma  Sig.  nel  tempo ,  ò  nell’ 
avvicinarli  il  tempo  de  Tuoi  corfi  lunari  ;  onde  pare  probabile,  che  la  for- 
gente  de  fughi  viziofi ,  acidi ,  &  irritanti ,  fiano  le  glandole ,  e  tubuli  dell’ 
utero  ,  che  di  là  fi  tramandino  alla  malfa  cruenta  ;  ond’è  pofeia,  che 
portati  col  circolo  della  medefima  allo  ftomaco  ,  e  quivi  arreftati ,  ne  fe- 
guono  gl5  irritamenti  delle  fibre  carnofe  ,  &  il  vomito  ,  ò  pure  arreftati 
circa  pracordia  producono  gP  affanni ,  &  anguftie  di  cuore ,  le  quali  fe- 
guono  à  caufa  dell5  arredo ,  ò  fia  ritardo  ,  che  fi  fà  del  circolo  del  fangue 
dentro  i  vafi  ,  anguftiati ,  e  rìftretti ,  mercè  gl5  irritamenti ,  e  contrazio¬ 
ni  violente  delle  loro  fibre ,  e  fi  fanno  maggiori  li  fconcerti ,  ò  fiano  gP 
affanni ,  ò  fia  il  vomito  ,  nel  tempo  de  corfi  lunari ,  perche  all5  ora  fi  ec¬ 
cita  un5  turbamento  gagliardo,  &  una  gagliarda  commozione  dentro  la 
matta  cruenta  ,  onde  agitate ,  e  porte  in  moto  Je  particelle ,  e  corpicciuo- 
li  eftranei ,  precipitano ,  e  fi  arredano  in  maggior5  copia  nello  ftomaco ,  e 
circa  pracordia .  Ciò  porto ,  per  rifanare  P  Illma  Sig. ,  e  liberarla  dagl5  in- 
commodi,  che  effa  prova  da  molto  tempo,  due  fono  le  indicazioni  ;  la 
prima  è  depurare  la  matta  cruenta  ,  e  fceverarne  da  effa  li  fughi  viziofi  ,  & 
irritanti.  Lafecondaè,  liberare  le  glandole,  e  tubuli  dell5  utero  dal  vi¬ 
zio  organico ,  per  cui  effe  fono  la  forgente ,  e  la  miniera  de  fughi  viziofi  , 
da  quali  retta  poi  confpurcata  ,  &  infetta  la  matta  cruenta,  e  fra  tanto 
praticare  qualche  rimedio  ,  per  fedare  gP  irritamenti,  e  (palmi  delle  fibre 
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Eflendo  per  tanto  flati  praticati  in  diverfi  tempi  varij  rimedij ,  mi  re¬ 
fi  ri  ngerò  à  pochi ,  e  quefti  fono  Tufo  frequente  dell’ oglio di  amandole 
dolci ,  eftratto  di  frefco ,  e  fenza  fuoco ,  c  fi  prenda  dopo  cena  la  fera ,  di 
poi  loda  rei,  l’ufare  per  trenta  giorni  la  mattina,  un*  brodo  di  vipera  ,  coir 
aggionta  di  poca  carne  di  pollo ,  e  delle  foglie  di  Boragine ,  di  Melitta ,  e 
femi  freddi ,  &  avanti  à  quello  brodo  fi  dovrà,  prendere  un’cuchiaro  di  ge- 
latina  di  Corno  di  Cervo  .  Lodarei  V  ufare  fra  giorno  le  Rotulette  di 
fcorza  peruviana  ,  e  finalmente  T  azzarire  tutti  li  brodi ,  ò  acque ,  che  be- 
ve  ;  fi  potrebbe  ancora ,  per  dare  energìa  alle  fibre  dello  ftomaco ,  e  retti- 
tuirle  la  neceffaria  loro  eia  Ilici  tà,  applicare  efteriormente  alla  regione  del* 
Io  ftomaco ,  ò  un’  unzione  fatta  col  feguente  linimento  « 

R.  Ole't  Nucis  mof catti  )  fcrup.  iij.  ' 

Amig.  dulc .  )  drach.  iij, 

Olei  Mafie,  J  fcrup.  iiij. 

Mifceantur , 

ò  pure  fi  faccia  una  puntiglia  con  foglie  di  Abfcintio ,  dì  Rofe ,  e  Mentha% 

intiepidite ,  e  [prezzate  di  aceti . 

La  regola  del  vivere  fia  efatta,  fi  aftenga  da  tutti  gracidi,  da  tutte  le 
conditure  di  aromati ,  da  tutto  ciò  ,  che  può  facilmente  inacidire  nello 
ftomaco ,  e  dal  Vino  ,  del  quale  ne  dovrà  bere ,  ò  pochiffimo ,  ò  nulla . 

Un’  apertura  di  vena  nel  piede ,  quando  non  fi  adattino  le  anguftie,  & 
affanni  di  cuore  ,  farà  di  molto  vantaggio  all’  Illma  Signora  ,  alla  quale 
defidero  una  totale  falute  ■ 

Ardore ,  e  dolore  di  ftomaco ,  accompagnato  da  altri 

penofi  accidenti . 

CONSIGLIO  XCVI. 

L’Ardore  di  ftomaco,  accompagnato  da  altri  penofi  incomodi,  da 
cui  è  moleftato ,  faranno  da  due  anni ,  il  Molto  Rev.  Sig.  Canoni¬ 
co ,  è  prodotto  da  fughi  viziofi ,  d’  indole  vitriolica  ,  e  fulfurea  9 
li  quali,  accozzandoli  infieme  dentro  lo  ftomaco  ,  e  quivi  fermentandoli, 
concepirono  una  fmoderata  effervefeenza ,  alla  quale  ne  fegue  il  fenfo  di 
calore,  &  ardore  nello  ftomaco,  nella  maniera  appunto,  chemefchian- 
doli  aflieme  dentro  d’ un’  vafo  fpirito  di  solfo,  e  vitriolo ,  agitate  gagliar¬ 
damente  le  particelle  di  folfo,  e  di  vitriolo ,  concepifcono  un’  fenfibile ,  e 
molefto  calore  ,  perche  poi  nella  loro  effervefeenza  fi  slegano ,  c  fi  dipar¬ 
tono  alcune  di  effe  particelle  dall’altre,fe  giungono  quelle,  à  ferire  le  fibre 
nervofe  dello  ftomaco ,  vi  fufeitano  una  moietta ,  e  dolorofa  fenfazione  i 
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come  pure  Te  giungono  à  vellicare,  &  à  convellere  le  fibre  carnofe,  e 
mafiìme  nel  fondo  dello  ftomaco  ,  provocano  il  vomico ,  e  diffìpate  poi, 
è  legate  le  particelle  morbofe  dentro  la  reffidua  foftanza  de  cibi ,  fi  fa  get¬ 
to  di  materia  acquofa ,  mercè  gl*  avvifati  irritamenti  de  vafi  fecretori 
delle  minime  glandole  dello  fteffo  ftomaco .  E’  probabile  adunque ,  che 
fatti  viziofi,  e  degeneri  dalia  loro  indole  li  fughi  pancreatico,  e  bilario, 
e  quello  particolarmente,  di  cui  fi  fà  getto  dai  dutto  colidoco ,  mefcolati 
aflieme  nel  duodeno  concepirono  un*  eftranea  fermentazione,  e  di  qui 
incominciano  il  rincrefcimento  ,  de  abbonimento  al  cibo,  quando  in¬ 
comincia  à  mangiare,  fino  à  che  portati,  &  infinuati  altamente  dentro 
lo  ftomaco,  e  concepita  quivi  una  più  gagliarda  fermentazione  ,  de  effer- 
vertenza ,  giungono  à  produrre  il  molefto  ardore  di  ftomaco  *  E  perche 
non  può,  fupporfi  alterata  1*  indole  de  fughi  pancreatico ,  e  bilario ,  de  il 
loro  receflb  dalla  fua  debita  crafi  ,  fonza  fupporre  un*  vizio  orga¬ 
nico  dentro  quei  vifeeri ,  dentro  quali  fi  feltrano  ,  e  fceverano  dalla 
mafia  cruenta  efiì  fughi ,  perciò  concorro  nel  dotto  fentimento  dell*  Ec¬ 
cellalo  Stg.  Confulente,  che  dentro  i  vifeeri  del  baflò  ventre,  e  ma  (li¬ 
me  nel  fegato  ,  e  pancreas  debbafi,  fupporre  la  forgente  di  quelli  fughi 
viziali ,  e  la  radice  delle  morbofe  affezioni ,  che  incomodano  il  Sig.  Cano¬ 
nico  ,  come  pure  concorro  nel  di  lui  dotto  fentimento ,  che  le  indicazio¬ 
ni  per  la  cura  fiano,  rimediare  al  vizio  organico  de  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre,  e  particolarmente  del  fegato ,  nelle  minime  di  cui  glandolette  può 
fupporfi  qualche  piccolo  infarcimento ,  fpogliare  la  mafia  cruenta  da  cor- 
picciuoli  vicrioJìci ,  e  fulfurei ,  de  quali  abbonda ,  e  reftituire  la  fua  ener¬ 
gia  à  fermenti  dello  ftomaco ,  alle  quali  indicazioni  potranno  molto  be¬ 
ne,  foddisfare  li  proporti  rimedij  :  incominciando  dall*  ufo  di  un’brodo  al¬ 
terato  colle  foglie  di  Cicoria,  Endivia,  Boragine,  e  Melifla,  al  qual* 
brodo  io  permetterei  ogni  mattina  uno  fcrupolo  di  tartaro  vitriolato, 
prefoilqual  brodo,  per  dieci,  ò  dodici  giorni ,  farà  utile,  anzi  neceflà- 
rio,  Pefpiare  le  prime  ftrade  con  poca  Caffi  a ,  ò  firoppo  di  fiori  di  Perfico, 
dopo  poi  fi  palli  all*  ufo  de  fughi  depurati  con  il  fiero ,  e  la  tinttura  di  ac¬ 
ciaro  :  continuando  nel  loro  ufo,  almeno  venti  giorni ,  col  frapporvi  ogni 
cinque  giorni  uno  fcrupolo  di  pillole  del  Gellio  ,  prefo  la  fera  prima 
della  mineftra. 

Lodo  poi  i*  ufo  dell*  emulfione,  fatta  con  li  quattro  forni  freddi,  da 
prendere  la  fera  ,  con  mezza  dramma  di  magiftero  di  madriperla  come 
pure  le  rotulette  propofte ,  da  prendere  fra  giorno. 

Solo  mi  refta  da  porre  in  confiderazione  all*  Eccellmo  Sig.  Confidente,, 
fe  ftimaffe  à  proposto ,  òc  utile  1*  aprire  una  vena  nel  braccio,  ò  nella 
mano,  per  dar*  moto  al  fangue ,  e  moderare  la  flogofi,  che  può,  fupporfi 
nel  fegato*,  come  pure  1*  tifare,  dopo  terminato  Tufo  de  fughi,  il  vino 
azzarito  ;  bevendone  il  primo  bichiero  fola  à  tavola  la  mattinai  Che  è 
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guanto  ho  filmato  poter*  ,  dire  in  confermazione  de  dotti  fentimen- 
ti  delPEccellentiffimo  Sig.  Confidente,  à  di  cui  favi]  riflefli  il  tutto 
fottopongo . 

Debolezza  universale  di  tutto  il  corpo  j  conati  qua  fi  totale 
perdimento  dt  for%e^  dopo  un  ojimata  Quartana . 

CONSIGLIO  XCVIL 

Siccome  è  molto  probabile ,  che  la  pedi  ma  ,  e  maliziofa  Quartana  , 
manifeftatafi  nella  Signora  N.  N.  fulla  fine  del  padato  mefe  di 
Luglio ,  avede  la  fua  prima  origine  da  uno  fconcerto  de  vifceri 
del  bado  ventre,  e  che  dentro  edì  fofle  la  Tergente  di  quel  fermento  vi- 
ziofo ,  dal  quale  mefcolato,  e  confufo  col  fangue ,  era  prodotta  la  pedìma 
quartana  ;  così  è  anche  molto  probabile ,  che  quantunque  diftrutto  $ 
e  didìpato  quello  viziofo  fermento ,  con  V  ufo  della  China  China  ,  on¬ 
de  cefsò  la  febre,  redadè  nondimeno  qualche  fconcerto  ne  medefimi 
vi  fceridel  bado  ventre,  per  il  quale  fodero  tramandati,  eli  tramandino 
ancora  fughi  yiziofi  alla  mada  cruenta ,  li  quali  abbenche  non  ponga¬ 
no  in  tale  fconcerto  li  componenti }  per  il  quale  fi  abbia  la  febre  ,  nondi¬ 
meno  turbano  in  maniera  l’economia  del  fangue,  &  il  moto  de  di  lui 
componenti,  che  ne  feguono  poi  in  oggi  tutti  quei  morbofi  accidenti,  che 
tanto  oftinatamence  travagliano  la  medefima  Signora  ,  e  fono  una  edre- 
ma  debolezza  ,  &  un*  perdimento  quafi  totale  di  forze ,  e  ma  di  me  la  mat¬ 
tina  dopo  fvegliata,  una  appena  fenfibile  alterazione  di  polfo ,  la  quale  fi 
manifefta  il  dopo  pranfo ,  una  falivazione  molefta ,  &  una  turgescenza 
dopo  il  cibo  negli  Ippocondrij ,  per  le  quali  cofe  fi  rende  Tempre  più  pro¬ 
babile  lo  fconcerto  de*  vifceri  nel  bado  ventre ,  e  che  vengano  da  quelli 
mandati  alla  madà  cruenta  fughi  vifeidi  ,  e  lenrefcenti  ,  carichi  però 
di  parti  faline ,  e  vitrioliche per  le  quali  reflano  legati  li  componen* 
ti  di  efla  ,  &  invochiate  quelle  parti  fpiritofe  ,  e  volanti,  le  quali  y 
quando  fiano  polle  in  libertà ,  e  slegate ,  trapalando  per  Ja  corteccia 
del  cervello  ,  s*  infinuano  nel  fugo  nerveo  ,  e  portate  con  edb  alle 
parti  tutte  del  corpo  recano  à  quelle  energia ,  e  vigore  ;  come  pure  por¬ 
tate  alle  glandole,  che  entrano  nella  firmtura  de  vifceri  feernitori  del 
badò  ventre,  danno  energia  à  fermenti,  onde  fi  migliora  la  condizio¬ 
ne  de  liquidi,  che  dentro  edì  fi  feltrano,  dimando  io  probabile,  che 
difettino  quedi  vifceri  nelle  loro  funzioni ,  perche  defraudati  di  quei  fpi- 
ritolo ,  je  volatile ,  che  dovrebbe  loro  portarli  coll*  affludo  perenne  del 
fugo  nerveo  ,  il  quale  in  queda  Signora  dimodra  impoverito  di  parti 
fpiritofe  3  la  nojofa  falivazione ,  fopraggiunta  ,  ad*  accrefcere  gli  altri 
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incomodi  ;  E  perche  fnervati  i  fermenti,  refìano  anche  indebolite  le 
concozioni ,  e  fermentazioni  ,  che  fi  fanno  dentro  i  vifeeri  del  baffo 
ventre,  perciò  fi  rende  fempre  più  contumace  lo  fpo  rea  mento  di  tutta 
Ja  mafia  cruenta  ,  e  contumaci  tutti  gli  fconcerti ,  che  oftinatamente 
travagliano  la  Signora  N.  N.  ,  per  liberare  da  quali  efla  Signora  ,  hà 
jnoJto  faviamente  V.  S.  Ecceilma  tentati  tutti  i  mezzi ,  &  è  ricorfa  all* 
ufo  de  più  addattati  rimedi) ,  mà  alle  volte ,  pliìs  doÉla  valet  arte  ma* 
ItiMy  &  Medico  fiecundum  rationem  agenti ,  non  evenìt  fecundttm  rationem. 
Rifletta  V.  S.  Eccelliha ,  fe  fi  debba ,  far'  ricorfo  ad  un*  rimedio ,  dal 
quale  fi  pofla,  migliorare  la  condizione  dei  fugo  nerveo ,  e  della  linfa  p 
«  nello  lleflb  tempo  ancora  dar*  luogo  à  qualch’  altro  ,  da  cui  fi  pollano 
migliorare  li  fermenti  ,  che  fi  lavorano  ne  vifeeri  del  baffo  ventre  . 
Sù  quello  rifleflo  adunque  io  crederei,  che  potefle  ,  aver*  luogo  un* 
brodo  fatto  con  la  falfa  ,  e  la  Vipera,  ai  quale  io  permetterei  alcuni 
grani  di  ftibio  diaforetico,  legato  con  eftratto  di  radice  di  Peonia,  ag¬ 
giungendo  nel  brodo  F  Iperico,  elaTillia.  U  altro  rimedio ,  quale  pa¬ 
rerebbe,  potefle  aver*  luogo ,  farebbe,  Fufare  longo  tempo  frà  giorno 
le  rotulette  di  China  China  ;  come  pure  loderei  anche  F  ufo  delFElifir3 
proprietatis  di  Paracelfo  ,  il  prenderne,  cioè  alcune  goccie  la  fera  in  acqua 
di  MelitTa  ,  due  ore  avanti  cena  .  Il  tutto  fottopongo  à  prudenti  rifleffi 
di  V.S.  Ecceilma,  alia  quale  rinovo  li  miei  rifpetti,  credo. 

Hemoftifi  inoltrata . 

CONSIGLIO  XCVIIL 

ABbenche  io  non  abbia ,  che  una  confufa  notizia  del  male  ,  da  cui  è 
travagliato  il  figlio  del  Sig.  N.N.  ,  e  quefta  in  parte  recatami  dal  Po 
N.N.MonacoBenedettino,  e  parte  ricavata  dalle  ricette  delFEccel- 
Imo  Sig.  N.  N.  ;  con  tutto  ciò  à  me  pare,  che  fia  propella  la  cura  di  un3co* 
piofo  getto  di  fangue  da  Polmoni ,  in  un*  giovanetto,  la  di  cui  età,  il  tem¬ 
peramento,  e  la  conftitutione,ò  quadratura  del  corpo,  non  è  à  me  nota;  e 
però  (limando ,  che  fiano  fiate  preme  (Te  le  neceflàrie  miflioni  di  fangue , 
per  feemare  la  pienezza  de  vafi,  e  frenare  il  moto  del  medefimo,pare, 
che  fia  neceffario  in  primo  luogo,  pratticare  quei  rimedi) ,  che  fono  addai- 
iati,  à  fermare  prefentemente  il  getto  del  fangue ,  per  paffare  poi  à  quelli 
rìmedij ,  che  faranno  neceflarij ,  à  premunire ,  e  prefervare  il  medefimo 
da  nuovo  getto  di  fangue .  Li  rimedij ,  da  ufarfi ,  per  fermare  immedia¬ 
tamente  il  fangue ,  faranno  F  Opio  preparato  prefo  al  pefo  di  cinque ,  ò 
fei  grani  mefcolato  con  conferva  di  Rofe ,  e  quello  lo  prenderà  una  volta 
il  giorno  ,  e  piuttofto  verfo  fera,  e  le bererà dopo  un* poco d* acqua  di 
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Portulacca,ò  di  Confolida.La  mattina  prenderà  tré,  ò  quattro  onde  di  fu¬ 
go  di  ortica ,  e  le  beverà  dopo  un*  brodo  ,  dentro  il  quale  fiano  bolite  fo¬ 
glie  di  Latuca ,  Piantagine ,  Portulacca  ,  e  Sanguinaria  ,  fra  giorno  ufe- 
ràla  miftura,  qui  fotto  fegnata  ,  e  notata  A. ,  ò  pure  1*  altra  fegnata  B. 
La  fera  dopo  cena ,  prenda  due  delle  pillolette  fegnate  nella  ricetta  C.  fer¬ 
mandoli  il  fangue  ,  e  non  fopragi ungendo  la  febre ,  li  potrà  lafciare  la  ca¬ 
vata  di  fangue  ;  ma  quando  feguitaffe  copiofo  il  getto  di  fangue  dalla  boc¬ 
ca  ,  fi  cavi  fangue  da  una  mano ,  come  pure  fe  fopragiungeffe  la  febre  :  Af- 
ficurato  che  lia  lo  fputo  del  fangue  ,  e  mancando  la  febre ,  li  dovrà  pen- 
fare  alla  cura  prefervativa ,  e  però  farà  tempo,  di  ufare  una  pozione  vulne¬ 
raria  ,  e  farà  qui  fotto  notata  alla  ricetta  D.  della  quale  ne  beverà  fei  on¬ 
de  ogni  mattina,  e  le  prenderà  avanti  tre  cucchiari  del  fy  rapo  fegnato 
nella  ricetta  E.  il  dopo  pranfo  poi  prenderà  un’ emullione  ,  e  farà  la  fe¬ 
gnata  nella  ricetta  F. ,  e  le  prenderà  avanti  una  cartolina  della  polvere  fe¬ 
gnata  nella  ricetta  G.  non  tralafciando  d*  ufare  la  fera  le  pillolette  notate 
nella  ricetta  C.  io  fìarei  lontano  à  tutti  li  folventi ,  e  mi  vaierei  de  Cliftic* 
ri  di  latte  ,  ò  d’  acqua  d’  Orzo ,  ò  pure  quando  fi  ricufaffe  l’ufo  de  Gliftie- 
ri,  non  pallierei  due  dramme  di  CaflTta  ,  prefa  un’ora  avanti  il  cibo» 

Adelfo  non  è  tempo,  di  penfare  all’acqua  di  Nocera  ,  poiché  nelpre- 
fente  cafo  ,  quando  fi  dovelfe,  penfare  ad  un’  acqua  ,  dovrebbe  fcieglierfi 
quella  della  Brandola  ,  fpecifico  rimedio  ne  fputi  di  fangue . 

Terminato  l’ufo  della  pozione  vulneraria  ,  la  quale  dovrà  prenderli 
almeno  venti  giorni ,  farà  forfè  tempo  di  penfare  ad  un’  latte ,  &  in  quel 
tempo,  avuta  notizia  dello  flato  dell’  infermo,  fi  darà  il  parere  ,  che  farà 
più  proprio . 

Circa  la  regola  di  vivere  ,  dovrà  offervarfi  quella  pre feri tta  dal  Signore 
N.  N.,  ò  pure  che  farà  indicata  dal  Sig.  Dott.  Martelli ,  dal  di  cui  favio 
intendimento  dovrà  parimenti ,  effere  regolata  la  cura . 

-Quando  mai  (  il  che  Iddio  non  voglia  )  fi  avelie  un’ copiofo  getto  di 
fangue,  e  con  impeto,  fi  applichino  per  fermarlo ,  le  vencofe  alli  Ippocon® 
drij . 

A. 
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con  quelli  ingredienti,  con  la  quarta  parte  cioè  d’efli  tutti  mefcolati 
affieme  li  faccia  decozione  in  fuffìciente  quantità  d*  acqua  ferrata ,  ò 
Ha  azzarita ,  e  vi  li  aggiunga  orzo ,  &  uva  paffa ,  e  di  quefta  ne  beva  fei 
onde  la  mattina  con  Groppo,  e  tutte  le  volte  ,  che  hà  fece,  e  potreb* 
be  anche  ufarla  in  vece  di  Vino  à  tavola . 
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Indulti  Epileptki , 

CONSIGLIO  XCIX. 


GL’ accidenti,  da  quali  è  travagliato  il  nobile  Fanciullo, di  anni 
quindici ,  fono  epileptici ,  e  per  parlare  col  linguaggio  comune, 
fono  accidenti  di  mal’ caduco,  per  fìabilirii  tali,  fé  ne  hanno 
chiarì  rifcontri  nella  dotta  relazione  trafmeffa ,  mentre  il  ranicchiamen- 
to  de  piedi ,  il  dibattimento  delle  mani,  il  rotore  della  faccia ,  la  fpuma 
alla  bocca,  e  l’offervazione  fatta ,  che  reità  invafo  da  limili  accidenti  il 
nobile  fanciullo  ne  noviluni],  fono  fufficienti  indizi],  per  caratterizare 
li  fuddetti  accidenti ,  e  colli tuirli  epileptici ,  che  vuol’,  dire  effetti  d’ una 
temporanea  convulfione  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  con  offefa  de  fenlì 
interni',  &  ertemi.  E  perche  la  caufa  immediata  di  quella  temporanea 
convullìone  può  effere  nafcolla  ò  dentro  i  feni  del  cervello  ,  ò  nel  midol¬ 
lo,  e  corteccia  del  medefìmo,  e  di  fua  appendice  nervofa  ,  ò  pure  può  , 
effere,  come  diceva  il  Villilìo,  extra  cerebri  pomeria  ,  onde  poi  dividono 
li  prattici  V  Epileplìa  in  Idiopatica  ,  e  Simpatica ,  perciò  è  neceffario  ,  of- 
fervare,  fe  nel  noftro  cafo  la  caufa  di  quella  morbofa  affezione  ella  lìa  Affa¬ 
ta  nel  cervello ,  e  fua  appendice  nervofa  ;  ò  fe  pure  ella  è  fuori  del  cervel¬ 
lo  ,  e  radicata  in  qualche  vifcero  ,  e  martìme  del  baffo  ventre  ,  ò  fe  pure 
debba  llabilirlì  dentro  la  malfa  de  fluidi ,  e  dentro  il  fangue .  In  fatti  non 
lì  hà  alcun’  rifeontro ,  che  poffa  ,  effere  la  caufa  di  quella  peflìma  affezio¬ 
ne  radicata  in  qualche  vifcero  del  baffo  ventre,  non  effendovi  indizio  dì 
vizio  organico  ne  vifeeri  naturali ,  ò  altra  parte  del  baffo  ventre  ,  farebbe 
però  neceffario ,  l’ acertarfene  meglio .  Quindi  làrà  d’uopo  interrogare 
l’infermo  ,  fe  prima  ,  che  le  avvengano  gl’ attacchi  del  male  ,  fente  ,  e 
prova  qualche  moleftia ,  ò  dolore  in  qualche  vifcero  ,  ò  pure  fe  dà  qual¬ 
che  altra  parte  folida  ,  &  anche  dagli  arti ,  fente  alzarli  aura  ,  ò  vapore  , 
e  finalmente  farà  neceffario  efplorare  col  tatto ,  &  offervare  li  vifeeri  na¬ 
turali  ,  fe  vi  lìa  qualche  vizio  organico ,  e  lì  renda  fenlìbile ,  con  qualche 
tumore,  ò durezza,  Auìcurati,  che  non  abbia  dipendenza  quella  tem¬ 
poranea  con  vili  fio  ne  da  qualche  vifcero,  ò  altra  parte  folida  :  non  effen¬ 
dovi  ne  meno  motivo,  di  credere  ,  che  contìngat  vìtìo  cerebri ,  noneffen’* 
dovi  preceduta  ferita  ,  ò  percoffa  della  tefta  ,  non  dolori  di  capo  ,  ò  altre 
limili  affezioni ,  egli  è  neceffario ,  llabilire  che  lì  nafeonda  la  di  lei  caufa 
immedi  ita  dentro  la  malfa  de  fluidi ,  col  circolo  della  quale  pofeia  fi  porti 
al  cervello ,  &  alla  fua  appendice  nervofa .  Ed  in  fatti  non  altro ,  che  un’ 
trafporto  di  particelle,  ò  fiano  fali  molefti ,  &  infenfi  a  tutto  il  genere 
nervofo,  &  alla  follanza  molle,  e  delicata  del  cervello  (  perche  acidi ,  acri, 
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e  pungenti)  può  eflere  la  caufa  degl'  infoiti  epileptici ,  nel  noftro  eafo ,  fi 
fà  quello  trafporto  col  fangue  per  entro  le  arterie ,  alla  foftanza  corticale  , 
e  midollare  del  cervello ,  e  vi  cagiona  irritamenti  ,  e  contrazioni  violente  $ 
ond’è  pofcia  ,  che  correndo  fenz’ ordine,  e  tumultuariamente  il  fogo  ner- 
veo ,  e  li  fpiriti  per  entro  le  fibre  carnofe ,  e  tubuli  de  mufcoli ,  fi  hanno 
fregolate,  e  tumultuariamente  le  mozioni  animali  di  tutto  il  corpo .  Si 
può  adunque  nel  noftro  cafo  ftabilire ,  la  caufa  immediata  dell*  Epilepfia 
dentro  la  mafia -cruenta  ;  poiché  non  d*  altrove ,  che  dal  fangue  dentro  la 
corteccia  del  cervello  fi  feparanoquei  liquidi ,  qualunque  eflì  fiano  ,  che 
vanno  ad  irrigare  la  midollare  foftanza ,  &  inondano  P  appendice  nervo- 
fa  del  medefimo  ,  e  folo  le  arterie  fono  quelle ,  che  portano  quefto  tor¬ 
rente.  Di  qual*  indole  pofcia  fiano  quelli  fali,  che  feparati,  e  per  così 
dire  fguainati  dal  fangue,  e  nel  midollo  del  cervello,  e  nelle  parti  ner- 
vofe  infinuati ,  pungendo  ,  &  irritando  le  molli  fibre  ,  che  le  compon¬ 
gono  ,  quella  temporanea  convulfione  cagionano ,  fe  fiano,  cioè  dando¬ 
le  vitriolica  ,  ò  mercuriale  ,  ò  pure  fe  abbiano  qualche  tinttura  arfeni- 
cale ,  ò  fe  più  tofto  vi  fia  un’complefTo  ,  &  accoppiamento  di  particelle 
nitrofe ,  e  fulforee  unite  alle  faline  ,  da  cui  provenga  quella  funefta  fre¬ 
na  ,  egli  è  difficile  ,  il  determinarlo  ;  come  anche  fe  fia  un*  fluido  total¬ 
mente  eftraneo ,  e  diftinto  dalla  linfa  ,  e  dal  fero  ,  ò  pure  fia  il  fero  me¬ 
defimo  ,  e  la  linfa  per  la  miftura  di  parti  eftranee ,  di  fali  irritanti ,  e  pun¬ 
genti,  refi  viziofi,  acri  cioè,  e  rodenti,  quefto  folo  balla,  determinare,  che 
quelli  fali ,  di  qualunque  indole  eflì  fiano ,  e  di  dovunque  vengano  ,  fo¬ 
no  facili  à  difliparfi,  e  in  confeguenza  fono  più  tofto  fali  volatili ,  che  filfi. 
In  oltre ,  che  fono  irritanti ,  pungenti ,  e  roditori ,  e  forfè  hanno  qual¬ 
che  tinttura  arfenicale  ,  s’  infinuano  quelli ,  e  dentro  la  malfa  del  fangue 
fi  accumulano  à  poco  à  poco  ,  e  fino  à  che  confuti ,  e  tramifchiati  con  li 
componenti  dentro  efla  fe  ne  Hanno,  non  arrecano  alcun’ danno  ,  òof- 
felà  y  mà  allorché  fovrabbondano ,  e  prevalgono  à  componenti  lo  fteflo 
fangue ,  fatto  impeto ,  ò  per  cagione  di  qualche  fermentazione  eftranea, 
ò  per  qualche  infolito movimento,  dà  caulà  eftranea  impreflò,  sbocca¬ 
no  per  fartene ,  e  trapelano  per  la  corteccia  nella  midollare  foftanza  del 
cervello ,  ò  di  fua  appendice  nervofa  ,  &  allora  eccitano  f  irritamento  y 
e  convulfione  di  tutte  le  parti  nervofe ,  e  in  confeguenza  f  infolto  epile- 
ptico . 

Che  nel  noftro  cafo  adunque  fi  nafconda  dentro  il  fangue  la  caufa,  dal¬ 
la  quale  fono  prodotti  gf  accidenti  epileptici ,  fi  può  facilmente  dedurre 
dalla  natura  collerica  ,  e  biliofa  del  NobiP  Fanciullo  ,  dagli  errori  com- 
naeflì  nel  vivere ,  non  folo  nella  quantità ,  mà  qualità  poco  buona  de  ci¬ 
bi  ;  per  il  che  egli  è  probabile ,  che  fiali  introdotta  una  diathefi  viziofa 
nel  fangue ,  e  fianfi  accumulate  nella  di  lui  mafia  corpicciuoli  Ialini  della 
peflima  accennata  condizione ,  che  fguainati  pofcia  >  e  gettati  di  quando 
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inquanto  nel  fifiema  nervofo  ,  producono  V  irritazione ,  &  affezione 
convulfiva  ,  e  fpafmodica  . 

L*  indicazione  curativa  farà  adunque  ,  correggere  la  diathefi  viziofa  del 
fangue  ,  fpogliare  la  maffa  cruenta  di  quelli  fali  ;  procurando ,  che  di  erti 
ne  fucceda  ,  per  li  vifceri  feltratorij  la  pronta  eliminazione ,  ò  almeno 
retundere,  e  correggere  F indole  loro  peff ma.  E  perche  Feffervefcenza, 
e  moto  fregolato  del  fangue  può  ,  effere  la  caufa  occafionale  degli  acci¬ 
denti  epileptici,  mentre  che  fatto  fpumofo  il  fangue  ,  fi  rende  facile  alli 
corpicciuoli  infenfi ,  il  fepararfi  ,  Óc  attenuandoli,  &  affottigliandofi  li 
fluidi  sì  facilita  loro  F  infinuarfi  nella  follanza  midollare  del  cervello  ,  e 
de  nervi;  perciò  è  neceffario,  condurre  il  fangue  ad  unatalcrafi,  per 
cui  non  le  fia  facile  effervefcere  ,  ac  fcrvefcendo  fpumefcere  ,  e  molto  più 
pofcia  sfuggire  tutto  ciò ,  che  può  fufcitare  quella  effervefcenza  ,  e  ren¬ 
dere  fpumofo  il  fangue  ;  per  il  che  confeguire ,  fi  dovranno  porre  in  ufo 
quei  rimedij ,  da  quali  poffa  moderarli  T  effervefcenza  del  fangue  ,  e  mo¬ 
derare  il  foverchio  calore  de  vifceri  :  fpogliare  il  fangue  de  corpicciuoli, 
ò  fiano  fali  pungenti ,  &  irritanti ,  retundere  ,  e  correggere  la  loro  in¬ 
dole  errofiva  ,  e  finalmente  colli  fpecifici  opporli  agli  attacchi  de  mede- 
fimi  ;  à  tal  fine  fi  dovrà  ,  far  ufo  de  rimedij  tolti  dalla  Chirurgia ,  dalla 
Farmacia  ,  e  dalla  Dieta  ,  e  farne  ufo  nella  feguente  maniera . 

Prcmrffj  una  placida  efpiazione  delle  prime  ftrade,  fatta  con  ogliodi 
amandole  dolci ,  ò  pure  con  fiero  di  Vacca  colato,  ò  con  poca  Gaffa  , 
mefcolata  con  la  Conferva  di  Viole  ,  dia  principio  à  bere  ogni  mattina 
un*  brodo  alterato  con  le  foglie  di  Cicoria,  Boragine ,  Fumaria  ,  eSon- 
co,  e  le  prenda  avanti  un’  cuchiaro  di  gelatina  di  rafura  d’Avorio ,  pre¬ 
parata  con  acqua  di  Cerafe  negre .  Prenda  quello  brodo  per  otto  ,  ò  no¬ 
ve  giorni ,  e  fra  tanto  fi  cavi  fangue  dal  piede  deliro  da  otto  onde  in  cir¬ 
ca  ,  in  capo  poi  alli  nove  giorni ,  fi  repplichi ,  ò  F  oglio  di  amandole  dol¬ 
ci  ,  ò  la  Calli  a  ,  ò  il  fiero  colato  ,  e  poi  fi  palli  alFufo  de  fughi  depurati 
di  Cicoria  ,  Sonco ,  Fumaria  ,e  Lupuli  ,de  quali  ne  prenderà  oncie  quat¬ 
tro  per  volta  ,  e  le  beverà  dopo  oncie  dieci  di  fiero  di  Vacca  depurato  ; 
continuando  nell’  ufo  de  medefimi  fughi,  e  fiero  almeno  venti  giorni» 
In  capo  alli  dieci  giorni  però  vi  frapponga  mezz* oncia  di  Caffa  mefco- 
lata  con  la  Conferva  di  Viole,  e  le  beva  dopo  un*  ora  due  libre  di  fiero  , 
colato  fidamente  ,  il  che  reppbcherà  anche  in  capo  alJi  venti  giorni: 

Nel  tempo ,  che  prenderà  quelli  fughi ,  e  fiero  la  mattina  ,  ufi  la  fera 
una  cartolina  della  millura  ordinata  nella  ricetta  A.,  e  le  beva  dopo 
cinque,  ò  fei  oncie  di  acqua  di  Cerafe  negre,  e  di  Fiori  di  Tillia  ,  ter¬ 
minato  Tufo  de  fughi ,  e  fiero  ,  e  loderei  per  venticinque  giorni  un  bro¬ 
do  ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  la  radice  di  Peonia  *  legno  Vifcoquerci- 
no  ,  premetta  però  F  infufione  di  dodici  ore  ,  e  poi  vi  fi  aggiungono  due 
Rane ,  e  Fiori  di  Tillia,  e  di  Parali!! .  A  quello  brodo  premetta  un*  boc- 
». .  > .  Lll  con® 
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concino  fatto  con  eilratto  di  radice  di  Peonia  ,  di  legno  Vifcoquercino,  e 
fale  di  Cranio  umano  ,  e  nello  Hello  tempo  ufi  la  fera  dopo  cena  la  Con¬ 
ferva  fegnata  nella  ricetta  B.  ,  e  le  beva  dopo  quattro  onde  dell’acqua, 
quivi  pure  fegnata  ;  frapponendo  ogni  fei  ,  ò  fette  giorni  le  pillole  di 
Succino  di  Cratone  y  delle  quali  ne  prenderà  mezza  dramma  la  fera  avan¬ 
ti  cena.  Terminato  l’ ufo  del  brodo ,  fe  la  ftagione  farà  favorevole  y  fi 
palli  alla  bevuta  dell’ acqua  di  Nocera  y  prefa  per  dieci  giorni  con  le  foli- 
te  regole  y  terminata  la  quale,  farà  terminata  la  purga,  non  lafciando 
però,  di  tifare  li  fpecifici  più  appropriati ,  frà  quali  lodo  li  fegati  di  Ra¬ 
na,  la  miftura  fegnata  nella  ricetta  C. ,  l’acqua  delle  Rondini ,  l’acqua 
Epileptica  del  Langio .  Della  mifiura  fegnata  C.  ne  prenda  mezza  dram¬ 
ma  ogni  mattina  fopra  il  primo  dichiaro  di  mineftra  .  Gli  fegati  di  rane, 
ò  fi  mangino  cotti  nel  brodo  delle  mede  fi  me  rane  ,  e  fi  ufino  longo  tem¬ 
po  ,  ò  pure  preparati ,  e  fatti  in  polvere ,  come  infegna  1*  Hartmano ,  e 
farà  notato  il  modo  alla  ricetta  D. 

All’ufo  de’rimedij  fi  aggiunga  una  buona  regola  di  vivere ,  aftenen- 
dofi  totalmente  dal  vino,  e  beva  in  fua  vece  acqua  pura  ,  ò  acqua  alce- 
rata  con  fiori  di  Tillia  . 

Si  aftenga  anche  da  tutti  quéi  cibi,  che  polfono  accendere  il  fangue. 
Se  eccitare  movimenti  fregolati  dentro  la  di  lui  malfa  ;  avendoli  avvifato 
Ippocrate,  che  ex  f angui  nis  perversione  totius  omninò  cor  pori  s  fttbverfìones 
contingunt  o  Si  lafcino  tutte  le  conditure  con  aromati ,  tutti  gli  acidi ,  e 
tutti  li  cibi  facili ,  ad  inacidire  nello  flomaco  ,  Se  à  produr’  flati .  Che  è 
quanto  appunto  ho  {limato ,  poter,  proporre  nella  cura  del  nobile  Fan¬ 
ciullo  ,  alla  quale  piaccia  à  S.  D.  Maeftà  di  concedere  felice  fucceffo  .  La 
totale  attinenza  dal  vino  fuol’elfere  il  miglior’  rimedio;  fe  ne  aftenga 
perciò  totalmente ,  e  beva  acqua  alterata  con  il  Vifcoquercino ,  ò  li  fiori 
di  Tillia . 
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R.  Aqua  Peonia  )  „ 

Ceraf.  nigr.  j  a  unc.  X. 

Fior .  Lìlior .  cotival.  unc.  Hi j. 

C. 

R.  Criflal.  pp.  -  ) 

Cor  al.  rub.  pp.  ) 

Rafur.  matrifperl.  )  a  fcrup.  iiij. 

Stibij  diaphor .  ) 

Af.  divid.  in  xij.  part . 

D. 

Accipiantur  Hepata  Ranarum  n.fexaginta  ,  e  Ranis  viridìbus  aquatici s  ex - 
traballa,  qu$  fint  ab  ipfis  extratta ,  dùmadhùcvivg  funt ,  pofleà  ponantur 
fuprà  foli  a  brafficg  capitata fttpr  a  eà  partem ,  terram  rejpiciunt , 
inviccm  contingant,  pojleà  in  olla  vitreata  recenti  repofita ,  é?  cooperta  ad  len - 
faw*  exficentur,deindè  caute  àfolijs  feparata  pulveriz.  fubtiliffimè,  pulvis 
fit  ad  ufum  y  ajfuwatur  duabus  horis  ante  cibum  y  in  noflro  casù  ante  cqnam  . 

Quello  medicamento  fi  deve, preparare  dal  principio  di  Maggio  fino  alla 
metà  d’Agofto,  e  confumata  la  prima  dofe ,  fi  può  repplicare  la  feconda,  e 
la  terza  volta,  la  dofe  farà  di  mezza  drama  per  volta,  &  anche  due  fcrupolh 

yìff emìone  Ippocondriaca  melancolica  . 

CONSIGLIO  C. 


COncorro  ancor’  io  nel  dotto  fentimento  di  V".  S.  EcceIJma ,  e  filmo, 
che  la  radice  di  tutti  li  fconcerti,  che  prova  il  Sig.  N  N.  fia  un’affe¬ 
zione  ippocondriaca,  melancolica,  e  chiaramente  lo  danno  à  cono- 
feere  l’affanno,  &  opprelfione  del  cuore ,  l’ angufiia  delle  parti  fpiritali,  il 
trovare  folo  nel  pianto  follievo  alle  anguftie  del  cuore  ,  di  più  la  copia  de 
flati,  e  le  frequenti ,  e  m-olede-eruttazioni ,  e  finalmente  il  vizio  organico, 
che  fenfibilmente  fi  manifdla  al  tatto  ne  vifceri  del  baffo  ventre .  E'  pro¬ 
babile  adunque  ,  che  à  caufa  di  quello  vizio  organico  de  vifceri  del  baffo 
ventre ,  e  precifamente  per  l’ infarcimento  delle  loro  glandole ,  e  vafi,  ne 
fucceda  una  chilofi  viziofa  ,  onde  pofeia  fuggerita  alla  malfa  del  fangue  , 
una  copia  abbondante  di  fali  irritanti,  e  d’indole  precifamente  acidoaufte- 
ra  fufeitano  quelli ,  di  quando  in  quando  eftranee,  &  incongrue  fermenta¬ 
zioni  ,  &  orgafmi  dentro  la  medefima ,  anzi  che  fatto  impeto  da  medefimi 
fali  nelle  boccuccieeftreme  de  vafi  ,  fgorgano  ,  e  fi  precipitano  à  diverfe 
parti ,  pungendo  le  quali ,  &  irritando,  ne  fuccedono  pofeia  li  fconcerti, 
che  prova  il  Sig.  N.  N. ,  e  particolarmente  pungendo  di  quando  in  quando 
l’eftremità  de  nervi,  &  in  particolare  del  parvago,  turbano  non  folo  il  ma- 
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to  del  fugo  nerveo,  mà  anche  del  fiingue,  e  maflime  circà precordi#  ;  d’on» 
de  pofcia  Tevaporazioni ,  le  anguille,  &  oppreflìoni  del  cuore,  e  li  tremori, 
&  altri  accidenti,  efpolti  nella  relazione  j  come  pure  i  flati,  eie  alitua- 
zioni  frequenti ,  come  oflerva  dottamente  V.  S.  Eccellentiflìma . 

Polla  quella  idea,  egli  è  certo,  che  le  indicazioni  curative  fono  ,  liberare 
i  vifceri  del  baflb  ventre  da  ogni  riftagno ,  e  da  vifcidumi,  che  infarcifcono 
le  loro  glandòle ,  e  vali ,  fpogliare  la  malia  delfangue,  e  liberarla  da  Tali 
irritanti,  e  dagli  acidi  aufteri  ,  che  la  fporcano  ,  finalmente  reftituire 
il  dovuto  moto,  &  energia  à  fluidi  rodi ,  e  bianchi,  òc  à  fermenti  naturali. 

Per  foddisfare  alle  quali  indicazioni  fono  flati  molto  opportunamente 
pratticati  diverfi  rimedij,  &  in  oltre  crederei, che  altri  fe  ne  poteflero,  prat- 
ticare  fui  medefimo  piede,  e  particolarmente  crederei,  che  poteflero  aver* 
luogo  le  pillolette  di  Amoniaco  del  Quercetano,  ò  pure  le  qui  fottonotate, 
delle  quali  ne  dovrebbe, prendere  tré  ogni  mattina  ,  con  beverie  dopo  un* 
brodo ,  dentro  il  quale  fiano  bollite  in  poca  porzione  gl’  ingredienti  del  fi- 
roppo  di  Altea  del  Fernelio .  Dall’ufo  di  quelle  pillolette,  e  brodo  pratti¬ 
cati  per  quindici ,  ò  venti  giorni,  col  frapporvi  ogni  fei,  ò  fette  giorni  un* 
poco  di  Cafli a ,  con  la  bevuta  dopo  di  due  libre  di  fiero  di  Vacca ,  ò  Capra 
depurato,  crederei,  che  follerò  levati  gP  infarcimenti  de* vifceri ,  e  liberate 
le  glandòle,  e  vali  de  medefimi  da  vifcidumi  più  craflì,  e  più  lenti,  onde  po¬ 
rcile  aver’luogo  Pufo  del  magiftero  di  marte  del  My  nficht,prefo  alla  quan¬ 
tità  d’uno  fcrupolo,  con  Conferva  di  fiori  di  boragine,  dopo  il  quale  imme¬ 
diatamente  prenderà  un’  brodo  di  pollo  alterato  con  foglie  di  Violaria ,  di 
Meliffa,  di  Parafili ,  e  Cicoria  ,  continuando  nell’ufo  di  quello  magiftero, 
e  brodo  per  30.  giorni,  frapponendovi  ogni  dieci  giorni  un  poco  di  Calila, 
ò  altro  limile  piacevoliftìmo  leniente  ,  liberati  i  vifceri  da  ogni  più  intimo 
loro  infarcimento  coll’ufo  di  quelli  rimedij ,  fi  dovrà  in  ultimo  far’  palleg¬ 
gio  ad  un’  fiero  diflillato  prefo  per  longo  tempo ,  con  avanti  grana  xx. 
di  ftibio  diaforetico  » 

Nel  tempo  della  purga  oflervi  la  buona  regola  di  vivere,  fin’ad  ora  prat¬ 
icata.  Ufi  frà  giorno  alle  volte  le  rotulete  fatte  con  rafura  dì  madriperla  , 
&  avorio ,  occhi  di  Granchio,  Crillallo  di  monte  preparato,  &  alcune  goc¬ 
ciole  di  fpirito  di  fale  Armonìaco ,  zuccaro  candido ,  &  acqua  di  Meliflfa  ; 
Che  è  quanto  pare  al  mio  corto  intendimento,  che  polla,  praticarli  per  li¬ 
berare  il  Sìg.  N  M.  dagl’  infulti  ippocondriaci,  da  quali  Un’ora  è  flato  tra¬ 
vagliato  :  fottoponendo  però  il  tutto  all*  alto  intendimento  di  V.  S.  Eccel- 
lentiffima,  alla  quale  faccio  umiliflima  riverenza,  eretto* 
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Sangue  umano  bevuto  caldo  none  rimedio  utile ,  anzi  dannofo  nell*  Fpilepfi a,  Ccn- 
turia  feconda  Conjigl.  XXXV.  pag .  325. 
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Fauci  * 

Fluffione  contumace  alle  fauci  ,  fua  cura,  Centuria  prima,  Con/.  XV II. pag.  42. 

E /ulcerazione  delle  fauci,&  efofago,  Centuria  prima,  Con/.  LìX.pag.  134. 

Fame ,  che  cofa  fi] ,  come  fi  faccia  in  noi ,  Centuria  prima,  Confi  IV ,  pag.  12, 

Febre 

Febre  lenta  con  tumore  vafio  nel  fegato,  Centuria  prima,  Con/.  XXXI.  pag.  73.  /uà 
cura  ivi  pag.  74. 

Febre  abituale.  Centuria  prima.  Con/.  LXX.  pag.  t<5  i. 

Febre  etica,  con  Empiema ,  Centuria  prima.  Con/.  LXX  III.  pag.  Ié8. 

Ftbre  lenta ,  e  contumace ,  fue  cau/e  ,  fua  cura  ,  Centuria  prima  ,  Configli 
XCVI.  pag.  219.  ,Con/C .  p*g.  228.  Centuria  feconda  Con/,  in.  pag.  237. 
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Febre  contumace ,  con  ob/lruzjoni  nel  fegato.  Centuria  feconda  C onf  XlV.pag.  349J 

Febre  cronica ,  con /udore  copiofo ,  e  deboleffia  di  forze,  Centuria feconda,  ConJ.  LV1* 
pag.  352. 

Febre  contumace  in  Donna  gravida,  Centuria  feconda  Con/.  LXXV II.  pag .  396, 

Forze 

Tf  otale  perdimento  di  forze  ,  e  deboleffifa,  Cent. feconda.  Con/.  XXXXIII.  pag .  320a 

Fluor  e  uterino  ,  fue  cau/e  ,  fua  cura ,  Centuria  feconda ,  C  onf.  X  i  V .  pag.  255. 
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Funis 

A  funi?  tormento  quinam  fint  eximendi,  Centuria  feconda  Confi Xlh  pag .  251, 
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Gallica  infezione, Centuria  feconda,  ConJ.  XC.  pag .  42(5.  ,  C  onf.  XCI.  pag,  428. 
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Colica  ippawndrìaca  Centuria  prima  Configl .  LXl.  pag.  140,  ,  Configl .  LXXXL 
pag.  1 85. 

Dolore  colico  »  fua  cura>  Centuria  feconda  Configlio  XVI.  pag.  262. 

Convulfione 

Affetti  fpafmodici  ,  e  convulfìvt  ,  come  avvegano,  e  per  quali  caufe  avvengano  9 
e  loro  cura.  Centuria  prima  Configl.  lll.pag.  io.  Configl.  XXXI K  pag.  ÙO.Configl. 
L IX.  pag.  134  Configl .  XCL  pag.  215. 

Convulfione  de  muf coli  della  faccia ,  fua  cura  ,  Centuria  prima  Configl ,  LXXXJL 
pag.  187. 

Cranio 

Mollezza  del  Cranio.  Centuria  feconda  Configl.  LXV1.  pag.  371. 

Cuore 

Polipo  del  cuore  i  fue  caufe  *  fuoi  fegnu  Centuria  prima,  Configl.  LX IV.  pag.  146. 

L  1 1  3  PolU 


Oppreffione  dì  ctiore.  Centuria  prima*  Configl,  LXV11 ,  pag,  154*  Centuria  feconda 
ConfigL  X.  pagi  248» 

Cute 

Infezione  cutanea .  Centuria  prima .  Configl.  XXXV.  pag.  81.  Configl.  XLIL  pag . 
98*  Configl  LXXXlll  pag.  189.  Centuria  feconda  Configl .  XXV.  pag.  283. 
Configl.  LXlX.  pag.  381. 

Infezione  cutanea  ,  con  difficoltà  di  refpiro.  Centuria  2 .  Configl.  XC121.  pag.  434; 

D. 

Debolezza  unìverfale  dì  tutto  il  corpo,  fue  caufe,  fua  cura .  Centuria  prima.  Configl. 
XX.  pag.  50. 

Decotto  del  Settata  prò  tabidh  ex  morbo  Gallico.  Centuria  feconda  Configl.  LXlX . 
pag.  380. 

Diabete 

Sqfpetto  dì  Diabete  ,fuoi  fegni ,  /«<«  c»r<£.  Centuria  prima.  Configl.  XXIV.  pag.  58. 

Dimagrimento  univerfale ,  co»  obfìruzioni  de  vifceri  naturali  ,  e  diminuzione  de 
mefi.  Centuria  prima.  Configl .  XLlX.  pag.  no. 

Dimagrimento  notabile ,  co»  *o//c  molefìa .  Centuria  feconda  Configl.  XlX.pag.  271, 
Centuria  feconda  Configl.  XXXVLll.  pag.  311. 

Delirio 

Delirio  melancolko ,  fuecaufe ,  fuacura  .  Centuria  feconda  Configl.  LVlll.pag.  355, 
Denti 

Fluffione  à  denti  ,  alle  gengive  ,  fue  canfe  ,  fifa  cura  ,  Centuria  prima  Configli 

VII.  Pag.  20 <, 

Dolore 

Dolore  ,pefo  %  e  gravezza  nel  braccio  finidro.  Centuria  feconda  Configl.  IV.  pag.  238. 

Dolore  di  capo ,  con  vomito .  Centuria  feconda  Configl .  hi.  pag.  340. 

Dolori  Rheumatici ,  Ioyo  caufe,  loro  cura.  Centuria  feconda ,  Configl.  Lx.  pag.  35  p9 

Dolori  odontalgici,  con  J or  ditd ,  e  vigilie,  Cent  uria  feconda  Configl.  LXXl.  LXXlL 
pag. 

Dolore  dì  capo  con  eccejfo  di  calore ,  Centuria  prima  Configl.  VII.  pag.  20.  fua  cura 
ivi  pag .  22. 

Dolore  nefritico ,  come  avvenga,  fua  cura.  Centuria  prima,  Configl.  XXV.  pag.  60. 

Dolore  colico, Centuria  feconda,  Configl.  XVI.  pag .  262. 

Dolori  articolari ,  fua  cura  ,  Centuria  prima  Configl .  h.  pag.  113. 

Dolori  ippocondriaci  contumaci ,  Centuria  prima,  Configl.  LX.  pag.  124. 

Dolore  nel  petto  ,  Centuria  prima,  Configl.  LVll.  pag.  129.  Configl.  LVÙ.pag.  124* 

E- 

JElef antìafi  incipiente  5  fue  caufe ,  fua  cura ,  Centuria  feconda,  Configl.  V.  pag.  241, 

Bmoragia  dall"  mero  con  fofpetto  di  aborto.  Centuria feconda  Configl.  XX/.  pag.  17^. 

Mmpiema  con  febre  etica,  Centuria  prima,  Conf.  LXXllI.  pag.  lóZ.Config.  LXXX, 
pag.  183. 
hpilepfia 

Mpìlepfia  dipendente  dall" ‘Utero ,  fue  caufe,  fua  cura ,  Centuria  prima, Conf.  LVlll. 
pag,  131.  Conf.  LXVL  pag.  130. 

Injultì  epileptici,  loro  cura,  Centuria  prima,  Conf.  LXXil.  pag .  165.  Centuria  fecon~ 
da  Conf  XXX ili.  pag.  301.  Conf.  LXVÌ I.  pag.  374. 

JE pii  ep fi  a  dopo  una  f affat  a  rilevata  nell’  offo  della  fronte ,  Centuria  prima  Configli 0 
XXXXVi.  pag,  igc. 


San* 
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N* 

Naufea ,  &  anguflia  di  filomaco  con  vomito,  Centuria  feconda ,  Conf.  xxv  in.  pag.  2830 


Occhi 


Offefa  degli  occhi ,  e  della  vifia  dopo  il  Vaiolo,  fua  cura.  Cent,  prima,  Conf  y  .pag .  15, 
Fluitone  contumace  agli  occhi,  Centuria  prima,  Conjigl .  L  L  pag.  1 1 <5. 

Mal  d  occhi,  Centuria  prima,  Conf  Lxm.pag.  144.  Centuria  feconda  Conf  LlII» 
£*£•  547» 

Offtalma ,  efittffone  contumace  agli  occhi,  Centuria  feconda,  Conf  xx.pag.  272.  Cen* 
turia  feconda ,  Conf  xxv  1.  pag.  285. 

FluJJtone  nell 9  occhio  finiftro,  Centuria  feconda,  Conf  xxv  I.  pag.  285. 

Impedimento  nell  a  vi  fi  a  a  caufa  di  una  concrezione  fiotto  la  cornea  ,  Centuria  feconda, 
Confi.  Lxxxvi.  pag.  415. 

Orecchia 

Tinnito,  e  rumore  nell'  orecchio, Centuria  feconda ,  Confi  xLl.  pag .  317,  ,  Configli 
Lu.  pag.  345. 

Ortopnea,  Centuria  feconda,  Confi,  y.  pag .  243,, 

Paralifia 

Semiparalifi,  &  altri  incomodi ,  Centuria  prima.  Confi .  Lxxy  ili.  pag.  279. 

Paralifi  univerfale  di  tutto  il  corpo ,  Centuria -prima,  tronfi  xc  1  .pag.  206. 

Paralifia  /acceduta  ad  attacchi  apopletici ,  Centuria  feconda, Conf.  xvl  II.  Pag»  267* 
Succeduta  ad  un  gagliardo  timore.  Centuriafeconda,  Conf.  xxx.pag.293. 

Pietra  nella  vefcica ,  fuoi  fegni ,  fua  cura ,  Centuria  prima.  Confi xv.  pag,  39® 

Polipo  del  Cuore  ,  Centuria  prima,  Conf.  Lx  l  v.  pag .  146, 

Polipo  delle  narici ,  Centuria  feconda  Conf  X/.  pag.  24 6. 

Pozione  vulneraria ,  Centuria  feconda,  Confi  xxxil.pag .  30X* 

Petto 


Infiammazione  di  petto.  Centuria  feconda,  Conf  Lxxxl.  pag.  425. 

Priapifmo ,  che  cofa  fi j ,  e  come  diverfo  dalla  fatyriafi , Centuria  feconda,  ConfigU 
Lxvm.  pag.  377. 

Profir  azione,  e  perdimento  diforZ*  >  Centuria  prima  Confi  xcv  IH.  pag.  223, 


R 

Rane 

Fegati  di  Rane,  come fi  preparino  per  F  E pilepfia,  Cent,  feconda,  Confi  xcix*  pag .  4  $9. 
Refpìrazione 

Difficoltà  di  refipiro ,  fua  caufa ,  fua  cura ,  Centuria  prima ,  Confi, Lxv  1 1 .  pag .  154» 
Centuria  feconda ,  Confi,  x.  pag.  248. 

Rheumatifmo  ,  fuacura ,  Centuria  prima, Confi  Lll,  pag .  123.  Conf.  Lx.  pag .  1 37« 
Centuria  feconda, Confi  xLvl.  pag .  329. 

Rofipola  nella  te  fa.  Centuria  feconda,  Conf.  vili.  pag.  245. 

Rotulete  da  ufarfi  in  principio  di  fiuffufione ,  Centuria  feconda,  Confi  Li  1 1  »pag.  34S* 

Sangue 

Sputo  di  [angue,  per  quali  caufe  avvenga ,  Centuria  prima,  Confali*  pag .  5*  Confi 
xcv.  pag.  2 17 .Centuria  feconda ,  Conf.  Lxx.  pag  84. 

Getto  dì /angue  con  V  urina  ì  Centuria  prima *  Confi,  x  l  x»pag. 

Getto 


yl  (wQ 

Getto  fovr  abbondante  di  Jangue  dalle  Emor  oidi.  Centuria  prima ,  Con fi  XXIII.  pagi 
$6.  fua  cura,  ivi  pag.  57. ,  C onfi.xxxvi.pag .  8$. 

Getto  copiofo  di  fangue  dall'  utero ,  fue  caufe ,  fua  cura ,  Centuria  prima  Con/,  xxix. 
pag.90.-t  Con/,  xlv.  pag.  103^ 

Sangue  umano  bevuto  caldo  non  è  rimedio  all *  Epilepfia ,  Centuria  feconda ,  Co»/  xlv. 
pag .  325. 

Salivazione  mole ft  a,  fua  cura,  Centuria  prima,  Config.Llì.  pag.  119. 

Di  quanto  utile  fiala  fialiva  alla  concorsone,  e  digejìione  de  cibi ,  Centuria  prima , 
Config.  iv.  pag.  13. 

Scorbuto 

Affezione  fc  or  butica ,  fue  caufe ,  fua  cura ,  Centuria  prima ,  C onf  xyl.  pag.  40.  C onf 
Lx.  pag.  137. 

Semipar  alifi  con  altri  incomodi ,  Centuria  prima ,  C onf  78.  pag.  179. 

Stillicidio  di  /angue  dall *  utero ,  Centuria  feconda,  Con fi  primo  pag.  23 1. 

Sputo  di  fangue ,  Centuria  feconda, Con/.  Lxxvl.  pag .  394. 

Satyriafi,  che  co/a  fi]  ,  Centuria  feconda,  Configl.  Lxv  1 1 1.  pag.  377. 

Semini?  involutitaria  projufio diutiùr  protratta  tabem ,  &  mortem  inducit ,  Centuria 
Jeconda,  C onf.  Lxv  1 11. pag.  3  77. 

Sonno 

Perdimento  del  fonno ,  ér  altre  morbofe  affezioni  ippocondriache ,  Centuria  feconda  , 
Qonf.  Lvil.  pag.  354. 

Spafmo 

Affetti  fpafmodici ,  loro  cura.  Centuria  prima.  Confi  Lxv.  pag.  143, 

Affezioni  fpafmodice,  e  convul/ive.  Centuria  feconda.  Confi  xlv  11.  pag.  331. 

Stomaco 

Angufiia,  e  pefo  dello filomaco  dopoprefo  il  cibo  ,  Centuria  feconda  Configl.  Lxxv  I IX* 
pag.  397* 

Dolore ,  &  angufiia  dì  filomaco  dopoprefo  il  cibo ,  come  avvenga,  e  per  quali  caufe  av « 
venga  ,fua  cura  ,  Centuria  prima.  Confi  iv.pag.  12.  ivi.  Confi,  xv  1 1 1  .pag.  44.  Cen« 
iurta  feconda ,  Confi,  xxxv.  pag.  304. 

Cardialgia,  &  altre penofe  affezioni  dello filomaco,  Centuria  prima  Confi.  Lxxix.  pag . 
18 1.  Centuria  feconda  Confi  xxv  iu.pag.2%9.  Confi  Lxxxiv.pag.  410.  Confi  xcvu 

pag.  441. 

Scranguria 

Stranguriofa  affezione ,  fua  cura.  Centuria  prima,  Confi.xix.  pag.  45.  Centuria  fecon¬ 
da,  Confi  Lxxxii.pag.  407. 

Spafmo 

Affetti  fpafmodici,  e  convulfivi ,  loro  caufe,  loro  cura,  Centuria  prima  ,  Confi,  xciv. 
pag.  21$.,  Centuria  feconda ,  Confi  xxii.  pag.  277. 

S uffufione  incominciata ,  fua  cura ,  Centuria  prima,  Confi.  L.pag .  1 13. 


T  ale  minacciata  dopo  fuppreffo  il  getto  di  fangue  dalle  Emoroidi ,  Centuria  prima 
Confi  Lui.  pag.  120. 

"Tinnito,  e  rumore  nelV  orecchio finìftro,  Centuria  feconda,  Confi  xLl.  pag.  315. 

Timore 

Quanta  forza  abbia  il  timore, per  porre  in  un  totale  fi concerto  tutta  P  economia  animale , 
e  naturale  de  vifceri,  Centuria  prima,  Confi,  Hi.  pag .  io.  Centuria  feconda ,  Configl. 
xxx.  pag .  293. 

Tonfille 

Infiammazione,  &  ulcerazione  delle  T onfille,fua  cura,  Centuria  prima \  Qonf,  xxx  1 1 1. 
t*&  7&  4  *  Tu- 
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T umore  delle  7' onfille,  fua  cura,  Centuria  prima,  Con/.  Lvi.  pag.  127. 

A  tormento  funi r  quinamfmt  eximendi,  Centuria  feco?ida.  Con/,  x  1 1  .Pag.  2  $  r. 

1  orace 

Fui  fazione  gagliarda  ?iel  7  orace ,  Centuria  feconda ,  C  onf.  xciv.  pag.  437. 

7 orpore,  far  inj or micol amento  del  braccio ,  con  impedimento  di  moto  nella  lìngua  ,  Cen¬ 
turia  feconda,  C onf  L.  pag.  338. 

T  offe  molefla ,  con  fenfo  di  calore  nel  petto,  Centuria  prima,  Config. xxx.  pag.  fi. Confi 
xxx$.  pag.  81. 

2~ offe  contumace.  Centuria  feconda,  Conjìgl.  xL.pag.  315. 

Tumore 

Intumejcenfa  dì  diverfie  partì  del  corpo  ,  da  quali  caufe ,  fua  cura  ,Centuri aprima , 
Confi  xi.  pag.  31. 

Piccioo  tumore  in  una  mamm  eli  a,  Cent  uri  a  prima ,  Conf.  Lxxv.  pag.  173. 

7~  umore  fcirofo  ,  e  cancrenofo  nella  mammella.  Centuria  prima,  Confixiv .  pag.$1. 
Centuria  feconda  ,  Conf.  li  .pag.  23$. 

7 umore  contumace  delle  7 onfille ,  Centuria  prima,  Configl.  Lv  I.  pag.  127. 

7  umore  al  difopra  della  gengiva,  Centuria  prima,  Confi  Lxxxvi  I.  pag .  197.  Configli. 
Txxxviii  pag.  199. 

Tumore  cancrenofo  nella  mammella.  Centuria  feconda,  Conf.  xxxvl.  pag.  30$.  Conf. 
xxxv II. pag.  209.  ,  Configl.  Ltx.  pag  358. 

7  umori  vafti  ne  vifcert  del  baffo  ventre,  Centuria  feconda ,  Configl ,  Lxxxyin.  pagi 
421.  422. 

V- 

,  *V dito  grave,  e  dolore  à  denti ,  dolore  di  capo ,  e  vigilie ,  Centuria  prima.  Configli® 

1  xxvl.  pag.  175. 

7  innito  all *  orecchio ,  Centuria  prima,  Configl.  Lxxv  il.  pag.  ijó. 

Vertigine  • 

Affetti  vertiginofi dependenti  dagli  ippocondri.  Centuria  prima,  Conf.  Lxix.  pag.  157 J 

CJlcer  e  gallico  aperto  nellaparte  deflra  delio  Scroto,  Centuria feconda ,  Config .  xliy* 
pag.  322. 

Vomica  aperta  nel  polmone  Centuria  feconda,  Config.  xxxi  I.  pag.  298» 

Vomito  del  cibo  in  donna  gravida, Centùria  prima,  Conf.  xv  I  lì.  pag.  44. Centuria  fé* 
conda,  Configl .  xcv\  pag  440. 

Vomito  di  materie  acide,  e  coti  effe  del  cibo.  Centuria  feconda,  Conf.  xxx  t.  pag .  297* 

Vomito  moleflo ,  e  di  long  a  durata.  Centuria  feconda, Conf. Lxill.  pag.  3  6Ì. 

Utero 

Getto  copiofo  di  f angue  dall’utero ,  Centuriaprima,  Confi  xxxix.  pag .  90.  C onf.  xlvJ 

P*g  1CT  ,  ^  * 

Bmoraggìa  copiofa  dall ‘  utero  dopo  un  aborto ,  Centuria  prima ,  Conf.  Lv  II.  pag.  129* 

Stillicidio  dì  J angue  dall 3  utero ,  Centuria  feconda,  Confi,  primo  pagi  231. 

Getto  di  materie  purulente  dall*  utero.  Centuria  feconda,  Confi,  xi.pag.  250. 

Fluor  e  uterino  ,  fua  cura.  Centuria  feconda,  Conf.  xlv.  pag.  255. 

Uvola 

infiammazione  ,  &  ulcerazione  dell *  TJvola  >  fua  cura  ,  Centuria  prima.  Configli $ 
xxx  HI.  pag.  70. 


Juiltt 


JXJffu  Reverendiflimi  P.  Magiftri!  Hermetis  Hyacinthi  Vicecomìtis 
Ferrari#  Inquifitorìs  Generalis  legi  Ego  infralcriptus  librum  ,  cui 
ti  tu  1  us  eft  :  Configli  Medici  >  molti  velia  volgar  lingua  Italiana  ,  altri 
nell'  Idioma  latino  ,  ficritti  dal  Dott :  Frane  e  fico  Maria  Nigrifioli  Ferra - 
refie&c .  Cumque,  eo  attentè  perle&o ,  nihìl ,  quod  fit  contra  Fidem 
Catholicam ,  nihil  ,  quod  fit  contra  Principes,  Morurnq:  honefta» 
tem  adinvenerim  ;  imo  cunfta  ,  quss  in  ipfo  continentur ,  omni* 
bus  Medicina  operam  dantibus*  ac  potiftìmùm  illis  ^  qui  re£tam  di- 
ligunt  medendi  methodum  ,  quàm  maximè  profutura  cum  animad- 
verterim  ,  proptereà  illum  ,  ut  in  lucem  prodeat ,  digniflimum  judico, 
Ferrari#  hac  die  15.  Decembris  1725* 

Antonìus  F  ranci  ficus  Bottìcìnus  Pbil%  &  Med.  Dottor  Collegi  ai  us  9  in 

Almo  F 'errar ienfi  Lyceo  Lettor  publicus  ordinarmi  . 

Attenta  fiupraditta  atteflatione  \ 

IMPRIMATUR 

Frater  Hermes  Hyacinthus  Vicecomes  Inquifitor 
Ferrariae. 

JUbente  Illmo,  ac  Revrno  Dno  Vincendo  Andrea  Guinigi  Vicario 
Generali  Eminentiffimi  D.  Card.  Ruffi  Epilcop.  Ferrarien.  ,  ac  Bo- 
nonien.  Legati  &c.  Ego  infraferiptus  iibrum  ,  cui  titulus  eft:  Co»® 
figli  Medici  del  Dotti  Francefilo  Maria  Nigrifioli  &c.  accurate  per  le¬ 
gi  ,  nihilq.*  in  eo  inveni  5  quod  bonis  mori  bus  5  ac  Catholic#  Fidei 
obfit ,  &  cum  reftam  medendi  methodum  conducati  ideò  typis  da¬ 
ti  poffe,  judico . 

Ferrariae  io*  Decembris  1725. 

Ego  Jofieph  Lanzoms  Phil.  ,  ac  Med .  Dott .  > 
&  Lettor  publicus 

Attenta  fiupraditta  atteflatione 

IMPRIMATUR 

Hac  die  3.  Januarìj  1726. 

Vincentius  Andrea  Guinigi  Vie,  Gen. 


PUBBLICANDOSI  CON  LE  STAMPE 

Del  Signor  Francefco  Poma  felli 

GLI  CONSIGLI  MEDICI 

Dell9  Illuftriflìmo  Signor  Dottore 

FRANCESCO  MARIA  NIGRISOLI 

FERRARESE 

Lettore  V rimario  nella  Univerfità  di  Ferrara 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE  GIROLAMO  MARTELLI 

Primo  Medico  di  Cornacchie 

DEDICATO  AL  MEDESIMO. 

QXJando  al^ò  l^oma  il  Tempio  al  Saggio  Figlio 
Del  gran  Vadre  de  ati  y  e  delle  J  ielle  j 
2\£ò>  eh'  aliar  non  ave  a  sì  torvo  ciglio 
U  orrida  Febre  y  e  T  altre  rie  Sorelle  $ 

Toiche  per  trar  dal  periglioso  artiglio 

De  morbi ,  /  V" ecchi  innetti  y  e  le  Donzelle  $ 
filtro  non  fi  chiede  a  ,  eh'  irne  à  Con  figlio 
Delle  intorno  al  gran  Tempio  avree  Tabelle « 

\ Sdà  che  non  puote  il  Tempo  ?  il  Tempo  fprejje 
Con  quel  dì  divorar  fuo  rio  co  fi  urne 
Il  più  dotto  piacer }  eh'  il  Tebro  anelfe. 

Tè  il  gran  Tempio  rinovi  y  e  in  più  bel  lume 
TI  e  Ile  tue  Carte  hai  le  Tabelle  impreffe  9 
E  tua  flirtate  è  del  gran  Tempio  il  Fiume  « 
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